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PERSONAGGI 

FILIPPO  cittadino/ veGc|ii<>^  e, gioviale. 
GIÀCINTik  figlia  di  Filippo. 
tiEONAJlDO  amante  di  Giacinta. 
VITTORIA  sorella  di  Leonardo. 
FERDINANDO  «crocco^ 
GUGLIELMO  amante  di  Giacinta. 
FULG£N:£I0  attempato  amico  di  Filippo. 
PAOLO  cameriere  di  Leonardo. 
ÉRIGIDA  cameriera  di  Giacinta. 
CECCO  ) 
B^TO 


\  servitori  di  Leonardo. 


.La  scena  si  rappresenta  a  Livorno^  parte  in  casa  di  te0^ 
nardo,  e  parte  in  quella  di  FilippOé 
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L'  A  U  T  O  R  E 
À  CHI  L£GGE 


JLj  innocente  divertimento  detta  campagna  h  divenuto  a* di 
nostri  una  passione,  una  manìa j  un  disordine.  Virgilio ,  il 
SaniiazznrOf  è  tanti'  altri  Panegiristi  della  vita  campestre  , 
hrinno  innamorato  gli  uomini  dell'amena  tranquillità  del  ri" 
tiro  ;  ma  V  ambizione  ha  penetrato  nelle  foreste  :  i  villeg^ 
giunti  portano  seco  loro  in  campagna  la  pompa  ed  il  tu» 
multo  delle  città,  ed  hanno  a^elenato  il  piacere  dei  villici 
e  dtìi  pastori,  i  quali  dalla  superbia  de'  loro  padroni  ap" 
prendono  la  loro  miseria.  Quest*  argomento  è  sì  Jecondo  di 
ridicolo  e  di  stravaganze  che  mi  ha  Jornito  materia  per 
comporre  cinque  Commedie,  le  quali  sono  fondate  tutte  sul» 
la  verità  :  eppure  non  si  somigliano.  Dopo  aver  dato  al 
Pubblico  /Malcontenti  e  la  Villeggiatura ^  la  prima  nel  to- 
mo terzo,  la  seconda  nel  tomo  quarto  del  mio  Teatro  Co-^ 
mìco  delTedizion  del  Piiteri;ho  trovato  ancora  di  che  sod* 
disfarmi  e  di  che  fornire,  non  so  s*  io  dica  il  mio  capric-^ 
ciò,  od  il  mio  zelo,  contro  un  simile  fanatismo.  Ho  conce- 
pita nel  medesimo  tempo  V  idea  di  tre  Commedie  consecu- 
tive. La  prima  intitolata  :  Le  Smanie  per  la  Villeggiatura } 
la  seconda:  Le  Avventure  delia  Villeggiatura;  la  terza:  Il 
Ritorno  della  Villeggiatura.  Nella  prima  si  vedono  i  pazzi 
preparativi  :  nella  seconda  la  folle  condotta  :  nella  terza  la 
conseguenze  dolorose  che  ne  provengono.  I  personaggi  prin-. 
cipali  di  queste  tre  rappr e  sensazioni  che  sono  sempre  gli 
stessi,  sono  di  quelC  ordine  di  persone^  che  ho  voluto  pren» 
dere  precisamente  di  mira;  cioè  di  un  rango  civile,  non  no» 
bile  e  non  ricco  ;  poiché  i  nobili  e  ricchi  sono  autorizzati 
dal  grado  e  dpUla  fortuna  a  fare  qualche  cosa  di  pia  de- 
gli altri,  ^ambizione  de* piccioli  vuol  figurare  coi  grandi,  e 
questo  è  il  ridicolo  ch'io  ho  cercato  di  porre  in  veduta, per, 
correggerlo,  se  fia  possibile. 
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Queste  ire  Commedie,  fortunate  egualmente  pel  loro  in^ 
contro  e  per  V  universale  aggradimento  del  Pubblico ,  sona 
^tate  separatamente  rappresentate  con  una  dis/anza  di  t/uaU 
che  tempo  dall'una  ali* altra,  essendo  con  tal  arte  com* 
poste  che  ciascheduna  pub  figurare  da  se,  e  tutte  e  tre  in^ 
sieme  si  uniscono  perfettamente.  Poteva  io  dunque  per  la 
stessa  ragione  separarle  ne*  tomi  della  mia  novella,  edizio^ 
ne,  contentandomi  di  dare  una  Commedia  inedita  per  cias'^ 
cheduno  a  tenore  della  promessa.  Ma  ho  esaminato  il  fon» 
do  che  ho  ancora  delle  cose  inedite  :  veggio  che  posso  ah* 
hondare  senza  timor  che  mi  manchino^  ed  ho  piace(jf  di 
dar  unito  un  quadro   ùhe^  piacerà  davantaggio. 

Osserverà  meglio  così  il  Leggitore  la  continuazion  de^ca- 

ratteri  sostenuti  in  tre  differenti  azioni  ;  e  se  una  delle  dif 

Jicoltà  del  Dramma  consiste   nel  sostenere    i  caratteri  in 

un'opera  sola^  piacerà  ancor  più  vederli  in  tre  sostenuti^  . 
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ATTO   PRIMO 

SCENA  I 

Cantera  in  casa  di  Leonardo. 

t.  Paolo  che  stg  riponendo  degli  abiti  e  della  biancheria 
II»  un  baule ^  poi  Leonardo* 

Leon.  V.ihe  fate  fai  io  questa  camera?  Si  haii  da  far  cen- 
to cose,  e  Yoi  perdete  ii  tempo  e  non  se  ne  eseguisce 
nessana.  {a  Paolo. 

Paolo.  Perdoni,' signore,  lo  credo  che. allestire  ii  baule  sia 
una  delle  cose  necessarie  da  farsi. 

Iieon.  Ho  bisogno  di  voi  per  qualche  cosa  di  piii  importane' 
te.  Il  baule  fatelo  riempir  dalle  donne. 

Paolo.  Le  donne  stanno  intorno  della  padróna  y  sono  occu* 
paté  per  essa,  e  non  vi  è  caso  ài  poterle  nemmen  ve- 
dere. 

XeoA  Quest'è  il  difetto  di  mìa  sorella.  Non  si  contenta  mai. 
Vorrebbe  sempre  la  servitù  occupala  per  lei.  Per  anda- 
re in  villeggiatura  non  le  basta  un  inese  per  allestirsi. 
Dne  donne  impiegate  un  mese  per  lei.  È  una  «osa  it^ 
soffribile. 

Paolo.  Aggiunga  che  non  bastandole  le  due  donne  ne  ha. 
chiamate  due  altre  ancora  in  ajnto. 

Leon.  E  che  fa  ella,  di  tanta  gente }  Si  fa  fare  in  casa  quaV 
che  nuovo  vestito  ?  ,  .  -  ^»  ♦ 

Paolo.  Nonsrgaore.  ti'  vestito  nuovo  glielo  fa  il  sarto^  Inca-\ 
sa  da  que^e  donne  fa  rinooviu*e.  i  vestiti,  usati.  $i  fa  fare 
delle  mami^ie^  d#i  matuigUonij  delle,  cuffie  da  giorno, 
delle  cuffie  da  notte»  una  quantità  di  fforniture  di  plzu,^ 
di  nastri,  di  fioreltti,  un  arsonaUe  di  roba;;  e  tutto  que- 
sto per  andare  in  cumpagua.  Xii  oggi.la^  caippagna  e  (fi 
n^<ggt^r  soggezione  (ìeila  citta» 
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Leon.  Si,  è  pur  troppo  vero,  chi  vuol  figurare  nel  mondo, 
convien  che  faccia  quello  che  fanno  gli  altri.  La  nostra 
villeggiatura  di  Montenero  è  una  delle  più  frequentate 
e  di  maggior  impegno  dell'  altre.  La  compagnia  con  cui 
5Ì  ha  da  andare  è  di  soggezione.  Sono  io  pure  in  neces- 
sità di  far  di  più  ^  quello  che  iar  vorrei.  Però  ho  biso-. 
gno  di  voi.  Le  ore  passano,  si  ha  da  partir  da  Livorno 
innanzi  sera,  e  vo'che  tutto  sia  lesto,  e  non  voglio  che 
manchi  niente- 

Paolo,  Ella  comandi,  ed  io.  farò  tutto  quello  che  potrò  fare. 

Leon.  Prima  di  tutto,  facciamo  un  poco  di  scandaglio  di  quel 
che  c'è,  e  di  quello  che  ci  vorrebbe.  Le  posate  ho  ti- 
more che  siano  poche. 

Paolo,  Due  dozzine  dovrebbero  essere  sufficienti • 

Leon.  Per  T  ordinario  lo  credo  anch'io.  Ma'  dìi  mi  assicura 
che  non  vengano  delle  truppe  d'amici  ?  In  campagna  si 
suol  tenere  tavola  aperta.  Cotivien  essere  preparati.  Le 
posate  si  mutano  frequentemente,  e  due  coltelliere  non 
basfanè.  '- 

Paulo.  La  prego  perdonarmi ,  se  parlo  troppo  liberamente. 
Tossignoria  non  è  obbligata  di  fare  tutto  quello  che 
fanno  i  Marchesi  fiorentini  che  Iranno  feudi  e  tenute 
grandissime^e  cariche  e  dignità  grandiose. 

Leon,  Io  non  ho  bisogno  che  il  mio  cameriere  mi  venga  « 
fare  il  pedante. 

Paolo.  Perdoni,  non  parlo  più. 

Leon.  Nel  caso  in  cui  sono  ho  da  eccedere  le  bisogna.  TI  mio 
casino  di  campagna  è  cclitiguo  a  quello   del    signor  Fi- 
lippo. Egli  è  avvezzo  a  trattarsi  bene  ;  è  uomo  splendido, 
'  generoso  ^  le  sue  villeggiature  sono  magnifiche  ed  io  non 
bo  da  farmi  scorgere,  non  ho   da    scomparire  in  fìiccia 
-    di  lui- 

Paolo.  Faccia  tutto  quello  che  le  detta  la -sua  prudenza. 

Leon:  Andate  da  monsieur  Gurland ,  e  pregatelo  per  parte 
mia  che  mi  favorisca  prestamui    due   coiteliiere ,  quattro 

/.«sottocoppe  e  sei  candelieri  dWg)ento.    '     > 

Paolo,  Sarà  servita.  ,  

Le&nyAxiàtiie  postia'dài  mio  droghiere, fatevii dare" dfec*  Hb-^ 
^'  'brèdi  caf%  cinqucinta'Kbbrei di' ciocoò4aii^  venti  lH)bre 
"  '  di  ;2a<iichero(^ 'Un'  sortin^émo  di  <s^c2i«rie  per  la^  ciicina. 

PflWte».  & 'ha  da^  piagare?  >  •     ' 

Lson:  Nò,  dio^gli^'^e  lo  pagherò  ^\  nào  ritorno.        '  < 

Poo/o.  CompBtVscial^  ini  dififee'rahri«ri  che  sperava  prim»  che 
ella  andasse  in  campagna  che  lo  saldasse  del  conio'  vecchio.- 
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Leon.  Non  «erre.  Ditegli  cbe  Io  pagherà  al  mio  ritorno. 

Paolo,  Benissimo. 

Leon.  Fate  che  vi  sia  il  bisogno  di  carte  da  giuoco  con  quel 

che  può  occorrere  per  sei  o  sette  tavolini,  e  soprattutto 
^     che  non  manchino  candele  di  cera. 
Paolo,  Anche  la  cereria  di  Pisa,  prima  di  far  conto   nuovo 

vorrebbe  esser  pagata  del  vecchio. 
Leon.  Comprate  della  cera  di  Venezia.  Còsta  fìÌL,  ma  dura 

più;  ed  è  più  beila. 
Paolo*  Ho  da  prenderla  coi  contanti  ? 
Leon,  Fatevi  dare  il  bisogno  ^  si  pagherà  al  mio  ritorno. 
Paolo,  Signore  al  sim»  ritorno  eila  avrà  una  foUa  di  creditori 

ehe  r  inquieieran-oo. 
Leon,  Voi  m'inquietate  piii  di  tutti. Sono  dieci  anm  che  sie» 

te  mocoy  ed  ogni  anno  diventate  più  impertinente.  Per«f 

derò  la  pazienza. 
Paolo.  Ella  è  padrona  di  mandarmi  via;  ma  io  se  parlo^paiv 

io  per  l'amore  che  le  professo. 
Leon,  Impiegate  il  vostro  amore  a  servirmi  e  non  a  seccarmi. 

Fate  qnel  che  vi  ho  detto^  e  mandatemi  Cecco^ 
Paolo.  Sarà  ubbitUta   (oh!  vool  passar  poco  tempo    che  le 

grandezze  di  villa  lo  vogliono  ridurrre  miserabile   nella 

città).  {parte. 

SCENA  n 

XiOonardo  poi  Cecco. 

Leon.  Lo  veggo  anth'io  che  faccio  più  di  quello  che  posso 
fare  ^  ma  lo  fanno  gli  altri  e  non  voglio  esser  di  meno. 
Quel!' avaraecb*  d'i' «mio  zio  potrebbe  ajutarmi  e  non 
vuole.  Ma  se  i' cónti  non  fallano  ha  da  crepare  prima 
di  nae^e  se  non  vuol  fare  un'ingiustizia  al  suo  sangue, 
ho  da  esser  io  l'erede  delle  sue  facoltà. 

Cec.  Comandi.  v 

Leon.  Va  dal  signor  Filippo  Ghiandinelli  ;  se  è  in  casa  fagli 
i  mici  complimenti^  e  digli  che  ho  ordinato  i  cavalli  di 
posta  e  àhè  vcrto  le  ventidue  partiremo  insieme.  Paisà 
poi  all'  appartamento  della  signora  Giacinta  di  lui  fi- 
gliuola rdìifle,  o  faftìc  dir  dalla  cameriera,  che  mando  a 
riverirla  'e.  ad  infendet^e  come  ha  riposato^  la  scorsa  not- 
«  te,  e  che  da  qui  a  qualche  ora  «aro  da  lei.  Osserva  frat- 
tanto se  vi  fosse  per  avventura  il  signor  Guglielmo,  ed 
informati  bene  àwh  gente  di  casa  se  Vi  =«ia  stalo,  sé  ha 
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mandato^  e  se  credono  clié  ci  possa   andarvi.   Fa  tiene 
tatto  e  torna  colla  risposta. 
iCec»  Sarà  obbedita.  {parie* 

SCENA  m 

Leonardo ,  poi  Vittoria* 

Leon.  Non  posso  soffrire  che  la  signora  Giacinta  tratti  Gn- 
glielmo.  Elia,  dice  che  dee  tollerarlo  per  compiacere  il 
pad re^  che  è  un  amico  di  casa^  che  non  ha  veruna  in- 
clinazione per  lui^  ma  io  non  sono  in  obbligo  di  cre- 
der tutto^  e  questa  pratica  non  mi  piace.  Sarà  bene  che 
io  medesimo  solleciti  di  terminare  il  baule. 

Vit*  Signor  fratèllo^  è  egli  vero  che  avete  ordinato  i  cavalli 
di  posta  e  che  si  ha  da  partir  questa  sera? 

Leon.  Si  cerio.  Non  si  stabili  cosi  fin  da  jeri? 

yit.  Jeri  vi  ho  detto  che  sperava  di  poter  essere  ali*  ordine 
per  partire;  ma  ora  vi  dico  che  non  lo  sono»  e  man- 
date a  sospendere  l'ordinazion  dei  cavalli,  perchè  asso- 
lutamente per  oggi  non  si  può  partire. 

Leon.  E  perchè  per  oggi  non  si  può  partire? 

Vit*  Perchè  il  sarto  non  mi  ha  terminato  il  mio  nutriate* 

Leon.^  Che  diavolo  è  questo  mariage  ? 

yit.  E  un  vestito  alt'  ultima  moda. 

Leon.  Se  non  è  finito  ve  lo  potrà  mandare  in  campagna. 

Vit,  Noy  certo.  Voglio  che  me  lo  provi,  e  lo  voglio  veder 
finito. 

Leone  Ma  la  partenza  non  si  può  differire.  Siamo  in  con- 
certo d' andar  insieme  col  signor  Filippo,  e  colla  signo- 
ra Giaci nta,  e  si  è  detto  di  partir  oggi. 

Vii.  Tanto  peggio.  So  che  la  signora  Giacinta  è  di  buon 
gusto,  e,  non  voglio  venire  col  pericolo  di  scomparire 
in  faccia  di  lei. 

Leon,  Degli  abiti  ne  avete  in  abbondanza }  potete  comparire 
al  par  di  chi  che  sia. 

Vit.  là  non  ho  che  delle  anticaglie. 

Leon,  Non  ve  nC/avete  fatto  uno  nuovo  anche  Tanno  pas- 
sato? 

y/t.  Da  nn  anno  all'altro  gli  abiti  non  si  possono  piii  dire 
alla  moda.  E  vero  che  gli  ho  fatti  rifar  quasi  tutti  ;  ma 
un  vestito  nuovo  ci  vuole,  è  necessario,  e  non  si  può 
far  senza. 

Leon.  Quest*  anno  coire  il  mariage  dunque  ? 
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Vit.  Sì;  ceTto.  V  ha  portato  di  Torino  madama  Graiion.  Ff- 
nora  ìa  Livorno  Jion  credo  che  se  ne  siano  veduti ,  e 
spero  d'esser  io  delle  prime. 

Leon.  Ma  che  ahito  è  questo?  Vi  vuol  tanto  a  farlo? 

Vit.  Vi  vuol  pochissimo.  È  un  abito  di  seta  di  un  color 
solo,  colia  guarnizione  intrecciata  di  due  colori.  Tutto 
consiste  nel  buon  gusto  di  scegliere  colori  buoni  che 
si  uniscano  bene,  che  risaltino  e  non  facciano  confu- 
sione. 

Z^on.  Orsùy  non  so  che  dire.  Mi  spiacerebbe  di  vedervi  scon« 
tenta  ;  ma  in  ogni  modo  i  ha  da  partire. 

yit.  Io  non  vengo  assolutameute. 

Leon,  Se  non  ci  verrete  voi,  ci  anderò  io. 

Vit.  Come  I  Senza  di  me  7  Avrete  cuore  di  iasciarmi  In  ÌÀ" 
voruo?  . 

Jjcon.  Verrò  poi  a  pigliarvi, 

Vit.  No^  non  mi  fìdo.  Sa  il  cielo  quando  verrete  y  e  se  re^ 
sto  qui  sen^a  di  voi^  ho  paara  che  quel  tisico  di  no- 
stro zio  mi  obblighi  a  testare  in  ^Livorno  con  lui^  e  se 
dovessi  restar  qjni,  in  tempo  che  le  altre  vanno  in  vil- 
leggiatura, mi  ammalerei  di  rabbia,  di  disperazione. 

Leon,  Dunque  risolvetevi  di  venire. 

Vit.  Audate  dal  sarto  ed  obbligatelo  a  lasciar  tutto  ed  a 
terminare  il  mio  mariane. 

Leon*  lo  non  ho  tempo  da  perdere-  Ho  da  far  cento  cose. 

Vìf,  Maiadetta  la  mia  disgrazia  ! 

Leon.  Oh  gran  disgrazia  in  vero!  Un  abito  di* meno  e  una 
disgrazia  lacrimosa,  intollerabile,  estrema.        (ironico. 

Vit.  Si  signore  »  la  mancanza  di  un  abito  alla  moda  può 
far  perder  il  credito  a  chi  ha  fama  di  essere'  di  buon 
gusto. 

Leon.  Finalmente  siete  ancora  ianciulla,  e  le  fanciulle  non 
«'hanno  a  mettere  colle  maritate. 

Vjit.,  Anche  la  signora  Giacinta  è  fanciulla  e  va  con  tutte  le 
mode,  con  tutte  le  gale  delle  maritate.  Ed  in  oggi  non 
si  distingi^no  le  fanciulle  dal  le  maritate,  ed  una  laìiqiull.i 
che  non  faccia  quello  che  fanno  ,l*;aitre  suol  passare 
per  zotica^  per  .anticaglia  \  e  ^mi  maraviglio  che  voi  ab- 
biate di  queste  massime  e  che  mi  vogliate  avvilita  e 
strapazzata  a  tal  segno. 

Leon.  Tanto  fracasso. per  un  abito? 

Vit.  Piuttosto  che  restar  qui,  o  venir  fuori  senza  il  mio  abi,- 
to,  mi  contenterei  d'avere  una  malattia.. 

Leon.  li  cielo  vi  conceda  la  grazia. 
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JP7^-Chje  tti  venga  una  malattia?  a    ^(cùn  isd(^n6*^ 

Leon.  ISoj  che.  abbiate  Tabito  e  cbe  aij^e  G<iDÌeiita. 

SCENi  IV  ' 

Berto  e  detti. 

'Ber.  Sigtiore^il  signor  Ferdinando  desidera  riverirla.  (  a  flea/i» 

Leon,  Veoga^  ven^ga^  è  padrone. 

yit»  Sentimi.  Va  immediatamente  dal  sarto,  da  monsieiir  de 
la  Rejouissance,  e  digli  che  finisca  subito  il  mio  vesti- 
tOy  che  lo  voglio  prima  eh*  io  patta  per  la  campagna» 
altrimenti  me  ne  renderà  conto  e  non  fark  {>iù  il  sarto 
in  Livorno. 

Ber.  Sarà  servita.  (parie, 

Leon.  Via  acchettatevi;  e  non  vi  fate  scorgere  dal  signor  Fer- 
dinando. 

yit*  Che  importa  a  me  del  signor  Ferdinando?  Io  non  mi 
prendo  soggezione  di  Ini.  M' immagino 'eh' anche  que-> 
st'anno  verrà  in  campagna  a  piantare  il  bordone  da  noi. 

Leon.  Certo,  mi  ha  dato  speranza  di  venir  con  noi  ;  ed  in- 
tende di  farci  una  distinzione  ;  ma  siccome  è  uno  di 
quelli  che  si  cacciano  da  per  tutto  e  si  fanno  merito 
rapportando  qua  e  là  i  falti  degli  akri^  convien  guar-  ^ 
darsene,  e  non  fargli  sapere  ogni  cosa,  perche  se  sapes- 
se le  vostre  smanie  per  l'abito,  sarebbe  capace  di  porvi 
in  ridicolo  in  tutte  le  compagnie  ed  in  tutte  le  conver- 
sazioni.    ' 

yù.  E  perchè  dunqae  volete  condur  con  noi  questo  can- 
chero, se  conoscete  il  di  lui  carartlere? 

Itfon.  Vedete  bene:  in  campagna  è  necessario  aver  della  com- 
pagnia. Tutti  procurano  d'aver  più  gente  che  possono; 
e  poi  si  sente  dire:  il  ^ale  ha  dièci  penoné^  ir  tale  ne 
lia  sei,  il  "tale  otto,  e  chi  ne  ha  più  è  più  stimato.  Fer- 
dinando poi  è  una  persona  che  comoda  infinitamente. 
Giuoca  a  tutto,  è  sempre  allegro,  dice  delle 'buffonerie, 
mangia  bene,  fa  onore  alla  tavola,  soffre  ia  burla  e  noa 
se  ne  ha  a  male  di  niente. 

Vit»  Si,  si,  è  vero:  in  etimpagna  questi  caratteri  sono  ne- 
cessarj.  Ma  che  fa  che  non  viene? 

Leon.  Eccolo  li  ch'esce  dalla  cucina. 

ytt.  Che  cosa  sarà  andato  a  fare  in  cueina? 

Leon.  Curiosità.  Vuol  saper 'tatlo.  Vuol  saper  quel  che  si  faj 
quel  che  si  mangia,  e  poi  lo  dice  per  tutto. 

ì^tt.  Manco  male  che  di  Hòì  adn  potrà  raccoiitare  miserie;  ~ 
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•     SCEN/L  V 

Ferdinando  e  dettL 

Fer.  Padroni  miei  riTetitl  11  mio  rispetto  alla   signora   Vit* 

loria. 
F'ic.  Serva,  signor  Ferdinando. 
Leon.  Siete,  amico, 'si« te  dei  nostri? 
Fer.  Sì,  sarò  con  voi.  Mi  sono  liberato  da'qtiel  seccatore  del 

conte  Anselmo  che  mi  voleva  seco  per  forzn. 
^£t.  lì  conte  Anselmo  non  fa  una  btiéna  villeggiatara  ? 
Fer.  Sì,  sì  traSla  bene,  fa  una  bitona  tavola;    ma    da    lui  si 
fa  una  vita  troppo  metòdica.  Sì  va  a  cena  a  quattr'ore, 
e  si  va  a  letto  alle  cinque. 
yit.  Ohi  io  Bon  farei  questa  vita  per  tutto  Toro  del  mon- 
do. Se  vadosa    letto    prima  dell' alba»    non    è  possibile 
ch'io  prenda  sonno. 
Leon.  Da  noi  sapete  come  si  fa.  Si  gioca ,   si  balla  ;  non  si 
va  mai  a  cena  prima  delle  otlo^  e  poi    col    nostro    ca- 
rissimo faraoncino  ri  più  delle  volte  si  vede  il  Sole.     ' 
Va.  Questo  si  chiama  vivere. 

Fer.  £  per  qu«stb  ho  preferito  la  vostra  villeggiatura  a  quel- 
la del  conte  Anse  lino.  £  poi  quell'anticaglia  di  sua  mo« 
glie  è  mia  cosa  insoffribile. 
Vit.  Sì,  sì,  vuol  fare  aocol'  la  giovinetta. 
g^^  V  anno  passato,  i  primi  giorni  sono  stato  io  il  cavalier 
ser^  ute^  poi  è  capiisr:)  un  gìovdrie\to  di   ventidue  an- 
ni, ed  ha  piantato  me  per  attaccarsi  a  lui. 
.  ya.  Oh  !  che  ti  venga  il  bene.  Con'  un  giovanìetto    di  ven- 
tiduc  anni  ?  . 

Fer.  Sì,  e  mi  piace  di  drre  la  verità;  era  un  biondino^  bea 

cincinnato,  bianco  e  rosso  come  àna  rosa. 
Leon.  Mi  maravigliò  di  lui  che  avesse  tal  sofferenza. 
Fer.  Sapete,  com'è?  E  uno  di  quelli  che  non  hanno  il  mo- 
do, che  si  appoggiano  qua  e  Ik  dove  possono^  è  si  at^ 
laccano  ad  alcuna  di  qUeste  signore  antichette^  le  quali 
pagano  loro  le  pòste ,   e  danno   loro   qualiche  secchio^ 
ancor  per  giuocare. 
yit.  (E  una  buòna  lingua  per  altro).  " 
Fer.  A  che  ora  si  parte? 
Vìe.  Non  si  sa  ancora.  L'ora  non  e  stabilita. 
Fer.  M*  immagino  che  anderete  in  una  carrozza   da  quattri 
posti. 
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Leon.  Io  Ko  ordinato  un  ca  lesso  per  mia  lorella  e  per  ine> 
ed  nn  cavallo  per  il  mio  cameriere. 

Ferd.  Ed  io  come  vengo? 

Leon,  Come  volete. 

yU.  Via,  via.  Il  signor  Ferdinando  terrh  con  me,  voi  ande- 
rete  nello  sterzo  col  signor  Filippo,  e  la  signora  (Gia- 
cinta, a  Leon.  (  Farò  meglio  figura  ad  andar  in  ca4esso 
con  lai  che  con  mio  fratello  ). 

Leon.  Ma  siete  poi  ristiltia  di  voler  partire?  (  a  Vittoria. 

Fer.  Che?  Ci  ha  qnqìche  difficolti? 

Vit.  Vi  potrebbe  essere  una  piccola  difficolta. 

Fer.  Se  non  siete  aicnri  di  partire,  ditemelo  liberamente.  Se 
non  vado  con  voi,  andrò  con  quqlchedun  altro.  ToUt 
vanno  in  campagna,  e  non  voglio  che  dicano  ch'io 
resto  a  far  la  guardia  a  Livorno.     .  ^ 

VU.  (  Sarebbe  anche  per  me  una  grandissima  mortifica-* 
^ione  ). 

SCENA  VI 

Cecco  e  detti. 

Cec.  Son  qui,  signore...  (  a  Leonardo^ 

Leo.  Accostati.  (  a  Cecco  ).  Con  liceità.  (  a^Ferd. 

Cec.  (  Il  signor  Filippo  la  riverisce,  e  dice  che  circa  ai  cavalli 

da  posta   riposa  sopra  di  lei.  La  signora  Giacinta  sta  bene; 

lo  sta  attendendo^  e  lo  prega  sollecitare^  perchè  di  noi*  . 

te  non  ha  piacer  di  viaggiare  ). 
Leo.  (  E  di  Guglielmo  mi  sai  dir  niente?  ) 
Cec,  (  Mi  assicurano  che  questa  mattina  non    si  è  veduto  )• 
Leo.  (  Benissimo:  ^on  contento.  Andrai  ad  avvisare   il    Fat^ 

tore  della  posta  che  siano  lesti  i  cavalli  per  ventuuWa. 
Vit.  Ma  se  queir  affare  non  fusse  in  ordine  ? . .  • 
Leo.  Ci  sia,  o  non  ci  sia.  Venite,  o  non  venite/  io  yo'par* 

tire  alle  vcntun'  ora .  •  • 
Ferd.  Ed  io  per  le  vent'una  sarò  qui  preparato. 
Vit.  Vorrei  vedere  ancor  questa ... 
Leo.  Sono  in  impegno^  e  per  una  scioccheria  voi    non  mi 

farete  mancare.  Se  vi  fossero    delle    buone    ragioni^  pa« 

xienza;  ma  per  uno  straccio  d'abito   non   si  ha   da  re* 

stare.  (  a  Vittoria^  e  parte* 
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SGENA  Vn 

Vittoria^  Ferdinanda  e  Cecco. 

Vii,  (  Povera  me^  io  che  condìtìoiSe  miserabile  che  mi  tro^ 
Yo  1  Non  soo  pa()rona  di  me  ;  Lo  da  dipendere  dal  fra* 
tcllo.  Non  veggo  r  ora  4i  maritarmi  ;  niente  per  altro 
che  per  poter  fare  a  mio  modo  ). 

Ferd.  Ditemi  in  coniidenxai  signora,  se  si  pai  dire;  che 
cosa  vi  mette  in  dubbio  di  partire,  o  di  non  partire? 

Vit.  Cecco. 

dkc.  Signora. 

Vit.  Sei  tu  stato  dalla  signora  Giacinta? 

Cec,  Sì,  signora. 

Va.  L*hai  veduta? 

Còc.  L*ho  veduta., 

Va.  E  che  cosa  faceva? 

Cec*  Si  provava  nn  abito. 

Pit.  Un  abito  nuovo? 

Cec.  Novissimo. 

Vii.  (  Oh  maledisiooe  !  Se  non  ho  il  mio  non  parto  assola- 
tamente }. 

Ferd.  (  £  che  sì  ch'ella  pure  vorrebbe  nn  vestito  nnovo«  e 
non  ha  denari  per  farselo  ?  Già  tutti  lo  dicono  :  Fratel- 
lo, e  sorella  sono  due  pasai.  Spendono  pia  di  quello, 
che  possono,  e  consumano  in  un  mese  a  Montenero 
quello  che  basterebbe  loro  un  anno  in  Ldvomo  ). 

Va.  Cecco. 

Cec.  Signora. 

Vit»  £  com'è  quest'abito  della  signora  Giacinta? 

Cec.  Per  dir  la  verità,  non  ci  ho  molto  badato,  ma  credo 
aia  un  vestito  da  aposa. 

Vit.  Da  sposa?  Hai  tu  sentito  dire  che  si  faccia  la  sposa? 

Cec,  Non  l' ho  sentito  diir  precisamente.  Ma  ho  inteso  una 
parola  francese  che  ha  detto  il  sarto  che  mi  par  di  ca« 
pirla. 

V%t.  Intendo  anch*  io  il  francete*  Che  cosa-  ha  dettò  ? 

CVc.  Ha  detto  mariage. 

Vit.^{  Ah  !  A^  ora  ho  capite  y  si  fa  ella  pure  il  mariage  >' 
mi  pareva  impossibile  che  non  lo  facesse).  Dov'è. Certo? 
Guarda,  se  tiovi  Berto.  Se  non  c'è,  corri  dal  mio  sar- 
tore, digli  che  assolutamente  in  termine  di  tre  oro  ;v'o' 
«ho  lai  poni  il  Baio  mariane. 
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Ctc,  Hìariage^  non  vool  dir  matrimonio? 
*Vit,  Il  diavolo  che  ti  porti.  Va  subito,  corri.   Fa    qoel  che 

ti  dico   e  non  replicare. 
Cec,  Si,  signora^  subito  corro.  .  (  parte, 

SCENA.  VIU 

VUtwia  e  Ferdinando. 

Ferd.  Signora,  dite  la  verità  sareste  in  dubbio  di  partire  per 

la  mancanza  dell' abito?   .  . 

Vit.  Ebbene?  Mi  dareste  il  torto  per  questo? 
Ferd,  No,  avete  tutte  le  ragioni  del  mondo  :  è  una   cosa  ne'* 

cessarissima.  Lo  fanno   tutte,   lo   fanno   .quelle  che  non 

lo  potrebbono  fare.  Conoscete  la  signora  Aspasia? 
Vit„  La  conosco. 
Ferd,  Se  n*  è  fatto  uno  ella  pure,  ed  ha  pfeio  ti    drappo  in 

credenza  per  pagarlo  uno  scudo  al  mese.  £  U  signora 
.  Costanza?  La  signora  Costanza  per  ikrsi  T abito  nuovor 
'         ha  venduto  due.  paja  di   lenzuola,    iod    una   tovaglia   di 

Fiandra,  e  ventiquattro  salviette. 
Vit.  £  per  qual  impegno,   per  quai   premura   hanno  fatto 

questo  ? 
Ferd,  Per  aadar  in  campagna. 
yu,  Non  so  che  dire,,  la  campagna  è  una  gran   passione,  le 

compatisco;  se  fossi  nel  caso  loro  non   so   anch'io   che 

cosa  farci.  In  città  non  mi  cnro  di  far  gran    cose  ^  ma 

in  villa  ho  sempre  paara   di   non   comparire   bastante* 

mente...  Fatemi  un  piacere,  signor  Ferdinando,    venite 

con  me. 
Ferd.  Dove  abbiamo  d'  andare  ?     < 
Vit,  Dal   sarto,  a  gridare»  a  strapazzarlo  ben  bene. 
Ferd,  No,  volete  ch'io  v'insegni  a  jarlo  sollecitare? 
yu,  £  come  direste  voi  eh* io  facessi? 
Ferd,  Perdonate;  lo  pagate  subito^ 
Vit,  Lo,  pagherò  al  mio  ritorno. 
Ferd.  Pagatelo  presto,  e  sarete  servita  presto. 
ytt.  Lo  pago  quando  voglio,  e  vo'che  mi  serva  quando  tnl 

pare.  .»  {parte. 

Ferd,  Bravissima,  bel  costume!  Far  figura   in  campagna,   e 

t^À  maltrattare  in  ciità.  (  pane* 
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SCEN4  JX 
Camera  in  casa'^i  Filippo^  e  Guglielmo  inopnirandosL 

FìL  Oh^  signor  Guglielmo,  che  graxio  «he  fiaezze  son  quéste? 

Gug,  II  mìo  debito,  signor  Filippo^  i\  mfo  debito,  e  niente 
più.  So  c&e  oggi^eUa  va  iu  oampagoa,  e  sono  venuto 
ad  augurarle  buon  viaggio;  e  buona  vilfeggifftura. 

FÌL  Caro  amico,  sono  obbligato  alf-^i^or  vostro,  alla  vostra 
ffttcneionie  j;  oggi  finalmente  fi  anderàf  in  campagna.  In 
quanto  a  me  ci  sarei  che  sarebbe  un  mese,  ed  ai  miei 
*  tempii  quando  era  giovine,  si  anticipavano  le  villeggia- 
ture, e  si  anticipava  il  ritorno.  Fatto  il  vino  si  ritorna-* 
va  in  città  3  ma  allora  si  andava  per  fare  il  vino,  ora 
si  va  per  divertinieuto,  e  si  sta  in  campagna  col  fred- 
do, e  si  vedono  seccar  le  foglie  sugli  alberi. 

Gug,  Ma  non  siete  voi  il  padrone?  Perché  non  andate  quan- 
do vi  p^e,  e  non  tornate  quando  vi  comoda? 

FìL  Sì,  dite  bene  lo  potrei  fare;  ma  sono  itato  sempre,  di 
buon  umore;  mi  ha  sempre  piaciuto  la  eonipagni;i,  e 
nell'età  in  cui  sono,  mi  piace  vivere,  mi  piace  ancor 
godere  un  poco  di  mondo.  Se  dico  di  andar  in  villa 
il  settembre^  non  c'è  un  can  cbe  mi  seguiti,  nessuno 
vuol  venire'  con  me<  a  sagri  Bearsi.  Anche  mia  figlia  alza 
il  grugno,  e  non  ho  altri  al  ni  ondo  che  la  mia  Giaciu- 
ta, e  desidero  soddisfarla.*  Si  va  quando  vanno  gli  altri, 
ed  io  mi  lascio  'regolar  dagli  altri.  - 

Gag,  Veramente  qaeH#  che  si  fa  darlia  maggior  parte,  si  dee 
credere  cbe  sia  sempre  il  meglio. 

FU.  Nott  sempre,  non  sempre,   ci    sarebbe   moltp   che   dire^' 
Voi  dove  fate  quesl'  anno  la  vostra  villeggiatura? 

Gag,  r^on  so  ;^  non  ho  ancora  fissato  (  ah  !  se  potessi  andare 
con  lui;  se  potessi  viaggiare  coll'amabile  ^ua  figliuolal) 

FìL  Vostro  padre  era  solito  villeggiare  sulle   colline  di  Pisa. 

Gag.  È  verissimo.  Cofà  sono  situati  i  nostri  poderi,  e  vi  è 
un' abitazione  j[»assabile.  Ma  io  son  solo,  e  dir^,  come 
dite  voi,  star  solo  in  campagna  è  un  morir  di  malin- 
conia. 

Fi7.*  Volete  venir  con  noi? 

Gug,  Oh!  signor  Filippo,  io  boa  ho  alcun  merito,  ne  ose** 
rei  di  dare  a  voi  questo  incommodo. 

FiL  Io  Don  sbti  uomo  di  ceremonie.  Pos^o  adattarmi  allo 
stile  moderno  in  tutt'  altro,  fuor  che  nell'  uso  dei  coni- 


Digitized  by 


Google 


plimenti.  Se  volete  venire^  vi  esibisco  iin  buon  letto^ 
uoa  mediocre  tavola,  ed  Ud  cuose  sempre  aperto  agli 
amici   e  sempre  uguale  con  tutti. 

Gag.  ISou  so  cbe  dire.  Siete  così  obbligante,  che  io  non  pos* 
so  ricusare  le  gratié  vostre. 

FìL  Cosi  va  fatto  .Veoite,  e  stateci  fin  cbe  vi  pare. 

Gag.  A.  che  ora  destinate  voi  di  partire? 

FiL  Non  lo  so>  inteodetevi  col  signor  Leonardo. 

Gag.  Viene  con  voi  il  signor  Leonardo  ? 

FèL  Sìf  certo  abbiamo  destinato  d'andare  insieme  con  lui^ 
e  con  sua  sorella.  Le  nostre  case  di  villa  sono  vicine, 
siamo  amici  ed  anderemo  insieme. 

Gag.  {  Questa  compagnia  mi  dispiace.  Ma  ne  anche  per  cfb 
voglio  perdere  V  occasione  favorevole  di  essere  in  com- 
pagni««  di  Giacinta  ). 

FiL  Ci  avete  delle  difficoltà  ? 

Gag.  Non;  signore.  Pensava  ora^  se  dovea  prendere  un  ca* 
lesso,  o  essendo  solo,  un  cavallo  da  ^eila. 

FiL  Facciamo  così.  Noi  siamo  in  tre;  ed  abbiamo  un  legno 
da  quattro,  venite  dunque  con  noi. 

Gug.  Chi  è  il  quarto,  se  è  lecito? 

FU,  Una  mia  cognata  vedova  che  viene  con  noi  per  casto* 
dia  di  mid,  figliuola^  non  già  ch'ella  abbia  bisogno  <li 
essere  custodita  che  ha  giudizio  da  se,  ma  per  il  mon- 
do, non  avendo  madre,  e  necessario  che  vi  sia  una  doa* 
na  attempata. 

Gag.  Va  benissimo*  (  Procurerò  ben  io  di  cattivarmi  l'ani- 
mo della  vecchia  ).     . 

FiL  E  così?  Vi  comoda  di  venir  con  noi? 

Gug.  Anzi  è  la  maggior  finezza  che  io  possa  ricevere. 

FU'  Andate  dunque  dal  signor  Leonardo,  e  ditegli  che  nou 
s'impegni  con  altri  per  il  posto  che  è  destinato  per  voi. 

Gug»  Non  potreste  favorirmi  voi  il  piacere  di  mandar  qual- 
chednno? 

FiL  l  miei  servitori  sono  tutti  occupati.  Scusatemi,  non  mi 
pare  di  darvi  si  grande  incommodo. 

Gug,  Non  dico  diversamente;  Aveva  un  certo  picciolo  affare. 
Basta  pon  oCcor  altro.  Anderò  io  sA  avvisarlo  (  dica 
Leonardo  quel  che  sa  dire,  prenda  la  cosa  come  jgli  pa* 
re,  ci  penso  poco,  e  non  ho  soggezione  di  lui  ).  Slguov 
Filippo,  a  buon  rivederci* 

FiL  Non  vi  fate  aspettare. 

fiug.  Sarò  sollecito.  Ho  degli  stimoli  che  mi  faranno  solle- 
citare. ^  (pane^ 
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SCENA  X 

Filippo,  poi  Giacinta  e  Brigida. 

FU»  Or  cbe  ci  penso.  Non  vorrei  clie  mi  criiicaisero»  invi* 
taodo  an  giovane  a  venir  con  noi,  avcuida  una  figliuola 
da  maritare*  Ma,  diaci  ne,  è  una  cosa  che  in  oggi  si  ac» 
costuma  da  tanli^  perchè  hanno  da  criticare  me  solo  ? 
Potrebbono  anche  dire  del  signor  Leonardo  che  viene 
con  doiy  e  di  me  che  vado  con  sua  sorella  che  sono 
vecchio,  è  vero,* ma  non  sono  poi  si  vecchio  che  noa 
potessero  sospettare.  Eh  !  al  giorno  d' oggi  non  vi  è  ma* 
lizia.  Pare  che  f  innocenza  della  campagna  si  comunichi 
ai  cittadini.  Non  si  usa  in  villa  quel' rigore  che  si  pra* 
fica  nelle  città  y  e  poi  in  c^  mia  so  quanto  mi  pos- 
so compromettere;  mia  figlia  è  savia  e  bene  educata. 
Eccola  che  tu  na  benedetta  ! 

Già.  Signor  padre,  mi  favorisca  altri  sei  zecchini. 

FiL  E  per  che  fare>  figliuola  mia? 

Già,  Per  pagare  la  sopraveste  di  seta  da  portar  per  viaggio 
per  ripararsi  dal  la  polvere. 

FU,  (  Polì  I  non  si  finisce  mai  ).  Ed  è  nece^ario  che  sia  di 
seta? 

Già*  Necessarissimo. darebbe  una  villania  portare  ÌSL^polveri- 
na  di  tela;  vuol  essere  di  seta,  e  col  capuccietto. 

FU,  Ed  a  che  fine  il  capuccietto? 

Giac»  Per  la  notte,  per  Taria,  per  rumidoj  per  quando  i 
freddo.  , 

FiL  Ma  non  si  usano  i  cappellini?  I  cappellini  non  ripara* 
.  ,no  meglio  ?  .  . 

Giac,  Oh  i, cappellini! 

BK/^.,pb,  oh,  oh  i  cappellini  !. 

GiaCf^  .Cb«  D^  dici,  eh  Brigida?  I  cappellini  ! 

^'V^t  ì^a  morir  d.t  ridece  il  signor  padrone.'  (  cappellini  ! 

R'/,  Che  I  Ha  detto  qualche  sproposito  ?  Qualche  bestialità  ? 
À  che  far- tante. maraviglie!  Non  si  usavano  forse  i  cap^ 
peìliini  ?        . 

Giac.  Goffaggini,  gi>fffiggixìi. 

^rtgf.  Anticaglie,  anticaglie. 

F^^.K'^^tqugo^  fS;u*à  che  non  si  usano,  più  i  cappellini? 

Giàc,  O.y  ;Jue[  ^ni.all».^fW>j-  . 

Fu,  Ed  in  due  fuini  sono  venuti  anticaglie? 

VOt   Ul.  A. 
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Brig.  Ma  non  sapete,  signore,  che  quello  che  si  usa  un  anno 
non  si  usa  T  altro  ? 

IFiL  Si,  e  vero.  Ho  veduto  i«  pochissimi  anni  cuffie,  cuf- 
fiotti,  cappellini^  cappciloni^  ora  corrono  i  capuccietti; 
m* aspetto  che  Tanno  venturo  vi  mettiate  in  testa  una 
scarpa. 

Giac,  Ma  Voi  che  vi  maravigliate  l^nto  delle  donne>  dite- 
mi- un  jffb'co, 'gli  uomini  non  fanno  peggio  di  noi?  Una 
*  tolta  quando  viaggiavano  per  la  campagna,  si  mettevano 
il  loro  buon  giubbone  di  panno,  le  gambiere  di  lana. 
le  scarpe  grosse  >  ora  partano  aoch^  eglino  \^  pól^erina^ 
gli  sCapprrretti  còlle  fibbie  di  btiili^  e  montano  ia  ca- 
lesso  colle  calalo  li  ne  d^  seta, 

BtÌ£,  t  non  usano  «più  il  hastone» 

Giat,  Ed  u:$ano  il  pailo^sétto  ritorto.' 

Brig.  E  portano  T  oYiibrèllino  pct  ripararsi  dal  Sole. 

Gìac.  E  pbi  dicono  di  noi# 

Brig,  Sé  fanno  peggio  di  noi. 

FU,  Io  non  so  niente  di  tutto  qti^sto.  So  che  come  s'anda- 
va ci nqnant*  anni  sono,  vado  ancora  presentemente. 

Qtac.  Questi  sono  discorsi  inutili.  Favoritemi  sei  secchi  ni.  ' 

Fj%.  Sì  veniaitio  alla  conclusione  ;  lo  pendere  è  sempre  stato 
alla  moda.  ' 

Gid^,  Mi  piare  di  esisete  delle  pii  discrete. 

Bris,  Oh!  Signore,  non  sapete  niente.  Date  un'occhiata  fa 
villa  a  quel  che  fauno  le  altre,  e  )ne  la  saprete  pòi  rac-. 
contare. 

FU,  Sicché  dunque  devo  ringraziare  ìa  mia  figlinola  che  'mi 
fa  la   finezza  di  fanui  risparmiare  moltissimo.     '         '^' 

Brig,  Vi  assicuro  che  una  fanciulla  più  economa    non  si  di. 

Giàc.  Mi  contento  del  puro  puro  bisognevole,  e  nieUtfe  più. 

FU,  Figliuola  mia,  sia  bisognevole,    o    non    sia    bisognévole, 

sapete  ch'io  desidero'  soddisfarvi,  ed  i  sei   cecchini  ve-  • 
,       nite  a  prenderli  nella  mia  cximerà    che   Ci    saranno;  -Ma 
cir^a  air  economia,  studiatela  un    poco    più,    perchè   se 
vi  maritate,  sarà  difficile  che  troviate  un  marito  4.^1  tà* 
rattére  di  tostro  padre. 

Giac,  A  che  ora  si  parte  7  '       .'   ' 

FU,  (  A  proposito  ).   lo  penso  verso  le  ventidne.      '       *f 

Giac,  Oh!  credo  che  si  partirà -^fma-'iK- chi  viene  In  -car- 
rozza con  noi?  '   •     '' " 

FU.  Ci  verrò  io,  ci  verrà  toSftra  zJra,^^- per  quarto  Un  '^alati- 
tuomo,  un  mio  amico  che  ctrtfóSceté^attche 'Vtff/^     '*    *^* 

Giac,  Qualche  vecchio  forse?      "^  '•''''  .; 
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FU.  VI  di9piac(ìrebbe  che  fosse  un  vecchio  ? 

Giac,  Oh!  non  signore.  Non    ci    peoso^    basta    che   non   sia 

una  marmotta.  Se  è  anche  vecchio^  quando  sia  di  buon 

umore,  son  contentissima. 
Fil.  £  un  giovane* 
Brig!  Tanto  meglio. 
FiL  Perchè  tanto  megh'o? 
Brig,  Perchè  la  gioven^h  naturale  è^più  vivace^  è  pili   spirU 

tosa.  Starete  allegri;  non  dormirete  per  viaggio^ 
Gtac.^  £  chi  è  questo  signore?  '     -  - 

Fil,  £  il  signor  Gusflielmo. 
Giac,  Siy  sì,  è  nn  giovane  di  talento. 
FU:  Il  signor  Leonardo^   mi   figuro,    anderà   in.  calesso  eoa 

sua  sorella. 
Giac,  Probabilmente. 
Brig.  £d  io,  signore,  con  chi  anderò? 
FU,  Tu  andrai,  come  sei  solita  andare;  per  mare  in  una  fe« 

loca  colla  mia  gente,  e  con  quella  dei  signor  Leonardo. 
Brig,  Ma,  lignore,  il  mare  mi  fa  sempre  male,  e  Tanno  pas<* 

sato  ho  corso  pericolo  d'annegarmi^  e   qaast'anno    noQ 

ci  vorrei  andare. 
FU,  Vuoi  eh'  io  ti  prenda  un  calecso  apposta  7 
Brig,  Compatitemi^  con  chi  ya  il  cameriere  del  signor  Leo- 
nardo ?  ' 
Giac,  Appunto;  il  suo  cameriere  Io  suol  condurre   per  ter- 
ra. Pbvera  Brigida,  lasciate  eh'  ella  vada  eoo  esso  lai; 
FiL  Col  cameriere  ? 
Giae,  S\f  cosa  avete  paura?  Cr  siamo  noi^  e  poi  sapete   che 

Brigida  è  «na  buona  fanciulla. 
Brig,  Is  qi>anto:a  me  vi  protesto,  monto  in  sedia,  mi  met- 

-te/a  dormire,  e  non  lo  guardo  in  faccia  nemmeno* 
Gtae,  È' giusto  ch'io  abbia  meco  la  cameriera. 
Brig.  Tutte  le  signore  la  conducono  presso  di   loro. 
GiaeUV^éT  «viaggio  fili' possono  abbisognai;  cento  cose. 
Brig,  Almeno  son  lì  pronta  per  assistere^   per  servir  la  pa* 

drona. 
Giac,  Caro  signor  padre.  '  , 

Brig,  Caro  signor  padrone. 
FU,  Non  w»  che  dire;  non  so  dir  di  no,  noii  son  capace  d! 

dir  di  no,  e  non  dirò  mai  di  no.  •  {parte. 
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^   .•  SCENA  XI 

Giacinta,  e  Brigida. 

Ciac,  Sei  contenta? 

Brig,  Brava  la  mia  padróna. 

Ciac*  Oh  !  io  poi  ho  questo  di  buono,  facaio  far  alla  gente 
tntto  quello  che  io  voglio- 

Brig,  Ma  come  andrà  la  faccenda  col  lignoor  Leonardo? 

Giac.  Sa  che  proposito? 

Brig,  Sul  projtosito  del  Àgnor  Guglielmo  ;  sapete  quanto  è 
geloso;  e  se  io  vede  in  c'arroEza  con  voi... 

Giac.  Converrà  che  lo  soffra. 

Brig.  Io  ho  paura  che  si  disgusterà. 

Giac.  Con  chi? 

Brig.  Con  voi.. 

Giac.  Eh  !  per.  appunto.  Glie  ne  ho  fatte  soffrir  di  peggio. 

Brig.  Compatitemi,  signora  padroaa/  il  poverini  vi  vuol 
troppo  bene. 

Giac.  Ed  io  non  gli  voglio  male. 

Brig.  Eì  si  lusinga  che  siale  un  giorno  la  di  lui  sposa. 

Giac.  £  può  anche  essere  che  (io  succeda. 

Brig.  Ma  se  avesse'  questa  buona  intenzione,  procurai  nn 
poco  più  di  renderlo  soddisfallo. 

Giac.  Anzi  per  lo  contrario,'  prevedendo  '  eh'  ei  possa  air 
giorno  essere  mio  marito,  vo*  avvezzarlo  per  tempo  m 
Bon  esser  geloso,  a  non  esser  soffistico,  a  non  privarmi 
dell'onesta  mia  libcrlà.  Se  ji»rirvcipia  ora  a  pretenderei^ 
a  comandare,,  se  gli  riesce  ora  d' avviiinni,  di  mettermi 
in  soggezione,  è  Bnita^  sarò  selciava  pefpetuamunle.  O 
mi  viiol  bene>  o  noa  mi  vuol  bene.  Se  mi  vuol  bène^ 
s'ha  da  fidare,  se  non  mi  vuol  bene  che  se  ne  vada; 

Bi'tg.  Dice  per  al^ro.  il  proverbio  :  chi  ama  teme,  e  se-  dubi*^ 
la,  dubiterà  per  amgre.    ' 

Giac,  Questo  è  un  amore  che  non  mi  comoda. 

Brig*  Diciamola  fra  di  noi^  voi  l'amate  pochissimo  il  signor 
Leonardo. 

Giac.  lo  non  so  qoanio  T  ami  ^  ma.  so  che  V  amo  pi&  di 
quello  ch'io  abbia  amato  uessuuo  ;  e  non  avrei  diffi- 
coltà a  sposarlo,  ma  non  a  costo  di  essere  tormentata» 

Brig,  Compatitemi,  questo  non  e  vero  amore. 

nGlac.  Non  so  che  fare.  Io  non  ne  conosco  di  meglio» 

Brig.  Mi  pivo  di  scalir  gente* 
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Oiac.  Va  a  vederci  chi  4. 
Brig.  Ohi  appunto  é  il  signor  Leonardo. 
Giac.  Che  vuol  dir  che  non  viene  ionanzi? 
Bìig.  E  che  sì  che  ha  saputo  del  signor  GagIMmo  7 
Giae,  O  prima^  o  dòpo  T  ha  da  sapere. 
fir%.  Non  vteae.  Ci  del  male.  Volete  eh' io  vada  a  vedere? 
Giae.  Sìf  va  a  vedere^  fallo  venire  innanzi. 
Urig^  (  Capperi^  non  mi  preme  per  Ini;  mi  preme   per   9 
cameriere.  )       ' 

scEN,\  xn  ' 

Giacinta,  poi  Leonardo. 

Giac.  Sì,  lo  amo,  lo  ftimo,  lo  desidero,  ma  oca  posso  sof- 
frire la  gelosia. 

Leon.  Servitor  suo,  «ignora  Giacinta*  .(  ^sostenuto, 

Giac.  Padrone^  signor  Leonardo.  (  sostenuta. 

Leon,  Scusi  se  son  venuto  ad  incommodarla. 

(r<Vic.  Fa  grazia^  signor  ceremoaiere,  fiì  grazia,    (con  ironia. 

Leon.  Sjno  venuto  ad  agurarle  buon  viaggio. 

Giac.  Per  dov«? 

Leon.  Per  la  campagna. 

Giac.  Ed  ella  non  favorisce? 

Leon.  Non,  signora. 

Giac.  Perchè,  se  è  lecito  ? 

Leon.  Perchè  non  le  vorrei  essere  di  distnrbo.  , 

Giac.  Elia  non  inéommoda  mai;  favorisce  sempvc.  £  cosi 
grazioso  che  favorisce  sempre.  (  con  ironia 

Leon.  Non  sono  io  il  grazioso.  (1  grazioso  lo  avrà  seco  lei  nel** 
la  sua  carrozza. 

Giac.^  (o  non  dispongo,  signore.  Mio  padre  è  il  padrone, 
ed  è  padrone  di  far  venire  chi  vuole. 

Leon.  Ma  la  (Igliapla  si  accommoda  volentieri.     ' 

Giac.  Se  volentieri,  o  malvolentieri,  voi  non  avete  da  far 
r  astrologo. 

Leom.  Ajle  corte,  signora  Giacinta.  Quella  compagnia  non 
mi  piace. 

Oiac.  E  iantilé  che  a  me  lo  diciate* 

Leon^  Ed  a  chi  lo  devo  dire? 

Giac.  A.  mio  padre. 

Leon.  Con  lui  non  ho  libertii  di  spiegarmi. 

Oìqfi,  Né  io  ho  l'autorità  di  farlo  fare  a  mio  modo. 
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Leon,  Ma.  se  vi  premesse  la  mìa  amicizia^  trovereste  Ta  MÌl 
di  non  disgustarmi. 

Giac.  Come?  Sìiggeriterai  voi  hi  maniera.  '    '«> 

Leon»  Oh!  »on  tarmcano  pretesti  qiuaodo  fi  vuole* 

Giac.  Per  esempio  ?  ■      .     >^ 

Looru  ?ev  etempio  éi  fa   nascere   una    novità   che  dtlTerfsea 
r  andata,  e  si  acquista  tempo  ;  e  quando  preme;  si  tr»-»  * 
laitcta  d' andare,  piuttosto    che    disgustare    usa    persona^' 
per  cui  si  ha  qu.ilcbe  sfìma. 

Giac,  Sìy  peF  farsi  ridicoli  questa  è  la  vera  strada* 

Leon,  Eh!  dite  che  non  vi  curate  di  me.  . 

Giac.  Ho  della  stima,  ho  dell'amore  per  voi:  ma  non  voglio 
per  causa  vostra  fare  una  trièta  figura  in  faccia  del  mondo. 

Leon.  Sarebbe  un  gran  male  che  non  andaste  un  anno  ia 
villeggiatura? 

Giiic»  Un  anno  senza  andare  in  viileggiatiiralChei  direbbero 
di  me  a  Monteuero?  Che  direbbero  di  me  a  Livorno? 
Non  averei  più  ardire  di  mirar  in  faccia  nesauno.  .   • 

Leon.  Qaaod' è  così,  non  oocorr  altro.  Vado,  si  diverta^  e 
buon  prò  le  faccia.  ...•..* 

Giac,  Ma  ci  verrete  anche  voi.  * 

Leon.  Non  signora,  non.  ci  verrò. 

Giac,  Eh  !  sì  che  verrete.  (  àmorosafnénte> 

Leon,  Con  colui  non  ci  voglio  andare. 

Giac.  E  che  cosa  vi  ha  fatto  colui? 

Leon.  iSon  lo  posso  vedere.  , 

Giac.  Dunque  T  odio  che  avete  per  hii|  è  pt«  graiidè  àelr 
r  amore  che  avete  per  me. 

Leon,  Io  l'odio  appunto  per  causa  vostra* 

Giac.  Ma  per  qual  motivo? 

Leoni.  Perchè,  perche  .  «  .  non. mi  fate  parlare* 

Giac*  Perchè  ne  siete  geloso  ?^ 

Leon.  Sì  perchè  ne  sono  geloso.  . 

Giac.  Qui  vi  voleva.  La  gelosia  che  aveto  di  lui,  è  un'of- 
fesa che  fate  a  me,  e  ao'n  potete  essere  di  lui  gelosu, 
senza  credere  'me  un^  frasca,  una  civeita,  una  'bande- 
ruola. Chi  ha  della  stima  per  una  persona  non  può 
nutrire  tai  sentimenti;  e  dove  nnn  vi  è  stima,  non  vi 
può  essere  amore  ;  e  se  non  mi  amate,  lasciatemi,  e  se- 
non  sapete  amare,  imparate,  lo  vi  amò,  e  son  fedele, 
e  son  sincera,  e  so  il  mio.  dovere»  e.  non  vo'  gelosie,  e 
non  voglio  dispetti^  e  tipo  voglio  farmi  ridicola  por 
•  nessuno,  ed  in  .viiJa  ci  ho  d'aadar%  ci  devo  andare,  e 
ci  voglio  andare.  (  part€» 
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Leon.  Va  cbe  il  diavolo  ti  sfrascint.  Ha  do  ;  pu2i  essere  che 
ta  non  ci  vad^.  Farò  tanto  forse,  che  non  ci  anderai* 
Maladetto  sia  il  villeggiare.  In  villa  ha  fatto  quesl'  ami* 
cizia.  In  villa  ha  conosciuto  costui;  si  sacrifichi  tutto: 
dica  il  mondo  qiiel.che  sa  dire;  dica  mia  sorella  quel 
che  vuol  dire.  Non  ^i  villeggia  pi^j  .090  si  va  piii  in 
campagna.  (  parie. 


Pine  deWAuo  Primo. 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  I 

Camera  di  Leonardo. 
littoria,  e  Paolo. 

Viu  V  ia,  via  non  istat'e  più  a  taroccare.  Lasciate  che  le. 
donne  finiscano  di  fare  quel  che  hanno  da  fare,  e  piut- 
tosto V*  ajuteiò  a  terminare  il  baule 'per  mio ■  fratello. 

Paolo.  Non  so  che  dire.  Siamo  tanti  in  casa,  e  pare  che  io 
solo  abbia  .da  fare  ogni  cosa. 

Vit^  Pre$to>  presto.  Facciamo  che  quando  torna  il  '  signor 
Leonardo^  trovi  tutte  le  cose  fatte*  Ora  son  contentis- 
sima,  a  mezzo  giorno  avrò  in  casa  il  mio  abito  nuovo. 

Paolo.  Glierha  poi  finito  il  Sarto? 

Vit.  Si;  Tha  finito;  ma  da  colui  non  mi  servo  più. 

Paolo,  £  perchè;  signora?  Lo  ha  fatto  male? 

Vit*,  No/per  dir- la  verità,  è  rinscito  bellissifno.  Mi  sta  bene, 
^  un  abito  dì  buon  gusto  che  forse  forse  farà  la  prima 
figura,  e  farà  crepar  qualcheduuo  d' invidia. 

Paolo.  E  perchè  dunque  è  sdegnata  col  Saito? 

Vit.  Perch4  n^i  ha  fatto  un' impertinenza.  Ha  voluto  i  da« 
nari  subito  per  la  stoffa^  e  per  Ja  fattuia.- 

Paplo,  Perdoni,  non  mi  par  che  abbia  gran  torto.  Mi  ha 
detto  più  volte  che  ha  un  conto  lungo,  e  che  voleva 
esser  saldato. 

yit*  Ebbene,  doveva  aggiungere  alla  lunga  polizza  anche 
questo  ciantu,  e  sarebbe  stato  pagato  di  tutto. 

Paolo.  £  quando  sarebbe  stato  pagato  ? 

yit.  Al  ritorno  della  villeggiatura. 

Paolo.  Crede  ella  di  rìtoruar  di  campagna  coti  dei  quat-« 
trini  ?  I 
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YU,  È  facilissimo.  Tn  eaimpagna  ni  ginoca.  To  tonò  ptttftosto 
(brtnnata  nel  giuoco,  e  probàbilmente  l' avrei  pagato 
senza  sagri6care  qael  poco,  che  mio  fratello  mi  pam 
per  il  mio' vestito. 

Paolo.  A  buon  «conto  quest'abito  è  pagato,  e  non  ci  ha 
piti  da  pensare. 

Viu  Sì,  ma  sono  restata  lenta  quattrini. 

Paolo,  Che  importa?  Ella  non  ne  ha  per  ora  da  spendere. 

Vit.  £  come  ho  da  far  a  gìuòcarè  ? 

Paolo.  Ai  ginochettì  si  può  perder  poco. 

Vit.  Oh!  io  non  giuoco  ai  giuochetti.  Non  ci  ho  piacere^ 
non  vo*  applicare.  In  città  giuoco  qualche  volta  per' 
compiacenza^  ma  in  campagna  il  mio  divertimeli to,  la 
mia  passione  i  il  faraone. 

Paolo.  Per  quest'anno  le  converrà  aver  pazienza.  ' 

Vit,  Oh  questo  poi  no.  Yo'ginòcare,  perchè  mi  piace  giuo- 
care.  Ve/  giuocare  perchè  ho  bisogno  di  vincere,  ed  è 
necessario  eh*  io  ginocbi  pei^  non  far  dir  di  me  la  con» 
versazione.  In  ogni  'caso  io  'mi  fido,  io  mi  compromet- 
to di  voi. 

Paolo,  Di  me? 

Vit,  Sì,  di  voi.  Sarebbe  gran  cosa'  che  mi  anticipaste  qual- 
che danaro  a  conto  dei  mio  vestiario  deii' a  uno  *  ven- 
turo? 

Paolo,  Perdoni.  Mi  pare  che  ella  io  abbia  intaccato'  della 
metà  almeno.      ,         ^ 

Vit,  Che  importa?  Quando  T ho  avuto,  l'ho  atiHo.  To  non 
credo  che  vi  farete  pregare  per  questo. 

Paolo,  Per  me  Ta  servirei  volentieri,  ma  non  ne  ho»' È  vero 
che  quantunque  ip  non  ablfta  che 'il  titolo,  ed  il  sala^ 
rio  idi  cameriere,  ho  l'onor  di  servire  il  padrone  da 
laitore  e  da  mastro  di  casa.  Ma  la  cassa  ch'4o  tengo^ 
e  cosi  ristretta  che  non  arrivo  mai  a  poter  pagare  quel- 
lo che  alla  giornata  si  spende;  «  per  dirle  la  verità, 
sono  indietro  anch'io  di  sei  mesi  del  mio  onorario. 

Vit.  Lo  dito  a  mio  fratello,  e  mt  darà  egli  il  bhs^gno. 

foo/o.  Signora,  si  accerti  che  <^ra  è  più  che  snai  in  ristret^. 
tezze  grandissime,  e  non  si  lusinghi,  perchè  non  lo 
può  dar  niente. 

Vit.  Ci  sarà  del  grano  in  campagna.   . 

Paolo,  Hon  ci  sarà  nemmeno  il  bisogno  per  far  il  pane| 
che  occorre. 

Vii,  L' i^va  non  sarà  venduta* 

Paolo.  £  venduta  anche  T  uva*    . 
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Vit,  kw^r  tir:,?  ^       ;v     :.-    ,r.  -.<'■'    r;^     o.M-/r.^      ! 

Paolo^Yt  se  audiatno  di  .qi^jE^sto  pà^so^  ffignoi;^.>..  .  ,.  % 
ìP7h JC^qn  sarà  così  dj  mio  zio..  ,.,  .,..,,     ,.     .     \ 

Paolo,  Oh!  quello  ha  il  grano,  il   viii.p,.  ed, i.. danari... 
l^it.  P  Qon  poss^iap  ni^i  ^eyale/qi  di  qualche  cos^?  , 
Paolo    Nou  signora.  H^nno  fatto    Je    divisÌQ.nÌA.. Ciascheduno 

conosce  il  suo.    i^ono   .jseparalc    ||^   :^Hqi:Ì|?.   Jitoa/vi    è 
.niente   da  sp^iarcr  d-^  que4*  puit©,  ...  ^  ^ 

Vit,  Mio  fratello  dunque  ya  io,  pr«;cipi»io>.     '.     ,  ,  , 
Paolo.  Se  non  ci  riiiA,Q4»%k     .  .  .   >.     ;  /  p        .^      .        < 

l^^'ij.  E  xqtoie  avrebbe  dà  riwi<?flìaixi '?  ^    r      .  I  -    »     ^^ 

l^aoZo.  Esalar  <le  sp^e^.Pann.bicn'  sisterQa  ^i  , vivere**.  Abban- 

doj)ar  soprfttuttp  U  yiUeggi^Uura»  .         \  . ,.  .    . 
r*V.  Abbiindonar  la  villeggiatura?  SJ  ved(^  b^ne  c^i,é.sieje  un 

liomo    da  ,  «i^^pjtc...  ^^i^tqng^    le    spese,  iq  casa,  Scemi  ^a 

tavola  in  cittii;,  xx^injop  Ja  servitù^  le    4i^   .l^^cno    salario. 

Sì  yesta  con  m$,uo  afar^(^   jciji^pa;'n»i ,  q^u^l    gh^    getta    in 

l!»iyof9/>.  Ma  la,yìHeggiat^ra  ?i  deye,  favfpf  e  ./la  da  essere 
«  ...4^  W^  nostcoy,  graajdipf^  .^condo  il  solito^., ^  coUgi  soli-" 

ta  proprietà.  • 
Paolo,  Crede  ella  che  possa  durar  lungo  teiupo^     ■ 
yU.  Che  d^jri  ^n  cU'  io;  pi^.s^P^q,j,La  mia  ,dote  è,ia  deposito,. 

«e.jSge^ò.  che  non  tarderò. a  marit^rnii.     , 
Paolo.  Ed   intanto  ?  .  ' 

f^i(,  Ej^j^plo  terra ipi^i?i(LOÌ^  b^ule..      .;'♦.;.?.: 
Paolo.  Ecco, il  padroue.  «  ,.     -     '  * 

f^f,  l!Ì^(JbgH  dii[;iairio,  o\ientQ  p^r  ora.  Hoà   lo,  mettiamo  in 

melanconia.  ]^o  ;pi,acefe  che  sia  di  buop    abiiino    che  si 
4    .    Pfirta.iCQn  ^lle-gi:ja,  Terminiamo  di  empir  fi  li^aifle. 

-     '     (  »S*  affrettano :^tiuMU  e  du^  (^  ripovr^^  il  baule. 

.-''''.".        .   .^CENÀ  II   ^    '■;■ 

,.■     i    ..  JLeqn^^rdQ  e.  ékui.        "  ..   

Leon.  (  Akl«  vorrei. nwcond^^ro^  U  wa  pi^s^ioiK,  ma  non  so, 
se  sarà  possibile.  $ori<), troppo  tupr  di  n>e  ste^ifo  ), 

Vite  Eccoci  qui^  signor  fr^(,eU0',  eccoci,  qui  a  lavorfir^  per 
voi. 

Leon.  Non  vi _  affrettate.  Può  essere  che  la  paTt^oza  «  dif- 
ferisca. .    ^         . 

Vit.  No,  no,  sollecitatela  pure.  Io  sono  in  ordine,  il  mi-o 
mariage  è  finito.  Soa  conlcutissima'  PQ»  .vedo  Y  or* 
d' andarmene. 
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Leon.  Ed  io  sul  sopporto  di  far  a  vói  un  piacere^  Ikò  cani* 

b*«to  di«pQsi»ioiiey  e  per  oggi  non  si  partirà. 
Vit.  £  ci  vuol  tanto  a  rimettere  le  cose  in  ordine  per  partire? 
Leon.  Per.  oggi,  vi  dico,  i&oQ  è  possibile. 
Vii,  Via;  per  oggi  pazienza.  Si  partirà  domattiaa  pel  fresco; 

non  è  co^ì  ? 
Leon.  Nou  io  so.  Non  ne  son  sicuro. 
J^ìt.  Ma  voi  mi  volete  far  dare  alla  disperazione. 
Leon»  Disperarevi  quanto  volete,  non  so  che  farvi. 
yUn  Bisogna  dire  che  vi  siano  dei  gran  molivi. 
L'yn.  Qualche  cos.i  di  più  detta  raancanca  d*  un  abito. 
^ìt.  £  1j  signora  Giacinta  va  questa  sera  7 
Leon,  Può  essere  chV'ila  pure  non  vada. 
J^di.  Ecco,  la  gran  ragione)    Eccolo  il    gnra   motiv».    Perchè 
non  parte  la  beltà,  non  vorrà  partire    1*  amante,  lo  non 
ho  che  fare  con  lei,  e  si  può  partire  senza  di  lei. 
L^on,  Partirete,  quando  a  me  parerit  di  partire*  • 

ViU  Questo  è  un  torio,  questa  è  un*  inginslizia  che  %'oi  mi 
-  falei  I-o  non  ho.  da  restar  in  Livorno  quando  tutti  van* 
DO  in  campagna,  e  la  signora  Giacinta  mi  sentirai  se 
tederò  a  Livorno  per  lei. 
Leon*  Questo  non  é  tagiona re  •da  fanciulla  propria  e  civile 
come  voi  siete..  E  voi,  ohe  fate*  colà  ritto,  ritlo>  come 
una  statua?  (a  Paolo, 

Paoloi  AtpeUo  gli  ordini    Sto  a  vofler,    sto   a   sentire.   Moa 

so  ^*io  abbia 'a  seguitar  a  fare,  o  a  prÌQcipiar:  a  disfare. 
f^U.  Seguitale  a-;fare.  '  .        ; 

Leon.  Principiate  a  dirfare.  '        i    ■• 

Paolo.  Fare    e  disfaue  é  tutta  lavorare.  (  levando: dal  houle. 
T^it.  Io  batterei  .vo) e ntft ri    ogni  cosa  dalla  finestra*     • 
Leon,  Principiate  a  buttarvi  il  vostro  mariage. 
Vìt,  Si,  se  non  vado  iit  oanipagna,  io  siraecio  in  ccntof  mi« 

'la  pezzi.  •  ..'..: 

Leon,  Che  cosa  «'è  in  questa  cassa?  (  a  Paòlo.^  \ 

Paolo.  Il  caffè,  là  cioccolata,  k>  zoocheroy  la  ocra,  e  Me  9pét 

zierie.  -   »  /«■  .      ,  , . 

Leo0.  M'immagino  chfi  niente  di  ciò  sark  slato  pagato* 
Paolo.  Con  che  vuot  ella  ch'io  abbia  pagato?  So  bene  che 
per  aver  questa  roba  a  ereditò,  ho  dovuto  suderei  ed  i 
bottegai  mù  bauno  nmltrattato^  come  se    io   Taveséi  ru- 
bata. •  . .        » 
Leon,  Riportate    ogni    cosa  a  chi    va   l'ha    data,  e  fate   che 

depennino  la  partita^ 
Paolo.  Sì,  signore.  Ehi!  chi  è  di  là?  Àjutatemi.  (  rien  ser* 
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Vit.  (Oh  povera  me!  La  villeggiailafa  è  finiu  )'. 

Paolo,  Bravo  signor  parlroòe  :  cosi  va. bene.  Far  maiieo^  de- 
biti elle  si  può.  .* 

Leon,  Il  inalan  che  vi  eolga.  Nas  mi  fate  il  dottore  die 
perderò  la  pazienza. 

Paolo.  (  Andiamo,    andiamo,    prima   che    si    penta.  Si  Wde 
che  non  lo  fa  per  economia,    lo   fa    per    qualche    altro- 
diavolo  che  ha  per  il  capo.     (  porta  via  ia  Cassetta. e 

(  j)firte: 

SCENA  Ut 

Vittoria  e  Leonardo, 

Vk,  Ma  ai  può  sapere  il  motivo   di   questa  vostra   dispera-, 
siooe  ?  '     .  .  . 

Leon,  Non  lo  so  n'emmen  io.  - 

Vii.  Avete  gridato  colla  signora  Giacinta?  "''    ' 

Leon.  Giacinjta  è  indegna  dell'amor  suo,  é  indegna  deifami--^ 
citia  della  mia  casa,  è  ve  lo  dico,  e  've  lo  comatido^ 
non  vo'che  la  pratichiate. 

Vit,  Eh!  già,  quando  penso  una  cosa,  non  fallo  mai^^L'ho 
deito,  e  cosi  è.  Non  i\  va  più  io  campagna  per  J'agtone 
di  qoella  sguajata,  ed  ella  ci  annera,  ed  io  tion  ci  po- 
trò andare.  £  si  burleranno  di  me. 

Leon.  Eh!  corpo  del  diavolo  non  ci  anderà  nemmen  ella. 
Farò  tanto  che  non  ci  anderà.  . 

Vit,  Se  non  ci  andasse  Giacinta,  mi  pare  che  mi  spiacereb'^ 
be  meno  di  non  andar  io.  Ma  ella  si,  ed  io  no?  £ila« 
a  far  la  graziosa  in  villa»  ed  io  restar  io  citta?  Sarebbe 
una  eosn,  sarebbe  una  cosa  da  dar  U  .testa  nelle  mu- 
raglie. 

£eom  Vedrete  che  ella  non  anderà.  Per  conto  mio  ho  le-* 
vato  l'ordine  de' cavalli. 

Vit.  Oh  si  peneratino  assai  a  niandar  eglino  alla  posta  ! 

Leon,  Eh  !.  ho  fatto  qualche  cosa  di  più.  Ho  fatto  dir  detle 
cose  al  signor  Filippo  che  se  non  è  stolido,  se  noh  i 
un  nomo  di  stocco,  non  condurrà  per  ora  la  sua  fi- 
glrhola  in  campagna. 

Viti  CÀ  ho  gusto.  Anch' ella  sfoggierà  il  suo  grand' abito  in 
Livorno.  La  vedrò  a  passeggiar  ^^ulle  mura.  Se  T  incon- 
tro, le  vo'  dar  1a  baja  a  dovere. 

Leon,  Io  non  voglio  che  le  parliate. 

Vii.  Non  |le  parlerò,  non  le  parlerò.  So  corbellare  senza 
parlare. 
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SCENA  IV  ,  y 

Ferdinando  da  viaggio  e  detti» 

Far.  Eccomi  qui,  eccomi  lesto,  eccomi  prejparato  pel  viaggio. 

f^it.  Oli  I  si;  avete  f^tto  bene  ad  anticipare.. 

Leon,  Caro  amico^  mi  dispiace  infìaiiameQte>.  ma  sappiate 
che  per  uà  mio  premuroso  affare,  per  oggi  uoo  parto, 
più. 

Fer,  Oh  cospetto  di  bacco!  Quando  partirete?  Domani? 

Lson*  Non  so,  può  ess{sre  che  differisca  per-  qualche  giorno» 
e  può  anche  essere  che  per  quest*  anno  i  miei  interessi 
m'impediscano  di  vitieggi^re. 

Fer.  (  Povero  diavolo  !  Sarà  per  mancanza  di  calor  naturale  )• 

f^it.  {  Quando  ci  penso  per  altro  mi  vengono  i  sudori 
freddi  ). 

Leon,  Voi  potrete  andare  col  conte  Anselmo* 

Fer.  £h  !  a  me  non  mancano  villeggiature.  Il  conte  Ansel- 
mo r  ho  licentiato  ;  fo  il  mio  c^nto  che  andrò  col 
j(ìgnor  Filippo,  e  colia  signora  Giacinta. 

Vii,  Ohi  la  signora  Giacinta  per  quqst*anno  pptrebbe  adch* 
ella  morir. colla  voglia,  in  corpo. 

Fer,  Io  vengo  di  \k  in  questo  pnnto,  ed  ho  veduto  che  so n^ 
io  ordine  per  partire,  ed  ho  sentito  che  hanno  mandato 
ad  ordinare  i  cavalli  per  v«ntunora. 

Fit,  Sente,  signor  Leonardo? 

Leon,  (  Il  signor  Fulgenzio  non  avrà  ancora  parlato  al  si» 
gnor  Filippo  ).  , 

Fer,  Eh  in  quella  casa  non  tremano^.  Il  signor  Filippo  si 
tratta  da  gran  signore,  e  non  ha  impicei  in  Livorno, 
che  gì' impediscano  la  sua  magnifica  villeggiatura. 

F^t,  Sente  signor  Leonardo  ? 

Leon,  Sento,  sento,  ed  ho  sentito,  ed  ho  sofTerto  abbastanza 
Mi  è  noto  il  vostro  stile  satiri co«  In  casa  mia,  in  città 
e  fuori,  siete  stato  più  volte,  e  non  siete  morto  di  fame^ 
e  se  non  vado  in  villa,  ho  i  miei  motivi  per  Donan'larvi^ 
e  non  ho  da  render  conto  di  me  a  nessuno.  Andate  da 
chi  vi  pare»  e  non  vi  prendete  più  l'incommodo  di  ve; 
nir  da  me.  (  Scrocchi  indolenti,  mormoratori  iudiscreti  ! } 

{patate. 
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J^cttoria  e  FerdinandOé 

Fer,  E  Impazzito  Voiirò  fratello  7  Che  cosa  ha  egli  coti  me? 
Di  che  può  lam'entarsi  dei  fatti  miei?  .- 

Vit,  Veramente  pare  dal  vostro  modo  di  dire  che  noi  nori 
possiamo  andare  in  campagna  per  mancanza  del  biso-* 
gnevole,  -   * 

Fer,  Io?  Mi  maraviglio.  Per  gli  amici  mi  farei*  ammazzare  ; 
difenderei  la  vostra  riputazione  colla  spada  alla  m^ino. 
Se  ha  degli  affari  in  Livorno  chi  l'obbliga  ad  andar  in 
villa?  Se  ho  detto    che  il  signor   Filippo    non    ha   inle- 

-  -    ressi  che  lo  traMengwno;  m'intesi  di»*e;  perchè  il    signof 

Filippo  è  un  vècchio  pazzo,  che  trjiscura  gli  affari  suoi 

per  tripudiare^  per  sCialaCquare^  e    la    stia    Bgtiuola    ha 

•  •    :nieuo  giudizio  di  lui  che  gli  fa  spendere  fosso  del  coU 

'  '  lo  io  cento  mila  corbellerie,  lo  stimo  la  prudenza  dei 
signor  Leonardo,  e  stimo  la  prudenza  vostra  che  sa 
addattarsi  alle  congiunture;  e  si  fa  quello  che  si  può;,  è 
che -si  rovinino*  quelli,  che.  si  vogliono   rovinare. 

Wit.  Ma  siete  curioso  per  altro.  Mio  fratello  non  resta  in 
Livorno  per  bisogno. 

Fer,  Lo  so  :  ci  resta  per  necessità. 

Vit,  Necessita  di  che? 

F<?r.  Di  accudire  agli  affari  suoi. 

Vit,  £  la  signora  Giaciuta  credete  voi  che  ci  vada  in  cam- 
pagna? ' 

Fer,  Senz'iàltro.  - 

Vip.  Sicuro?  - 

Fer,  Infallibilmente* 

Vit\  (  Io  ho  paura  iche'  mio  fratello  me  la  voglia  dare  ad 
intendere.  Che  àica  di  non  andare^  e  poi  mi  pianti;  e 
se  ne  vada  da  se  ). 

Far,  Ho  veduto  T  abito  della  signora  Gi^inta. 

P'it,  È  bello?  '  ■    :      .         ^    ,. 

F^r.  Bellissimo. 

Vit.^ìh  del  mio?    ' 

Fer,  Pia  del  vostro  non  dìcoj  ma  è  bello  assai;  ed  io  cam- 
pagna Ila  da  fare  una  figura  strepitosissima. 

Vit,  (  Ed  io  ho  da  restare  col  mio  bell'abito  a  spazzar  le 
strade  in  Livorno. 
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Fcr.  Qnest*antio  io  credo  cbc  si' farà  a  Montcnéro  una' beU 
lis^ima  vifleggiatara. 

Vtt,  Ver  qaal  ragione? 

Fer.  y'ì  haono    aa   essere   delle    signore  di  pii,   deHe  tfpose  / 
novelle,  tutte  niagnifrche,  tutfé  iu  gala,  e  le  donne  trag-. 
gono  secotgli  uoipini,  e  dove  vi  è  della  gìoxentù,  tinti 
corrono.  Vi  Sarà  gran  giùocoy   gran    feste   di  l>allo.   Ci 
divertiremo  infinitamente. 

Vit,  (  Ed  io  ho  da  stare  in  Livhnio?') 

t\r.  (  Si  rode;  si  macera.  Ci  ho  un  gusto  patto  }. 

Vit.  (  No,    non   ci   voglio   stare.  Se   credessi   Cacciarmi  per 
forza  con  qualche  amica  ). 

Per.  Signora  Vittoria,  a  buon  riverirla. 

Vit.  La  riverisco. 

Fer.  A  Montenero  comanda  «lente? 

Vit.  Eh  !  può  essere  fcbe  ci  vediamo. 

Fer.  Se  venrìi;  ci  vedremo.  Se  non  veirk^  le  faremo  un  brin- 
disi. 

Vit.  Non* TI  e  bisogno  eh'  efla  V  incomodi. 

Fer.  Viva  il  bel  tempo.  Viva  T  ■allegria,  viva  la  villeggiatura. 
Servitore  nmilissimo. 

Vit.  La  riverisco  Hivotaniente. 

Fer.  (  Se  non  va  in  campagna,  ella  crepa  prima  che  termi- 
ni questo  mese  ).  *  (  pane. 

SCENA  VI 

*     Vittoria  sola^ 

Ma!  La  cosà  è  cosi  pur  troppo.  Quando  si  è  sul  candeliere/ 
quando  s\  è  sul  piede  di  seguitare  il  gran  mondo,  iina- 
VoUa  cHa  'riiW  s\  possn,  sì  attirano  gli  scherni,  e  le  de- 
risioni. Bisogn^eUbe  non  aver  principiato.  Oh  !'  costa 
molto  il' dover  .disccnùerc.  Io  tlon  ho  tanta  virih  che 
basti.  Sbtio  in  tkt)' ftfflizipné  gi^ndjssim'a,  ed  il  m*io  mag^ 
gior  tormento' ò  T'iirvidi^.  Se  lò'àltrb  non  'ai/dassero  in 
villa,  non  ci  sarebbe .  pericpio  ch'io  mi  ram'màricasy 
per  noti  ^nàmyì'.'Mìk  th\  |H  ina  i^'s'e'  Giacinta  ci  vada,  ò 
non  ci  va#à?'  Elfà  iAì  Stii  ^'sul  cuore  più  de!lV  aJUf. 
Vo'assicnrartn'éiieV'lb  vH'iaiièré 'ijl  certo.  Watfdar'  lo 
medesima  a  njrovarla.  Dicij'l  ifnii  frdtetlo  quel'  phe  sa 
dire.^^dcalh^ttirfc^Utà  vo*  cavar m<!tj.' iKaSca  quel  'che  sa 
'•'  nascere}   fòfl«ò*fisfòhiii.i  Sèrti    tìrfnha,'  seti    gioVafic.    Mi 


Digitized  by 


Google 


Sa 

hanpo  sempre  lasctato;  fare  a  mio  modo^  ^4  ^  dffficile 
tutt*  ad  un  iratto  ^faraiL  cambiar  costatue^  .farmi  caim-^ 
biare  temperamento.  (  parte. 

SCENA  VII      • 

Camera  in  caia  eli  Filippo. 

Filippo  e  Brigida. 

Brig,  Siccbè  dunque  ii  signor  Leonardo  ha.  mandato  a  dire 
che  non  può  partire  per  ora  ? 

FiL  Sì  certo  Tha  mandato  a  dire.  Ma  ciò  non  s  irebbe  nierl« 
te.  Può  essergfi  sopraggicinto  qualche  affare  d' impegno; 
Non  Ì5timo  niente.  Mi  fa  ^peoiel  ch«  Uà  mantlato  alla 
posta  a  levar  T  ordipe  dei  cavalli  per  lui  e  .dei  cayaHi 
per  me,  come  s*«gU  avesse  paura  eh*  io» non  pagassi ,  e 
che  dovesse  /toccar  a  lui  a  pagare. 

Brig.  (  Ubo  detto  io,  V  ho  detto.  La  Padrona,  vuol  .far  ói 
sua  testa,  che  il  cielo  la  benedica  ).  .      .       , 

FiL  Io  non  mi  aspettava  da  lui  queito  igarbo. 

Brig,  E  così,  signor  padrone,  come  avete  pensato  di  furc.^ 

Fu,  Ho  pensato  che  posso  andar  in  campagna  senza- di  lui^ 
che  posso  aver  i  cavalli  senza  di  lui,  e. gli  ho  manduti 
ad  ordinare  per  oggi. 

Brig,  Sé  è  lecito,  quanti  cavalli  avete  ordinato? 

FiL  Quattro,  secondo  il  solito,  per  il  mio  carrozzino. 

Brig.  E  per  me,  poverina? 

FiL  Bisognerà  che  tu  ti  accomoda  ad  andar  per  mare. 

Brig.  Oli  I  per  mare  non  ci  vado  assolutaiuente. 
•  FU.  E  come  vorresti  tu  eh*  io  facessi  ?  Ch'  io  levassi  per  te 
una  sedia?  Fino  che  ci  fosse  stato  il  cauxieriere  del  si* 
Unor  Leonardo,  per  una  metà  avrei  suppUtp  alla  sposi, 
ma  per  me  T  intiero  sarebbe  troppo, .  e  mi  m3ravigìio 
che  tu  abbisi  tanta  i.nd,iscr^te2£a  per  domandarlo. 

Brig.  Io  non  dot^iaudo,  lo^  mi  accoa;io/(](;»  ^  tuttov  Ma  fatemi 
grazia;  il  signor  ,Fe,rdiriand<>   non   y,i^^  ..auqji'egti   eoa 

voi?    ^         •     -(,1    *i  )     .•■     .::  '      •.'■:•.      !  I     il')''.     »! 

FiL  Si,  e  vero  5  dovcjVa  andaf  jqla]  sigiloir.  .Leonar^Qi.  (ìd  .è  ve- 

.  f)M,io,  po9.o  fa  a,  d {rivi  .<^^e  v^rrajc^n  me*.     ;  ^       •  * 
Bri^.  Bisogverà  che  j^'ns^ìfite/yoi,a  qoudwilo.  ,j,  .  ^„    ,. , 
FiL  E  perchè  (ji  ho ^dj^,j>enJ5ar  io?  .   \    .         r.imrMi     •' 
Brig.  Perchè  e^ti  int^q^^p  di  venfr^.Q^r Jap.i>^f^a.,  Perchè 
e|;lì.è  sohto  aadfir  m,ciiinpagn^>.iy.Q^  peir  diveriia|ent9f 
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'ma  per  mevtiore.  Se  conduceste  con  voi  1*  architetto,  il 
Pittore,  r  agrimensore;  per  impiegarJi  in  fervìzio  yo» 
stro;  non  dorreste  loro  pagare  il  viaggio  ?  Lo  stesso 
dovete  fare  col  signor  Ferdinando  che  vien  con  voi 
per  fare  onore  alla  vostra  tavola,  e  per  divertire  la  conor 
pagaia.  E  se  conducete  lui,  non  sarebbe  gran  cosa  che 
conduceste  anche  mei  e  se  iron  vado  in  caiesso  col 
cameriere  del  signor  Leonardo,  posso  andar  in  calesse 
col  signor  cavaliere  del  dente  (a),  '  , 

FSL  Brava,  io  non  ti  cr<*deva  sì  spiritosa.  Hai  fatto  un  bel 
panegirico  al  signor  Ferdinando.  Basta,  se  sarò  costretto 
a  pagar  il  viaggio  al  signor  cavaliere  del  dente,  sarà 
servita  la  signora  contessa  del]\J)uona  lingua. 

Brig.  Sarà  per  sua  grazia,  non  per  mio  merito. 

FU.  Chi  c'è  in  sala? 

Brìg,  C'è  gente. 

Fili  Guarda  un  poco. 

Bng,  È  il  signor  Fulgenzio.  (  dopo  averlo  osservato. 

FU.  Domanda  di  me  forse? 

Brtg.  Probabilmente. 

FU,  Va  a  veder  cosa  vuole. 

^r/gr.  Subito»  Chi  sa  che  non  sia-  un  altr*  ospite  rispettoso 
che  venga  ad  esibirvi  la  sua  ui&ile  servitii  ip  campagna? 

FU.  Padrone.  Mi  farebbe  piacere.  Con  lui  ho  delle  obbli- 
gazioni non  poche,  e  poi  in  campagna  io  non  ricuso 
nessuno^ 

Brig^  Non  ci  dubitate,  signore,  non  vi  maucherii  compagnia. 
•Dove  e*  è  miglio,  gli  uccelli  volano,  e  dove  e'  è  buona 
tavoila,  tgli  scrocchi  fioccano.  (  partùi. 

SCENA  VII! 

FUìppo,  poi  Giacinta. 

Giac.  A  quest*  ora^  ^gnore,  vi  potrebbero  risparmiare  le  sec% 
eature.  Vien  taf  di,  a  ventun'  ora  si  ha  da  partire.  Mi  ho 
da  vestir  da  viaggio  da  capo  a  piedi,  od  abbiamo  ancora 
da  desinare. 

FiL  Ma  io  ho  da  sentire  che  cosa  vuole  il  signor  Fulgenzio . 

G^.  Fategli  dire  che  avete  che  fare,  che  avete  premura^  che 
non  potete.  ••• 


(a)  Cosi  chiamano  gli  scrocchi  per  derisione. 
yoL.  lu.  5 
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FiL  Yoi  non  sapete  qaello  che  'vi  diciate^  ho  con  lui  delle 
obbligMÌoni^  non  lo  deggìo  trattare  viliaQameate« 

Giac.  Spicciatevi  presto  dunque. 

FiL  Pi,2i  presto  che  si  potrà. 

Giac.  £  un  seccatore»  noo  finirà  si  presto. 

FiL  Eccolo  che  vieoe. 

Giac,  Vado>  vado.  (Non  lo  posso  soffrire.  Ogni  volta  che 
viene  qui,  ha  sempre  qu^dche  cosa  dn  dire  sul  vivere^ 
sul)*  economia^  sul  costume.  Yo*  uà  pq'star  a  sentire  se 
'"  dice  falche  cosa  di  me).  {parte. 

SCENA  IX 

Filippo  f  poi  Fulgenzio. 

FU,  Gran  cosa  di  queste  ragacze  I    quel   giorno    che   hanno 

d'andar  in  campagna,  non  sanno  quel  che  si  facciano^ 

non  sanno  quel  che  si  dicano,  sono   fuori   di   lor   me* 

desime. 
FuL  Buon  giorno»  signor  Filippo. 
Ff/.  Riverisco  il  mio  carissimo  signor  Fulgenzioi  Che  buon 

vento  vi  conduce  da  queste  parti? 
Fui.  La  buona  amicizia^  il  desiderio  di  rivedervi   prima  che 

andiate  in  villa  e  di  potervi  dare  il  bnon  viaggio. 
FiL  Sono  obbligato  al  vostro  amore^  alla  vostra  cord iatitii,  e 

mi  fareste  una  gran  finezza  se  vi  compiaceste   di  venir 

con  me. 
FuIm  Noy  caro  amicO;  vi  ringrazio.  Sono    stalo    in    campagna 

alla  raccolta  del  grano ,  ci  sono  stato  alla  semina,  sono 

tornato  per  le    biade   minute;  e  ci   onderò  per  il  vino. 

Ma  son  solito  di  andar    solo,   e  di  starvi  quanto  esigo» 

no  i  miei  interessi  e  non  più. 
FiL  Circa  agl'interessi  della  campagna^  poco  più,  poco  me- 

tiOy  ci  abbado  anch'io,  ma  solo  non'  ci  posso  stare.  Amo 

la  compagnia  p  ed   ho  piacere    nel  lampo   medesimo  di 

agine  e  di  divertirmi. 
Fui,  Benissimo,  ottimamente.  Dee  ciascheduno  operare  secon* 

do  la  sua  inclinazione.  Io  amo  star  solo^ma  non  disap* 

provo  chi  ama  la  compagnia.  Quando  però    la   compa* 

gnia  sia  buona,  sia  conveniente,  e  non  dia  occasione  ai 

mondo  di  mormorare. 
FU,  Me  lo  dite  in  certa  maniera,  signor  Fulgenzio   che   pa» 

re  abbìaU  intanuoiic  di  dare  a  n«  deUf  staffilale. 
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Fid.  Caro  amico,  noi  siamo  «mici  da  tanti  anni.  Sapete,  se 
vi  ho  sempre  amalO;  se  nelle  occasioni  vi  ho  dati  dei 
segni  di  cordialità. 
FU*  Sì,  me  ne  ricordo,  e  ve  ne  sari»  grato  sino  ch'io  viva. 
Quando  ho  avuto  bisogno  di  danari,  me  ne  avete  sem- 
pre somministrato  senz' alcuna  diflicoltk.  Ve  gli  ho  per 
altro  restituiti,  ed  i  mille  scu(]|i  che  l'altro  giorno  mi  ave* 
te  prestali,  gli  avrete>  come  mi  sono  impegnato,  da  qai 
a  Ire  mesi. 
Fui  Di  ciò  son  sicurissimo,  e  prestar  mille  scudi  ad  un  ga* 
lantuomo^  io  lo  calcolo  un  servizio  da  nulla.  Ma  per* 
mettetemi  che  io  vi  dica  un'osservazione  che  lu>  fatti. 
Io  veggo  che  voi  venite  a  domandarmi  denaro  in  pre« 
stito  quasi  ogni  anno,  quando  siete  vicino  alla  villeg- 
giatui  a.  Segno  evidente  che  la  viliegpgiatnra  v'incommo- 
da^  ed  è  un  peccato  che  un  galantuoinp,  un  benestao- 
te,  come  voi  siete,  che  ha  il  suo  bisogho  per  il  suo 
mantenimento,  i  incommodi  e  domandi  denari  in  prestito 
per  ispen^lerli  malamente.  Si  signore^  per  ispenderli  ma- 
lamente, perchè  le  persone  medesime  che  vengoncr  a 
mangiare  il  vostro,  sono  le  prime  a  dir  male  di  voi^  e 
fra  quelli  che  voi  trattate  amorosamente,  vi  è  qualche- 
dano  che  pregiudica  al  vostro  decoro  ed  alla  vostra  ri- 
putazione. 

FiL  Cospetto!  Voi  mi  mettete  in  un*agitatione  gratidissima. 
Rispetto  allo  spendere  qualche  cosa  di  più  e  farmi  man- 
giare il  mio  malamente,  ve  K  accordo,  è  vero,  ma  sono 
^  avvezzato  cosi,  e  finalmente  non  ho  che  una  sola  figlia. 
Posso  darle  una  buona  dote,  e  mi  resta  da  viver  bene 
«ino  ch'io  campo.  Mi  fa  specie  che  voi  diciate  che  vi 
è  chi  pregiiidica  al  mio  decoro ,  alla  mia  riputazione* 
Come  potete  dirlo,  signor  Fulgenzio? 

Fui»  Lo  dico  con  fondamento,  e  lo  dico  appunto,  rifletten- 
do cl^e  avete  una  figliuola  da  maritare,  lo  so  che  vi  è 
persona  che  la  vorrebbe  per  moglie  ,  e  non  ardisce  di 
domandarvelo,  perchè  voi  la  lasciate  troppo  addomesti- 
car colla  giovenlii,  e  non  avete  riguardo  di  ammettere 
xerbinotti  in  casa^  e  sino,  di  accompagAanli  in  viaggio 
,con  essalei.  n 

F!l.  Volete  voi  dire  del  signor  Guglielmo  ?    ' 

Fui»  io  dico  di  tutti,  è  non  voglio  dir  di  nessuno. 

FU.  Se  parlaste^ del  signor  Guglielmo,  vi  aocefto  che  è  xk% 
giovane  il  pi&  savio^  il  più  dtibbene  del  mondo.  ' 

Fai.  Élla  e.,  giova  ne. 
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FU.  E  mìa  figlia  è  una  fancialla  prudente. 

FuL  Ella  è  donna. 

FiL  £  vi  è  mia  sorella^  donna  attempata  .... 

Fui.  E  vi  sono  delle  vecchie  piìi  jwzze  assai  dcTlc  gicvam. 

FU.  Era  venuto  anche  a  me  qn^ilche  dtrfjbio  sa  tal  propo- 
»it0;  ma  ho  pensato  poi  che  tanti  altri  si  conducono 
nella  stessa  maniera.... 

Fui,  Caro  amicO;  dei  ca&i  ne  avete  mai  veduiì  a  succcdei-e? 
Tutti  quelli  che  si  conducono  come  voi  dite  y  si  sono 
poi  trovati  della  loro  condotta  contenti? 

Fil.  Per  verità  chi  sì,  e  chi  no. 

'Fui.  E  voi  siete  sicuro  Jel  sì  ?  Non  potete ''dubitare  del  no? 

Ftl.  Voi  mi  mettete'  delle  pulci  ne)  capo.  Non   veggo  i  T  ora 

-di  liberarmi  di  questa  figlia.  Caro  amico  ;  e  chi  è  que- 
gli che  dite  v^i  che  la  vorrebbe  in  consorte? 

•Fm^  Per  era.  «od  posso  dirrelo. 

'FU.  Ma  perchè? 

-FuL  Perchè  per  ora  non  vuol  essere  nominato-  Regolatevi 
diversamente  e  si  spiegherà. 

FU.  E  che  ,cosa  dovrei  fare  ?  Tralasciar  di  andare  in  campa- 
gna? È  impossibile^  son  troppo  avvezzo. 

Fui,  CJie  bisogno  c'è  che  vi  conduciate  la  figlia? 

FiL  Cospetto  di  bacco!  Se  noa  la  conducessi  ci  sarebbe  il 
diavolo  in  casa. 

>Ful.  Vostra  figlia  dunque  può  dire  anch' ella  la  sua  ra- 
gione. 

Ftl.  Li' ha  sempre  detta.  / 

Fui.  £  di  chi  è  la  colpa  ? 

FU.  £  mia;  lo  conO^sso^  la  colpa  è  mi».  Ma  son  di  buon 
cuore.  , 

FuL  II  troppo  buon  cuore  del  padre  fa  essere  di  cattivo  cuo- 
re le  figlie.  '•  *•  '    ' 

Ftl.  'E  che  vi  Jio  do  fare  presentemente  ? 

J'ìil,  Un  pojo  di  buona  regola.  Se  non  in  tatto,  ìb  parte. 
Staccatele  dal  fianco  la  giovcntà. 

FU.  Se  sapessi  come  fare  a  liberarmi  dai  signor  Guglielmo?" 

•Fui.  Alle  c&rtcty  questo  signor  Gnglielmo  vuol    essere  il  sóo 

malanno.  Per  causa  sua  il  galanluomoi    che  la  vorrebbe 

non  si  dichiara.  Il   partilo  e  huono^  e  se   volete" che  se 

ne  parli  e  clie  (si  tratti,  i\\tt:  a  buon  conto   che    4ìotì  si 

veda  questo  mosl^tiosità^  che  una  figliuola  abbia  da  co- 

\\      mandar '.più  dei-  padre. 

FU.  Ma  ella  ;i il  ciò  non  ne  ha  parte  alcuna.  Sono  stato  io 
che  riio  invitalo  a  venire. 
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Fìl/.  Tanto  meglio.  Licenziatelo. 

FiL  Tanto  peggio  ;  non  so.  come  licenziarlo. 

Fui,  Siete  uomo,  o  cosa  siete? 

File  Quando  si   tratta  di  far  male   grazie^   io  non  so  corno 

fare. 
Fid.  Badate  che   non   facciano   a  voi   delle   malegrazie  che 

puzzino*  '      "^  ) 

Fu,  Orsù  bisognerà  cVio  lo  faccia.* 
Fui.  Fatelo;  che  ve  ne  chiamerete  contento. 
FU.  Potreste  ben  farmi  la  confidenza  di  dirmi  chi  sia  rami* 

<:o  clic  aspira  alla  mia  figliuola. 
FuL  Per  ora  non  posso,  compatitemi.  Deggio  andare  per  ifn 

affare  di  premura. 
FiL  Accomodatevi  come  vi  pare. 
Fui.  Scusatemi  della  libertà  che  mi  ho  preso. 
FU.  Anzi  vi  ho  tutta  V  obbligazione. 
Fui,  A  buon  rivederci. 
FU.  Mi  raccomando  alla  grazia  vostra. 
Fui.  (Credo  di  aver  ben  servito  il  signor  Leonardo.  Ma  ho* 

intaso  di  servire  alla  verità,  alla  ragione^  ali*  interesse  ed 

al  decoro  deli' amico  Filippo).  [parte* 

SCENA  X 
Filippo,  poi  Giacinta. 

FU.  Fulgenzio  mi  ha  dette  delle  verità  irrefragabili  e*  non 
sono  SI  sciocco  ch'io  non.  le  conosca  e  don  le  abbia 
conosciute  anche  prima  d'ora.  Ma  non  so  che  dire,  il 
mondo  ha  un  certo  incantesimo  che  fa  fare  di  quelle 
cose  che  non  si  vorrebbono  fare.  Dove  per&  si  tratta  di 
dar  nell'occhio,  bisogna  usare  maggior  prudenza.  Orsù 
in  ogni  modo  mi  convien  licenziare 'il  signor  Guglielmo 
a  costo  di  non  andare  in  campagna. 

Giac.  Mi  consolo,  signore,  che  la  seccatura  è  finita. 

FiL  Chiamatemi  un  servitore. 

Giac.  Se  volete  che  diano  in  tavola,  glielo  posso  dire  io  me- 
desima. 

F/À  Chiamatemi  un  servitore.  L' ho  da  mandare  in  un  luogo. 

Giac.  Dove  lo  volete  mandare?  * 

'FU.  Siete  troppo  curiosa.  Lo  vo' mandare  dove  mi  pare. 

Giacm  Per  qualche  interesse  che  vi  ha  suggerito  il  «ignorFirf^ 
genzio/ 
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^Fil.  Voi  vi  prendete  fon  vostro  padre  più  libertii  di  quella 

che  vi  conviene. 
Giac.  Chi  ve  Tha  detto^  signore?  Il  signor  Fulgenzio? 
FiL  Finitela  e  andate  via^  vi  dico. 
Oiac.  Alla  vostra  figliuola?  Alla  vostra  cara  Giacinta? 
FiL  (Non  son»  avvezzo  a  far  da  cattivo,  e  non  lo  so  fkre  ). 
Giac.  (Ci  scommetterei  la  testa  che    Leonardo    si    è    servito 

del  signoìr  Fulgenzio    per   ispuntarla.    Ma    non    ci  -  ria— 

scirà  ). 
fu.  C'è  nessuno  di  là?  C*  è  nessnn  servitore? 
Giac,  Ora,  ora>  acchetatevi  tin  poco.  Auderò   io   a   chiamar 

qtialcheduno. 
FU,  Fate  presto. 
Gì  oc.  Ma  non  si  può  sapere  che  cosa  vogliale  fare  dei  ser* 

.    vitore?. 
FU.  Che  maladetta^  curiosità  !  Lo  voglio  mandare  dal   signor 

Guglielmo. 
Giac.  Avete  paura  che  egli  non  venga?  Verrà   pur   troppo. 

Cosi  non  venisse» 
FU.  Cosi  non  venisse? 
^  Giac.  S),  signore,  cosi  non  veniste.  Godremo  più   libertà,  e 

potrebbe  venire  con  noi  quella    povera    Brigida    che    si 

raccomanda. 
FiL  £  non  avreste  piacere  d'aver  in  viaggio  una  compagnia 

da  discorrete,  da  divertirvi  ? — 
Giac,  Io  non  ci  penso,  e  non  v*  ho  mai  pensnto.  Non   siete 

stato  voi  che  Tha  invitalto?  Ho  detto  niente  io    perchè 

lo  facciate  venire? 
FiL  (Mia  figliuola  ha  più  giudizio  di  me).  Ehi  chi  è  di  là? 

Un  servitore. 
Giac.  Subito  lo  Vado  io  a  lihiamarc.  E  che  volete   far   dire 

al  signot  Guglielmo? 
FiL  Che  non  s*  incommodi,  e  che  non  lo  possiamo    servire* 
Giac.  Oh  bella  scena  l  bella,  bella,  bellissima  scena.  (  con  iri^nia. 
,FU.  Glie  lo  dirò  con  maniera. 
\Ginc,  Che  bnona  ragione  gli  saprete  voi  dire? 
yiL  Che  so  io?...  Per  esempio ....  chf  nella  carrozza  ha  d* 

veiiire  la  cameriera,  e  che  ùon  c'è  luogo  per  lui. 
Gi/rc,  Meglio,  meglio,  e  sempre  meglio.         {come  sopra. 
FiL  Vi  burlate  di  me,  signorina  ? 
Giac.  Io  mi  maraviglio  certo  di  voi  che  liete  capace^  di  una 

3Ìmite.  debolezza*  Che  cosa  volete  eh'  ei  dica  ?  Che  cosa 

volete  che  dica  il  mondo  ?  Vokte  essere  trattato,  da  ùo-- 

mo  incivile^  da  malcreato. 
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FU.  Vi  pare  cosa  ben  fatta  che  un  giovane  venga  in  isterzQ 
con  voi) 

Giac.  Si,  è  malissimo  fatto,  e  non  si   può   far  peggio;  ma 
bisogna    pensarvi    prima.    Se    ì'  avessi    invitato   io ,   pò* 
treste  dir:  non  lo  voglio;  nìa   Ta-ete  invitato  voi.  ^ 
Fìl,  £  bene,  io  ho  fatto  mde^  ed  io  ci  rimedierò* 

Ciac.  Bi:sta  che  il  rimedio  non  sia  peggiore  dei  ma)e«  Fi» 
naimente  s*  ei  viene  coti  me,  p'  è  la  zia»  ci  siete  voi ,  è 
mate;  ma  non  é  grati  male.  Ma  se  dite  ora  di  non  vo* 
lerio  ;  se  gli  fate  la  mal'  asione  "dì  licenziarlo^  non  arri- 
va, domani  che  voi  ed  io,  per  Livorno  e  perMontencro 
siamo  in  bocca  di  tutti  :  si  aizauo  sopra  di  noi  delle  mac- 
chine, sì  fanno  degli  alm«inacchi«  Chi  dirà;  erano  in- 
namorati e  si  soQ  disgustati.  Chi  dirk:il  padre  si  è  ac- 
'<  cotto  di  qualche  cosa.  Chi  sparlerà  di  voi,  chi  sparlerà 
di  me;  e  per  non  fare  una  cosa  innocente,  ne  patirà  la 
nostra  riputazione. 

R7.  (  Quanto  pagherei  che  ci  fosse  Fulgenzio  che  la  sentis- 
se 1  )  Non  sarebbe  meglio  che  lasciassimo  slare  d' andar 
in  campagna? 

Giac.  Sarebbe  meglio  per  una  parte;  ma  per  T  altra  poi  si 
farebbe  peggio.  Figurarsi  !  quelle  buone  lingue  di  Mon* 
tenero  che  cosa  direbbono  de*  fatti  nostri?  Il  signor  Fi- 
lippo non  villeggia  più,  ha  finito,  non  ha  piii  il  modo. 
La  sua  figliuola,  poveraccia  !  ha  terminato  presto  di  fi*, 
gurare.  La  dote  e  fritta;  chi  Tha  da  prendere? Chi  Tha 
da  volere?  Dovevano  mangiar  meno,  diovevauo  traitàa 
meno.  Quello  che  si  vedeva  era  fumò,  non  era  airosto. 
Mi  par  di  sentirle;  mi  vengono  i  sudori  freddi. 

FiL  Che  cosa  dunque  abbiamo  da  fare? 

Giac.  Tutto  quello  che  volete. 

FiL  S' io  fuggo  dalla  padella  ^  ho  paura  di  cader  nelle 
bragie. 

Giac*  £  le  bragie  scottano,  e  convien  salvar  la   rìputazioDe. 

FiL  Vi  parrebbe  dunque  meglio  fMto  che  il  signor  GngUeU. 
mo  venisse  con  noi«? 

Ci^c.  Per  questa  volta,  giacche  è  (atta.  Ma  mai  più  vedete, 
mai  più.  Vi  serva  di  regola,  e  non  lo  fate  mai  più. 

FfL  (£  una  figliuola  di  gran  talento). 

ùiac,  £  cosi?  volete  che  chiami  il  servitore,  o  che  non  lo 
chiami  ? 

FiL  Lasciamo  stare;  giacche  è  fatta. 

Giac.  Sarà  meglio  che  andiamo  a  pranzò. 

FU.  Ed  in  villa  abbiamo  àa  tenerlo  in  casa  con  noi? 
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Giac.  Che  impegni  avete  pwsi  con  lui?  '      ., 

FlL  Io  r  ho  invitato^  per  dirla. 

Gia^:,  £  come  volete  fare  a  mandarlo  via? 

Fi'L  Ci  dovrà,  alare  dunque. 

Gt{fc.  Ma  mai  piìi,  vedete,  mai  più. 

FU.  Mai  più,  figliuola,  che  tu  sia  benedetta,  mai  più! 

(parte. 

SCENA  XI 

Giacinta  j  poi  Brigida. 

Giac.  Nulla  mi  preme  del  signor  Guglielmo.  Ma  non  voglio 
che  Leonardo  si  possa  vantare  d'averla  vinta.  Già  son 
sicura  che  gli  passerà»  son  sicura  che  tornerà^  che  co* 
no  scerà  non  esst^re  questa  una  cosa  da  prendere  con 
tanto  caldo.  £  se  mi  vuol  bene  davvero,  com^egli  dice, 
imparerà  a  regolarsi  per  l'avvenire  con  più  d i screzi o n iq^ 
che  non  6oti  nata  una  schiava  e  non  voglio  essere 
schiava. 

Mrig.  Signora,  una  visita. 

Giac^  £  ehi  è  a  quesl*ora? 

Brig»  La  signora  Vittoria. 

Giac.  Le  hai  detto  che  ci  sono? 

Brig.  Come  voleva  eh* io  dicessi  che  non  ci  è? 

Giac,  Ora  mi  viene  in  tasca  davvero  :  <e  ^lov*  e? 

Brig,  Ha  mandato  il  servitore  innanzi.  È  per  la  strada  che 
viene. 

Giac.  Valle  incontro.  Converrà  eh'  io  la  soffra.  Ho  anche 
curiosità  di  sapere  se  viene,  o  se  non  viene  in  campai 
gna;  se  vi  è  novità  veruna.  Venendo  ella  a  quest'ora, 
qualche  cosa  ci  avrebbe  ad  essere. 

Brig.  Ho  saputo  una  cosa. 

Giac.  E  che  cosa  ? 

Brig.  Ch'  ella,  pure  9Ì  è  fatto  un  vestito  nuovo ,  e  non  lo 
poteva  avere  dal  sarto,  perchè  <;rcdo  che  il  sarto  voles- 
se esser  pagato^  c'è  stato  molto  che  dire  e  se  noh  ave- 
va il  vestito  non  voleva  andare  in  campagna*  Cose,  cose 
veramente  da  mettersi  nelle  gazzette.  (parte. . 
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scENà  xn 

Giacintaj  poi  Vittoria. 

Giac.  E  ambiziosissima.  Se  vede  qualche  cosa  di  un  oro  ad 
nna  persona,  subito  le  vien  la  voglia  di  averla.  Avrà 
saputo,  ch'io  mi  ho  fatto  il  vestito  nuovo,  e  1*  ha  vo- 
luto ella  pure.  Ma  uou  avtà  penetrato  del  mariane, 
Non  l'ho  detto  a  nessuno 5  Don  avrà  avuto  tempo  a 
saperlo. 

Vit,  Giacintina,  amica  mia  carissima. 

d'^zc.Buon  dì,  la  niia  cara  gioja.  {si  baciano. 

Vii.  Che  dite  eh?  £  nna  bell'ora  questa  da  incommedaivi? 

Giac.  Oh  !  incommodarmi?  Qnando  vi  ho  sentito  venire  mi 
si  è  allargato  il  cuore  di  allegreaza. 

Vit.  Come  state?  State  bene? 

Giac.  Benissimo.  £  voi? Ma  è  superfluo  il  domandarvi, siete 
grassa  e  fresca,  ii  cielo  vi  benedica,  che  consolate. 

Vit.  Voi,  voi  avete  una  ciera  che  innamora. 

Giac,  Oh!  cosa  dite  mai?  Sono  Retata  questa  mattina  per 
tempo,  non  ho  dormito,  mi  duole  Io  stomaco,  mi  duole 
il  capo,  figurarsi  che  buona  ciera  eh'  io  posso  avere. 

Vit*  Ed  io  non  so  cosa  m'abbia,  sotto  tanti  giorni  che  non 
mangio  nieiite;  niente,  niente,  si  ptiò  dir  quasi  niente. 
Io  non  so  di  che  viva,  dovrei  essere  come  uno  stecco. 

Gi€ic.  Sì>  s),  come  uno  stecco  I  Questi  braccioli  non  sono 
stecchi. 

Vii*  £h  !  a  voi  non  vi  si  contano  T  ossa. 

Giac.  No,  poi.  Per  grazia  del  ciefo^  ho  il  mio  bisognetto» 

Vit.  Oh  cara  la  mia  Giacinta! 

Giac.  Oh  benedetta  la  mia  Vittoria!  {si  baciano).  Sedete, 
gio)a;  via  sedete* 

f^it.  Aveva  tanta  voglia  di  vedervi.  Ma  voi  non  vi  degnate 
mai  di  venir  da  me.  (  siedono. 

Giac.  Oh  I  caro  il  mio  bene,  non  vado  in  nessun  luogo.  Sto 
sempre  in  casa. 

^//.  £d  ]o?£sco  un  p#cliino  la  festa,  e  poi  sempre  in  casa. 

Giac.  Io  non  so  come  facciano  quelle  che  vanno  tutto  il 
giorno  a  girone  per  la  cittli. 

yit.  (  Vorrei  pur  sapere  se  va,  o  se  non  va  a  Montenero,  ma 
non  so  conae  fare). 

Giac.  (  Mi    fa   specie   che  non  mi    parla  niente   della  cam* 

R«g"a  )• 
yii.  £  aiolto  che  non  vedete  mio  fratello? 
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Ciac.  Ubo  teclato  qntstiì  mattina. 

yu.  Non  so  cos*  abbia.  E  inquielOy  i  fastidioso. 

Giac.  Eh  I  non  lo  sapete  ?  Tutti  abbiamo  le  nostre  ore  htto* 

ne,  e  le  nostre  or<  cattive. 
f^it.  Credeva  quasi  che  avesse  gridato  con  voi. 
Ciac,  Con  me?  Perchè  ha  da  gridare  con  me?  Lo  stimo  e 
lo  venero,  ma  egli  non  è  ancora  in  grado  di  poter  gri-    ' 
dare  con  me  (ci  giuoco  io  che  1*  b^   mandata   qui  suo 
fratello). 
yit,  (E  superba  quanto  un  demonio). 
Giac.  Vittorina,  volete  restar  a  pranzo  eoa  noi  ? 
VU,  Oh  !  no,  vita  mio,  non  posso.  Mio  fratello  «ni   aspetta. 
Gicbc,  Glielo  manderemo  a  dire» 
Vit.  No,  no,  assolutamente  non  posso. 

Giac,  Se  volete  favorire,  or  ora  qui  da  noi  si  db  in  tavola. 
Vit.  (Ho  capito.  Mi  vuol  mandar  via).  Così  presto  andate  a 

desinare  ? 
Giebc,  Vedete  bene.  Si  va  in  campagna,  si  parte  presto,  bi- 
sogna sollecitare. 
VU,  (Ah!  maladelta  la  mia  disgrazia). 
Giac,  M*  ho  da  cambiar  di  tutto,  m' ho  da  vestire  da  viaggio. 
Vit*  Si,  sì  è  vero;  ci  sarà  della  polvere.  Non  Corna  il  conto 

rovinare  un  abito  bidono.  {mortificata^ 

Ciac.  Oh!  in  quanto  a  questo  por, me  ne  metter j>  uno  me- 
glio di  questo.  Della  polvere  non  ho  paura.  Mi  ho  fat- 
to una  .sopravveste  di  cambelloto  di  seta  col  sno  cap'- 
pnccietto  che  non  vi  è  pericolo  che  la  polvere  mi  dia 
fastidio. 
Vit.  (  Anche  la  sopravveste  col  cappnccietto  !  La  voglio  anch'io 

se  dovessi  vendere  de'miei  vestiti). 
Giac,  Voi  upu  r  avete  la  sopravveste  col  eappnccietto  ? 
Vit,  Sì,  sì,  ce  Tho  ancor  iof  me   l'ho   fatta    fin    dall'anno 

passato. 
Giac*  Non  ve  l'ho  veduta  l'anno  passato. 
Vit,  Non  l'ho  portata,  perchè,  se  vi  ricordate,   non   c'era 

polvere. 
Giac,  Sì,  sì,  non  c'era  polvere.   (j£  propriamente  ridicola}. 
Vit,  Quest'anno  mi  ho  fatto  un  abito. 
^   Giac,  Oh  !  io  me  ne  ho  fatto  un  bello. 
Vit,  Vedrete  il  mio  che  non  vi  dispiacerir. 
Giac.  In  materia  di    quésto ,  vedrete  qualche  cosa   di  parti- 
colare. 
Vit,  Nel  mio  non  vi  è  ne  oro  né  argento,  ma  per  dir  la. 
verità  è  stupendo* 
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GiOc.  Ok\  mdilay  ntoda.  Vani  eiier  mocia. 

riV.  Oh  !  ciroa  la  moda,  il  mio  non  sì  può  dir  che  non  si» 
alia  moda, 

Giac,  Sì,  sì,  «ara  alia  moda.  (sogghignando^ 

Vit,  Non  lo  credete? 

Giac.  Sì,  lo  .credo  (  vnoi  restare  quando  vede  il  mio  ma* 
riage  ). 

Vit,  Io  materia  di  mode  poi^  credo  di  enere  stata  sempre 
io  delle  prime. 

Gia€.^  £  che  cos*  è  il  Tostro  ahito  ? 

Vit.  È  nn  mariage* 

Giac.  Mariageì  (maravigliandosi. 

Vitk  Sì,  certo.  Vi  par  che  non  sia  alla  moda? 

Giac.  Come  avete  voi  saputo  che  sia  venula  di  Francia  h 
moda  del  mariageì 

Vit.  Probabilmente,  come  T  avrete  saputo  anche  voi. 

Giac.  Chi  ve  Tha  fatto? 

Vit.  Il  saito  francese  monsieur  de  la  Rejouissance. 

Giac.  Ora  ho  capito.  Briccone  /  Me  la  paglierk.  Io  !'  ho 
mandato  a  chiamare.  Io  gli  ho  dato  la  moda  del  miz» 
riage.  lo  che  aveva  in  casa  V  abito  di  madama  Granon. 

Fit.  Oh  !  madama  Granon  è  stata  da  me  a  farmi  visita  il 
secondo  giorno  che  è  arrivata  a  Livorno* 

Giac,  Sì,  sì,  scusatelo.  Me  1'  ha  da  pagare  seni'  altro. 

Vit,  \i  spiace  eh'  io  abbia  if  mariage  ? 

Gl'eie.  Oihò>  ci  ho  gusto. 

Vit.  Volevate  averlov  voi  sola? 

iHac.  Perchè  ?  Credete  voi  eh*  io  sia  una  fanciulla  invidiosa? 
Credo  che  lo  sappiate  che  io  non  invidio  nessuno.  Bado 
a  me,  mi  faccio  quel  che  mi  pare,  e  lascio  che  gli  al- 
tri facciano  quel  che  vogliono.  Ogni  anno  un  abi- 
to nuovo  certo.  £  vo<^Iio  esser  servita  subito,  e  servita 
bene,  perchè  pago,  pago  puntuale,  ed  il  sarto  non  io 
faccio  tornare  più  d'  una  volta. 

Vit.  Io  credo  che  tutte  paghino. 

Oiac.  No,  tutte  non  pagano.  Tutte  non  hannp  il  modo  o 
la  delicatezza  che  abbiamo  noi.  Vi  sono  di  quelle  che 
fanno  aspettare  degli  anni^  e  poi  se  hanno  qualche  pre- 
mura, il  sarto  8*  impunta.  Vuole  i  danari  sul  fatto,  e 
nascono  delle  baruffe.  (  Prendi  questa^  e  sappiami  dir 
s*è  alla  moda). 

Vit.  (Non  crederei  che  parlaste  di  me.  Se  potessi  credere 
che  il  sarto  avesse  parlato,  lo  vorrei  trattar  come  me^ 
riia). 
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Giac,  E  quando  ve  la  meUerete  qnesto  beli'  Mio  ? 

Vit.  Nou  SO)  può  essere  che  non  me  Lo  metta  Dcmmeiio.  lo' 
son  così  ;  mi  basta  d' aver  la    roba ,   ma    non   mi    curo 
.  poi  di  sfoggiarla. 

Gi(ic,  Se  andate  io  campagna,  sarebbe  quella  V  occasione  di 
metterlo.  Peccato  ^  poverina  >  che  non  ci  andiate  que- 
st*  anno  ! 

Vit,  Chi  v'ha  detto  che  io  non^  ci  vada?  '. 

Giac,  Non  so^  il  signor  Leonardo  ha  mandato  a  licenziar  i 
cavalli. 

Vit.  E  per    questo  ?   Non  si,  può    risolvere  da    un  momenti 
*  air  altro?  £  credete  che  io  non   possa    andare'  senza  di 
lui?  Credete  che  io  non  abbia  delle  amithe ,  delle  pa-* 
renti  da  poter  andare  ? 

Giac,  Volete  venire  con  me  ? 

Vit*  No,  no,  vi  ringrazio* 

''Giac.  Davvero  vi  vedrei  tanto  Volentieri. 

F'it,  Vi  dirò,  se  posso  ridurre  una  mia  cugina  a  venire  eoa 
me  a  Mon tenero,  può  essere  che  ci  vediamo. 

Giac.  Oh  !  che  T  avrei  tanto  a  caro. 

J^it.  A.  che  ora  partite? 

Giac,  k  veutuDora. 

yit.  Oh  !  dunque  e* è  tempo.  Posso  trattenermi  qui  ancora 
un  poco.  (Vorrei  vedere  questo  abito  se  potessi). 

Giac.  Sì,  si^  ho  capito.  Aspettate  un  poto,  (verso  la  scena» 

Vii,  Se  avete  qualche  cosa  da  fare  servitevi. 

Giac.  Eh!  niente.  M'hanno  detto  che  il  pranzo  è  all'ordi- 
ne e  che  mio  padie  vuol  desinare. 

Vit,  Panirò  dunque. 

Giac,  No,  no,  se  volete  restare,  restate. 

Viu  Non  vorrei  che  il  vostro  signor  padre  si  avesse  ad  in- 
quietare. 

Giac,  Per  verità  è  fastidioso  un  poco. 

Vit,  Vi  leverò  T  incommodo.  (s'alza. 

Giac,  Se  volete  restar  con  noi,  mi  farete  piacere.  (  s' alza» 

Vit,  (  Quasi  quasi  ci  resterei  per  la  curiosità  di  quest'abito  V 

Giac,  Ho    inteso  \    non   vedete?  Abbiate   creanza. 

{verso  la  scena. 

Vit.  Con  chi  parlale? 

Giac.  Col  servitore  che  mi  sollecita.  Non  hanno  niente  di 
civiltà  costoro. 

VU.  \o  non  ho  veduto  nessuno. 

Giac,  £  l'ho  ben  veduto  io. 

Vit.  (Ho  capito).  Signora  Giacinta  a  buon  rivederci; 
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Gtifc.  AJdiOy  cara. Vogliatemi  bene  ch'io  ri  assicuro  che  ve 

ne  voglio. 
Fit.  Siate  certa  che  siete  corrisposta  di  cuore. 
Giac.  Un  bacio  almeno. 
Fit,  Si,  vita  mia. 

Giac.  Cara  la  mia  gioja.  (si  baciano* 

Vit,  Addio. 
Giac*  Addio. 

Vit.  (Faccio  degli  sforzi  a  fingere  che  mi  sento  crepare). 

[parte. 
€/ac. (Le  donne  invidiose  io  non  lepo«so  soffrire)  [parte. 


Fine  dell'  Atto  iejcpndo. 
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ATTO    TERZO 

SCENA  I 

Camera  di  Leoaardd 

Leonardo  e  Fulgenzio. 

Leon,  V  01  mi  date  una  nuova,  signor  Fut|^ncio  cbe  mi 
consola  infinitamente.  Ha  dunque  dato  parola  il  signor 
Filippo  di  liberarsi  dall'  impegno  che  avea  col  signor 
Guglielmo? 

Fui.  S\j  certo  mi  ha  promesso  di  farlo. 

Leon.  E  siete  poi  sicuro  che  non  vi  manchi  P 

Fui,  Son  sicurissimo.  Passano  delle  cose  fra  lai,  e  me  che 
mi  rendono  certo  della  sua  parola  ;  e  poi  V  ho  trovato 
assai  pontuale  in  affari  di  rimarco.  Non  dubito  di  rido* 
vario  tale  anche  in  questo. 

Leon.  Dunque  Guglielmo  non  andrà  in  campagna  colla  bì« 
gnora  Giacinta. 

Fui.  Questo  è  certissimo. 

Leon.  Son  contentissimo.  Ora  ci  anderò  io  volentieri. 

Fui.  Ho  detto  tanto,  ho  fatto  tanto  che  quel  buon  uomo  si 
è  illi^minato.  Egli  ha  un  ottimo  cuore.  Non  crediate 
eh'  ei  manchi  per  malizia  )  manca  qualche  volta  per  trop- 
pa bontà. 

Leon.  IL  credo  che  la  sua  figliuola  lo  faccia  fare  a  suo 
modo. 

Fui.  No,  non  è  cattiva  fanciulla.  Mi  ha  confessalo  il  signor 
Filippo  ch'ella  non  avea  pai'te  alcuna  nell'invito  de! 
signor  Guglielmo j  e  ch'egli  l'aveva  anzi  pregalo  d'an- 
dar con  loro;  per  quella  passione  ch'egli,  ha  d'aver 
compagnia,  e  di  farsi  mangiare  il  suo. 

Leon,  Ho  jpiacere  che  la  signora  Giacinta  non  ne  abbia  par- 
te. Mi  pareva  quasi  impossibile,  sapendo  quel  che  e 
passato  fra  lei  e  me. 
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Ftd  E  cbe  CM^  è  pamto  fra  lei  e  iroi  7 

Leon.  Deilc  parole  che  rassicurano  ch'io  ramo,  e  che  mi 
fanno  sperare  eh'  ella  mi  ami. 

FuL  Ed  il  padre  suo  non  sa  niente? 

Lfon,  Per  parte  mia  non  lo  sa. 

Fui.  E  .cooviea  credere  ch*ei  non  io  sappia,  perchè  dìcett^ 
dogli  che  Ti  sarebbe  un  partito  per  sua  figliuola^  ima 
gli  è  caduto  io  mente  di  domandarmi  di  ipoi. 

Leon.  T^on  lo  saprà  certame  irte. 

Fui,  Ma  è  necessario  ch'egli  io  sappia. 

Leon.  Un  giorno  glielo  faremo  sapere. 

Fui.  £  perchè  non  adesso? 

Leon.  Adesso  si  sta  per  andare  in  campaj^iia. 

Fui,  Amico,  parliamo  chiaro,  io  vi  ho  servito  astai  volentie- 
ri presso  il  signgr  Filippo,  per  far  ch'ei  staccasse  da 
sua  fìgliuola  ana  compagnia  un  poco  pericolosa,  perchè 
mi  parve  che  V  onestà  Y  esigesse,  e  perchè  mi  avete  as- 
ti carato  di  aver  buona  intenzione  isopra  di  lei,  e  che 
ottenuta  questa  toddisfasione,  l'avri^sle  ehiesta  in  ispo* 
sa.  Ora  non  vorrei  che  seguitasse  Itt  tresca  senta  con- 
clusione veruna,  ed  estere  stato  io  cagione  di  un  naat 
peggiore.  Finalmente  col  signor  Gugfielmo  potea  essere 
che  non  ci  fosse  malizia,  ma  di  voi  non  ti  fvh  dire 
così.  Siete  avviticchiati,  per  quel  ish'io  tento,  e  poicbè 
mi  avete  fatto  entrare  in  cotetta  «danza»  non  ne  voglio 
uscire  con  disonore.  Una  delle  due^  dunque)  o  dichia- 
*  ratevi  col  signor  Filippo,  o  gli  farÀ,  riguardo  a  voi, 
quella  lezione  medesima  che  gii  ho  fatto  rispetto  al 
signor  Guglielmo. 

Leon.  E  che  cosa  mi  consigliate  di  fave? 

Fui.  O  chiederla  a  diri  (tara,  o  ritirarvi  dalla  tua  oonversa- 
sione. 

Leon.  E  come' ho  da  fare  a  cliiederla  in  questi  bricvi  mo« 
menti  ? 

Fui.  Qaesu  è  una  cosa  che  ti  £a  presto.  Mi  esibisco  io  di 
servirvi. 

Iieon.  Non  si  potrebbe  aspettare  il  ritomo  dalia  campagna? 

Ful^  Eh!  in  una  villeggiatura  non  ti  \sa  quel  che  possa  ac- 
cadere. Sotto  stato  giovane  anch' io  $  per  grazia  del  cie- 
lo, pazzo  non  sono  stato,  ma  ho  veduto  delle  pazzie^ 
L^  obbligo  mio  vuol  eh'  io  parli  chiaro  all'  amico,  o  per 
domandargli  (a  figlia,  o  per  avvertirlo  cj^e  ti  guardi  da  v«t. 

Leon.  Quand'è  cosi,  domandiamola  dunque. 

Fui»  Con  che  condifiont  volere  Yoi  eh' io  gliela  domandi? 
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Leoru  Circa  alla  Joie^  si  sa  òhe  Ito  ha  deitlnato  ott^  miU 
scudi  ed  il  corredo. 

Fuh  Siete  contento?, 

Leon,  Contentissimo. 

jFii/.  Quanto  tempo  volete  prendere  per  isposarla. 

Leon.  Quattro,  sei;  otto  mesi^  come  vuole  il  signor  Filippo» 

Fui.  Benissimo.  Gli  parlerò. 

.  Leon»  Ma  avvertite  che  oggi  si  dee  partire  per  Mootenero. 

Ftd,  Non  si  potrobbe  differir  qualche  giorno? 

Leon.  Non  e*  è  caso,  non  si  può  differire. 

Fui,  M&,  r  affare  di  cni  si  IratU,  merita  che  si  sagfifichi 
qualche  cosa. 

Leon.  Se  si  trattiene  il  signor  Filippo,  mi  tratterò  ancor  io, 
ma  vedrete  clt«  sarà  i  ai  possibile. 

Fui,  £  perchè  impossibile  ? 

Leon,  Perchè  tutti  vanno,  e  il  signor  Filippo  vorrà    andare, 

e  la  siguora  Giacinta  infallibilmenteo^gt    vorrà  partire, 

•   e  mia  sorella  mi  tormenta  all' estremo  per   T  impazienza 

d'  andare,  e  pei*  cento  ragioni  io  non  mi  potrò    traile— 

.    nere. 

Fui.  Poh  !  ^n  dove  è  arrivata  la  passione  del  villeggiare  I 
Un  giorno  pare  ìin  secolo.  Tutti  gli  affari  cedono  j  via, 
anderò  subito^  vi  servirò,  vi  soddisfarò.  Ma^  caro  ajnico, 
soffrite  dalla  mia  sincerità  due  parole  ancora^  Maritate- 
vi per  far  giudizio,  e  non  per  essere  piucchè  mai  rovi- 
nato. So  che  le  cose  vostre  non  vanno  molto  felice- 
mente. Otto  mila  scudi  di  dote  vi  possono  rimediare; 
Ina  non  gli  spende,te  -  intorno  di  vostra  moglie  non  li 
sagrificate  in  villeggiatura^  prudenza,  economia,  gmdi' 
zio>  Val  più  il  dprmir  qaieto,  senza  affanni  di  cuoie,  dt 
tutli  i  diveHimenti  del  .mondo.  Fin  che  ce  u*  ^,  lutti 
godono.  Quando  non  ce  n'è  più,  motteggi,  derisioni, 
fischiate,  «cusatemi.  Vado  a  servirvi  imm^iatamente. 

(  parte. 

SCENA  li 

Leonardo  poi  Cecco. 

Lepn»  Eh!  dice  bene;  mi  saprò  regolare;   metterò   la   tesf%^ 
a  parlilo.  Ehi,  chi  è  di  là?  .        . 

Céc.  Signore. 

Leon.  Va  subito  dal  signor  Filippo,  e  dalla  signora  Giacinta. 
Di'  loro  che  mi  sono  liberato  da*  miei  affari,  e  che  o^* 
gi  mi  darò  l'onore   di   «ssere  della  loro    purtita  pelo 


Digitized  by 


Google 


49 

Hohteneró.  Soggiungi  cbe  avrei^niia  compagnia  da  dare 
a  mia  sorella  in  calesse^  e  che,    se.  u>e  lo    p«'imeftono» 
aodrò  io  nella  carrozza  con  loro.  Fa  presto    e    porUini 
la  risposta. 
Cec.  Sarà  ubbidita. 

Leon*  Dì  al  cameriere  che  venga  qnì,  e  che  venga  subito^ 
Cec,  Sì;  signore.  (  Oh  quante  niulazioni  in  un    giorno  !  ) 

(  Parte. 

SCENA  Ut 

Leonardo^  poi  Paolo. 

tton.  Ora  che  nella  carrozza  loro  non  va  Guglielmo^  non 
..  ricuseranno  la. mia  compagnia;  sarebbe  un  torto  mani- 
festo che  mi  farebbono.  £  poi  se  il  signor  Fulgenzio 
g!t  parla;  se  il  signor  Filippo  è  contento  di  dare  a  me 
sua  iij;>liuola,  come  non  dubito^  la  cosa  va  in  forma  ; 
Delia  carrozza  ei  ho  d'andar  io.*  Con  mia  sorella  vedrà 
che  ci  vada  il  signor  Ferdinando.  Già  so;  com'egli  è 
fattO;  non  si  ricorderà  più  di  quella  che  gli  ho  detto* 

Paolo.  £ccomi  a' suoi  comandi. 

Leon,  Presto»  mettete  airordine  quel  che  occorre,  e  fate  or- 
dinare i  cavalli  che    a   ventun'ora  s'ha  da  partire* 

Paolo.  Oh  bella  1 

Leon,  E  spicciatevi.    • 

Paolo.  E  il  desinare? 

Leon.  À  me  non  imporla  il  desinare.  Mi  preme  che  siamo 
lesti  per  ki  partenza. 

Paolo.  Ma  io  ho  disfatto  tutto  quello  che  aveva  fatto. 

Leon.  Toinate  a  fare. 

Paolo.  E  impossibile. 

Leon.  Ha  da  esser  possibile^  e.  ha  da  essere  fatto. 

Paolo.  (  Maladetto  sìm  il  servire  in  questa  maniera  ). 

Leon.  E  voglio  il  caffè;  la  cera,  lo  zucchero;  la  cioccolata.^ 

Paolo.  Io  no  réso  tutto  ai  mercanti. 

Leon.  ToruaLc  a  ripigliare  ogni  cosa. 

Paolo.  Non  mi  vorranno  dar  niente* 

Leon.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Pado.  Ma  signore  .  . . 

Leon.  Non  c'è  altro  da  dire.  Spicciatevi. 

Paolo.  Vuole  che  glie  la  dica  ?  Si  faccid  servire  da  chi  vuo- 
le eh'  io  uon^  ho  abilità  per  servirla. 

Leon.  No;  Paolino  mìo;  non  mi  abbandonate.  Dopo  tanti 
anni  di  servitù;  non  mi  abbandonate.  Si  tratta  di  tuttOf 
VOL.   ni.  4 
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Vi  farò  una  confidenza  non  da  padrone^  ma  da  amico." 
Si  tratta  che  il  «gnor  Filippo  mi  dia  per  moglie  la 
tua  figliuola  con  dodici  mila  scudi  di  dote.  Volete  ora 
ch'io  perda  il  credilo?  Mi  volete  vedere  precipitato? 
Credete^  ch'io  sia  in  necessità  di  fare  gli  oltimi  sforzi 
pcfr  comparire?  Avrete  cuore  ora  di  dirmi  che  non  u 
può,  che  è  impossibile  che  non  mi  potete  servire?  y 
Paolo.  Caro  signor  padrone,  la  ringrazio  della  confidenza 
che  si  è  degnato  di  farmi  :  farò  il  possibile  ;  sarà  ser- 
vita. Se  credessi  di  far  col  mio,  la  non  dubiti^  sarà- 
servita.  (  partCm 

SCENA  IV 

Leonardo^  poi  f^ittotia. 

Leorté  È  un  buon  nomo,  amoroso,  fedele  ;  dice  che  farà,  se 
credesse  di  far  co]  spo.  Ma  m' ima»agino  già  che  quel 
che  ora  è  suo,  una  volta  sarà  stato  mio.  Frattanto  vo 
rimettere  in  ordine  il  mio  baule. 

yu.  Orsù,  signor  fratello,  vengo  a  dirvi  liberamente  che 
da  q^icsta  stagione  in  Livorno  non  ci  sono  mai  stata, 
e  non  .ci  voglio  stare,  e  voglio  andare  in  campagna.  <4 
Ta  la  signora  Giacinta,  ci  vanno  tutti;  e  ci  voglio  andar 
ancor  io.  (  con  caldo* 

Leon^  E  che  bisogno  e'  è  che  mi  venite  ora  a  parlare  con 
C^esto  caldo? 

yit.  Mi  scaldor;  perchè  ho  ragione  di  riscildarini, .  ed  andrò 
in  campagna  con  mia  cugina  Lugrezia  e  eoo  suo  ma* 
rito. 

Leon.  E  perchè  non  volete  venire  con  me? 

yit.  Quando  ? 

Leon.  Oggi. 

Vìt.  Dove? 

Leon*  A  Monte  nero. 

yii.  Voi? 

Lnon.  Io. 

Fi>.  Oh! 

Leon,  Sì,  da  galantuomo. 

yit.  Mi  burlate? 

Leon.  Dico  davvero. 

yit.  Davvero,  davvero? 

Leon.  Non  vedete  eh*  io  fo  il  baule  ? 

yit.  Oh  !  fratello  mio,'  come  è  stata  ? 

Leon,.  Vi  dirò^  sappiate  <she  il  signor  Fulgenzio  .v* 
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jF^r.  Sì;  si;  mi  racconUrete  poi.  Presto>  donne,  dove  siete? 
Donne;  le  scattòici  la  biancheria,  le  scuffie;  gli  abiti,  il 
mio  mariage.  (  pane, 

SCENA  V 

,  Leonardo^  poi  Cecco. 

Leon,  E  fuor  di  se  dalla  consolazione.  Certo  che  se  restava 
in  Livorno  non  le  si  poteva  dare  una  mortificazione 
maggiore.  Ed  io?  Sarei  stato  per  impazzire.  Ma!  il  pun- 
tiglio fa  fare  delle  gran  cose.  U  amore  fa  fare  degli 
spropositi.  Per  un  puntìglio,  per  una  semplice  gelosia 
sono  stato  in  procinto  di  abbandonare  la  villeggiatura. 

Cec,  Eccomi  di  ritorno. 

Leon.  E  così  che  hanno  detto? 

Cec.  Gli  ho  trovati  padre,  e  figlia  tutti  e  due  insieme.  M'han« 
no  detto  di  riverirla,  che  avranno  piacere  della  di  lei 
compagnia  per  viaggio  ,  ma  che  circa  (1  posto  nelh  ' 
carrozza,  abbia  la  bontk  di  compatire  che  ìion  la  pos- 
sono servire,  perchè  sono  impegnati  a  darlo  ai  signor 
Guglielmo.  • 

Leon    Al  signor  Guglielmo  ? 

Cec.  Così  m'  hanno  detto. 

Leon,  Hai  tu  capito  bene?  Al  signor  Guglielmo? 

Cec.  AI  signor  Guglielmo. 

Leon.  No,  non  può  essere.  Sei  uno  stolido,  sei    un  balordo. 

Cec.  lo  le  dico  che  ho  capito  benissimo^  ed  in  segno  del* 3 
mia  verità,  quando  io  scendeva  le  scale,  saliva  il  signor 
Guglielmo  col  suo  servitore  col  valigino. 

Leon.  Povero  me  !  non  so  dove  mi  sia.  Mi  ha  tradito  Ful- 
genzio, mi  scherniscono  tutti,  son  fuor  di  me.  Sono 
disperato.  (  siede^ 

Cec,  Signore. 

Z>o;i.  Portami  dell'  acqna. 

Cec.  Da  lavar  le  mani  ? 

Leon,  Un  bicchier  d'acqua,  che  tu  sia  maìadetto.  (  sbalza. 

Cec.  Subito.  (  Non  si  va  più  in  campagna.  )  (  parte. 

Leon.  Ma  come  mai  quel  vecchio;  quel  maìadetto  vecchio 
ha  potuto  ingannarmi  ?  L' avranno  ingannato.  Ma  se 
mi  ha  detto  che  Filippo  ha  con  esso  lui  degli  affari 
in  virtù  dei  quali  non  lo  poteva  ingannare^  dunque 
il  male  viene  da  lui  ;  ma  non  pu&  venire  da  Ini.  Ver- 
rà da  lei,  da  lei  ;  ma  non  può  venire  nemmeno  da  lei. 
Sarà  stato  il  padre ,  ma  se  il  padre  iTa   promesso.    Sarà 
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stata  la  figlia  f  ma   ae  la  figlia  dipende.   Sara  danepir 

stskto  Fulgenzio  ;  ma  per  qnal  ragione  mi  ha  da  tradire 

Fulgenzio?  Tfon  so  uieule^  soà    io    la  bestia^   il   pazzo, 

r  ignorante . . . 
Cec»  Viene  coli*  acqua. 

Leon,  Siy  pazzo^  bestia.  (  da  se,  non  vedendo  Cecco, 

Ccc,  Ma  !  percliè  bestia  ? 

Leon.  Sìy  bestia,  bestia.  (  prendendo  T  acqua^ 

Cec.  Signore,  io  non  sono  una  bestia. 
Leon,  Io,  io  sonp^uua  bestia,  io.  (beve  V acqua. 

Cec.  (  In    fatti    le   bestie   bevono   del   acqua,  ed  io  bevo  il 

vino  ). 
Leon.  Va  subito  dal  signor  Fulgenzio.  Guarda   s'è    in    casa» 

Digli  che  favorisca  venir  da  me,   o    che   io   anderj^  da 

lui. 
Cec,  Da!  signor  Fulgenzio  qui  di  rimpetto? 
Leon*  Si,  asino,  da  obi  dunque? 
Cec,  Ha  detto  a  me? 
Leon,  A-te. 
C^c.  (  Asino,  bestia  mi  pare  che  sia  tuli*  uno  ).     (  parte. 

SCENA  VI 

Leonardo,  poi  Paolo. 

Leon.  Non  porterò  rispetto  alla  sua   vecchiaja,   non  porteri 

rispetto  a  nessuno. 
Paolo.  Attimo,    animo,    signore,   stia  allegro  che  tutto   tark 

preparato. 
Z<eo/i.f  Lasciatemi  stare. 
Paolo,  Perdoni  io  ho  fatto  il  debito  mio^  e  più  del  debit* 

mio. 
Leon,  Lasciatemi  stare  vi  dico. 
Paolo,  Vi  è  qualche  novità  7 
Leon,  Sì,  pur  troppo. 

Paolo,  l  cavalli  sono  ordinati.  , 

Leon.  Levate  V  ordine. 
Paolo.  Un  altra  volta? 
Leon,  Oh  !  maledetta  la  mia  disgrazia  I 
Paolo,  Mai  che  cosa  gli  è  accaduto  mai?  . 
Leon»  Per  carità,  lasciatemi  stare. 
Paolo,  (  Oh!  povero  me  !  andiamo  sempre  diurnale  in^pegr 

gio  ).     ,. 
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SCESi  VII 

Vittoria  con  un  vestito  piegato ^  e  detti. 

yiit.  Fratello,  volete  vedere  il  mio  mariage  1 

Leon.  Andate  via. 

yit.  Che  maniera  è  questa? 

Paolo.  (  Lo  lasci  stare  ).  (  piano  a  Vittoria» 

Vit.  Che  diavolo  avete? 

Leon,  Sì,  ho  il  diavolo  ;  andate  via. 

Vii,  £  con  questa  bella  aUegrìa   si    lia    da   andare   in   cam- 

pagna? 
Leon.  ISon  vi  è  più  campagna*,  non  vi  è   pia    villeggiatura^ 

non  v'è  più  niente.  / 

Vit.  Non  volete  andare  in  campagoia? 

Leon.  No,  non  ci  vado  io,  e  non  ci  an derete  aemmena  voi^  ' 
Vit.  Siete  diventato  pazzo  ? 
Paolo.  (  Non  lo  inquieti  di  più  per  amor  del  cielo  ). 

(  a  Vittoria. 
Vài  Eh!  non  mi  seccate  anche  voi.  (  a  Paolo* 

SCENA  VI» 

CeccOf  e  detti. 

Cec.  Il  signor  Fulgenzio  non  e'  è.  (a  Leonardo. 

Leon.  Dove  il  diavolo  se  Tha  portato? 

Cec.  Mi  hanno  dettò  eh*  è  andato  dal  signor  Filippo. 

Leon.  Il  capello,  e  la  spada.  (  a  Paolo. 

Paolo.  Signore ... 

Leon,  Il  capello,  e  la  spada.  (  a  Paolo  più  forte. 

Paolo.  Subito.         (  \^a  a  prendere  il  capello  e  la  spada. 

Vìi.  Ma  si  può  sapere?  (  a  Leonardo. 

Leon.  Il  capello,  e  la  spada. 

Paolo.  Eccola  servita.         (  gli  dà  il  capello^  e  la  spada. 

Vii.  Si  può  sapere  che  cosa  avete?  (a  Leonardo. 

Leon.  Lo  saprete  poi.  (  parte. 

Vit.  Ma  che  coj»a  ha?     ,  {  a  Paolo. 

Paolo.  Non  so  niente.  Gli  vo' andar  dietro  alla  lontana. 

(  parte. 
Vit,  Sai  tu  che  cos'abbia?  (  a  Cecco. 

Cec.  lo  so  che  m*ha  detto  asino;  non  so  altro,     {parto. 
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SCENA  IX 
Vittoria^  poi  Ferdinando. 

Vit.  Io  ifesto  di  sasso,  non  so  in  che  mondo  mi  sia.  Vengo 
a  casa,  io  trovo  allegro,  mi  dice  andiamo  in  campagna. 
Yo  di  là,  non  passano  tre  minati  $  sbuffa,  smania  j  noa 
si  va  più  in  campagna.  Io  dubito  che  abbia  data  la 
volta  ai-cervello^  Ecco  qui,  ora  sonò  più  disperata  che 
mai.  Se  questa  di  mio  fratello  è  una  malattia,  addio 
campagna»  addio  Montenero.  Va  là  tu  pure,  maladetlo 
abito.  Poco  ci  mancherebbe  che  non  lo  tagliassi  iu  mi- 
,  nuzzoli.  {M^^^^  '^  vestito  sulla  sedia. 

Per.  Eccomi  qui  a  consolarmi  colla  signora   Vittoria. 

Vit.  Venite  anche  voi  a  rompermi  il  capo  ? 

Fcr.  Come,  signora?  Io  vengo  qui  per  un  atto  di  urbanità, 
e  voi  mi  trattate  male  ì 

Vii,  Che  cosa  siete  venuto  a  fare? 

Fer.  A  consolarmi  che  anche  voi  anderete  in  campagna. 

Vit,  Oh  !  se  non  fosse,  perchè,  perchè  ...  Mi  sfogherei  con 
voi  di  tutte  le  consolazioni  che  ho  interne. 

Fer,  Signora  io  sono  compiacentissimo.  Quando  si  tratta  di 
sollevar  1*  animo  di  una  persona,  si  sfoghi  con  me  che 
le  dò  licenza. 

Vit»  Povero  Voi,  se  vi  facessi  provar  la  bile  che  mi  tor- 
menta. 

Fer,  Ma  cosa  c'è?  Cosa  avete?  Cosa  v'inquieta?  Confida- 
tevi meco.  Con  me  potete  parlare  con  liberta.  Siete 
sicura  ah'  io  non  lo  dico  a  nessuno. 

Vit.  Si,  certo,  couBdalevi  alla  tromba  della  comunità. 

Fer,  Voi  mi  avete  in  mal  credito^  e  non  mi  pare  di  me* 
ritarlo. 

Vit»  Io  dico  quello  che  sento  a  dire  da  tutti. 

Fer*  Come  possono  dire  chMo  dica  i  falli  degli  altri?  Ho 
mai  detto  niente  a  voi  di  nessuno  ? 

Vit,  Oh!  mille  volte  j  e  della  signora  Aspasia,  e  della  signo- 
ra Flamminia,  e  della  signora  Francesca. 

Fer.  Ho  detto  io  ? 

Vit.  Sicnro. 

Fer.  Può  essere  che  V  abbia  fatto  senza  avvedermene. 

Vit,  Eh  !  già  qnel  che  si  fa  per  abito,  non  si  ritiene. 

Fer.  In  somma  dunque  siete  arrabbiata^  e  non  mi  volete 
dire  il  perchè. 
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VU,  No>  non  vi  voglio  dir  ni«nlé* .  ' 

Fer,  Sentite.  O  sono  un  galantuomo^  o  sono  tina  mala 
lingaa.  Se  sono  un  galantuomo,  confidatevi,  e  non  ab* 
biate  paura.  Se  fossi  Sina  mala  lingua,  sai'ebbo  in  arbitrio 
mio.  intetpretare  le  vostre  smanie,  e  trarne  quel  ridicolo 
che  pi&  mi  paresse. 

Vit,  Volete  eh* io  ve  la  dica?  Davvero  davvero  siete  an 
giovane  spiritoso.  (  troniea*    . 

Fer.  Soo  galantuomo,  signora.  £  quando  si  può  parlarei 
parlo,  e  quando  »' ha  da  tacere,  taccio. 

Vit,  Orsù,  perchè  oo'n  crediate  quel  die  non  i,  e  non 
pensate  quél  che  vi  pare,  vi  dirò  che  per  me  medesima 
non  ho  niente,  .ma  mio  fratello  è  inquietissimo,  è  fuor 
di  se,  è  delirante,  e  per  cagione  sua. divento  peggio  di 
lui.  ^ 

fer.  Si  sarà  delirante  per  la  signora  Giacinta.  E  una  frasca, 
è  una  civetta,  da  retta  a  tutti,  si  discredita,  si  fa  rìdi* 
cola  dappertutto. 

Fit,  Per  altro  voi  non  dite  mal  di  nessuno* 

Fer»  Dov'è  il  signor  Leonardo? 

^it.  Io  credo  che  sia  andato  da  lei. 

Fer,  Con  Jiceuza. 

Fu,  Dove,  dove? 

Fer.  A  ritrovare  l'amico,  a  soccorrerlo,  a  consolarlo.  (  k 
raccogliere  qualche  cosa  per  la  conversazione  di  Mon-» 
tenero  ).  (  parte, 

Vit.  Ed  io  che  cosa  ho  da  fare?  Ho  da  aspettar  mio  fra* 
tello,  od  ho  da  andare  da  mia  cugina?  Bisognerà  che 
io  l'aspetti,  bisognerà  ch'io  osservi  dove  va  a  finire 
questa  faccenda.  Ma  no,  sono  impaziente,  vo'sa per  subilo 
qualche  cosa.  Vo*  tornar  dal  signor  Filippo,  vo*  tornar 
da  Giacinta.  Chi  sa  ch'ella  non  faccia  apposta,  perch'io 
non  vada  in  campagna?  Ma  nasca  quel  che  sa  nascere, 
ci  voglio  andare  e  ci  anderò  a  suo  dispetto.    (  pcutCè 

SCENA  X 

Camera  in  casa  del  signor  Filippo. 

Filippo  e  Fulgenzio» 

FU,  Per  me  vi  dico  son  contentissimo.  Il  signor  Leonardo 
è  un  giovane  proprio,  ^civile,  di  buona  nascita,  ed  ha 
qualche  cosa  del  suo«  E  vero  che  gli  piace  a  spendere) 
e  specialmente  in  campagna,  ma  si  regolerà. 
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FuL  Eh!  per  questa  parte,  non  avete  occasione  di  rimpro- 
verar lo. 

FìL  Volete  dire  perchè  faccio  lo  stesso  anch'io.  McT  vi  è 
qH.ilche  differenza  da  lui  a  mei 

Fa^  Basta  non  so  che  dire.  Voi  lo  conoscete.  Voi  sapete  il 
suo  stato,  dategliela,  ^e  vi  pare;  se  non  vi  pare,  lasciate. 

Fit.  Io  gliela  dò  volentieri.  Basta  ch'ella  ne  sia  contenta; 

Fui.  Eh  !  mi  persuado  che  non  dirà  di  no. 

FìL  Sapete  voi  qualche  cosa  ? 

Fui.  Sì,  so  più  di  voi,  e  so  quello  che  dovreste  saper  meglio 
voi.  Un  padre  dee  tener  gli  occhi  aperti  sulla  sua  fami* 
glie,  e  voi  che  avete  una  figliuola  soia,  potreste  farlo 
meglio  di  fanti  altri  Non  si  lasciano  praticar  le  figlie. 
Capite?  Noii  si  lasciano  praticare.  Non  ve  Io  diceva  io? 
È  donna.  Oh  ,  oh  mi  dicevate:  è  prudente.  >Ed  io  vi 
diceva  :  è  donna.  Con  tutta  la  sua  saviezza,  con  tutta 
^  la  sua  prudenza  sono  passati  degli  amoretti  Ira  lei  ed  il 
signor  Leonardo. 

FU.  Oh  !  sono  passati  degli  amoretti  ? 

FuL  Si,  e  ringraziate  il  cielo  che  avete  a  fare  con  nn  galan- 
tuomo j  .e    dategliela  che  farete  bene. 

FìL  Sicuramente.  Gliela  darò,  ed  eì  T  ha  da  prendere,  ed  el- 
la l'ha  da  volere.  Frascretta  !  Amoretti  eh! 

FuL  Cosa  credete?  Che  le  ragazze  siano  di  stucco?  Quando 
si  lasciano  praticare  . . . 

FìL  Ha  detto  di  venir  qui  il  signor  Leonardo? 

FuL  No,  andcrò  io  da  lui,  e  lo  condurrò  da  voi  ed  che 
concludiamo. 

FìL  Sempre  più  mi  coufesso  ohbligoto  «I  vostro  amore,  alla 
vostra  amicizia. 

Fa/.  Vedete  se  ho  fatto  bene  io  a  persuadervi  a  staccare 
dal  iianco  di  vostra  figlia  il  signor  Guglielmo? 

FìL  (  Oh  diavolo  !  E  T  amico  è  in  casa  ). 

Fui*  Leonardo  non  i'  intendeva,  ed  aveva  ragione,  e  se  il 
signor  Guglielmo  andava  in  campagna  con  voi,  non  la 
prendeva  più  certamente. 

FìL  (  Povero  me  !  Souo  più  che  mai   imbarazzato  ). 

FuL  £  badate  bene  che  il  signor  Guglielmo  non  si  trovi  piìi 
in  compagnia  di  vostra  figliuola. 

FìL  (  Se  Giacinta  non  trova,  ella    qualche    ragione,    io    noa 
'  la  trovo  sicuro  ). 

Fui.  Parlate  con  vostra  figlia  eh'  io  .inianto  andrò  a  ritrovar^r 
il  signor  Leonardo. 

FìL  Benissimo..»  Bisognerà  vedere. ••     . 
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Fui.  Vi  è  qualche  difficolti? 

FiL  r^ienlé,  niente. 

Fui.  A  buoa  rivederti  dnoque.  Or  ora  sono  da  voi. 

(  in  atto  di  partire. 

SCENA  XI 

Guglielmo  e  detti. 

Gug,  Signore^  le  ventana  sono  poco  lontane.   Se  comandate 

andeVò  io  a  Sollecitare  i  cavalli. 
Fui.  C(rta  vedo?  Guglielmo? 
FiL  (  Che  tu  sia  maladetto  ).  No^  no,  non    importa;  non  si 

partirà  più  così  presto.  Ho  qualche  cosa   da  fare  •  .  •  • 

(  Non  so  nemmeno  quel  che  mi  dica  ). 
Fui.  Si  va  io  campagna,  signor  Guglielmo? 
•  Gug.  Per  obbedirla. 
FiL  (  Io  non  ho  coraggio  di  dirgli  niente  ).• 
Fui.  £  con  chi  va  in  campagna ^  se  è  lecito? 
Gug.  Col  signor  Filippo. 
Fui.  In  carrozza  con  lui? 
Gug.  Per  l'appunto. 
Fui.  £  colla  signora  Giacinta? 
Gug.  Sì  signore. 
Fui.  (  Buono  !  ) 

Fit.  Ò  via,  andate  a  sollecitare  i  cavalli.     (  a  Guglielmo. 
Gug.  Ma  se  dite  che  vi  è  tempo. 
FiL  No,  no,  andate,  andate. 
Gug.  i<y  von  vi  capisco. 
FiL  Fate  che  diano  loro  la  biada,  e  fatemi  il  piacere  di  star 

lì  presente,  perchè  la  mangino,  e  che  gli   stallieri    non 

gHcla  levino. 
Gug.  La  pagate  voi  la  biada? 
FU    La  pago  io.  Andate. 
Gug.  Non  occorr'  altro.  Sarete  -servito.  (  partCé 

SCENA  XII 

Fulgenzio,  e  Filippo. 

FU.  (  Finalmente  se  n*  è  andato  ). 

Fui.  Bravo,  signor  Filippo. 

FiL  Bravo,  bravo  . . .  quando  si  dk  una  parola . . . 

Fui.  Si^  mi  avete  dato  parola^  e  me  Tavete  ben  mantenuta. 
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FU,  E  non  aVéva  io  «fata  prima  la  parola  a  lui? 

Ftd,  £  se  non  volevate  mancare  a  lui,  perchè  promettere  a  me? 

FU.  Perchè    aveva   i^teni^tone   di    fate    quello   che  mi  avete 

detto  di  fare. 
Fui,  E  perchè  non  !'  avete  fatto  ? 
FU,  Perchè...  d*un  male   minore   ai    poteva   fare    un    male 

peggiore;  perchè  avrebbero    detto...  perchè    avrebbero 

giudicato...  oh  co8p(;tt€»  di  bacco!  Se  avente  sentito  ie 

ragioni  che  ha  detto  mia   figlia,    vi    sareste    ancora    voi 

persuaso. 
Fui,  Ho  capito.  Non  si  tratta  cosi  coi  galantuomini  pari  miei. 

Non  sono  un  burattino  da  farmi   far    di    queste   figure. 

Mi  giustifichery    col  signor  Leonardo.    Mi     pent0    d*es« 

serci  entrato.  Me  ne  lavo  le  mani,  e  noa  e*  eutrerò  più. 

(  in  atto  di  partire, 
TiL  No,  sentite. 
Fui,  Non  vo'  sentir  altro. 
FU,  Sentite  una  parola. 

Fui,  £  che  cosa  mi  pojete  voi  dire?  .   .. 

FiL  Caro  amico,  sono  cosi  confuso  che  non  ao  in  che  man* 

do  mi  sia. 
Fui,  Mala  condotta,  scusatemi,  mala  condotta. 
FU,  Rimediamoci  per  carità. 
Fui,  E  come  ci  volete  voi  rimediare  ? 
Fil,  Non  siamo  in  tempo  ancora  di  licenziare  il  signor  Gu- 

elieimo  7 
Fui,  Non  r  avete  mandato  a  sollecitare  ì  cavalli  ? 
FU,  Per  levarmelo  d'attorno  che  miglior  pretesto  potea  trovare? 
Fui,  E  quando  tornerà  coi  cavalli  ? 
FU,  Sono  in  up  mare  di  confusioni. 

Fui,  Fate  così,  piuttosto   tralasciate    d' andare   in   campagna. 
FU,  E  come  ho  da  fare  ? 
Fui,  Fatevi  venir  male. 
FU,  E  che  male  m* ho  da  far  venire? 
Fui,  Il  cancaro  che  vi  mangi.  (  sdegnato, 

FU,  Non  andate  in  coitera. 

scENii  xni 

Leonardo,  e  detti, 

Leon.  Ho  piacere  di  ritrovarvi  qui  tutti  e  dtie.  Chi  è  di  voi 
che  si  prende  spasso  di  me?  Chi  è  che  si  burla  de* 
fatti  miei?  Chi  mi  ha  fatto  T insulto? 

Fu/»  Bispondetegli  voi*  (a  Filippo. 
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FiL  Caro  amico^  Hspon'letegli  voi*  (  a  Fulgenzio. 

Leon.  Cosi  si  tratta  coi  galantuomini  7  Cosi  .si  tratta  eòi  pa- 
ri miei?  Che  in^do  è  questo?  Che  maniera  impropria, 
incivile  ? 

Fid..  Ma  rispondetegli.  (  a  Filippo^     . 

FiL  Ma  se  non  so  cosa  dire.  .      (  ^  Fulgenzio. 

SCENil  XIV 

Giacinta  e  detti. 

Gtac.  Che  strepito  è  questo?  Che  piazente  son  queste? 

Leon.  Signora^  ìe  piazzate  non  Je  fo  io.  IjC  fanno  quelli  che 
si  burlano  de'  galantuomini,  che  ittaDcano  di  parola^  ch« 
tradiscono  sulla  fede. 

Giac.  Ohi  è  il  reo?  Chi  é  il  mancatore?  (  con  caricatura. 

Fui,  Parlate  voi.  (  a  Filippo. 

FiL  Favoritemi  di  principiar  voi,  (  a  Fulgenzio. 

Fui,  Orsù^  ci  va  del  mio  in  quest'affare.  Poiché  il  diavolo 
mi  ci  .ha  fatto  entrare,  a  tacere  ci  va  del  mio^  e  se 
non  sa  parlare  il  signor  Filippo,  parlerò  io.  S\,  signora. 
H.i  ragione  ii  signor  L«;onardo  di  lamentarsi*  Dopo  ilver- 
gli  dato  parola  che  il  signor  Guglielmo  non  sarebbe 
venuto  con  voi,  mancargli^  farlo  venire,  condurlo  in 
vìHm,  è  un'azion  poco  buona,  è  un    trattamento   incivile. 

Giac-  Che  dite  voi,  signor  padre? 

FìL  Ha  parlato  con  voi.  Rispondete  voi. 

Giac,  Favorisca  iu  grazia,  signor  Fulgenzio,  Con  qual  auto^ 
rità  pretende  il  signor  Leonardo  di  (domandare  in  casa 
degli  altri  ? 

Leon.  Con  quell'autorità  che  uh  amante... 

Giac,  Perdoni  ora  non  parlo  con  lei.  (  a  Leonardo  ).  Mi 
risponda  il  signor  Fulgenzio.  Come  ardisce  il  signor 
Leonardo  pretendere  da  mio  padre,  e  da  me,  che  non 
si  tratti  chi  pare  a  noi,  e  non  si  conduca  in  campagna 
chi  a  lui  uon  piace  ? 

Leon,  Voi  sapete  benissimo... 

Giac.  Non  dico  a  lei  ;  mi  risponda  il  signor  Fulgenzio. 

Fi'L  (  Oh!  non  sarà  vero  degli  amorelli,  non  parlerebbe 
coai  ). 

Fui.  Poiché  volete  che  dica  io,  dirò  io.  Il  signor  Leonardo 
non  direbbe  niente,  non  pretenderebbe  niente,  se  non 
avesse  intenzione  di  pigliarvi  per  moglie. 

Giac.  Come!  il  signor  Leonardo  ha  inlenzione  di  volermi 
in  isposa?  <  a  Ffdgenzio. 
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Leon.  Possibile  eie  vi  giunga  niKJVo? 

^eVic.  Perdoni.  Mi  lasci  parlar  col  signor  Fulgenzio.  {  €( 
Leonardo  )*  Pite,  signore;  con  quài  fondameuto  polete 
voi  asserirlo  ?  {a  Fulgenzio. 

Fai*  Col  fondamento  che  io  medesimo  per  conìmission^c  del 
signor  l^eonardo;  ne  ho  avanzata  lesfcè  a  veltro  padre  la 
proposizione. 

Leon,  Ma  veggendomi  ora  Vi  maltrattato  ^ .  . 

Xiiac*  Di  grazia,  s'acchetti.  Ora  non  tocca  a  Icf  :  parlerà 
quando  toccherà  a  lei  (  a  Leonardo  ).  Che  dice  su  di 
ciJ>  il  signor  padre  ? 

FiL  E  che  cosa  direste  voi  ? 

Giac.  No;  dite  prima  quel  che  pensate  voi.  Dirò  poi  quello 
che  penso  io. 

FU,  Io  dico  che  in  quanto  a  me  non  ci  avfei  difficoltà. 

Leon,  Ma  io  dico  prese otemen te . ... 

Giac*  Ma  se  ancora  non  tocca  a  lei.  Ora  tocca  parlare  a  me. 
Abbia  la  bontà  d* ascoltarmi,  e  poi  se  vuole  risponda. 
Dopo  che  ho  V  onor  di  conoscere  il  signor  Leonardo 
non  può  egli  negare  eh'  io  non  abbia  avuto  per  lui  del- 
la stimale  so^^e  conosco  eh' ei  ne^  ha- sempre  avuto  per 
iu«.  La  stima  a  poco  a  poco  diventa  .  amore  ,  e  voglio 
credere  che  egli  mi  ami,  siccome,  confesso  il  vero,  non 
■  sono  io  per  lui  indifferente.  Per  altro,  perchè  un  no- 
X  mo  acquisti  dell'  autorità  sopra  una  giovane  non  ba- 
sta un  equivoco  affetto,  ma  è  necessaria  un'  aperta  di- 
chiarazione. Fatta  questa,  non  l'  ha  da  saper  la  fancinl* 
>  la  solo,  l'ha  da  saper  chi  le  comanda,  ha  da  esser  no- 
ta al  mondò,  s' ha  stabilire,  da  concertare  colle  debite 
formalità.  Allora  tutte  le  fi nezze,  tutte  le  atlenzioai  han- 
no da  essere  per  lo  sposo,  ed  egli:  acquista  qualche  ra- 
gione, se  non  di  pretendere  e  di  comand:<re, almeno  di 
-  spiegarsi  con  libertà  fi  ài  ottenerct^^er  convenienza.  In 
V  altra  guisa  può  una  figlia  onesta  trattar  con  indifferen- 
za, e  trattar  tutti,  e  conversare  con  tuttiy  ed  esser  egual 
con  tutti:  tna  non  può,  e  non  deve  usar  distinzioni,  e 
dar  nell'occhio,  e  discreditarli.  Con  quella  onestà,  con 
cui  ho  trattato  sempre  con  voi,  ho  trattato  col  signor 
Guglielmo  e  con  altri.  Mio  padre  Io  ha  invitato  con 
noi,  ed  io  ne  sono  stata  contenta,  còme  lo  sarei  stata 
d'  ogni  altro  ;  e  vi  lagnate  a  torto ,  se  di  lui ,  se  di  me 
vi  dolete.  Ora  poi  che  dichiarato  vi  siete,  ora  che  ren- 
dete pubblico  l'amor  vostro,  che  mi  fate  l'onore  di  do- 
mandarmi in  isposa^e  che  mio  padre  lo  sa  e  vi  accon- 
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9entey  \i^€^y  che  io  ne  sono  cònteiita;  clie  mi  com- 
piaccio d«lÌ*amor vostro  e  vi  ringrazio  della  vostra  bon- 
tà. Per  l'avvenire  tutte  le  disliniioni  saranno  vostre,  vi 
si  convengono,  le  potrete  pretendere  e  Je  otterrete.  Una 
cosa  sola  vi  chiedo  io  grazia  ^  e  da  questa  grazia  può 
forse  dipendere  il  buon  concetto  eh*  io  dcggio  forniur 
di  voi  e  la  consolazione  d*  averti.  <  Yo^^iatemi  amante  ; 
ma  non  mi  vogliate,  villana.  Non  fate  che  i  prjmi  segni 
del  vostro  amore  siano  sospetti  vili,  diffidenze  ingiurio- 
éCf  azioni  'basse  e  plebee.  Siam  sul  momento  di  dover 
partire.  Volete  voi  che  si  scacci  villanamente,  che  si  ren- 
dano altrui  palesi  i  vostri  sospetti  e  che  ci  rendiamo 
ridicoli  in  faccia  al  inondo? Lasciate  correre  per  questa 
volta.  Credetemi,  e  non  mi  offendete.  Conoscerò  da  ciò 
se  mi  amate.  Se  vi  preme  il  \;uore  o  la  mano.  La  ma- 
no è  pronta;  se  la  volete.  Ma  il  caore  iueritatel^^;  se  de* 
siderate  di  conseguirlo; 

KL  Ah  !  Che  dite  ?  (a  FuIgenzìOé 

Fui.  (Io  non  la  prenderei; se  avesse  cento  mille  scudi  di  do- 
te), (piano  a  Filippo, 

FiL  ( Sciocco  ! )     t     .  (da  se. 

Leon.  Non  so  che  dire;  vi  amo,  desidero  soprattutto  il  cuor 
vostro.  Mi  avete  dette  delle  ragioni  che  mi  convincono. 
Non  voglio  esservi  ingrato.  Servitevi  come  vi  pare,  ed 
abbiate  pietà  di    me. 

Fui.  (Uh  il  baccellone I) 

Giac.  (  Niente  m' importa  che  venga  meco  Guglielmo.  Basta 
che  non  mi  contraddica  Leonardo). 

SCENA,  XV 

Brigida  e  detti, 

Brig,  Signore;  è  qui  la  sua  signora  sorella  col  di    lei   came- 
riere. 
Leon»  Con  permissione;  che  passino. 
Brig,  (Si  va  o  non  si  va?)  .  {piano  a  Giacihta. 

Giac.  (Si  va,  si  va).  (piano  a  Brigida.    ' 

^r%.  (  Aveva  una  paura  terribile  che  non  si  andasse),  (parf^. 

SCENA  XVI 

V.ittoriay  Paoloy  Brigida  e  detti. 

Vit.  E  permesso?  (melanconica.  ' 

Giac.  Sì;  vitd  mia;  venite. 
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Vit.  (  Eh  vita  mia,  vita  mia  !  )  Come  vi  seatUe ,  slgnoi:  Leo- 
nardo ?  "  (  come  sopra. 

Leon.  Beoissimo  grazie  al  cielo.  Paolino  ^  presto  ^  fate  che 
tutto  sia  lesto  e  pronto.  Il  baule,  i  cavalli ,  lutto?  qael 
che  bisogna.  Noi  partirem  fra.  poco. 

Vii.  Si  parte?  (  allegra. 

Giac.  Sì,  vita  mia,  si  parte.  Siete  contenta? 

yit.  Sì,  gioja  mia^  sono  contentissima. 

Fil.  Ho  piacere  che  fra  cognate  si  simlno.  (piano  a  Fulgenzio ^ 

Fui.  Io  credo  che  si  amino  come  il  lup«  e  la  pecora. 

(a  Filippo, 

Fil.  (  Che  uomo  fantastico  !  ) 

Paolo.  Sia  ringraziato  il  cielo  che  lo  vedo  rasserenato.  ( /7^rfe; 

yu.  Via  fratello,  andiamo  anche  noi. 

Leon.  Siete  molto  impaziente.   . 

Giac.  Poverina  !  è  smaniosa  per  andare  in  campagna. 

Vìi.  Siy  poco  piìiy  poco  meno;  come  voi  alf  incirca. 

Fui.  £  volete  andare  in  campagna  senza  concludere  ^  senza 
stabilire  il  contratto  ? 

Vii.  Che  contratto? 

FiL  Prima  di  partire  si  potrebbe  fare  la  scritta* 

Vit.  Che  scritta? 

Leon.  Io  son  prontissimo  a  farla. 

Vit.  E  che  cosa  avete  da  fare? 

Giac.  Si  chiamano  due  testimonj. 
'Vit.  Che  cosa  far  di  due  testimonj? 

Brig.  Non  lo  sa?  (tf  Vittoria. 

Vii.  Non  so  niente. 

Brig.  Se  non  lo  sa  )o  saprL 

Vit.  Sig  n  0  r  fra  tei  Io?  » 

Leon.  Comandi. 

Vit.  Si  fa  lo  sposo? 

Leon^  Per  ubbidirla. 

Vit,  Ed  a  me  non  si  dice  niente? 

Leon.^Se  mi  darete  tempo  ve  lo  dirò. 

Vit.  E  questa  la  vostra  sposa? 

Giac.  Sì,  cara,  sono  io,  che  ha  questa  fortuna.  Mi  vorrete 
voi  bene? 

Vit.  Oh  quanto  piacere  I  Quanta  consolazione  ne  sento.  Cara 
la  mia  cognata  (si  baciano),  (Non  ci  mancava  altro 
che  venisse  in  casa  costei). 

Giac.  (Prego  il  cielo  che  vada  presto  fuari  di  casa). 

Brig.  (Quei  baci,  Credo,  che  non  arrivino  ai  core).    "* 

FiL  (Vedete  se  si  vogliono  bene?)  (a  Fulgenzio* 
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Fui.  (S\y  lo  vedo»  Voi  non  conoscete  le  donne),  (a  Filippo. 

FiL  (Mi  fa  rabbia). 

Giac.  Eccoli^  eccoli ,  ecco  due  teatimonj. 

Leon.  (Ah!  ecco  Guglielmo,  egli  è  la  mia  diaperazìone^  noi) 
lo  posso  vedere  ).       (  da  se^  osservando  fra  le  scene. 

Vie.  (  Che  caro  signor  fratello  I  Prender  moglie  prima  di  dare 
marito  a  mei  Sentirli,  sentirà  se  gli  sapri^  dire  raiiimd 
mio  . . . )  (da  se. 

SCENA  ULTIMA 

Guglielmo^  Ferdinando  e  detti, 

&ig.  I  cavalli  son' lesti. 

Fer.  Animo,  animo  che  fa  tardi.  Come  ita  Y  amico  Leonar* 
do?  Vi  è  passata  la  malinconia? 

Leon.  Che  cosa  sapete  voi  di  malinconia? 

Fer.  Eh  !  ha  detto  nn  non  so  che  la  signora  Vittoria. 

yit.  Non  è  vero  niente,  non  v'ho  detto  niente. 

Fer.  Eh  !  una  n«entita  da  una  donna  si  può  soffrire. 

FU»  Signori,  prima  di  partire  s\  ha  da  fafe  una  cosa,  h  si- 
gnor Leonardo  ha  avuto  la  bontà  di  domandarmi  la  mia 
figliuola^  ed  io  glierho  promessa. Si  faranno  le  nozze... 
Quando  vorreste  voi  si  facessero?  (a  Leonardo. 

Leon.  Io  direi  dopo  la  villeggiatura. 

FiL  Benissimo,  si  faranno  dopo  la  villeggiatura, ed  intanto  si 
ha  da  fare  la  Scritta.  O.'ie  siete  pregati  ad  esser  voi  te- 
stimonj. 

Gag.  (Questa  è  una  novità  eh* io  non  m'aspettava). 

Fer.  Son  quij  molto  volentieri.  Facciamo  presto  quello  che 
si  ha  da  fare  e  partiaimo  per  la  campagna.  Ma  a  proposi* 
t(r,  signori  miei,  a  me  qilat  luogo  vien  destinato? 

FU.  Non  saprei  ...Che  dite  voi,  Giacinta? 

Giac.  Tocca  a  voi  a  dispotre. 

FiL  Ed  il  signor  Guglielmo? Mi  dispiace.  ..Come  si  far.N. 

f^it.  Fermeltetemi  ci? io  dica  una  cosa.  {a   Fiiippo.^ 

Fer.  Trovate  voi  T  espediente,  signora. 

Vit.  Io  dico  che  se' mio  fratello  è  promesso  colla  sign'ira 
Giacinta^  tocca  a  lui  andare  in  carrozza  colla  sua  sposa» 

Fid.  Cosi  vorrebbe  là  convenienza^  signor  Filippo. 

FiL  Che  cosa  dice  Giacinta? 

Giac.  Io  non  invito  nessuno  e  non  ricuso  nessuno. 

Leon.  Cosa  dice  il  signor  Guglielmo  ? 

Sttg.  Io  dico  che  se  sono  d' incommodo  tralascierò  di  venire. 
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Vit^  No,  no,  verrete  ia  calesso  con  me; 

GuQ,  (La  convenieuza  vuole  ch'io  uou  insìsta). Se  il  signor 
.,  Leonardo  me  lo  permette^  accetterò  le  grazie  della  si- 
gnora Vittoria. 

làUoìi.  Sì,  caro  amico,  ed  io  della  vostra  compiacenza  vi  sarò 
eternamente  obbligato. 

Qiac.  (Quando  ha  ceduto  da  se  non  mMmporta.  la  bo  so- 
stenuto il  mio  punto). 

FU.  (Ah!  Che  dite?  Va  bene  ora?)  {a  riulgenzìo. 

Fui.  (Non  va  troppo  bene  per  la  signora  Vittoria  ).    {ei  ^yJ, 

FU,  (  £h  !  freddure).  (a  rjulgenzio* 

Fer,  £d  io  con  chi  devo  andare  7 

Giac.  Signore,  se  vi  degnaste  di  andar  colla  mia  cameriera? 

Fer.  Ig  calesso? 

Giac.  In  calosào. 

Fer.  Si,  gioja  bella,  avrò  il  piacere  di  godere  la  vòstra  ama- 
bile compagnia.  (a  Brigida* 

Brig.  Oh!  s:irà  una  gloria  per  me  strabocchevole.  (Sarei  an- 
data più  volentieri  col  cameriere  ). 

Fui.  Bravi,  bene,  tutti  d' accordo. 

F'it.  Oh  !  via  finiamola  una  volta.  Andiamo  a  questa  bene- 
detta caippagna. 

Giac»  Sìj  facciamo  la  scritta  e  subitamente  partiamo.  Final- 
mente siamo  giunti  al  uiomenta  tanto  desideralo  d*  ah- 
dare  in  villa.  Gran  smanie  abbiamo  sofferte:  per  paura 
di  non  andarvi  !  Smanie  solite  della  corrente  stagione. 
Buon  viaggio  dunque  a  chi  parte  e  buoDa  permane oaa 
d  chi  resta. 


Fine  della  Commedia* 
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JL'  A  U  T  O  R  E 

à  GII!  LEGGE 


JL/  azione  della  precedente  Commedia  è  l'andata  in  cam» 
pagna.  Le  difficoltà  insorte  r  hanno  ritardata  e  quasi  im* 
pedita  ;  le  difficoltà  superale,  gli  attori  hanno  il  loro  in* 
tento ^  e  la  Commedia  è  finita.  Guglielmo  in  essa  è  un  per" 
sonaggio  necessario ,  poichò  è  cfuegU  che  eccita  le  gelosìe 
di  Leonardo,  e  dà  i  movimenti  all'  azione ,  ora  col  ritardo 
ed  ora  colla  sollecitazione  al  fine  ;  ma  senza  una  seconda 
Commediayil  suo  carattere  feddo  e- flemmatico  lascierebbe 
qualche  cosa  a  desiderare.  Questo  personaggio  si  disviluppa 
a  questa  seconda  Commedia,  e  lo  stesso  carattere  freddo  e 
flemmatico  produce  la  principale  delle  avventure^  cioè  VaziO'* 
ne  principale  di  questo  secondo  Dramma. 

Questa  continuazione  produce  qualche  altro  buon  effetto. 
La  baldanza  di  Giaci i:tii  è  mortificata.  La  follia  di  Filippo 
è  derisa.  J  pronostici  di  Fulgenzio  verificati.  In  fine  l'abuso 
delle  villeggiature  è  provato  y  e  le  con.^rguenze  pericolose 
sono  esposte  alla  vista  e4  al  disinganno  degli  Spettatori,  An* 
che  questa  Commedia  è  finita.  Non  dirò  come  essa  finisce 
per  non  prevenire  il  Lettore  e  togliere  a  lui  il  piacere  della 
sospensione  ;  ma  si  accorgerà  egli  al  fine  della  lettura  che 
vi  resta^  qualche  cosa  a  desiderare,  e  'sarà  contento^  io  spe^ 
ro,  xilla  lettura  della  terza  Commedia, 

Tutti  gli  attori  della  prima  intervengono  in  questa  secon-^ 
da,  alla,  riserva  di  Fulgenzio,  di  (:ui  peraltro  si  parla,  e  fi^^ 
gurerà  nella  terza.  Oltre  gli  attori  suddetti  se  ne  introdw» 
cono  quattro  riuovi,  i  quali  tutti  contribuiscono  a  moltiplicar 
ie  ih's'enture  della  villeggiatura  e  tutti  servono  alVazion  pria*' 
V.  5  St 
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cipale.  U  unità  delTazione  è  un  precetto  indispensabile  dct^ 
osservarsi  ne^  Drammi ,  quando  V  argomento  riguarda  urz 
personaggio  principalmente.  Ma  quando  il  titolo  collettivo 
abbraccia  pia  persone j  V  unità  stessa  si  trova  nella  molti-' 
plicità  delle  azioni.  Di  questo  genere  sono  (parlando  del^ 
le  mie  commedie)  il  Teatro  Comico,  la  Bottega  dei  Caffè, 
i  Pettegolezzi  delle  Donne;  e  precisamente  le  tre  Comme^ 
die  presenti.  Tutti  i  personali  agiscono  per  lo  stesso  fine  , 
e  tutte  le  loro  diverse  azioni  si  riducono  a  provar  l'argo- 
mento. 
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LE  AVVENTURE 

SELLA 

VILLEGGIATURA 

COMMEDIA 

DI   TRE    ATTI    IN  PROSA 

AAVVK'EST.TtTA.TA    PEK    LA    PRIMA.   TOLTA    IH    VEHBZIA 

V  • 

WEL    CAftWOVALE    DELL*  ANNO    MDGCLXIl 
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PERSONAGGI 

psl^'altra  commedia 


FiLtppa 

GIACINTA 

LEONARDO 

VITTORIA 

FERDINAND» 

GUGLIELMO 

BRIGIDA 

PAOLINO 


HUOW 


SABINA,  veccliia,  sia  di  Giacinta 

COSTANZA 

ROSINA  sua  nipote 

TOGNINO  giovane  infiocco  amante  di  Hosina 

TITA  servitore  di  Costanza 

BELTRAME  servitor  del  padre  di  Tognino 

Un  altro  servitore  di  Filippo. 


La  scena  si  rappresenta  a  MÒntenero,  luogo  di  villeggia^ 
fura  4c*livomesi,  poche  rmg{ia  distante  da  Livorno. 
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è  la  gioventbi  \i  è  il  gràii  mondo  ;  ed  ella  per  non  es- 
ser di  meno  si  è  provveduta  di  una  nipote  di  cedici 
anni. 

SCENA  III 

Brigida,  servitori  che  portano  cioccolate,  vino  ec, 

Brig,  Eacomi  j  eccomi ,  compatite ,  se  vi  ho  fatto,  an  pocf 
aspettare.  \ 

Pool.  Niente  ^  ci  siamo  benissimo  divertiti. 

Brig.  Come? 

Pool.  A  dir  bene  del  prossimo.  {ridendo. 

Brig.  Bravi,  bravi,  ho  capito.  Oh!  chi   volesse  dire Chi 

volesse  discorrere  su  quel  che  succede  in  villa,  vi  sareb* 
bero  da  far  dei  tomi.  Si  vanno  a  struggere  i  Poeti 
per  far  Commedie.  Vengano  qui,  se  vogliono  fare  delle 
Commedie. Signor  Paolino,  a  voi  {§li  dà  la  cioccolata)»^ 
Che  vengano  a  vedere  la  nostra  vecchia,  se  vogliono  un 
bell'argomento.  A  voi  Tita  {gli  dà  la  cioccolata  ).  Ses- 
santacinque  anni,  è  si  dk  ancora  ad  intendere  di  essere 
corteggiata  (  ^à  i  biscottini  a  tutti  due  ).'Ed  il  signor  Fer^ 
dioando  la  sa  si  ben  secondare  che  pare  innamorato 
morto  di  lei,  e  la  buona  vecchia  se  ne  lusinga^  ma  cre- 
alo che  quel  drittaccio  la  pehicohi  ben  bene.  Signor  Bel- 
trame questo  vi  dovrebbe  piacere.  (  vuota  il  vino  in  un 

{bicchiere. e  glielo  dà. 

Bel.  Que&ta  mi  pare  la  miglior  cioccolata  del  mondo. 

Brig.  Tenete  due  biscottini.  E  questa  novità,  di  cui  tutti 
parlano  che  il  signor  Guglielmo  si  sia  scoperto  amante 
della  signora  Vittoria,  è  vera^  o  non  è  vera?  Voi,  Pao- 
lino, lo  dovrete  sapere. 

Pool,  Dicono  che  in  caipsso  sia  corsa  qualche  parola.  Lo 
staffiere  eh'  era  di  dietro  al  calesso,  dice,  eh'  era  il  fi- 
nestrino aperto  che  poi  l'hanno  serrato,  ma  che  tant'e 
tanto  qualche  cosa  ha  sentito.  ' 

Brig.  Eh  !  sì,  due  giovani  iqi  un  calesso  è  una  bella  oipoBr 
sione. 

Bel.  Buono,  veramente  buono,    {vuol  render  il  bicchiere* 

Brig,  Ne  volete  un  altro? 

BeL  No  ;  sto  bene. 

Brig.  Eh  !  via  un  altro. 

BeL  No  davvero  sto  bene. 

Brig.  Per  amoi  mio;  un  altro. 
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Bel.  Còrpo  di  bacco  !  date  qui.  Si  può  far  mefto  per  ^mor 
vostro. 

Brìg,  Cosi  mi  piace  che  gli  uomini  sian  compiacenti. 

Pool,  Domattina  ,  signora  Brigida,  signor  TiCa;  signor  Bel- 
trame,  vi  aspetto  da  me. 

Tic,  E  dopo  domani  da  me. 

Bel.  Io  non  sono  in  caso  di  potervi  trattare,  ti  mio  padro- 
ne beve  il  caffè  e  la  cioccolata  fuori  di  casa,  e  da  noi 
non  se  ne  sente  V  odore. 

PaoL  II  vostro  padrone  non  è  il  signor  dottore,  il  medico 
di  condotta  di  Montenero?  (a  Beltrame. 

Bel.  Sì,  appunto.  Sono  lant*  anni  che  è  medico  di  campa- 
gna, e  non  ha  mai  potuto  avere  la  grazia  di  esser  me** 
dico  di  città. 

Paol.   Ieri    è  stato  da  noi  a  bevere  la  cioccolata. 

Brrg,  Da  voi?  L'ha  bevuta  anche  da  noi. 

Tìta.  £  se  vi  dicessi  che  1*  ha  bevuta  anche  da  noi  ? 

Brig,  Buon  prò  faccia  al'  signor  dottore. 

PaoL    Qaesta   mattina  farà  probabilmenfe  lo  stesso  giro. 

Bel.  Per  questa  mattina  no,  perchè  non  c'è  a  iVl  onte  nero.  £ 
andato  a  fare  una  visita  in  Maremma,  e  noli  vi  tornerà 
fin  domani. 

Brig.  Che  vuol  dire  che  voi  non  siete  andato  con  lui? 

Bel.  Sono  venuti  a  prenderlo  con  sedia  e  servitore,  ed  ha 
lasciato  me  in  custodia  di  suo  figliuolo. 

Brìg,  Di  quello  sciocco  del  signor  Tognino  ? 

Tit.  S],  sciocco!  £  un  certo  sciocco!  Fa  T amore  da  dispe-' 
rato  colla  signora  Rosina. 

Brìg,  Colla  nipote  della  signrora  Costanza. 

Bel.  Sì,  è  vero.  L'hanno  tirato  già  ben  bene.  Coll'occasione 
che  il  signor  dottore  suo  padre  fa  il  servente  alla  si- 
gnora Costanza,  egli  si  è  attaccato  alla  nipote.  ^ 

Brig,  Davvero?  raccontatemi.... 

Paol.  Vien  gente. 

Tita.  Andiamo  via. 

Brig.  Andiamo,  andiamo  in  giardino >  vo* saper  la  cosa  com*è. 

Paol.  Cose  belle.  (parte. 

Tita.  Cose  solite.  '  (parte.    • 

Bel.  Frutti  di  gioventù.  (parte. 

Brig.  Avventure  della  campagnaé  (parte. 
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ATTO    PRIMO 


SCENA  I 


Sala  terrena  in*  casa  di  Filippo,  eoo  tavoliDi  da  giuoco;  «e- 
die,  canapè  ac.  Gran  porta  aperta  nel  fondo,  per  dov€ 
si  passa  nel  giardino. 


Brigida,  Paolino,  Tica,  Beltrame. 


BHg,    V  entte,  venite  che  tutti  dormono. 

Paol.   Anche    da  noi  non  è  molto  che  si  sono  coricati. 

Tita.  E  le  mie  padrone;  non  e'  è  dubbio  che  si  sveglino  pei* 
tre  ore  almeno. 

&/.  Se  vegliano  tutta  la    notte,   bisogna   che    dormano   il 
giorno. 

PaoL  E  voi  signora  Brigida^  come  avete  fatto    a    levarvi  si 
di  buon*  ora? 

^fìg*  Oh  !  io  ha  dormito  benissimo.  Quando  ha  principiato' 
la  conversazione^  io  sono  andata  a  dormire.  Hanno  giuo- 
calOy  h^nno  cenato^  hanno  ritornato  a  giuocare,  ed  io 
me  la  godeva  dormendo.  A  giorno  la  padrona  mi  ha 
fatto  chiamare;  mi  sono  alzata ,  l'ho  spogliata,  l'ho 
messa  a  letto»  ho  serrata  la  camera,  e  mi  sono  brava- 
mente vestita.  Ho  fatto  una  buona  passeggiala  in  giar« 
dino,  ho  raccolto  i  miei  gelsomini  ed  ho  goduto  il  mag- 
gior piacere  di  questo  mondo. 
Pool,  Così  veramente    qualche  cosa  si    gode.   Ma   che   C0S9 

godono  i  nostri  padroni? 
^/'%.  Niente.  Per  loro  la  cittli  e  la  villa  e  la.  stessa  cosa.  .Fan- 
no  dappertutto  la  medesima  vita. 
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Pool.  Non  vi  è  aUra  «liffcrenza,  s€  noti  che  Jn  campagna 
trattano  piìi  persone  e  spendono  mólto  più. 

Brig'  Orsù  questa  mattina  voglio  aver  anch'io  T  onore  di 
trattare  i  miei  cavalieri  {scherzando).  Come  volete  es- 
sere ferviti?  Volete  caffè,  cioccola^  bottiglia?  Coman- 
dale. 

PaoL  Io  prenderò  piuttosto  la  cioccolata. 

Tita»  Anch'  io  cioccolata.  • 

Bel.  Ed  io  un  bicchiere  di  qualche  cosa  di  buono. 

Brlg.  Volentieri;  vi  seno  subito.  {in  atto  di  partire. 

Tita  Ehi  ?  la  cioccolata  io  uou  la  prendo  senza  qualche  ga- 
lanteria, {a  Brigida. 

Brig.  Eli  !  ci  s' intende. 

Paol.    La    signora  Brigida  sa  ben  élla  quel   che  va  fatto. 

Bn'g.  Già  della  roba  ce  n'c,  già  )a  consuninoo  maflamente  ,  è' 
meglio  che  godiamo  qualche  cosa  anche  noi.  (parie. 

SCENA  li 

PaolinOy  Titay  Beltrame^, 

PaoL  Domani  mattina,  alla  stessa  ora,  vi  aspetto  a  favorire 
da  me. 

Tit,  Bene,  ed  un'  altra  mattina  favorirete  dia  me. 

Paol.    Il    vostro  padrone  è  in  campagna?  (a  Tita. 

Tiia.  Il  mio  padrone  e  a  Livorno^  e  la  padrona  sta  qui  a 
godersela.  Il  marito  fatica  in  città  a  lavorare  e  la  mé- 
glie  in  campagna  a  spendere  ed  a  divertirsi. 

Paol.  Sì,  certo,  la  signora  Costanza  fa  qui  la  sua  gran  fi- 
gura. Chi  non  la  conoscesse,  non  direbbe  mai  che  è 
moglie  di  un  bottegaio. 

Bel.  Capperi^  se  fa  figura  !  La  chiamano  per  soprannome  la 
gover natrice  di  Mon tenero. 

Paol.  E  chi  è  quella  giovane  che  in  quest'  ai)no  è  venuta 
a  ^villeggiare  con  lei  ? 

Tita.  E  una  sua  nipote^  povera,  miserabile,  che  non  ha  nien- 
te al  mondo.  Tutto  quello  che  ha  indosso  glielo  ha 
prestato  la  mia  padrona^ 

PaoL  E  perchè  aggravar  suo  marito  di  quest*  altra  spesa  ? 
Perchè  far  venire  in  campagna  una  nipote,  col  peso  dì 
doverla  ^mche  vestire  ?  ' 

Tiia.  Vi  diròj  ci  è  il  suo  perchè.  La  signora  Costanza,  la 
mia  padrona,  è  ancora  giovane,  è  vero  ;  ma  in  oggi  a 
Montenero  ci  sono  delie  giovani  più  di  lei.  £  dove  vi 
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ViL  Mìa  figlia  non  l'ha  bevnta,  mia  torcila  non  Y  ha  beva- 
ta^  il  signor  Guglielma  non  1'  ha  bevuta  ^  dove  è  an- 
elata la  cioccolata? 

Ser^  Io  non  so  altro;  signote  ^  so  che  nella  cioccolaltiera  non 
ce  n'  è'  più, 

FiL  Bene,  se  non  ce  n*è  più,  toccherà  a  me  a  star  senza» 
Oh  !  a  queste  cose  già  sono  avvezzo. 

Fer.  É  buona.  Veramente  la  vostra  cioccolata  è  pet fetta. 

FiL  Procuro  di  farla  fare  senza  risparmio. 

Fer.  Con  .peTniissione.  Vado  a  far  quattro  passi. 

FìL  Venite  qua,  giuochianio  due  pattile  a  picchetto. 

Fer.  A  quest'  ora? 

Fìl.  Sì;  ora  che  non  c'è  nessuno;  se  aspetto  l'ora  della  con^ 
vcrsnzioncy  si  mettono  a  tagliare,  fanno  le  loro  partite, 
ed  io  non  trovo  lin  can  che  mi  guardi. 

Fer.  Caro  signor  Filippo,  io  ora  non  ho  volonUi  di  giuo- 
care. 

Fìl.  Due  partite  per  compiacenza. 

Fer.  Scusatemi,  ho  bisogno  di  camminare j  più  tardi,  pi& 
tardi,  giuncheremo  più  al  tardi.  (  Figurarsi  s' io  voglio 
star  li  a  giuocare  due  soldi  la  partita  con  questo  vec* 
chio  ).  {parte. 

FU.  Se  lo  dico  !  nessuno  mi  bada.  Tutti  si  divertono  alle 
mie  spalle,  ed  io  se  vorrò  divertirmi,  mi  converrà  an-> 
dare  alla  spezieria  a  giuocare  a  dama  collo  speziale.  Oh  ! 
mi  ha  parlato  pur  bene  il  signor  Fulgenzio.  Basta;  an- 
che per  quest'  anno  ci  sono.  Se  marito  la  mia  figliuo- 
la, vo*appigionare  la  casa  e  la  possessione,  e  non  voglio 
altra  villeggiatura.  Ma  io  se  nop  villeggio  ci  patisco.  Se 
non  ho  compagnia  soo  morto.  Non  so  che  dire.  Sono 
avvezzato  così.  Il  mio  non  ha  da  essere  mio  ;  me  Than- 
no  da  divorare;  e  la  minor  patte  ha  da  esser  sempre 
la  mia.  (parte, 

SCENA  VI 

Saletta  in  casa  di  Costanza. 
I 

Costanza,  e  Rosina. 

Cosi.  Brava,  nipote,  brava,  mi  piacete.  Siete  assettata  perfetta- 

mefite. 
Bos.  Ci  ho   messo    tutto    il    mio    studio    questa  mattlua  per 

farmi  un  acconciatura  di  gusto. 
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Cb^r.  Avete  fatto  benìssimo,  perete  oegì  dai  éìgnot  Filìpp9 
ci  saranno  tutte  le  belle^e  di  Montenero,  e  si  vedran- 
no delle  acconciature  stupende. 

Ros,  Oh!  sì;  si  vedranno  le  so  li  te  «caricature.  Furie;  teste  di 
leoni,  e  medaglioni  antichi. 

Chst,  £  vero  ;  propriamente  si  disfigurano. 

Ros,  Che  si  tengano  i  loro  parrucchieri  ch'io  non  gli  stimo 
un  acca.  Questi  non  fanno  che^  copiar  le  «mode  che 
vengono;  e  non  badano  se  la  moda  convenga  o  .discon- 
venga all'  aria  ed  al  viso  della  persona. 

Cost,  Verissimo  :  è  una  cosa  mostruosa  vedere  un  vi  si  no  mi- 
nuto in  mezzo  una  macchina  di  capelli  che  cambia 
perfino  la  fisonomia. 

Ros,  Che  mai  vuol  dire  che, non  si  è  ancora  veduto  il  signor 
Tognino?  Mi  ha  detto  che  sarebbe  venuto  a  far  cole- 
zione  con  noi. 

Cosi.  Eh!  verrà,  non  temete.  Si  vede  che  vi  vuol  bene. 

Ros»  Sì,  s'io  volessi,  mi  sposerebbe  domani. 

Cost.  La  professione  del  medico  è  finalmente  una  professio- 
^-ne  civile,  e  potreste  andar  del  pari  con  chi  che  sia. 

Ros,  Mi  dispiace  che  vi  vuol  tempo,  prima  ch'egli  sia  ia 
istato  di  esercitarla. 

Cost,  Oh  !  quanto  ci  vuole  ?  E  stato  a  Pisa  a  studiare }  pre- 
sto si  addottora,  e  presto  può  fare  il  medico. 

Ros,  Dicono  che  sa  poco,  e  che  se  non  istùdia  un  po' me- 
glio, sarà  diffìcile  ch'egli  riesca. 

Cost,  Eh  !  mi  fate  ridere.  Per  addottorarsi  non  ci  vuol  mol- 
to. Un  poco  di  memoria,  un  poco  di  protezione,  in 
quindici  giorni  è  beli'  e  spicciato.  Quando  è  addottorato, 
non  gli  manca  subito  una  condotta.  Gli  amici  suoi,  gli 
amici  nostri  gliela  faranno  ottenere* 

Ros.  £  la  pratica? 

Cost,  La  pratica  la  farà  in  condotta. 

Ros,  Beati  i  primi  che  gli  capitan  sotto. 

Cost,  Se  sarà  fortunato,  tutte  le  cose  gli  anderan  bene. 

Ros.  Suo  padre  sarà  poi  contento? 

Cost,  Io  spero  di  sì.  Il  signor  Dottore^  non  fo  per  dire,  ha 
della  bontà  grande  per  me. 
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SCENA  IV 

Ferdinando  in  àbito  di  confidenza  j  poi  un  servitore • 

Fer.  Ehi?  chi  è  di  là?  Chi  è  di  là?  Non  e* è  i]es8ano7Che 
dormano  ancora  tutti  costoro?  Ehi?  chi  è  di  Jà  ? 

Scr.  Comandi. 

Fer.  Che  diavolo^  s'ha  da  sfiatarsi  per  aver  ud  servitore. 

Ser,  Perdoni. 

Fer,  Portatemi  la  cioccolata. 

Ser,  Sarà  servita.  (Scroccone!  comanda  con  qocsta  buona 
grazia,  come  se  fosse  in  casa  sua^  o  come  se  fosse  in 
un  osteria  ).,  {parte. 

Fer,  li  signor  Filippo  è  nn  buonissimo  galantuomo.  Ma  non 
sa  farsi  servire.  Tu Itavo Ita  si  sta  meglio  qui  che  in  ogni 
altro  luogo.  Si  gode  più  libertà^si  mangia  meglio,  e  vi 
è  migliore  conversazione.  E  stato  bene  per  mc;  che  mi 
sia  accompagnato  in  calesso  colla  cameriera  di  casa;  con 
questo  pretesto  sono  restato  qui^  in  luogo  di  andar  dai 
signor  Leonardo.  Colà  pure  non  si  sta  male,  ma  qai  si 
sta  egregiamente.  In  somma  tutto  va  bene,  e  per  colmo 
di  buona  sorte,  quest'  anno  il  giuoco  non  ipi  va  male. 
Facciamo  un  po'  di  bilancio  y  veggiamo  in  che  stato  si 
trova  la  nostra  cassa,  {siede  ad  un  tavolino ^  e  cay^a  un 
libretto  di  tasca).  A  miochiate  vincita  lire  dieciotto.  A 
primiera  vincita  lire  sessantadue.  Al  trentuno  vincita  Jire 
novantasci,  a  faraone  vincita  zecchini  sedici  >  fanno  in 
tutto . .  {conteggia )  in  tutto  sarò  in  avvantaggio  di  tren- 
ta zecchini  incirca  Eh  !  se  continua  così.  .  .Ma  che  dia- 
volo fate?  Mi  portate  questa  cioccolata  ?  Venite  mai,  che 
siate  maledetti?  {grida  fy ne. 

SCENA  V 

Filippo  ed  il  suddetto. . 

FiL  Caro  amico,  fatemi  la  finezza  di  aon  gridare. 

Fer.  Ma  voi  non  dite  mai  niente^  e  la  servitù  fa  tutto  quello 

che  vuole. 
Fil.  Io  son  servito  benissimo,  e  non.  grido  mai. 
Fer.  Per  me  non  ci  penso.    Ma   avete    degli   altri   ospiti   in 

casa  ;  e  si^lameutano  della  servitù. 
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fu.  Vi  airi,  amico  5  1  mici  «erviìoti  II  pagò  10,  é  cK  mn  i 

contento  se  ne  può  andare   liberamente. 
Fer,  Avete  ancora  bevuto  k  cioccolata? 
FU.  Io  no. 

Fer.  E  che  cosa  aspettate  a  prenderla? 
FU.  Aspetto  il  mio  comodo  y  la  mia  volontà  ed  11  mio  pia- 
cere. 
per.  Ma  io  la  prenderei  volentieri. 
FU.  Servitevi. 
Fer.  Son  tre  ore  che  F  ho  ordinata.  Ehi,  dico,  vi  è  caso  di 

aver  questa  cioccolata?  {alla  scena  forte. ^ 

FU.  Ma  non  gridate. 
Fer.  Ma  se  non  la  portano. 

Fìl.  Abbiate  pazienza.  Saranno  più  del  solito  aff^iccendali  ;og- 
,    gi  si  dà  pranzo.  Saremo  in  undici  o  dodici  a  tavola  ^  la 

servitù  non  pub  far  tutto  in  un  fiato. 
Fer.  (Per  quel  ch'io  vi*do,  questa  mattina  non  ci  ha  da  esr 

sere  fondamento).  Schiavo, signor  Filippo. 
FU.  Dove  andate? 

Fer.  A  bevere  la  cioccolata  in  qualche  altro  luogo. 
FU.  Caro  amicO;  fra  voi  e  me,    che    nessuno    ci    senta:  voi 

peccate  un  poco  di  ghiottoneria. 
Fer.  Il  mio  stomaco  ci  patisce.  Noa  mangio  quasi  niente  la 

sera. 
FU,  Mi  pare  peraltro  che  jeri  alla  bella  cena  del  signor  Leo- 
nardo vi  isiate  portato  bene. 
Fer.  Oh  !  jeri  séra  e  stato  un  accìdenle.    - 
FU.. Se  avessi  mangiato  quel  che  avete  mangiato  voi;  digiu- 

perei  per  tre  giorni. 
Fer.  Oh!  ecco  la  cioccolata.  (  U  servitore  ne  porta  una  tazza. 
FU.  Non  nudate  a  prenderla  fuori  ?  Accomodatevi.  Questa  la 

prenderò  io. 
Fer.  Ve  ne  avete  avuto  a  male? 
FU.  No,  non  mi  ho  per  male  di  queste    cose.    Andate   libe^ 

ramente  che  questa  la  prenderò  io. 
I^er^  Siete  pure  grazioso,  signor  Filippo.  Siamo  buoni  amici; 

non  voglio    die  andiate  in  collera.  La  prenderò  io. 

(prende  la  cioccolata. 
FU.  Benissimo.  La  ceremonia  non  può  essere  più  obbligante^ 

Sbattetene  una  per  me.  {al  servitore. 

Ser,  Signore,  se  non  viene  Brigida,  non  ce  n'è. 
FU.  Jeri  sera  non  ne  avete  messo  in    infiislonQ,  sedendo  il 

solito  ? 
Sen  Sì^  signore;  ma  ora  non  ce  n*è  i^ìlx. 
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Fer.  E  poi,  se  gli  avesse  fatto  mate,  non  la  egli  ài  medie»*- 

na?  Nou  saprebbe  egli  curarsi? 
7bg.\ Signor  sì  che  saprei  curarmi. 
Fer.  Ad  un  uomo  che  avesse  mangiato  troppo^  e  che  si  sentisse 

aggravato   lo   stomaco,  che  cosa   ordinereste   voi,  signor 
^  Togninu? 
Bos.  Oii!  egli  non  è  ancor  medico^  e  non  è  obbligato  a  sa* 

per  queste  cose. 
Tog.  Signora  si  eh'  io  lo  so« 
Fer.  Egli  lo  sa,  ignora  mia,  egli   lo   la  benissimo,    e  voi^ 

compatitemi,  gli  fate  torto,  e  non    avete    di   lui    quella 

stima  eh'  ei  merita.  Dite  a  me,  signor  Tognino,  che  cosa 

gli  ordinereste? 
Tog.  Gli  ordinerei  delia  cassia,    e   della   manna,  e  della   se^- 

na,  e  del  cremor  di  tartaro,  e  del  sai  d'Inghilterra. 
CoSm  Cioè,  o  una  cosa  o  T  altra. 
Fer.  E  tutto  insieme,  se  ve  ne  fosse  bisogno. 
Tog.  £  tutto  insieme,  se  ve  ne  fosse  bisogno. 
Fer,  Bravo  ;  evviva  i)  signor  Dottorino. 
Ros.  Orsìi  mutiamo  discorso. 
Cost.  A  che  ora  è  partito  vostro  signor  padre  7 

(  a  Tognino. 
Tog.  Quando  è  partito,  io  dormiva.  Non  so  che*  ora  ft)$se. 
Cosi.  Non  ve  l'hanno  detto   in  casa  a  che  ora  è  partito? 
Tog.  Me  l'hanno  detto,  ma  non  o^e  ne  ricordo. 
Fer.  (  Spiritosissima  creatura  !  ) 
Ros.  £  quando  credete  ch'egli  ritorni? 
Tog.  Io  credo  che  ritornerà  quando  avrà  finito  di  fare  quel- 
lo che  deve  fare. 
Fer.  Non    e'  è  dubbio.   Dice   benissimo.   In    quell'  età,  pare 

impossibile  ch'ei  sappia  dir  tanto. 
Ros*  Orsù,   signore,   glie    l'ho    detto,  e  glielo  torno  a  dire. 

Guardi  se  stesso,  e  non  istia  a  corbellare. 

(  a  Ferdinando. 
Tog.  Mi  corbella  il  signor  Ferdinando?  (  a  Ferdinando. 
Cose.  Ditemi.  Avete  fatto  colezione?  (  a  Tognino. 

Tog.  Io  no,  sono  venuto  qui  a  farla. 
Ros.  £d  io  v'ho  aspettato,  e  la  faremo  insieme» 
Fer.  Ma  I  è  fortuuato  il  signor  Tognino. 
Tog.  Perchè  fortunato  ? 
Fer.  Perchè  fa  spasimar  le  fanciulle.' 
Cost.  Lasciamo  andare  questi  discorsi.         (  a  Ferdinando. 
Ros.  (  Povero  il  mio  Togniuo;  non  gli  badate  }. 

(  piano  a  Tognino. 
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Tog,  (  Quando  sarete  mia^  per  casa  noo  ce  lo  voglio  ). 

(  piano  a  Rosina^  e  battendo  i  piedi. 
Ver.  Che  cosa  lia  il  signor  Tognin.o  ? 
Cos.  Lasciatelo  stare. 
Fer.  Ma  io  gli  voglio  bene. 
Tog.  £d  a  me  non  importa  niente  del  vostro  bene. 

(  gli  fa  uno  sgarbo  f 
Fen  Grazioso,  amabile^  delizioso  ! 

SCENA  rx 

/ 
Tita  e  detti. 

Tita.  Signora,  una  visita.  (  a  Gostanza» 

Cosi,  E  chi  è? 

Tita.  La  signora  Vittòria. 

Cost,  Padrona^  mi  fa  grazia.  {a  Tita. 

Tog.  E  la  coiezione  ? 

Ros.  Vi  contentate,  signora  zia,  che  andiamo  a  far  coiezione? 

Cost.  Tita,  conducete  di  lìi  mia  nipote  ed  il  signor  Tognino, 
date  loro  qualcbcx  cosa  di  buono^  e  state  lì  con  e&sì 
loroy  e  non  vi  partite. 

Tita  Sì,  signora.  (  parte. 

Eer.  (  Donna  di' garbo!  Buona  custodia!  Ammirabile  cau- 
tela! )  '  (  con  ironia* 

Ros.  Andiamo.   •  {a  Tognino. 

Fer.  Buon  prò  faccia  al  signor  It ornino. 

Tog.  Grazie.  Padrone. 

Fer.  Mi  faccia  un  brindisi. 

Ros.  Oh  sono  pure  annojata  !  (  a  Ferdinando. 

Fer.  Viva  mille  anni  il  signor  Tognino. 

Tog.  Oh  sono  pure  annojato  !  (  a  Ferdinando. 

Ros.  Andiamo,  (prende  Tognino  per  un  braccio ,  e  lo  stra^ 
scina  in  maniera  che  si  vede  la  goffaggine  di  Tognino. 

'  SCENA  X  .      . 

Costanza  e  Ferdinando,  poi  Vittoria. 

Cost.  M»;  caro  signor  Ferdinando  ... 

Fer.  Ma,  cara  signora  Costanza,  chi  si  può  tenere  si  tenga. 
f^it.  Serva  sua,  signora  Costanza.  Pendoni,   se   ho    tardato    «^ 
ibre  il  mio  debito. 
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scelVa  vii 

Ferdinando^  e  le  suddette. 

Fer.  O  di  casa?  Si  può  venire?  (  di  dentro. 

Cosi.  Venga;  venga;  è  padrone  (  verso  la  scena  ).  Il  signor 
Ferdinando.  {a  Rosina. 

Eos.  Che  vuoi  da  noi  ^questo  seccatore  ? 

Ck>st.  Non  lo  sapete?  £  uno  che  si  caccia  per  tutto;  e  bi- 
sogna fargli  delle  finezze^  perchè  è  una  lingua  che  ta- 
glia, e  fende. 

/{o.c.  Corbella  quella  povera  vecchia^  che  è  una  compassione. 

Fer.  Servò;  signore,  padrone  mie  riverite. 

Ros*  Serva. 

Ck>st.  Serva  di  vota. 

Fer.  Cospetto?  Che  bellezze  son  queste? 

Ros.  Ci  burla;  signore. 

Fer.  Ma  siete  così  sole?  Non  avete  compagnia;  non  avete 
nessuno? 

Cost.  Questa  mattina  non  è  ancbra  venuto  nessuno. 

Fer.  Ed  il  signor  Dottore  non  è  ancora  venuto  questa  mat-^ 
tina? 

Cost.  Non,  signore,  è  in  Maremma  a  fare  una  visita.^ 

F^r.  £d  il  Dottorino  in  erba  non  si  è  veduto? 

Cost.  Non  ancora.  f 

Fer.  Gran  bel  capo  d*  opera  è  quel  ragazzo  !  Ma,  oh  diavolo! 
non  mi  ricordava  ch'è  l'idolo  della  signora  Rosina.  Scu- 
satemi; signora;  voi  siete  una  giovane  che  ha  del  talen- 
to  ;  non  credo  che  la  pnrzialità  vi  possa  dare  ad  in- 
tendere eh'  egli  sia  spiritoso.  / 

Ros.  Io  non  dico  che  abbia  molto  spirito;  ma  non  mi  pa- 
re che  sia  da  porre  in  ridicolo. 

Fer.  No;  no;  ha  il  suo  merito;   è    di    buona   grazia.  (  Il  se- 

^        cendare  non  costa  niente  ). 

Cost.  Signor  Ferdinando;  volete  che  vi  faccia   fare  il  caffè  ? 

Fer.  Obbligatissimo.  La  mattina  non  lo  prendo  mai» 

Cost.  Avrete  preso  la  cioccolata? 

Fer.  Sì;  una  pcssimsT  cioccolata. 

Cost,  E  dove  l'avete  avuta  così  cattiva? 

Fer.  Dove  stO;  dal"  signor  Filippo.  Un  uomo  che  spende 
assai  che  spende  quello  che  può;  e  quello  che  non  pu^ 
ed  è  pesiimamente  servito. 
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Ilos.  Oggi  tiamo  invitate  a  pranzo  da  Ini. 

Fer*  S\,  vedrete  della  robaccia  ^  della  roba^  se  siamo  io  do- 
dici^  bastante  per  ventiquattro,  ma  sema  gusto,  scuui 
•  delicatezza;  caruaccia;  piatti  ricolmi,  montagne  di  roba 
mai  cotta;  mai  condita;  tutta  grasso,  carica  di  spezierie; 
roba  che  sazia  a  vederla,  e  non  s*ha  un  piacere  al 
mondo  a  mangiarla. 

Cost,  Fèr  dir  la  verità,  jcri  sera  dal  signor  Leonardo;  ci 
haunf>  tinto  una  cena  molto  polita. 

Fer.  Sì,  pol'*«|  se  voi  volete.  Ma  niente  di  raro. 

Cosi.  C  erario  de' beccali  chi  sontuosi. 

Fer,  Ma,  quanti  erano?  Io  non  credo  che  arrivassero  a  otto 
beccafjchi  per  ciascheduno. 

Ros.  Io  mi  Sono  divertita  bene  col  tonno. 

Fer,  Cibò  !  era  condito  con  dell'  olio  cattivo.  Quando  non 
è  olio  di  Lucca  del  più  perfetto^  io  non  lo  posso  sof- 
frire. 

Bos,  Oh!  vedete  chi  viene/  signora  zia? 

Cost.  Sì,  sì  Tognino. 

Fer.  Ho  ben  piacere  che  venga  il  signor  Tognino* 

Cost,  Vi  prego,  signor  Ferdinando,  quei  povero  ragazzo  no  a 
lo  prendete  per  mano. 

Fer,  Mi  maraviglio,  signora  Costanza»  io  non  sono  capace  ..  • 

Ros.  Perchè  poi  chi  volesse  dire  del  signor  Ferdinando  col- 
la sua  vecchia,  se  ne  potrebbono  dir  di  belle. 

Fer.  Lasciatemi  star  la  mia  vecchia,  che  quella  è  1*  idolo  nu# 

(  ironicamente» 

Coste  Sì,  si^^r  idolo  vostro  ho  capilo. 

SCENA  \m 
Tognino^  e  ditti. 

Tag.  Padrone,   ben   levate.    Cosa   fauno?    Stanno   bene?  Me 

ne  Consolo. 
Ros.  Buon  giorno,  signor  Tognino. 
Fer.  Signor  Tognino  carissimo,  ho  l'onor    di    protestarle   In 

mia  ifmilissima  servitù^  (  con  caricatura. 

Tog.  Padrone.  (  salutando  Ferdinando* 

Cost.  Avete  dormito  bene  la  scorsa  notte? 
Tog.  Signora»  sì,' 
Hos.  Vi  ha  fatto  male  la  cena? 
^og.  Ok  male  !  I!«rchè  mak  ?  Moa  mi  ha  fatto  niente  maltw 
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Cbii.  Cosa  elee  tòai?  tn  ogni  tempo  nli  fa  oiloré;  mi  fa» 
voriscc.  La  prego  d'accomodarsi.  (siedono. 

ÌFerd.  Che  dite  eh?  in  che  gala  $ì  è  messai  (sedendo  piano 
\  (d  Vittoria, 

f^it.  (  Tutto  cattivo  ;  noh  si  sa  nemméno  vestire  ).  (  a  Ferd^ 

Costx  (  Oh  che  ti  venga  la  rabbia  !  Ha  il  mariage  alla  mo- 
da ).  {si  guardano  sotf  occhio^  e  non  parlano, 

¥'er.  (  Si  sono  ammutolite)  non  parlano  ).  £  cosi;  signore^ 
che  cosa  dicono  di  questo  tempo? 

Vit.  Eh  !  per  Ib  stagione  che  coTre>  non  e'  è  male. 

Cosi.  (  Ora  capisco,  perchè  è  venuta  da  me  j  per  farsi  vede- 
re il  bel r  abito.  Ma  non  le  vo'dar  piacere^  non  le  vo^ 
dir  niente  ). 

Fer,  £  molto  tnagniiìca  la  signora  Vittoria)  è  vestita  Vera*' 
mente  di  gusto. 

P^it,  É  una  galanteria;  è  un  abitino  alla  moda. 

Cast.  Starà  molto  in  campagna  la  signora  Vittoria  ? 

Vii.  Pino  che  durek'à  la  villeggiatura. 

J^er.  Mi  piace  infinitamente  la  distribnzion  dei  colori. 

yit.  In  questa  sorta  d' abiti  tutto  consiste  nell'  armonia  dei 
colori. 

Cost.  (  V  armonia  de'  colori  !  )  (  caricandolaé 

Ffer.  Questo  Vuol  dire  essere  di  buon  gtisto. 

Cast.  Questa  mattina,  m' immagino>  sarà  anch' ella  invitata 
dalla  signora  Giacinta. 

Vii.  Sì  signora.  Ci  va  ella  pure? 

Cast.  Oh!  non  vuole? 

l^it.  Va  a  piedi,  se  è  lecito,  o  va  in  isterie? 

Cast.  Oh  1  vado  a  piedi.  Io  lo  sterzo  non  ho,  che    tion    Son» 
sì  ricca;  ma  quando    anche   T avessi,   per   quattro  passi 
'Ini  parrebbie  un'affettazione. 

T^it.  Eh  !  non  si  fa  per  questo  si  fa  per  la  proprietà. 

Cast»  Se  vogliamo  parlare  di  proprietà  . . . 

Fer.  Saremo  in  molti,  io  credo,  questa  nlattinà. 

^zV.  Per  me  ci  sia  chi  ci  vuol  essere,  non  mi  voglio  mettere  iti 
soggezione.  Mi  sono  vestita  così  in   àbito  di  confidenza; 

Fen  Ma  questo^  signora,  è  un  abito,  con  cui  può   presentarsi . 
rn  qualunque  luogo. 

Cast^  (  Ma  che  maladetto  ciarlone  !  )  (  da  se, 

Fer.  Che  dic^ella,  signora  Costanza?  Non  è  questo  un  Vestita 
magnifico,  e  di  buon  gusto? 

Cost,  Vossignoria  non  fa  che  interrompere  quand'  uno  par- 
la. A  che  ora  fa  co0t9  d' andart  dalla  siguora  Giacinta  ? 

(  a  /littoria. 
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yu,  (  Ohi  si  vede  elle  quest^aìbito  la  fa  (letirafe  ).  Diro,  a5« 
signora,  ho  da  fare  ancora  due  visite,  e  poi  passerò  dal** 
la  signora  Giacinta.  Se  sarà  presto,  si  farà  una  partita. 
Cost,  Oh!  sì,  per  giuocare  poi  in  queUa  casa  si  giuoca  a 
tutte  le  ore.  Pazienza  che  giuocassero  a  piccali  giuochi, 
ma  c'è  quel  maladettissimo  faraone  che  ha  da  essere  la 
rovina  àX  qualcheduno. 

Fer.  Io  non  so  che  finora  sia  accaduto  alcuno  di  questi  ma- 
lanni. 

Vii*  Quest'anno,  per  dirla  ho  perduto  anch'io  quanto  basta^ 
e  poi  ho  fatto  delle  spesette.  Mi  piace  andar  ben  vestita. 
Ogni  stagione  mi  piace  iarmi  qualche  còsa  di  nuovo. 
Tutti  hanno  la  loro  passione.  Io  ho  quella  del  vestir 
bene,  e  di  xestir  alla  moda.  Ecco  qui  quest'anno  e  usci- 
ta la  moda  del  mariagey  e  sono  stata  io  delle  prime. 

Cosi.  (  Fa  propriamente  venire  il  vqmito.  £^on  si  può  sof- 
frire ). 

JF^r.'La  pulizia  certamente  è  quella  che  fa  distinguere  le  per^ 
sone.  , 

J^it.  Che  dice,  signora  Costanza,  ella  che  è  di  buon  gusto 
le  piace  quest'  abito  ? 

jCost.  Signora,  io  non  voleva  dir  niente,  perchè  sono  uDa 
donna  sincera,  e  non  mi  piace  adulare,  e  dall'altra  par- 
t^  sprezzare  la  roba  degli. altri  non  è  buona  creanza ^  ma 
se  deggio  dirle  la  verità,  non  mi  piace  niente. 

yit.  Non  le  piace  ? 

Cost.  r^on  so  che  dire,  sarò  di  cattivo  gusto,  ma  non  mi 
piace. 

JFerd.  Cospetto!  Questa  è  una  cosa  grande.  Ma  che  ci  trova 
che  non  le  piace? 

iJost.  Ma  che  cosa  ci  trova  di  bello,  di  maraviglioso  il  signor 
lodatore?  £  altro  che  un  abito  di  seta  schietto,  guarnito 
a  più  colori,  come  si  guarniscono  le  livr,ee  ?  Con  sua 
buona  grazia,  non  mi  piace,  e  mi  jpare  che  non  meriti 
tanti  elogj. 

Fer.  Eh  !  i  gusti  sono  di\ersi. 

JPVf.  Per  altro,  signora  Costanza,  io  non  sotio  venuta  mai  a 
disprezzare  i  suoi  abiti.  (  si  alzano. 

Cost,  Ne  io, mi  perdoni..» 

Fer.  lo  vedo  che  la  signora  Vittoria  ha  volontà  di  partire. 
Se  comanda,  la  servirò  io. 

Vit.  Mi  farà  piacere. 

Cost.  Ella  è  padrona  di  servirsi^  cpmQ  comandai     , 

^//.  Serva  umilissiauti- 
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Cast.  Serva  divota» 

Fer.  Il  mio  rispetto  alla  iìgnora  Costanza* 

ì^it.  (  Mento  peggio^  oon  ci  doveva  venire.  PoveiH^  luperbn 

e  ignorante  ).  (  parte. 

Fer^  (  Bel  soggetto  per  una  cantata  per  musical  L' anibizio^i» 

ne,  e  T  iovidia  )r  (  parte. 

Cost.  Gran  «ignora!  Gran  principewal  Piena  di  debiti,  e  di 

vanit^i  sema  fondamento.  (  parte* 


Fine  dell*  Atto-  Primo* 
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ATTO  SECONDO 

SCSNA  PRIMà 

Sala  ia   casa  di  Filippo, 

Giacinta  e  Brigida* 

Brig.  Kjhe  mai  vuol  dire^  «ignora  padrona  ;  ch^dla  è  cosi 
melanconica?  Quest'anno  pare»  che  ella  non  goda  il 
piacere  della  villeggiatura. 

Giac^  Maledico  V  ora  e  il  punto  che  ci  sono  venuta. 

Brig,  Ma  perchè  mai  questa  cosa? 

Giac,  Lasciami  stare,  non  m' inquietar  d'avvantaggio. 

Srig.  Ma  io  lo  soglio  sapere  assolutamente.  La  mia  padrona 
non  mi  ha  mai  tenuto  nascosto  niente»  e  spero  non 
Vo»rà  darmi  ora  questa  mortificazione. 

Giac.  Brigida  mia^  conosco»  che  sono  stata  una  pazza ,  cho 
sono  una  pazza^e  che  le  mie  pazzie  mi  voglion  far  so- 
spirare, .        , 

Brig.  Ma  perche  mai  ?  E  ella  pentita  d' aver  a  sposare  il  si»- 
gnor  Leonardo? 

Qiac.  Mo,  non  mi  pento  di  questo.  Leonardo  ha  del  merito^ 
mi  ama  teneramente;  e  non  è  indocile  da  farmi  temere 
di  essere  maltrattata.  Mi  pento  bensì,  ed  amaramente  mi 
pento  d*aver  insistito  ad  onta  di  tutto  di  voler  con  noi 
il  signor  Guglielmo;  e  di  aver  permesso  che  mio  padre 
N     lo  abbia  alloggiato  in  casa» 
Srig.  Si  è  forse  perciò  disgustato  il  signor  Leonardo? 
Giac.  Ma  lascia  stare  il  signor  L-eonardo,  eh'  egli  non  e'  en- 
tra. Egli  soffre  anc^e  troppo»  ed  arrossisco   io    per  lui 
della  sua  sofferenza. 
Brig.  Ma  che  cosa  le  ha  fatto  dunque  il  signor  Guglielmo  7 

Mi  pare  un  giovane  tanto  onesto  e  civile .... 
Giac.  Ah!  sì;  per  l'appunto»  la  sua  civiltà;  la  sua  politezza  ^^ 


Digitized  by 


Google 


85 

quella  maniera  saa  insinuante;  dolce,  patetica,  artificiosa, 
mi  ha,  mio  malgrado,  incantata,  oppressa,  avvilita.  Sì, 
sono  innamorata,  quanto  può  essere  donna  al  mondo. 

Brtg,  Come,  signora?  Ma  come  mai?  Se  di  lui  mi  ha  detto 
tante  voUe,  non  ci  pensava  né  poco,  ne  molto  ? 

Gìac.  £  vero,  non  ho  mai  pensato  a  lui,  l'ho,  sempre  trat* 
tato  con  indifferenza,  e  ho  riso  dentro  di  me  di  quelle 
attenzioni,  ch'egli  inutilmente  mi  usava.' Ma  oimè!  Bri- 
gida mia,  quel  convivere  intieme,  quei  vedersi  ogni  dì, 
a  tutte  Tore,  quelle  continue  finezze,  quelle  parole  a 
tempo,  quel  trovarsi,  vici  ni  a  tavola,  sentirmi  urtare  di 
quando  in  quando  (sia  per  accidente  o  per  arte)  e  poi 
chiedermi  scusa,  e  poi  accompagnare  le  scuse  con  qual- 
che sospiro,  sono  occasioni  fatati,  insidie  orribili,  e  non 
so,  e  non  so  dove  voglia  andare  a  finire. 

Brig.  Ma  ella  non  ne-^a  colpa.  È  causa  il  padrone. 

Giac.  Si,  è  vero,  vo  studiando  anch'  io  di  dar  la  colpa  a  mio 
padre.  Da  lui  è  venuto  il  primo  male  ^  ma  toccava  a  me 
a  rimediarvi,  ed  io  sola  poteva  farlo,  ed  io  lo  doveva 
fare  ;  ma  la  maladettdi  ambizione  di  non  voler  dipenc^e- 
re,  e  di  voler  esser  servita,  mi  ha  fatto  soffrire  i  primi 
atti  d'indifferenza,  e  l'indifferenza  è  diventata  compia* 
cimento,  ed  il  compiacimento  passione. 

Brìg,  S'  è  accorto  di  niente  il  signor  Leonardo  ? 

Giac.  Non  credo.  Uso  ogni  arte,  perchè  egli  non  se  ne  ac- 
corga, ma  ti  giuro  ch'io  patisco  pene  di  morte.  Quel 
dover  usar  al  signor  leonardo  le  distinzioni ,  che  sono 
da  una  sposa  ad  uno  sposo  dovute,  e  vedere  dall'altra 
parte  a  languire,  a  patire  colui,  che  mi  ha  saputo  vin- 
cere il  cuore,  è  un  tale  inferno^  che  non  io  saprei  spie- 
gare volendo. 

Brig>  Ma  come  ha  da  finire,  signora  mia? 

Gìac,  Questo  è  quello  di'  io  non  so  dir^,  e  che  mi  fa  con- 
tinuamente tremare. 

Brìg.  Finalmente  ella  non  è  ancora  sposata. 

Gìac,  E  che  vorresti  tu  eh'  io  facessi  ?  Che  mancassi  alla 
mia  parola?  (Jhe  si  lacerasse  uu  contratto  ?  L' ho  io  sot- 
toscritto. Llia  sottoscritto  mio  padre.  K  noto  ai  parenti, 
e  pubblico  per  la  città.  Che  direbbe  il  mondo  di  me? 
Ma  vi  è  di  peggio.  Se  si  scoprisse  ch'io  avessi  della  pas- 
sione per  questo  giovane,  chi  non  direbbe, che  io  lama- 
va  in  Livorno,  che  ho  procurato  d'averlo  meco  per  un 
attacco  d'amore,  é  che  ho  avuto  la  temerità  di  sottoscri* 
vere  un  contratto  di  nozze  col  cupre  legato^  e  coll'amaate 
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ài  fianco?  Si  tratta  d^Ua  riputazione.  Sono  cose  che 
fauno  iuerrìdìre  a  pensarvi. 

Brig.  Per  bacco  !  Me  ne  dispiace  infinitamente.  Ma  non  di- 
cevasi  comunemente,  che  il  signor  Guglielmo  avesse  delia 
premura  pet  la  signora  Vittoria? 

JOriac*  INon  è  vero  niente.  E  arte  la. sua,  è  finzione  per  na- 
scondere la  parzialità  che  ha  per  me. 

Brig.  Dunque  lo  sa  il  signor  Gugliemo  che  Y.  S.  ha  della 
passione  per  lui. 

Giac»  Ho  procurato  nascondermi  quanto  ho  potuto,  ma 
se  n'  è  accorto  benissimo ,  e  poi  quella  vecchia  pazza 
di  mia  zia,  vecchia  maliziosissima,  se  ne  anch' ella  av- 
veduta,  e  in  luogo  d'impedire,  di  rimediare >  pare  che 
ci  abbia  gusto  ad  attizzare  il  fuoco,  ed  ha  ella  una  gran 
parte  in  questa  mia  debolezza. 

^Srig.  A  proposito  della  vecchia,  eccola  qui  per  T  appunto. 

jGiac.  L'età  1*  ha  fatta  ritornare  bambina.  Fa  ella  mille  sgua- 
jataggini,e  vorrebbe  che  tutte  fossero  del  di  lei  umore. 

'Srig.  Diciamole  qualche  cosa.  Avvisiamola,  che  non  istia  a 
lusingare  il  signor  Guglielmo. 

fiiac.  No,  no,  per  amor  del  cielo,  non  Ijc  diciamo  niente , 
lasciamo  correre,  perchè  si  farebbe  peggio. 

ìBrig^  (Ho  capito.  La  mia  padrona  è  un^ ammalata,  che  ha 
paura  della  medicina). 

SCENA  U 

Sabina  e  dette. 

'iSah.  Kipote,  avete  veduto  il  «gnor  Ferdinando? 

^iac.  Non  signorai  questa  mattina  non  1'  ho  veduto. 

Sab,  E  voi,  Brigida,  l'avete  veduto  ? 

Brig.  L'ho  veduto  di  buonissima  ora:  è  sortito,  e  non  è 
,    più  ritornato. 

^abé  Guardate,  che  malagrazia  !  Mi  ha  detto  jeri  sera  eh'  io 
l'aspettassi  questa  mattina  a'*bevere  la  cioccolata  hella 
mia  camera,  e  non  si  è  ancora  veduto  :  va  tutto  il  dì  a 
girone;  ,ba  cento  visite^  ha  cento  impegni.  Più  che  si 
fa,  meno  si  fa  con  questi  uomini.  Sono  propriamente 
ingrati. 

!8r/|f.  (  Povera  giovinetta  !  Le  fanno  veramente  un  gran  torto). 

Sab.  Voi  l'avete  presa  la  cioccolata?  (a  Giacinta. 

Oiac.  Non  signora. 

Sab*  Perchè  non  siete  venuta  da  me  quando  vi  ho  nundato 
a  chiamare;  che  l'avremmo  bevuta  insieme? 
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G^,  T7on  ne  aveva  volontà  stamattina. 

Sob.  C  era  anche  il  signor  Guglielaio.  (sorridendo, 

Brìg,  ^(La  buona  vecchia  !) 

Sab,  È  venuto  a  favoriroii  In  camera  il  signor  GugHelmo  ; 
ho  fatto  portare  la  cioccolata,  ed  ha  avuto  egli  la  bontà 
di  frullarla  colle  sue  mani.  Se  vedeste  come  sa  frullare 
con  buona  grafia  I  Quel  giovane,  tutto  quello  elio  fa,  lo 
fa  bene. 

Brig.  (Ed  elli;  per  veritliy  non  si  porta  male). 

Sab.  Che  avete?  Siete  ammalata? 

Gìac.  Mi  duole  un  poco  la  testa. 

Sab.  lo  non  so  che  razza  di  gioventù  sia  quella  del  giorno 
d'oggi.  Non  si  sente  altro  che  mali  di  stomaco,  dolori 
di  testa,  e  convulsioni.  Tutte  hanno  le  convulsioni.  Io 
non  mi  cambierei  con  una  di  voi  altre  per  tutto  T  oro 
del  mondo. 

Giac,  Dice  bene  la  signora  zia  -,  ella  ha  un  buonissimo  tem« 
peramento. 

Sab»  Mi  diverto  almeno,  e  non  istò  qui  a  pisngere  il  morto, 
e  non  vengo  in  villeggiatura  per  annojarmi.  Mi  dispiace 
che  non  ci  sia  Ferdinando;  chiamatemi  un  servitore  che 
lo  voglio  mandar  a  cercare.  (a  Brigida, 

Giac,  Eh  !  via^  signora  zia,  non  vi  fate  scorgere,  non  vi  ren-» 
dete  ridicola  in  questo  modo. 

Sab.  Che  cosa  intendereste  di  dire?  Io  mi  fo  scorgere?  Io 
mi  rendo  ridicola?  Non  posso  avere  della  stima,  della 
parzialità  per  una  persona  ?  Non  soi^  vedova  ?  Non  so*» 
no  libera  ?  Non  sono  padrona  di  me  ? 

Giac.  Si,  è' verissimo.  Ma  nell'età  in  cui  siete. ...  ^ 

Sab.  Che  età,  che  età?  Non  sono  una  giovinetta;    ma   sono 
ancor  fresca  donna,  ed  ho  piìi  spirito,  e  piii  buona  gra- 
zia di  voi. 
Giac.  Io  se  fossi    in  voi,    mi  vergognerei   a  dire  di  queste 

cose- 
Sab.  Per  che  cosa  ho  da  vergognarmi?  A  una  donna  libe-^ 
ra,sia  vedova,  o  aia  fanciulla,  è  permesso  avere  un  aman-^ 
to.  Ma  due  alla  volta  non  è  permesso.  Credo  che  mi 
possiate  capire. 
Giac.  Mi  maraviglio,  signora,  che  parliate  in  tal  modo.  Fate 
quel  che  vi  piace.  Io  non  entrerò  più  nei  fatti  vostri, 
e  voi  non  v*  impicciate  ne'  miei.  {patte. 
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SCENA  HI 
Sabina  e  Brigida. 

Sdh,  Fraschetta;  insolente  !  Se  non  si  sapessero  i  suoi  segreti. 

^rig.  Ma  mi  compatisca;  signora^  ella  si  regola  male.  Se  co« 
nosce  che  vi  sia  qualche  cosa;  ella  lo  ha  da  impedire  ^ 
o  per  la  meno  ha  da  procurare;  che  non  si  sappia.  Noti 
si  tratta  mica  di  hagatelle,  si  tratta  di  riputazione.  Le 
parerebbe  di  a\er  fatta  una  bella  cosa,  se  fosse  causa  del 
precipizio  di  sua  nipote?  Se  ella  vede  che  vi  sia  qual* 
che  cosa;  non  ha  da  permettere  che  continui;  e  non  ha  da 
essere  quella  che  attizzi  il  fuoco,  stuzzichi  la  gioventù^ 
che  pur  troppo  il  diavolo  è  grande  ;  e  quel  eh*  è  stato 
e  statO;  e  non  bisogna  parlarne  ;  e  non  mettere  degli 
scandali;  e  delle  dissensioni  nelja  famiglia. 

Sah,  Mandatemi  a  chiamare  il  signor  Ferdinando. 

SCENA  IV 
Ferdinando  e  dette. 

Ver,  Eccomi,  eccomi.  Sono  qui;  sono  qui  a  servirla. 

Sah.  Dove  siete  stato  finora  ?  (  sdegnata. 

Ter.  Sono  stato  dallo  speziale.  Mi  sentiva  un  poco  di  mal 
di  stomaco,  e  sono  stato  41  ma$ticar  del  reobarbaro. 

Sah,  State  meglio  ora?  {dolcemente, 

Fer,  Sì;  sto  un  poco  meglio, 

Sab,  Poverino  !  Per  questo  non  sarete  venuto  da  me  a  pren- 
dere la  cioccolata.  {come  sopra. 

Srig.  (Ma  si  può  dare  una  vecchia  più  pazza ^  più  rimbam- 
bita?) 

Fer.  Mi  è  dispiaciuto  moltissimo  a  non  poter  venire.  Ma  so 
che  ha  delP  amore  per  me,  mi  compatirà. 

Sab*  Andate  via  di  qna  voi.  (  a  Brigida, 

-Srig.  Oh  !  sì;  signora,  non  dubiti  che  io  non  interromperà 
le  *ue  tenere?^e,  {parie^ 

SCENA  V 

Ferdinando  e  Sabina, 

Sab.  (Dicano  quel  che  vogliono 5  mi  basta  che  il  mio  Fer- 
dinando wi  voglia  bencj. 
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Fer.  (  Ora  ho  da  digcfrlre  tutto  il  divertimento  che  ho  avulo 

questa  mattina). . 
Sab,  Caro  il  mio  Ferdinando. 
Fer,  Gara  la  mia  cara  signora  Sabina. 
Sab.  Datemi  da  sedere. 

Fer.  Subito.  Volentieri.  (  le  porta  una  sedia. 

Sab.  E  voi  perchè  non  sedete?  {siede. 

Fer.  Sono  stato  a  sedere  finora. 
Saò.  Sedete  vi  dico. 
Fer.  Me  lo  comanda? 

Sab.  Sì,  posso  comandarvelo,  e  ve  lo  comando. 
Per.  Ed  io  deggio  ubbidire,  ed  ubbidisco,    {va  a  prendere 

{la  sedia. 

Sqh.  (Ma  che  figliuolo  adorabile.!) 

Fer.  (Quanto   ha   da   durare    questo    seccatura?) 

(  porta   la  sedia.     . 

,Sah.  (Ma  quanto  ben  che  mi  vuole  I) 

.i*>r.  Eccola  ubbidita.  >    {siede. 

Sab.  Accostatevi  un  poco. 

Fer.  Si,  signora.  {si  accosta  un  poco. 

Sab.  Via  accostatevi  bene. 

F^er.  Signora ....  ho  preso  il  reobarbaro . . . . 

Sab.  Ah  briconcello!  M'accosterò  io.  {s'accosta. 

Fer.  (Che  ti  venga  la  rabbia). 

Sab.  Caro  figliuolo,  governatevi  ^  non  disordinate.  Jeri  sera 
avete  majigiato  un  poco  troppo.  Bastai  questa  mattina 
a  tavola  starete  appresso  di  me.  Vi  voglio  governar  io; 
mangerete  quello  che  vi  darò  io. 

Fer.  Eh!  da  qui  all'ora  del  pranzo  vi  è  tempo.  Può  essere 
ch'io  stia  bene  e  che  mangi  bene. 

Sah.  No,  gioja  miaj  voglio  che  vi  regoliate. 

Fer.  Che  ora  e  presentemente? 

Sab.  Ecco ,  diciassett'  ore ,  osservate.  Non  avete  anche  voi 
r  oriuolo  ?  (  mostrando  il^  suo. 

Fer.  Ne  aveva  uno . . .  non  saprei . . .  andava    male  j   T  ho   la- 
.  sciato  a  Livorno. 

Sab.  Perchè  lasciarlo?  Un  galantuomo  senza  1' orinolo,  spe- 
cialmente in  campagna,  fa  cattiva  figura. 

Fer.  È  vero,  se  sapessi  come  fare . . .  Arrossisco  di  non  aver- 
lo. Andrei  quasi  a  posta  a  pigliarlo. 

Sab.  Se  il  mio  avesse  la  catena  da  uomo,  ve  lo  presterei  vo- 
lentieri. 
Fer.  Una  catena  d'acciajo  si  può  trovar  facilmente:  a  Mon- 
tenero  sq  ne  trovano. 
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SuL  Sì,  si  potrebbe  trovare.  Ma  io  poi  avrei  da  restare  setif 

za  il  mio  oriuolo? 
Per.  Che  serve?  Credete  ch'io  non  lo  sappia  che  l'avete  det- 
to per  ridere,  per  burlarmi  ?  Audrò  a  Livorno  . . . 
Sab.  No,  no,  caro  ;  ve  T  lu>  detto  di  cuore.  Tenete,  gioja  mia^ 

teliate.  Ma  ve  lo  presto  sapete? 
'Fer.  Oh!  ci  s'intende.  (Questo  non  lo  ha  piii)* 
Saò-  Vedete  se  vi  voglio  bene? 

Fer.  Cara  signora  Sabina,  siete  certa  di  essere  corrisposta. 
^ab*  £  se  continuerete  ad  amarmi ,  avrete  da  me  tutto  queV 

che  volete. 
Fct.  le  non  vi  amo  per  interesse.   Vi  amo   perchè  lo  meri* 

tate;  perchè  mi  piacete^  perchè  siete  adorabile. 
Sab.  Anima  mia,  metti  via  queir  oriuolo,  che  te  lo  dono. 

{piangendo. 
Fer.  (  Oh  !  se  potessi  ridere  !  Riderei  pur  di  cuore  ). 
fialf.  Senti,  figliuolo  mio,  io  ho   avuto   dieci   mila   scudi  di 
dote.  Col  primo   marito    non   ho    avuti    figliuoli.   Sono 
miei,  sono  investiti,  e    ne  posso  disporre.  Se  mi  vorrai 
sempre  bene,  io  ho  qualche  anno  più  di  te;  e  un  gior* 
no  saranno  tuoi. 
iR?r.  E  non  vi  volete  rimaritare? 

^i7£.  Briccone!  per  ch«  cosa  credi  ch'io  ti  voglia  bene?  Pensi 
ch'io  sia  una   fraschetta?   Se  non    avessi    intenzione  di 
maritarmi,  non  farei  con  te  quel  eh'  io  faccio.. 
Fer.  Cara  signora  Sabina^  questa  sarebbe  per  me,  una  fortuna 

grandissima. 
Sah.  Gioja  mia,  basta  che  tu  lo  voglia.  Quest'è  una  cosa  che 

si  fa  presto. 
Fer.  £  avete  dieci  mila  scudi  di  dote? 
Sab.  Sì;  e  in  sei  anni  che  sono  vedova;  ho   accumulati    an- 
che i  frutti; 
Fer.  £  ne  potete  disporre  liberamente? 
Sab.  Sono  padrona  io. 

Far.  Che  vuol  dire  non  avreste  difficoltà  a  farmi  una  picco- 
la donazione. 
Sab.  Donazione?  A  me  si  domanda  una  donazione? Sono  io 
in  tale  stato  da  non  potermi  maritare  senza   una  dona- 
zione ? 
Fer,  Ma  non  .avete  detto  che  un  giorno  la  vostra  dote  pub 

essere  cosa  mia? 
Sab,  Sì,  dopo  la  mia  morte. 
Fer.  Farlo  prima,  o  farlo  dopo  non  è  lo  stesso? 
Sab.  £  Se  ci  nascono  dei  figliuoli  ? 
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Fer.(Oh  Vecchia  pazza!  Ha  ancora  speranza  di  far  figliuoli.  ) 

Saò.  Ditemi  un  poco,  signorino,  è  questo  ii  bene  che  mi 
volete  senza  interesse? 

Fen  Io  non  parlo  per  interesse.  Parlo ,  perchè  se  fossi  pa- 
drone di  questo  danaro  potrei  mettere  un  ucgozietto  a 
Livorno,  e  farmelo  fruttare  il  doppio,  e  star  bene  io,  e 
fare  star  bene,  benissimo  la  mia  cara  consorte. 

Sah,  No,  disgraziato^  tu  non  mi  vuoi  bene.  {piange. 

Fer.  Cospetto  !  se  non  credete  eh'  io  vi  ami ,  farò  delle  be- 
stialità, mi  darò  alla  disperazione. 

Sàb.  No,  caro,  no,  non  ti  disperare,  ti  credo  :  che  tu  sia  be- 
nedetto! 

Fer.  Ho  nn  amore  per  voi  cosi  grande  /  che  non  lo  posso 
soffrire. 

Sah>  Si,  ti  credo,  ma  non  mi  parlare  di  donazione.  Non  ti 
basta  ch'io  t'abbia  donato  ii  cuore? 

Fer.  (£h!  col  tempo  può  essere,  che  ci  caschi). 

SCENA  VI 
Filippo  e  detti. 

FU.  E  cosi,  signor  Ferdinando^  volete  xora  che  facciamo  quat- 
tro partite  a  picchetto? 

Sab.  Cosa  ci  venite  voi  a  seccare  col  vostro  picchetto  ? 

FiL  Io  non  parlo  con  voi.  Parlo  col  signor  Ferdinando. 

Sab.  II  signor  Ferdinando  non  vuol  giuocare. 

Fer.  (Non  aaprei  dire  delle  due  seccature,  quale  fosse  la 
peggio  ). 

FU.  Volete  giuocare  o  non  volete  giuocare?  {a  Ferdinando. 

Fer*  Con  permissione.  {s*  alza. 

FU»  Dove  andate? 

Fer.  Con  permissione.  (corre  via. 

Sab.  Lasciatelo  andare.  Ha  pigliato  il  reobarbaro 

FU.  Mangia  come  un  lupo,  e  poi  gii  si  aggrava  lo  stomaco. 

Sab.  Non  è  vero,  è  delicato,  e  ogni  poco  di  più  gli  fa  male. 

FU.  Dove  ha  preso  il  reobarbaro  ? 

Sab,  Dallo  speziale. 
^JFi7.  Non  è  vero  niente:  appena  è  egli  uscito  di   qui,   sono 
io  andato  dallo  speziale.  Ho  giuocato  a  dama   fìuora,  e 
non  e*  è  stato,  e  non  -ci  può  essere  stato. 

Sab.  Siete  orbo,  e  non  l'avrete  veduto. 

FU.  Ci  vedo  meglio  di  voi. 

Sàb.  U  signor  Ferdinando  non  è  capace  di  dir  bugie. 
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t^L  Sapete;  quando  dice  la  veritii?  Quando  dice  per  tuuo; 
il  mondo  che  voi  side  una  vecchia  pazza.         (parte. 

Sab.  Bugiardo,  vecchio  catarroso,  maligno  !  Lo  so  perchè  lo 
dice,  lo  so  perchè  io  perseguita.  Ma  sì>  ^li  voglio  he  ne 
e  lo  voglio  sposare  a  dispetto  di  tutto  il  mondo,  (f^o/ve. 

SCENA  VII 

Giacinta  poi  Guglielmo. 

Ciac»  Ah!  Guglielmo  vuol  essere  il  mio  precipìzio.  Non  so 
dove  salvarmi.  Mi  seguita  dappertutto.  Non  mi  lascia  ia 
pace  un  momento.  ' 

GugL  Ma  perchè  mi  fuggite,  signora  Giacinta? 
Giac,  Io  non  fuggo:  bado  a  me,  e  vado  per  la   mia  strada. 
Gugl.iù  vero,  ed  io  sono  sì  temerario  di  seguitarvi.  Un'altra 
che  non  avesse  la  bontà  che   voi  avete,   mi   avrebbe    a 
quest'ora  per  la   mia   importunità   discacciato.    Ma    voi 
siete    tanto    gentile    che   mi  soffrite.    Sapete  ia   ragione 
che  mi  fa  ardito,  e  la  compatite. 
Ci^c.  (Non  so  che  cosa  abbiano  ie  sue   parole^   Pajono    in- 
canti, pajono  fattucchierie).  ' 
'GugL  S' io  credessi  che  la   mia   persona  vi   fosse   veramente 
molesta,  o  ch'io  potessi  pregiudicarvi,  a  costo  di    tutto 
vorrei  in  questo  momento  partire  ^  ma    esaminando  me 
stesso,  non  mi  pare  di  condurmi  sì  male,  che  possa  io 
produrre  verun    disordine^   né   alterare   la   vostra  tran- 
quillità. 

'Giac.  (  £h  !  pur  troppo  mi  ha  fatto  del  male  più  di  quello 
che  egli  si  pensa  ). 

Grigi.  Signora,  per  grazia,  due  parole  a  proposito  di  quel 
che  vi  ho  detto. 

Giac.  Quest'anno  non  ci  possiamo  disconteniare.il  bel  tem- 
po ci  lascia  godere  una  bella  villeggiatura. 

Gugl.  Ciò  non  ha  niente  che  fare  con  quello  eh'  io  vi  di- 
ceva. 

Giac.  Che  cosa  dite  della  cena  di  jeri  sera? 

Gugl»  Tutto  è  per  me  indifferente,  fuor  che  l'onore  della 
vostra  grazia. 

Gmc.  Non  so  se  il  nostro  pranzo  di  questa  mattina  corrispon- 
derà al  buon  gusto  dei  trattamento  che  abbiamo  avuto 
jersera. 

Gugl.  In  casa  vostra  non  si  può  essere  che  ben  trattati.  Qui 
SI  gode  una  vera  felicità,  e  s'/io  sono  il  solo  a  rarama- 
ricarmi>  è  colpa  mia,  non  è  colpa  di  nessun  altro. 
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Ùiac*  (Si  pui>  dare  un  arte  piii  sediziosa  di  questa?) 
OugL  Signora  Giacinta,  scusalemv  ae  v' io  fastidi  sco.  Mi   date 

permissione  ch'io  vi  dica  una  cosa? 
Giac.  Mi  pare  che  abbiate  parlato   finora   quanto    avete  vo-^ 
loto»  {con  un  poco  di  caldo^ 

Gugl.  N  on  vi  adirate  t  tacerò;  se  mi  comandate  eh'  io  tacciai 
Giac.  (Che  mai  voleva  egli  dirmi?)  ^ 

GugL  Comincio  ad  essere  più  sfortunato   che   mai.   Veggio^ 
che  le  mie  parole  v'annojano.  Signora^  vi  leverò  T  in- 
comodo. 
Ciac,  E  che  cosa  volevate  voi  dirmi? 
GugL  Mi  permettete;  eh'  io  parli  ? 
Giac.  Se  è  cosa  da  djrsi^  ditela. 

Gugl.  So  il  mio  dovere;  non  temete  eh*  io  ecceda;  e  che  mi 
abusi  della  vostra  bont^.Dirovvi  solamente  ch'io  vi  amo; 
ma  che  se  l'amor  mio   potesse    recare   il  menomo  pre- 
giudizio o  agi'  interessi  vostri  ;  o  alla  vostra   pace  ;  son 
pronto  a  sagrificarmi  in  qualunque  modo  vi  aggrada. 
Giac.  (Chi  può  rispoodere  ad  una  proposizione  sì  geoerosa?) 
Gugl.  Ho  detto  io  cosa  tale  che  non  meriti  da  voi  risposta? 
Giac.  Una  fanciulla  impegnata  con  altri  non  dee  rispondere 

ad  un  tale  ragiot^amento. 
GugL  Anzi  una  fanciulla  impegnata  può  rispondere,  e   deve 

rispondere  liberamente. 
Giac.  Sento  gente,  mi  pare. 
GtigL  Sì;  ecco  visite.  Rispondetemi  in  due  parole» 
Giac*  £  la  signora  Costanza  con  sua  nipote. 
GugL  Ti  sarò  tanto  importuno^  fino  che  mi  dovrete  rispon<4 

dere* 
Giac.  (Sono  cosi  confusa  che  non  so  come  ricevere   questa 
doune.  Converrà,  eh'  io  mi  sforzi  per  non  mi  dar  a  cO^ 
noscere  ). 

SCENA  Viti 

Costanza^  l^sina^  Toqnino  m  detti* 

GugL  si  ritira  da  una  parte* 

Cosi.  Serva,  signora  Giacinta. 

Giaa.  Serva  sua,  signora  Costanza» 

Bos.  Serva  di  vota» 

Giac.  Serva,  signora  Kosina. 

Tof;.  Servi tor  suo. 

Qìuc.  Signor  Tognino^  lo  riverirci). 
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Giac.  4azi  a  favorirci^  mi  dispiiBice   che  iranno   v«nut<i   à 

star  mafe. 
Cosi*  Oh  !  cosa  dice  ?  Non  e  la  prima  volta  eh'  io  abbia  ri* 

cevote  le  sue  finezze. 
Giac.  Ehi,  chi  è  di  Ik  ?  Da  sedere»     (  i  servitori  portano  le 

{sedie. 
'^Sriac^  (Perchè  non  venite  avanti?)        (a  Guglielmo  piano* 
GiigL  (Sono  mortificato).  (a  Giacinta*^ 

Giac,  Le  prego  di  accomodarsi.  {siedono* 

Gi^c.  Favorisca  j    signor   Guglielmo  ;    qui   e'  è    una  seggiola 
vuota.  (vicino  a  lei* 

iG£/g^Z.  (  Quella  non  è  per  me,  signora). 
Giac*  (È  per  chi  dunque?) 
GugL  Non  tarderà  a  venire,  chi  ha  più  ragion  di  me  di  oc* 

cuparla). 
Giac.  (Se  principiate  a  far  delle  scene,  vi    darò    quella   ri- 
sposta che  non  ho  avuto  cuore  di  darvi,). 
GugL  {y'i  ubbidirò,  come  comandate)*  {siede* 

Cosi.  (Che  dite,  eh?  Apch'ella  ha   il   mariage   alla   moda)* 
'  (a  Rùsina. 

Kos.  (Eh!  si,  queste  due  signore  illustrissime  vanno  a  gara}* 
Giac.  Che  fa  il  signor  Tognino  ?  Sta  bene  ? 
Tog.  Servirla»  * 

Giac*  Che  fa  il  signor  padre? 
Tog.  Servirla. 

Giac.  Non  è  andato  in  Maremma^  mi  pare  ? 
"Tog.  Servirla. 

Giac.  (Che  sciocco I)  {piano  a  Guglielmo* 

Giigl.  (Ma  è  fortunato  in  amore )%  {piano  a  Giacinta* 

Cost*  Anch' ella  signora  Giacinta  s'è  fatto  il   mariage    alla 

moda? 
Giac.  Eh!  un  abitino  di  poca  spesa»      i 
Cost.  Sì^  e  vero,  è  un  cosettino  di  gustò.  Mi   piace  almeno 
ch'ella  lo  spaccia  per  quel  che  èj  ma  la  signora  Vitto- 
ria ne  ha  uno  cento  volte  peggio  di  questo,  e  si  dà  ad 
intendere  d'avere  una  cosa  grande,  un  abito  spaventoso 
'é^ftfc.  Vogliono  divertirsi?  Vogliono  iare  una  partita  ?  Giuoca^' 

all'ombre  la  signora  Costanza? 
Cost.  Oh  I  si  signora. 
Giac.  E  la  signora  Rosina? 
Bos.  Per  ubbidirla. 
Giac*  E  il  signor  Tognino  7 
•^og*  Oh!  io  noB  so  giuocare  che  a  hattit» 
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fìiac*  Giuoca  a  bazzica  la 'signora  Rosica? 
Bos.  Perchè  vnol  ella  ch'io  giuochi  a  baizica? 
Giac.  NoQ  saprei.  Vorrei  fare  il  mio  debito.  Non  vorrei  di- 
spiacere a  nessuno;   s'ella  volesse   far  la   partita  col  si'» 
gnor  Tognino.. .  • 
Jlos*  Oh  I  non  vi  è  questo  bisogno,  signora. 
Cosi,  Via  la  signora  Giacinta  .è  una  signora    compita ,  e  frst 
di  noi  c'intendiamo*  Ma  il  signor  Tognino  ;   che  giuo-' 
chi,  o  che  non  giuochi^  non    preme;    starà    a   veder   a 
giuocare  all'  ombre,  imparerà  :  starà  a  veder  la  Rosina. 
Giac»^  Ella,  sa  meglio  di  me,  signora  Costanza,    l'attenzionr 

che  ci  vuole  nel  distribuir  le  partite. 
Cost,  Oh!  lo  so,  per  esperienza.  Lo  so  che  si  procura  di 
unire  quelle  persone  che  non  istanno  insieme  mal  vo- 
]enrieri«  Anch'  io  ho  tutta  J' attenzione  per  questo  :  mn 
quel  che  mi  fa  disperare  si  è  che  qualche  volta  vi  è 
fra  di  loro  qualche  grossezza,  o  per  gelosia,  o  per  pun- 
tiglio>  e  •'  ingrngnano,  senza  che  si  sappia  il  perchè  :  A 
chi  duole  il  capo,  a  chi  duole  lo  stomaco ,  e  si  dum 
fatica  a  mettere  insieme  due  tavolini.  Verrà  una,  pei^ 
esempio,  e  dirà:  ehi,  questa  sera  vorrei  far  la  partita 
col  tale.  Verrà  un'  altra  :  ehi,  avvertite,  non  mi  mettcto 
a  tavolino  col  tale  e  colla  tale,  che  don  mi  ci  voglio 
trovare.  Pazienza  anche  se  lo  dicessero  sempre.  Il  peggio  . 
si  è  che  qualche  volta  pretendono  che  s' iudovini.  Ci 
vuole  un'  attenzione  grandissima  ;  pensare  alle  amicizie  , 
e  alle  inimicizie.  Cercare  di  equilibrar  le  partite  fra  chi 
sa  giuocare.  Scegliere  quel  tal  giuoco  che  piace  meglio' 
a  quei  tali.  Dividere  chi  va  via  presto,  e  chi  va  via  tar- 
'  di,  e  qualche  volta  procurar  di  mettere  la  moglie  in  unsi 
camera  ed  il  marito  nell'  altra. 
Giac»  Vero,  veroj  lo  proVo  ancor  io; sono  cose  vere.  Sento 
una  carrozza,  mi  pare.  Sarà  la  signora  Vittoria,  e  il  si- 
gnor Leonardo*  Fatemi  un  piacere,  signor  Guglielmo,  an- 
date a  vedere  se  sono  dessi. 
Gugl'  Si,  signora,  è  giusto  :  que&ta  seggiola  non  è  per  me. 

(  s' alza. 
Giac^  Se  non  volete,  non  preme . . . 
GugL  Contentatevi.  Son  giovane  onesto,  e  so  il  mio  dovere. 

(  parte. 
Giac*  (  Oggi  m' aspetto  di  dover  passare  una   giornata   era- 

dele>  • 

Cost.  Dica,  signora  Giacinta,  è  egli  vero,  che  il  signor   Ga^ 
glielmo  si  sia  dichiarato  per  la  signora  Vittoria  ? 
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Giac*  Lo  dicotìo*^ 

Cost»  Siccome  deve  essere  susl  cogiìata;  ella  lo  doVreljl^e  ^^ 

pere. 
GiaCé  Finora  non  e*  è  stata  gran  confidenza  fra  lei  e  me. 
Cost»  E  le  nozze  sue  si  faranno  presto? 
Giac.  Non  so,  non  glielo  so  dire.  Ed  ella   signora  Costanza/ 

quando  fa  sposa  la  signora  Rosina? 
Cost,  Chi  sa  l  potrebbe  darsi. 
Bos.  Oh  !  non  e'  è  nessun  che  mi  voglia^ 
Tog*  (Nessuno?)  {piano  a  Rosina  urtandola  forte  j 

Bos,  (Zitto  malagrazia).  (piano  a  Togninoi 

Giac.  Mi  pare;  se  non  m' inganno  ^  •  < .     (  verso  Tognino  ed 
Cosù  Le  pare  signora  Giacinta?  {sogghignando  per  piacere* 
Bos.  Qualche  volta  l'apparenza  inganna* 
GiaCé  li  signor  Tognino  non  è  giovane  capace  di  burlare. 
Tog.  Ah?  {fa  uno  scherzo  a  Bosina  ridendo  j  pòi  s'alza  e 

/  (passeggia  sgarbatamente. 

Giac*  (E  un  buon  ragazzo,  mi  pare  ).      '  (a  Costanza 4 

Coxt.  (Non  ha  molto  spirito).  ^        (a  Giacinta^ 

Giac.  (Cosa  importa?   Basta   che    abbia  il    tnoda  di  mante-^ 

nerla).  (a  Costanzaé 

Coste  (Oh!  sì;  è  figlio  solo)'  (a  Giacinta* 

SCENA  IX 

Leonardo  e  f^ittotia  servita  di  braccio  da  Guglielmo 
e  detti.  Tutti  sbalzano* 

ùiacé  Serva,  signora  Vittoria^  (  incontrandola. 

Vit.  Serva  la  mia  cara  signora  Giacinta^  (  si  baciano. 

heon.  Scusate,  vi  prego,'  signora  Giacinta,  se  ho  tardato  pi^ 
del  solito  questa  mattina  a  venire  a  vedervi. Ho  dovuta' 
far  delle  visite,  ho  avuto  degli  altri  affari  domestici  che 
mi  hanno  tenuto  occupato.  Spero  che  compatirete  la 
mia  mancanza,  ne  mi  vorrete  perciò  incolpare  di  tra- 
scuratezza, o  di  poco  amore. 

Giac*  Io  non  credo  che  mi  abbiate  mai  conosciuta  ìndiscre* 
ta.  Quando  Venite,  mi  fate  grazia  >  quando  non  jpotete, 
io  non  vi  obbligo  di  venire* 

L^on.  (Non  so,  s' io  l'abbia  da  credere  discretezza ,  o  pò  cai 
curaoza  ).  .  . 

Giac.  Favoriscano  d*  accohiodarsi*  (  Costanza^  Rosina,  e  7b- 

(gnino  siedono  ai  loro  posti. 

Giac.  Signor  Guglielmo^  favorisca  presso  la  signora  Vittoria^ 
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'fìagL  Come  combacia,      [siede  presso  a  Vittcrtay  Giacinta 

{presso  Guglielmo j  e  Leonardo  presso  Giacinta^ 

Vit.  Questa  mattina  non  si  è  degnato  di  favorirmi  il  signor 

Guglielmo. 
Gugl.  In  veritàt  signora^  non  ho  potuto. 
J'^ìt.  So  pure  che  siete  stato  tutta  la  mattina  in  casa. 
Gu^L  É  Terisfiimo;  si  signora,  ho  avuto  da  scrivere  delle  let» 

tere  ^i  premura. 
V'it.  C  era  anche  da  noi  il  calamajo  e  la  carta. 
Guf;L  Non  mi  sarei  presa  una  aimile  libertà. 
J^ìt,  S\y  sì>  carino;  ho  capito.  (sdegnosa^ 

Giac.  Signora  Vittoria,  non  bisogna  essere  si  puntigliosa. 
Leon.  Imparate  dalla  signora  Giacinta.  Ella  è   compiacentis^ 

sima.  Non  tormenta  mai  per  iscarsezza  di  visite. 
Giac,  Io  non  credo  che  vi  siano  degli  uomini,  a'quali  piac* 

ciano  le  seccature. 
Leon.  Eppure  vi  sono  di  quelli  che  volentieri  si  sentono  rim- 
proverare, e  prendono  qualche  volta    i    rimproveri    per 

segni  d'amore. 
Giac.  Tutti  pensano  diversamente;  ed  io  non  amo  le  affet*' 

'  tazioni. 
Leon,  Ora  che  so  il  genio  vostro,  mi  affannerò  molto  mena 

nella  premura  di  rivedervi. 
Giac,  Siete  padrone  d'  accomodarvi  come  vi  pare. 
Cast.  {Ho  paura  che  voglia  essere  in  loro  un  matrimonio  di 

poco  amore),  {a  Rosina. 

Sos.  {Sì,  sarà  un  matrimonio  pia  per  impegno  che  per  ia« 

clinazlone).  {a  Costanza^ 

SCENA  X 

Sabina  servita  di  braccio  da  Ferdinando ,  e  detti* 

Tog.  (Ehi,  la  vecchia).  {a  Rosina^ 

Ros.  (La  vecchia).  (a  Cosianzaj, 

Cosi.   (Sì,  col  suo  caro  amorino).  {a  Rosina* 

Sah.  Serva  umilissima  di  lor  signori* 

f^it.  Serva  sua,  signoia  Sabina. 

Còsti,  Riverisco  la  sìgpora  Sabina.  , 

Ras.  Come  sta  la  {^ignora  Sabina? 

Sab,  Bene,  bene,  sto  bene.  Che  bella  Compagnia  !  Chi  è  qu^l 

giovinetto?  {^(^ccennando  Tognin^. 

Tog.  Servitor  suo,  signora  Sabing. 
Sah.  Vi  saluto,  caro  ;  chi  siete  ? 
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Bos,  Non  Io  conosce?  £  il  figlinolo  del  signor  dottore. 

Sah.  Di  qua!  dottore? 

Cosi.  Del  medico  ;  del  nostro  medico. 

^ab,  Bravo^  bravo,  me  ne  consolo.  E  nn  gioyanetto  di  gar^ 

bo.  £  maritato?  {a  Rosina. 

Ros,  Signora  no. 

Sab,  Quanti  anni  atete?  {a  Tognino. 

Tog.  Sedici  anni. 

Sab.  Perchi  non  ci  venite  mai  a  trovare? 
Ros.  Ha  da  fare. 
Cosi,  Ha  da  studiare. 

Ros.  Non  va  in  nessun  luogo.  < 

Sab.  SAy  si^  ho  capito.  Bravi,  bravi  5  non  dico  altro.  (Io  poi' 

quando  si  tratta ...  se  mi  «àpite,  non  abbiate  paura  clie 

non  sono  di  quelle).  Ferdinando? 
Fer.  Signora. 

Sab.  Gara  gioja^  datemi  il  fazzoletto. 
Fer.  Vuole  il  bianco? 
Sab»  Sì,  il  bianco.  Jeri  sera  ho  preso  dell'  aria ,  ed  ho    una 

flussioncella  a  quest*  occhio^ 
Fer.  Eccola  servita,  (le  dà  il  fazzoletto  con  un  poco  di  sdegno. 
Sab,  Cos'è  che  mi  parete  turbato?  (a  Ferdinando. 

Fer,  (Ni&nte,  signora).  (a  Sabina. 

Sab.  (  A.vete  rabbia,  perchè  ho  parlato  con  quel  giovinetto  7  ) 

(a  Ferdinando. 
Fer.  Eh!  signora  no.  (Ho  rabbia  di  dovermi  in  pubblico  far 

minchionare).  (da  se. 

Sub,  (No,  caro,  non  abbiate  gelosia,  che    non    parlerò   più 

con  nessuno).  (a  Ferdinando. 

Fer.  (Parli  anche  col  diavolo  che  non  ci  penso)  (da  se. 
Sab.  (Tenete  il  fazzoletto).  (a  Ferdinando. 

Fer,  (Mi  stanno  sul  cuore  quei  dieci  mila  scudi),  (da  se. 
Sab.  (Non, dico  tutto>  ma  qualche  cosa  bisognerà  poi  ch'io 

gli  doni). 
Giac,  Orsù,   signori,  si  vogliono   divertire?   Vogliono   fare 

qualche  partita? 
f^it.  Per  me  faccio  quello  che  fanno  gli  altri. 
Cast.  Diiponga  la  signora  Giacinta. 
Sabé  Di  me  non  disponete  che  la  mia  partita  l^ho  fatta. 

(a  Giacinta. 
Giac.  E  a  che  vuol  giuocare  la  signora  zia  ? 
Sab.  A  tresette  in  tavola  col  signor  Ferdinando. 
Fer.  (  Oh  povero  me  !  Sto  fresco  ).  Signor»;  questo  è  un  giuo* 

co^  che  annoja  infìnitamcntt;.  (a  Sabina:^ 


Digitized  by 


Google 


Ó9 

Sàb.  £h!  signor  ììò,  «tgnot  no^  è  un  bellissimo  giaocò.  & 
poi  che  serve  ?  A.vete  da  giuocarc;  con  me. 

Fer.  (Ci  vorrà  pazienta}. 

Sah.  Avete  sentito?  Per  me  sono  accomodata,  (a  Giacinta. 

Giac^  Benissimo.  Faranno  un' ombre  in  terzo,  la  signora  Vit« 
toria,  la  signora  Costanza  e  il  signor  Guglielmo» 

Cast.  (Poteva  far  a  meno  di  mettermi  a  tavolino  con  gnella 
signora  del  marìage  ).  (  da  sc\ 

Vit.  (Mettermi  con  lei  !  Non  sa  distribuir  te  partite }k  (  Ja  se^ 

Gi/^/. ( Non*  sono  degno  della  vostra  partila?)     {a  Giacinta^ 

Giac^  Mi  maraviglio  che  abbiate  ardir  di  parlare.  (  a  6r<<gr/ .  } 
Faremo  un  altro  tavolino  d' ombre;  il  signor  Leonar- 
do, la  signora  Rosina,  ed  io» 

Kos.  Come  comandai  (Può^ essere  ch'io  goda  qualche  bella 
sc^na ).  <  (èia  se. 

Giac*  E  contento;  signor  Leonardo  ? 

Leon.  Io  sono  indifferentissimo. 

Gtac.  Se  volesse  servirsi  a  qualche  altro  tavolinole  padrone. 

Leon.  Veda  ella,  se  le  pare;  che  le  partite  non  sieno  dispo- 
.ste  bene. 

Ciac.  Io  non  posso  sapere  ptecitfamente  il  genio  delle  per- 
sone» 

Leon%  Per  me  non  ho  altro  desiderio  che  di  dar  piacere  a 
lei;  ma  mi  pare  che  sia  difficile. 

Gìac.  Ohi  è  pih  facile  ch'elU  non  crede. Ehi I chi  è  di  là? 

(i)engono  £  servitori. 

Gugè.  Accomodate  tre  tavolini.  Due  per  l'ombre;  ed  un  per 
un  tresettt  in  tavola.  {t  servitori  eseguiscono^ 

Vip.  Mi  pare  un  po'inelanconico  il  signor  Guglielmo. 

(a  Guglielmo» 

Gugl.  Non  lo  sa;  signora?  Son  così  di  natura. 

Vit.  Voi  amate  poco,  signor  Guglielmo. 

Gugl.  Anzi  amo  più  di  quello  che  vi  credete. . 

Vit.  (Manco  male  che  mi  ha  detto  una  buona  parola). 

Giac.  (BravO;  signor  Guglielmo;  me  ne  consolo.  Ilo  piacere 
che  amiate  la  signora  Vittoria).  {a  Guglielmo», 

Gugl,  (Ognuno  può  interpretar  le  cose  a  suo  modo). 

(a  Giacinta, 

Leon.  (Signora  Giacinta  che  cosa  avete  detto  piano  a)  signor 
Guglielmo?)  (a  Giacinti^» 

Giac.  (Ho  da  rendervi  conto  di  tutte  le  mie  parole?) 

{a  Leornando. 

Leon.  (Mi  parc;  che  ci  sÌ9  nn  poco  troppo  di  confidenza). 

{a  Giacinta. 
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GioG^  (  Questi  ingiariosi  sofpetti  non  sono  punto  obbn** 
ganti).  (a  Leonardo. 

Leon,  (È  una  condizione  U  mia  an  poco  troppo   crudele  }« 

(da  sSé 

Gìac.  Orsù>  è  preparato,  sigtiori.  V  ora  è  tarda,  e  se  non  si 
sollecita,  or  ora  ci  danno  in  tavola. 

Sah.  Per  me  son  lesta.  Andiamo^  Ferdinandino. 

Fer.  Eccomi  ad  ubbidirla.  (Per  una  volta  iì  può  soffrire)* 
(  da  se,  e  va  a  sedere  al  tavolino  indietro  con  Sabina* 

Vit"  Favorite,  signor  Guglielmo. 

Gu^L  Sono  a  servirla. 

Vit.  S'accomodi,  signora  Costanza. 

Cost.  (Vuole  stare  nel  mezzo  per  non  guastare  il  bell'abito  ). 

^  -  {siedono  al  tavolino. 

Giac*  Se  comanda,  signora  Rosina ... 

Eos,  Eccomi.  (Tognino  venite  c^n  me).  (a  Tognino* 

Tog.  Signora;  si.  (  Vorrei  che  si  andasse  a  tavpla  ).  (  Tutti 
(siedono  e  princioiano  a  giuocare* 

SCENA  XI 

filippo  e  detti. 

FU*  Servo  di  lor  signori.  (  Tutti  salutano  senza  muoversi  ).  Ed 
/       io  non  ho  da  far  niente?  Tutti  gtuocano,  e  per  me  non 

e'  é  da  giuocare  ? 
Giae.  Vuol  giuocare,  signor  padre? 
FiL  Mi  parerebbe  di  si. 
Giac.  Ehi  1  portate  un  altro  tavolino*  Vada  a  giuocare  a  baz^ 

zica  col  signor  Tognino. 
FU.  A  bazzica? 
Giac.  Non  e*  è  altra  partita.  Il  signor  Tognino  non  sa  giuo^ 

care  che  a  bazzica. 
FU.  E  non  posso  giuocare  con  qualchun    altro?   Non  posse 

giuocare  a  picchetto  col  signor  Ferdinando? 
Saò*  li  signor  Ferdinando  è  impegnato. 
FU.  Oh!  questa  è  bella  da  galantuomo. 
Bos.  Caro  siguorFilippo,  non  si  degna  di  giuocare  col  signor 

Tognino  ?» 
FU*  Non  occorr' altroi  Andiamo  a  giuocare  a  bazzica. (  a  7b^. 
Tog.  Avverta  ch'io  non  giuoco  di  pia  d'un  soldo  la  partita. 
FU*  Si,  andiamo;  giuocheremo    d'un  soldo,   (s'incammina 

al  tavolino).  Ehi!    senti  >    va  subito  in  cucina,  e  di' al 

cuoco  che  solleciti  quanto  può;  e  che   crudo   o   cotto 
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dia  in  tavola,  (ad  un  servitore  che  parte  ).  (Figurare , 
8'  io  Toglio  star  qui  un'  or»  a  giuocare  a  bazzica  con 
questa  ceppo  !  )  (  iiede  al  tavolino  con  Tog,  e  giuocano. 

Vit.  Mi  pare  che  un  addio  stamane  si  poteva  veoire  a  dar- 
melo. '  {a  Guglielmo. 

GrugL  Ma  non  vi  ho  detto,  signora,  che  non  sono  uscito  di 
casa  ? 

^it.  Siy  è  vero  \  state  in  casa  assai  volentieri,  lo  dubito  che 
a  questa  casa  siate  un  poco  troppo  attaccato. 

GugL  Non  so  con  qual  fondamento  lo  possiate  dire. 

€hst.  Ma;  signori  miei,  si  giuoca,  o  non  ai  giuoca? 

Gu^L  Ha  ragione  la  signora  Costanza. 

Vit.  (Or  ora  getto  le  carte  in  tavola). 

Giac.  (Vittoria, per  quel  ch'io  sento,  vuole  far  nascere  delie 
scene  ).  ^  {da  se, 

Leon.  Perchè  non  bada  al  suo  giuoco,  signora  Giacinta? 

Bos.  Via^  risponda.  Ho  giuocato  picche. 

Giac.  Taglio. 

Ros.  Taglia?  Se  ha  rifiutato  a  trionfo. 

Leon,  Non  vuol  che  rifiuti?  Non  ha  il  cuore  al  giuoco. 

Giac.  Fo  il  mio  dovere.  Sento  che  qualcheduno  si  lamenta 
e  non  so  di  che.  ^ 

Leon,  (Non  veggio  l'ora  che  finisca  questa  maladctta  villeg- 
giatura ). 

Sab.  Ah!  ahi  gli  ho  dato  un  capotto^  un  capotto,  gli  ho 
dat«  un  capotto. 

Fer.  Brava,  brava  ^  mi  ha  dato  un  capotto. 

f^it.  Ha  sempre  gli  occhi  qui  la  signora  Giacinta,  (a  GugL 

GugL  La  padrona  di  casa  ha  da  tanere  gli  occhi  per    tutto. 

J^it.  Sì,  sì,  difendetela.' Trionfo.       (giuùcando  con  dispetto; 

Cost,  Questo  non  è  trionfo,  signora. 

f^it.  Che  so  io,  che  diavolo  giuochi. 

Cost.  In  verità,  così  non  si  può  giuocare.  (forte» 

Giac^  Che  ha,  signora  Costanza?         ^ 

Cost.  Sono  cose  .... 

f^it.  Eh!  badi  al  suo  giuoco,  signora  Giacinta,    (ridendo*. 

Giac.  Perdoni . . .  sento  ch^  si  lamentano  . . . 

ITog.  Bazzicotto,  bazzicotto.  / 

FìL  Sì,  sì,  bazzicotto,  bazzicotto.  (con  rabbia» 

Giac.  Mi  pare  che  la  signora  Vittoria  non  abbia  per  me 
grande  amicizia.  (piano  a  Leonardo. 

Leon.  Non  so  che  dire, ma  in  ogni  C4So  si  mariterà. (yt^mnor 

(a  Giacinta* 

GiaCx  Quaqdo  ? 
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L^ofl-  Può  estere  clie  eoa  passi  molto. 

Giac.  Sperate  voi  che  il  signor  Guglielmo  la  sposi  7 

Leon,  Se  il  signor  Guglielmo  non  prenderà  mia   sorella,  ne 

anche  io  casa  vostra  non  ci  verrà  più. 
Ciac,  Davvero? 
Leon.  Davvero. 

Kos,  Ma  via  risponda.  (a  Giacinta. 

Vii»  (Parlano  di  me,  mi  pare). 

SCENA  XII 

Servitore  e  detti, 

^4;r. ,  Signori,  è  in  iavoSh. 

Cast,  (Sia  ringraziato  il  cielo.)  (sbalza. 

Sab,  Io  voglio  finire  la  mia  partita^ 

FU.  Finitela,  che  noi  pranzeremo.  (sbalza. 

Fer.  Con  sua  permissione,  ho  appetito.  (s'alza^ 

Saò.  Bravo,  bravo  pi  reobarbaro  Ita  operato  bene,  {s'alza. 
Tog.  Tre  soidi,  signor  Filippo» 
FA'  (Scioccone!)  Via,  favoriscano.  Andiamo. 
Giac.  Si  servino.  Fanno  ceremonie? 
7^/>.  Si  servino  pure. 
Ros,  lo  non  vado  avanti  sicuro. 

i^ab*  Orsù,  sanz' altri  complimenti.  Favorisca,  signor  Ferdi- 
nando, {gli  chiede  la  mano. 
F<ffr.  Sono  a  servirla.  {le  dà  braccio. 
Sab.  Con  permissione.  {fa  una  riverenza. 
Fer,  £  chi  ha  invidia,  suo  danno*  {parte  con  Sabina* 
Giac.  Via,  si  serva,  signora  Vittoria. 
Vit.  Favorisce.  (  a  Guglielmo^  chiedendogli  che  la  serva. 
GugL  Sono  a  servirla.  {le  dà  braccio. 
Vii'  Soffra;  compatisca.  {parte  con  Guglielmo. 
GugL  (Si,  soffro  di  piti  quello  ch'ella  si  crede)*  {parte  con 

(  Victoria. 
Giac.  Vadano;  signore.  (a  Costanza  e  Rosina. 

Cost,  Andate  innanzi,  Rosina* 
Bos,  Andiamo,  Tognino. 

7og,  (Oh  che  mangiata  che  voglio  As^re).  {parte  con  Rosina. 
Cost.  Con  licenza.  {a  Giacinta  in  atto  di  partire. 

FiL  Vuole  che  abbia  T  onor  di  servirla?        {a  Costanza. 
Cost.  Mi  fa  grazia.  (  a  Filippo. 

FU,  Se  si  degna.  {a  Costanza. 

Cost.  Mi  fa  onore.  {a-FdippQ, 
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Fi7.  Qualche  cosa  ancbe  a  me^  povero  nomo.  (le  dà  braccio.. 
Cost.  Povero  aigaor  Filippo?  Qualche  cosa  anche  a  lui. 

(parte  con  Filippo. 
Giac.  Vuol  che  andiamo?  (a  Leonardo» 

Leon.  Vuol  che  la  serva?  (a  Giacintaé 

Giac.  Se  non  lo  inerito  non  Io  faccia. 
Leon.  Ah  crudele  ! 

Giac.  Non  facciano  scene^  signor  I^onardo^ 
Leon.  Vi  amo  troppo.  Giaciuta. 
Giae.  Sì,  al  mio  merito  sarà  troppo. 
Leon.  E  voi  mi  amate  pochissimo. 
Giac.  Vi  amo  quanto  so  e  quanto  posso. 
Leon.  Non  mi  mettete  alla  disperasione. 
Giac.  Non  facciami  scene,  vi  dico.  (  lo  prende  con  for%^  « 

(lo  tira. 
Leon.  (Sorte  spietata  I)  (parte  con  Giacinta. 

Gia^.  (Oh  amoreUh  impegno  I oh  maladetu  villeggiatura I H 

(parte  con  Leonardo^ 


Fine  dfilfÀfto  eecQndq^. 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 

Boschetto 

Brigida  e  Paolino^ 

Wrig.  V^ui,  qui;  signor  Paolino.  FermiamoGi   qui   che   go- 

dreiuo  un  poco  di  fresco. 
'Pool,  Ma  se  il  padrone  mi  cerca  e  non  mi  trova,. . 
JBrig.  Ora  sono  tutti  in  sala  a  pigliare  il  caffè.  Dopo  il  caffè 

«i  metteranno  a  giuocare.  State  un  poco  con  me^  se  noa 

vi  dispiace  la  mia  compagnia. 
T^aoL  Cara  signora  Brigida,  la  vostra   compagnia  mi  è  caris* 

sima. 
^'Bn'g.  Propriamente  desiderava  di  star  con  voi  mezz'oretta. 
PaoL  Bisogna  poi  dire   la  verità;  in   campagna   si    possono 

trovare  più  facilmente  dei  buoni  momenti,  delle  ore  li- 
bere, dei  «siti  comodi  per  ritrovarsi  a  quattr'occhi. 
!Sr%.  Li  trovano  le  padrone  e  i  padróni  7  Li   possiamo    tro« 

vare  anche  noi. 
Pool.  Si,  è  vero,  nascono  in  villa   di   quegli    accidenti    che 

non  nascerebbero  facilmente  in  città. 
TSrig,  Kè  nato  uno  alla  mia  padrona  degli  accidenti  che  da- 

bito  se  ne  voglia  ricordar  per  un  pezzo. 
Pool.  Che  cosa  le  è  acctiduto? 
Prig.  Mi  dispiace  che  non  posso  parlare  ^  del  resto  sentireste 

delle  cose  da  far  arricciar  i  capelli. 
Paol,  Qualche  cosa  certo  convien  dir  che  sia  nato.   Il   mio 

padrone  è  agitatissimo  ;  la  signora  Giacinta  pare  stordita. 

Io  sono  stato  dietro  di  loro ,.  come   sapete ,  a   servire  a 

tavola,  e  so    che  in  tutti   e  due    non    hanno  mangiato 

un'oncia  di  roba. 
Bfig.  £  chi  era  dall'altra  parte  della  mia  padrona? 
PaoL  n  signor  Guglielmo. 
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Brìg.  M aladetto  colui  !  Non  la  ,vuol  flnir«.  Vuol  essere  la  ro- 
vina di  questa  casa. 

Pool.  Vi  è  qualche  imbroglio  forse  fra  lui  e  la  vostra  pa- 
drona? 

Br£g.  Eh!  no;  non  c'è  niente.  £  la  signora  Vittoria  dov'era? 

PaoL  Vicina  anch'  essa  al  signor  GngHelmo. 

Brig.  (guardate  che  galeotto  !  Andarsi  a  mettere  in  mezio  di 
tutte  e  due. 

PaoL  Di  quando  in  quando  con  quella  sua  patetichezza  di^ 
ceva  qualche  parola  alla  signora  Giacinta  5  ma  non  he 
potuto  capire. 

Brig,  Se  n'  è  accorto  il  signor  Leonardo  ? 

Pool.  Una  volu  mi  pare  di  si.  Tant'  è  vero  che  nel  darmi 
il  tondo  da  mutare  1'  ha  fatto  con  tal  dispetto  che  ha 
urtato  nella  spalla  della  signora  Giadnta,  e  le  ha  uà 
poco  macchiato  l'abito. 

Brig.  Le  ha  macchiato  V  abito  nuovo  ?  Avrk  dato  oelle  fune 
la  mia  padrona. 

PaoL  No^  no,  se  Ti  passata  con  somma  disinvoltura. 

Brig.  £  molto  $  si  vede  bene  che  qualche  cosa  le  sta  nel 
cuore  piti  deil' abito. 

PaoL  Anzi  il  padrone  la  voleva  ripulire,  ed  ella  non  ha  vo- 
luto. 

Brigé  Eppure  la,  pulizia  è  la  sua  gran  passione.  Oh  povera 
fanciulla  !  £  fuor  di  se  propriamente. 

Pool,  Ci  giuoco  io  che  1'  occasione  ed  il  comodo  V  ha  fatta 
innamorare  del  signor  Guglielmo. 

Brig,  Eh!  via,  che  diavolo  dite?  Vi  pare?  Non  è  ella  pro- 
messa ai  signor  Leonardo? Non  ci  sono  dei  discorsi  fra 
il  signor  Guglielmo,  e  la  signora  Vittoria? 

Pool/ Ohi  io  credo  che  la  mia  padrona  si  lusinghi  assai 
male.  Non  faceva  a  tavola  che  tormentar  il  signor  Gu- 
glielmo p  ed  egli  con  le  dava  risposta ,  non  le  badava 
nemmeno. 

Brig>  £  parlava  colla  mia  padrona? 

PaoL  Si,  qualche  volta  colla  boccale  qualche  volta  col  go- 
mito, e  quakhe  volta  coi  piedi. 

Brig.  Cospetto  di  bacco!  Se  fossi  slata  li  io,  dove  eravate 
voi,  non  so  se  mi  sarei  tenuta  di  dargli  il  tondo  sul 
capo. 

PaoL  Vedete  ?  Se  non  ci  fossero  delle  tose  fra  loro,  non  ci 
sarebbe  bisogno  che  deste  voi  in  queste  smanie. 

Brig»  Orsù  parliamo  d' altro.  La  vecchia  sarà  stata  vicina  s( 
quel  drittaccio  di  Ferdinando. 
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PaoL  Si;  certo;  e  non  faceva  che  dirgli  delle  cosette  tenere 
ed  amorose,  ed  egli  mangiava^  o  piuttosto  divorava  che 
pareva  fosse  a  digiuno  da  quattro  giorni. 
Brig.  E  la  povera  padrona  non  mangiava  niente  ? 
Pool»  Come  poteva  ella  mangiare ,  se    era  lì    angustiata    fra 

lo  sposo  e  ramante? 
*BrÌQ»  Eh  via,  lasciamo  questi  discorsi*  Come  si  sono  portate 

a  tavola  la  signora  Costanza  e  via  signora  Rosina? 
PaoL  Eh  !  Non  si  sono  pdrtate  male;  ma  chi  ha  fatto  heae 
la  parte  sua,  quasi  quanto  il  signor  Ferdinando  è  stato 
quella  cara  gioja  del  signor  Tognino. 
Brlg,  Era  vicino  alla  sua  Rosina? 

Pool,  Ci  8*  intende,  e  come  se  la  godevano  !   Hanno  sempre 
parlato  sotto  voce  fra  loro  due^  che  era  una  cosa  che 
faceva  male  allo  stomaco. 
Brig'  Anche  quello  è  un  matrimonio  vicino* 
,  PaoL  Per  quel  ehe  si  vede. 

Brig.  Anche  quella  è  un'amicizia  fatta  in  villeggiatura.  Se  la 
,  signora  Rosina  non  veniva  qui  difficilmente  in  Livorno 

.    si  sarebbe  maritata,  ed  io  in  tanti  anni  che  ci  vengo  sono 
ancora  così.  Convien  dire^  o  che  non  abbia  alcun  me- 
rito o  che  sia  sfortunata. 
'PaoL  Signora  Brijgida,  avete  desiderio  di  maritarvi?    • 
J^r/'g", Ho  anch'io  quel  desiderio  che  hanno  tutte  le  fanciulle 

che  non  si  vogliono  ritirare  dal  mondo. 
PaoL  Quando  si  vuole  si  trova. 

Brig,  Per  me  so  che  non  l'ho  ancora  trovato;  eppure  soii 
giovane.  Bella  non  sono;  ma  non  mi  pare  d* esser  de" 
forme:  dell'abilità  ne  ho  quant' nn' altra,  e  forse  più  d, 
tant'altre.  Per  dote  fra  denari  e  roba  tre  o  quattrocento^ 
scudi  non  mi  mancano.  Eppure  nessuno  mi  cerca  e  ues^ 
suno  mi  vuole. 
^PaoL  Mi  dispiace  che  debbo  andar  via,  per   altro  vi  direi 

qualche  cosa  su  questo  proposito. 
Brig,  Dite,  dite,  non  mi  lasciate  con  questa  curiosità. 
PaoL  E  peccato  che  perdiate  cosi  il  vostro  tempo. 
Brig,  Avreste  qualche  cosa  voi  da  propormi? 
PaoL  Avrei  io  •  • .  ma . .  • 
Brig.  Ma  che? 

PaoL  Non  so^  se  fosse  di  vostro  genio. 
Brig^  Quando  non  ho  da  prendere  un  galantuomo,  un  uomo 
proprio  e  civile  come  siete  voi|  voglio  Star  piuUosto  co«* 
si  come  sono. 
VaoL  ^Signora  Brigida;  ci  parlcr^nu)* 
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Brìg,  Questa  sera  in  tempo  della  conversazione. 

PaoL  Sì,  avremo  quanto  t«mpo  Vorremo.  Verrò  da  voi,  ver- 
remo qui  nel  boschetto. 

Brig.  Oh  !  di  notte  poi  nel  boschetto .  • . 

PéioL  Yia^  via^  ho  detto  cosi  per  iicherzo.  Son  gàlantnomo; 
fo  stima  di  voi  e  spero  che  le  cose  anderanno  bene. 

Brig.  Voi  mi  consolate  a  tal  segno . .  • 

Paol.  Àddio^  addio.  A  questa  sera.  {parte. 

Brig.  Chi  sa  che  la  campagna  in  quest'anno  non  produca- 
qualche  cosa  di  buono  ancoja  per  me  ?  (  pur  te. 

j  SCENA.  H 

\  Giacinta  sola. 

Vorrei  respirare  un  momento.  Vorrei  un  momento  di  quiete. 
Giuochi  chi  vuol  giuocare.  Niente  mi  alletta^  niente  mi 
diverte,  tutto  anti  m'anuoja,  tutto  m' inquieta.  Bella  vil- 
leggiatura che  mi  tocca  fare  quest'  anno  !  Non  1'  avrei 
mai  pensato.  Io  che  mi  rideva  di  quelle  che  spasimava- 
no per  amore,  ci  son  caduta  peggio  delle  altre-  Ma  per- 
chè, pazza  ch'io  sono  stata,  perchè  lasciarmi  indurre  si 
presto  e  si  facilmente  a  dar  parola  a  Leonardo,  ed  a  per- 
mettere che  se  ne  facesse  il  contratto  ?  Si,  ecco  1*  ingan- 
no. Ho  avuto  fretta  di  maritarmi  pia  per  uscire  di  sog^ 
gezione  che  per  volontà  di  marito.  Ho  creduto  che  quel 
poco  di  amore  che  io  sentiva  per  Leonardo  bastasse  per 
un  matrimonio  civile,  e  non  mi  ho  creduto  capace  d'in- 
namorarmi poi  a  tal  segno.  Ma  qui  convien  rimediarci. 
Quest'  amicizia  non  può  tirar  innanzi  cosi  -,  ho  data  pa- 
rola ad  un  altro.  Quegli  ha  da  essere  mio  marito,  e  vo- 
glia o  non  voglia,  s'ha  da  vincere  la  passione.  Finirà 
quest'indegna  villeggiatura.  A  Livorno  Guglielmo  non  mi 
verrà  piiiper  i  piedi. Sfuggirò  le  occasioni  di ,  ritrovarmi 
eoo  esso  lui.  Possibile  che  col  tempo  non  me  ne  scor- 
di? Ma  intanto  come  ho  da  vivere  qui  in  campagna? 
Le  cose  sono  a  tal  segno  che  temo  di  non  potermi  na- 
scondere. Cent' occhi  mi  guardano,  tutti  mi  osservano. 
Leonardo  è  in  sospetto.  Vittoria  mi  teme.  La  vecchia  è 
imprudente,  ed  io  non  posso  sempre  dissimulare.  Oh 
cieli!  cieli,  ajutatemi. Mi  raccomando,  e  mi  raccomando 
di  cuore* 
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SCENA  ni 
Guglielmo  e  la  suddetta. 

Gugl.  Finalmente  vi  ho  potato  rinvenixc- 

Giac,  Che  volete  da  me  ?  anche  qui  venite  ad  importnnarmi  7 

GugL  Parto^  sì>  non  temete.  Concedetemi  ch'io   possa   dirvi* 
due  parole  soltanto. 

Giac,  Spicciatevi.  (guardando  d^ intorno, 

.GugL   Vi   supplico    della   risposta  ^    di  cui   vi  aveva  pregato 
stamane. 

Giac,  Io  non  mi  ricordo  che  cosa  abbiate  detto. 

GugL  Ve  lo  tornerò  a  Replicare. 

Giac^  Non  c'è  bisogno. 

GugL  Dunque  ve  ne  sovverrete  benissimo. 

Giac.  Andate;  vi  prego,  e  lasciatemi  in  pace. 

GugL  Due  parole  e  me  ne  vado  subito. 

Giac,  (Qua!  arte,  qual  incanto  è  mai  questo!)  E  cosi? 

Gu^L  Ho  da  vivere^  o  ho  da  morire? 

Giac,  Sono  queste  domande  da  fare  a  me? 

GugL  Bisogna  eh'  io  lo  domandi  a  chi  ha  l'autorità  di  po- 
termelo comandare. 

Giac,  Pretendereste  voi  ch'io  mancassi  al  signor  Leonardo^ 
e  che  mi  facessi  scorgere  da  tutto  il  mondo? 

'GugL  Io  non  ho  l'ardir  di  pretendere  ;  ho  quello  solamente 
di  supplicare. 

'Giac.  Fareste  meglio'  a  tacere. 

GugL  Non  isperate  ch'io  taccia^  senza  una   positiva  risposta. 

Giac.  Orsù  dunque,  giacché  s'ha  da  parlare  si  parli.  Kiflet- 
tete,  signor  Guglielmo;  che  voi  ed  io  siamo  due  perso- 
ne infelici;  e  Io  siamo  entrambi  per  la  cagione  medesi- 
ma. Se  la  nostra  inleiicità  si  estendesse  soltanto  a  farci 
vivere  in  pene;  si  potrebbe  anche  soffrire; ma  il  peggio 
si  è  che  andiamo  a  perdere  il  decoro  ;  1'  estimazione  ; 
l'onore. Io  manco  al  mio  dovere  ascoltandovi; voi  man- 
cate al  vostre,  insidiandomi  il  cuere.  Io  manco  al  ri- 
spetto di  iig4ia>  al  dovere  di  sposa,  all'  obbligo  di  fan- 
ciulla saggia  e  civile;  voi  mancate  alle  leggi  dell'amici- 
zia; dell'ospitalità;  della  buona  fede.  Qual  nome  ci  acqui- 
steremo noi  fra  le  genti?  Qual  figura  dovremo  fare  nel 
mondo?  Pensateci  per  voi  stesso  ;  e  pensateci  per  me 
ancora.  Se  è  vero  che  voi  mi  amiate  ^  non  procacciate 
la  mia  rovina.  Avrete  voi  un  aoimp  il  crudele  di  sagri* 
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ficare  alla  vostra  passione  ntia  porvera  sfoMnnata  che  ha 
avato  la  deboie»a  d'aprire  il  seno  alle  lusin^lie  d'asmo- 
re?  Avrete  un  cuore  sì  nero  per  ingannare  mio  padre  ^ 
per  tradire  Leonardo^  per  deludere  sua  Germana?  Ma  a 
qual  prò  tutto  questo  ?Qual  ipercede  vi  promettete  voi 
da  sì  vergognosa  condotta?  Tutt' altro  aspettatevi ,  fuor 
ch'io  receda  dal  "primo  impegno.  Sì,  vel  confesso,  io  vi, 
9mo,  dicolo  a  mio  rossore,  a  mio  dispetto,  vi  amo.  Ma 
questa  mia  confessione  è  quanto  potete  da  me  sperare. 
Assicuratevi  eh*  io  farò  il  possibile  per  T  avvenire  o  per 
iscordarmi  di  voi,  o  per  lasciarmi  struggere  dalla  passio- 
ne, o  morire.  Ad  ogni  costo  nui  ci  abbiamo  da  separare 
per  sempre.  Se  avrete  voi  l'imprudenza  d*  insistere,  avrò 
io  il  coraggio  di  cercar  le  vie  di  mortificarvi.  Farò  io 
il  mio  dovere,  se  voi  non  farete  il  vostro.  Avete  voluto 
obbligarmi  a  parlare.  Ho  parlato.  Vi  premeva  d'inten- 
dere il  mio  sentimento,  l'avete  inteso.  Mi  chiedeste  se 
dovevate  vivere  o  morire,  a  ciò  vi  rispondo  che  non  so 
dire  quel  che  sarà  di  me  stessa  >  ma  che  l'onore  si  dee 
preferire  alla  vita. 

Gu§L  (  Oimè!  Non  so  in  che  mondo  mi  sia.  Mi  ha  confuso 
a  tal  segno  che  non  so  più  che  rispondere  ). 

Giac.  (  Ah  !  è  pur  grande  lo  sforzo  che  fare  mi  è  convenu- 
to I  Grand'affanno,  gran  tormento  mi  costa  !  ) 

SCENA  IV 

Leonardo  e  detfù 

Leon.  Voi  qui,  signora? 

Giac.  (  Oh  cieli  !  ) 

Leon.  Quali  affari  segreti  vi   obbligano   a  ritirarvi   qui   col 
signor  Guglielmo? 

GugL  (Ah!  è  inevitabile  il  precipizio.) 

Giac.  (Si  tratta  dell'onore.  Vi  vuol  coraggio),  {da  se).  Gli 
affari  eh'  io  tratto  con  essolui,  dovrebbero  interessar  voi 
^  più  di  me.  L'onore  che  ho  di  essere  vostra  sposa,  rende 
mie  proprie  le  convenienze  della  vostra  famiglia.  Parlasi 
per  Montenero  che  siano  corse  parole  di  qualche  impe- 
gno fra  lui  e  la  signora  Vittoria.  So  che  ella  se  ne  lu- 
singa, e  in  pubblico  ha  dimostrala  la  sua  passione.  Cose 
son  queste  delicatissime,  dalle  quali  può*  dipendere  il^ 
buon  concetto  di  una  fanciulla.  Io  non  sapeva  precisa- 
mente di  qual  animo  to»^  i\  siguor  Guglielmo.  Ho  ce.^- 
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cato  dì  assicurarmene^  ed  ecco  ciò  clié  ne  ho  ticaVat#> 
Et  la  benissimo  che  un  uomo  d'onore  non  dee  abusarci 
della  debolezza  di  un'  onesta  fanciulla.  Conosce  il  pro- 
prio dovere,  fa  <^aelia  stima  di  lei  che  meritla  la  vostra 
casa,  e  te  voi  gtieU  concedete,  col  mezzo  mio  ve  la 
domando  in  isposa. 

OagL  (  Misero  me  I  in  qnal  impegno  mi  trovo  I  ) 

Leon*  Me  la  domanda  col  mezzo  vostro?         {a  Giacinta. 

Olac.  Sì,  signore,  col  mezzo  mio. 

Z^eon.  Non  v'  erano  altri  nel  mondo ,  se  non  si  prevaleva 
di  voi? 

Giac,  Io  sono  cfaclla  che  gli  ha  parlato.  Sa  il  signor  Gu^ 
glietmo  quel  che  gli  ho  detto.  Le  mie  parole  deggiono 
aver  fatta  impressione  in  un  nomo  d'onore,  in  uh  cao^ 
re  onesto  e  civile,  ed  è  ben  giusto  che  io  medesima 
compisca  un'opera  che  non  può  essere  che  applaudita* 

Leon,  Che  dice  il  signor  Guglielmo? 

GugU  (Ceda  la  passione  al  dovere).  Sì  amico,  se  non  isde- 
gnate  accordarmela,  vi  chiedo  la  sorella  vostra  in  con- 
sorte. 

Giac.  (Ah!  la  sinderesi  lo  ha  convinto). 

Leon.  Signore,  questa  sera  «vi  darò  la  risposta,  (a  Guglielmo. 

Giac,  Che  difficolta  avete  voi  di  accordargliela  prese nte^ 
m^ntc  ? 

Leon,  £  giusto  ch'io  parli  con  mia  sorella. 

Giac.  Ella  non  può  essere  che  contenta. 

Leon,  Andiamo,  signora,  ci  aspettano,  per  andare  al  passeg*- 
gio.  (a  Giacinta. 

Giac,  Eccomi  andiamo  pure. 

Leon,  Vuol  eh'  io  abbia  1'  onor  di  servirla  ? 

Giac,  Mi  maraviglio  di  voi  che  mi  facciate  di  questa  scene. 
Ce  bisogno  di  complimenti?  Se  non  mi  date  il  brac- 
cio voi,  chi  me  l'ha  da  dare? 

Leon,  Siete  qui  venuta  senza  di  me .  • . . 

Giac,  £  ora  voglio  ritornare  a  casa  con  voi.  (lo  prende  pel 
braccio  con  forza ),  ( Costa  pese  il  dissimulare  ),{da  se 

{partendo. 

Leon,  (Àncora  non  sono  quieto  che  hzmù). {parte  con  Gia^ 

{cinta. 

Gugl.  Chi  ha  mai  veduto  caso  piii  flc^vagaplc  e  pi«  doloro- 
so del  mio?  {parte. 
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SCENA  V 

Camera  in  casa  eli  Filippo. 

Filippo  e  Vittoria, 

Vit»  Favorisca,  signor  Filippo.  Ho  piacer  ài  dirgli   due  pa-* 

role  qui  in  questa  camera  che  nessuno  ci  senta. 
FiL  Sì  y  volentieri.    Già  io  in   sala  ci  sto    come    una  statua* 

Giuocano  al  faraone,  ed  io  al  faraone  non  giuoco. 
yit.  Fatemi  grazia.  Presentemente  la  signora  Giacinta  dov'è? 
FiL  Io  non  so  dove  sia.  Io  non  le  tengo  dietro.  Oh! si  che 

in  campagna  si  può  tener  dietro  a  voi  ^Itre  fanciulle. 
yit.  Ed  il  signor  Guglielmo  dov'è? 
FU.  Peggio.  Volete  ch'io  sappia  dove  vanno  tutti  quelli  che 

sono  in  casa  da  me? 
yit.  Il  punto  sta,  signore,  che  mancano  tutti  e  due. 
FU,  E  chi  sono  questi  due? 
Vit,  Il  signor  Guglielmo,  e  la  signora  Giacinta. 
FiU  £  che  importa  questo?  Uno  S9(rk  in  un  luogo  e  l'altra 

sar'a  ncll'  altro. 
Vit.  E  se  fossero  insieme  ? 
FiL  Oh  !    in  materia  di  questo  poi ,   mia   figlia   non   è  una 

frasca. 
Vit.  Io  non  dico  diversamente.  Ma  so  hene   che  alla  tavola^ 
dove  ora  si  giuoca,  non  si  fa  che  parlare  di  questa  Co- 
sa, e  vedendo  che  sono  tutti  e  due  spariti  • . .  • 
FiL  Spariti? 

Vit.  Mancano  tutti  e  due,  e  non  si  sa  dove  siano. 
FiL  Cospètto  !  cospetto  !  Cosa  dice  il  signor  Leonardo  ? 
yit.  Mio  fratello  è  andato  in  traccia  di  loro. 
FiL  Se  scopro  niente.  Se  me  ne   accòrgo ....  Vo' andare  in 
questo  momento.. .  .Ma  ecco  il  signor  Leonardo,  senti* 
remo  qualche  cosa  da  lui. 

SCENA  VI 

Leonardo  e  detti. 

Leon.  Signor  Filippo,  mi  fareste  il   piacere   di   permettermi 

eh'  io  scrivessi  una  lettera  ? 
FiL  Accomodatevi.  Là  vi  è  carta,  penna  e  calamajo. 
Vit,  (Mi  pare  torbido,  vi  dovrebbero  essere  delle  novità). 
FiL  "Ditemi  un  poco,  signor  Leonardo,  sapete  voi    dove   sia 

mia  iSgliuola? 
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(accomodandosi  al  tavoUnoi 


Leon,  Si,  signore. 
FU.  E  dov'è? 


JLeon.  Giù  in  sala.  {come  sopra» 

FìL  E  dov'è  stata  finora?  ^ 

Leon,  Era  andata  a  visitar  la  castalda  che  la  noKé  passata 
ha  avntò  un  poco  di  febbte.  {come  sopra. 

FlL  E  con  chi  è  andata?  , 

Leon^  Sola. 

FìL  E  andata  sola? 

Leon.  Sì,  signore. 

F£L  Non  è  andato  il  signor  Guglielmo  con  lei  ? 

Leon,  E  perchè  il  signor  Guglielmo  doveva  andare  con  lei  ? 
Non  può  andar  sola  dalla  castalda?  £  se  aveva  bisogno 
di  compagnia,  non  c'era  io  da  poterla  servire? 

FU,  Sentite,  signora  Vittoria  ? 

J^it,  Avete  pure  sentito  in  sala  cosa  dicevano.  So  pure  che 
anche  voi  eravate  fuor  di  voi  stesso.  (a  Leonardo 4 

Leon,  Presto  si  pensa  male,  e  con  troppa  facilità  si  giudica 
indegnamente.  Sono  stato  io  a  rintracciarla.  L*  ho  tro-* 
vata  sola  dalla  castalda,  e  V  ho  servita  a  «casa  io  mede-» 
simo.  (Vuol  il  dovere  che  così  si  dica.  Tutti  non  sa*^ 
rebbero  persuasi  del  motivo  che  li  faceva  essere  nel  bo-^ 
schetto^  intieramente  non  ne  son  nemmen  io  persuaso  )• 

(principiando  a  scrivere. 

Fih  Ha  sentito,  signora  Vittoria?  Mia  figlia  non  è  capace. 

J^it,  Ed  il  signor  Guglielmo  è  tornato  ?  {a  Leonardo^ 

Leon,  È  tornato.  {scrivendo. 

Vit,  E  dov'era  andato?  {a  Leonardo. 

Leon,  Non  lo  so.  (come  sopra,' 

Vit.  Sarà  stato  a  visitare  il  castaido,     {a  Leonardo  ironica. 

Leon.  Prudenza^  sorella,  prudenza.  {come  sopra. 

Vit.  Io  ne  ho  poca,  ma  non  vorrei  chjB  voi  ne  aveste  troppa, 

{a  Leonardo. 

Leon,  Lasciatemi  terminar  questa  lettera* 

T^it.  Scrivete  a  Livorno? 

Leon,  Scrivo  dove  mi  pare.  Signor  Filippo,  la  supplico  d'una 
grazia:  favorisca  mandar  ano  de' suoi    servitori  a  cercar 
il  mio  cameriere ,  e  dirgli    che  venga    sabito  qui ,  e  se 
non  mi  trovasse  più  qui,  che  verso  sera  sia  alla  bottega  ^ 
del  caffè,  e  che  non  manchi, 

FU.  Sì,  signore,  vi  servo  subito.  (Signora  Vittoria^  pensi  me- 
glio di  me  e  della  mia  famiglia  e  ddiU  OEÙa  casa.  Basta! 
A  buon  iutenditor  poche  pvpl«.)  {parte. 
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SCEHA  VII 

Leonardo  scrivendo  e  Vittoria^ 


Leon.  (Questa  mi  pare  la  miglior  risoluzione  cVio  possa 
prendere).  {da  se^  poi  scrive, 

P^£t.  pitemi,  signor  fratello^  siete  voi  contento  delJa  condotta 
della  signora  Giacinta?' 

Lieon^  Si,  signora.  (scrivendo» 

Vit.  Le  apparenze  per  altra  non  ti  dovrebbero  contentar 
mollo. 

'Leon,  Son  contentissimo.  (scrivendo^ 

Vii,  £  del  signor  Guglielmo? 

léCon.  Ancbe  di  lui.  (scrivendo. 

Viu  Vi  par  che  si  porti  bene  egli  pure? 

Leon,  lì  signor  Guglielmo  è  un  galantuomo ,  è  un  uomo 
d*  onore.  (  scrivendo. 

Vit,  Eppure  io  so  che  da  tutti... 

Leon,  Ma  lasciatemi  scrivere  |  tormentatrice  perpetua. 

(  sdegnato, 

Vit,  Lasciate  eh'  io  dica  una  cosa,  e  poi  vi  levo  il  disturbo. 

Leon.  Che  cosa  volete  dirmi?  (scrivendo, 

Vit,  Non  s'era  egli  spiegato  d'aver  dell'inclinazione  per  me? 

Leon,  Siy  signora.  (scrivendo. 

Vit,  £  come  si  può  credere  questa  cosa? 

Leon,  Si  può  credere.  (scrivendo,. 

P^it,  Si  può  credere? 

Leon,  (Oh!  sono  pure  annojato).  (scrivendo. 

yu.  Ha  fatto  nessun  passo  eoo  voi  ? 

Leon.  L'ha  fritto.  (com^  sopra. 

Vit.  L'ha  fatto? 

Leon,  S\y  lasciatemi  terminare-  (come  sopra. 

Vit,  E  a  me  non  si  dice  niente? 

Leon.  Vi  parlerò,  $e  mi  lascierete  finir  questa  lettera. 

Vit,  Si,  finitela  pure.  (  Io  non  so  che  cosa  m' abbia  da  ere*- 
dere.  Potrebbe  anche  darsi  che  m'inganassi^  che  fosse  la 
gelosia  che  mi  facesse  travedere  ).  Quando  vi  ha  parlato 
il  signor  Guglielmo?  (a  Leonardo, 

Leon.  Acchetatevi  una  volta.  Che  vi  si  possa  seccar  la  lin- 
gua. (Una  lettera  artifiziosa  ha  bisogno  di  essere  studia- 
ta benché  costei  mi  tormenta),  (rile^e piano  la  lettera. 

J^it.  (Ardo,  muojo  di  curiosità  di  sapere).  (da  se, 

Leon,  (Sì,  si,  così. va  bene.  L^  cosa  parerà  naturale.  Basta 
che  sia  bene  eseguita).  (da  se, 
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SCENA  vm 

Brigida  e  detti. 

Brig.  Signori^  hanno  terminato  di  giuocare.  Vogliono  andare 
a  far  due  passi  fino  al  caffè; e  mandano  a  vedere;  «e  vo» 
gliono  restar  serviti. 

Leon.  Andiamo.  (sbalza. 

Vit,  E  non  mi  volete  dir  niente? 

Leon.  Vi  parlerò  questa  sera. 

Vii.  Datemi  un  cenno  di  qualche  cosa. 

Leon.  Questo  non  è  ne  il  tempo  ne  il  luogov 

Vit.  Ma  io  non  posso  resistere. 

Leon,  Ma  voi  siete  la  piii  inquieta  donna  del  mondo,  {parte. 

SCENA  IX 
Vittoria  e  Brigida. 

Vit.  Dite;  Brigida:  dov'è  stata  oggi  dòpo  pranzo  -la  vostra 
padrona  ? 

Brig,  Che  vuol  ch'io  sappia?  Noa  so  niente  io. 

Vit.  Come  sia  la  castalda? 

Brig.  La  casulda?  Io  credo  stia  bene. 

Vit.  Non  ha  avuto  la  febbre  la  notte  passata? 

Brig.  Oh!  la  febbre.  Se  ha  ajutato  anch' ella  in  cucina  pet 
il  pranzo  d'oggi. 

Vit.  (Se  lo  dico!  Tutti  m' ingannano;  tutti  mi  deridono; ma 
mi  fa  specie  quello  sciocco  di  mio  fratello). 

Brig.  Non  va  ella  cogli  altri  al  caffé? 

Vit.  Sodo  ritornati  insieme  il  signor  Guglielmo;  e  la  signora 
Giacinta? 

Brig.  Oh!  io  non  so  niente.  A  me  non  si  domandano  di 
queste  cose.  La  mia  padrona  è  una  signora  onesta  e 
civile^  t  se  yi  sono  dei  giovani  poco  di  buono;  non  si 
può  dar  la  colpa  alle  persone  savie  e  dabbene.  Se  vuol 
andar  vada^  se  non  vuole  io  ho  fatto  il  mio  debito. 

(  parte» 

Vit.  Tanto  più  mi  mette  in  sospetto.  Basta,  da  qui  a  sera 
c'è  poco.  Sentirò  che  cosa  m'ha  da  dire  Leonardo.  Tac« 
cio;  taccio }  ma  se  mi  fanno  parlare;  s'  hanno  da  sentire 
di  quelle  cose  che  non  ai  aonomai  più  sentite*  (parr^« 
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SCESA  X 

Campagna  con  bottega  di  caffè  e  qualche  casa.  Due  •  tre 
panche  per  comodo  di  quelli  che  vanno  al  caffè^  situa- 
te bene. 

Tka  e  Beltrame  Garzoni  d$l  caffh. 

_  f 

Bel,  Tita,  come  stai  d'appetito? 
Tita.  Oh! bene.  Non  veggio  l'ora  d'andare  a  cena. 
BeL  Questa  mattina  dal  signor  Filippo  ci  credevamo  di  fare 

un  gran  pasto,  e  non  c'era  da  cavarsi  la  fame* 
Tita.  Venivano    via  i  piatti  di   tavola  netti    netti  che   non 

c'erano  appena  Tossa. 
BeL  £  di  quel  poco  eh' è  avvanzato   che  cosa  ha  toccato  « 

Boi? 
Tita.  Niente.  S' hanno  portato  via  tutto,  il  castaido ,  la    ca- 
stalda, la  giardiniera,  la  lavandaja,  i  famigli,  tutti  hanno 

voluto  la  parte  loro. 
jfeZ.  S'intende  che  ci  abbiano  fatto  un  regalo  grande  a  farci 

la  minestra  a  posta. 
Tita,  Ma  che  minestra!  Pareva  fatta  nelle  lavature  dei  piatti. 
BeL  Vino  pessimo* 

Tita,  Di  quello  che  si  può  dar  da  bere  ai  feriti. 
Bel,  Ci  fosse  stato  almeno  del  pane. 

Tita,  Bisognava,   chi  voleva  dei  pane^    domandarlo   per  li- 
mosina. 
Bel*  Io  mi  sono  attaccato  ad  un  buon  pezzo  di  manzo,  che 

per  verità  era  tenero  ^ome  il  latte. 
Tita,  Ed  io  ho  adocchiafó  un  cossame  di   ca;^pone ,   a    cui 

vi  era  per  accidetite  un'ala  intiera  attaccata,  e  me  l'ho 

pappolata  in  due  colpi. 
Bel,  Non  era  cattivo  quel  pasticcio  di  maccheroni. 
Tita,  Mi  sono  anche  piaciute  quelle  polpette. 
BeL  L'arroste,  se  fosse  slato  caldo^  era  di  buona  ragione. 
Tita.  Si,  era  vitella  di  latte.  Ne   ho   portato    via   un  buon 

pezzo  in  una  carta  per  mangiarmelo  questa  sera. 
'jBeZ.  Ed  io  mi  ho  portati  via  quattro  pasticciotti  ed  un  pea^ 

zo  di  parmigiano.  ^ 

^Tita,  Oh  I  se  fosse'  stato  un  pranzo,  come  dico  io,  si  poteva 

portar  via  un  buon  tovagliolo  di  roba. 
Bel,  E  che  non  ci  fossero  stati  tanti  occhi  d'intorno. 
Tita.  B^sta  dire  che  se  ^iwanzava  roba  sui   tondi    erano    U 
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pronti  i  servitori  eli  caia  per  paura  che  ci  poneiiimo 
noi  la  roba  in  saccoccia.  -  ' 

BeL  Oh  !  io  noto  sono  di  quelli  che  portano  le  saccoccie  di 
pelle. 

7Vr.  Io  pure  di  queste  viltà  non  iie  faccio*  Se  ce  n'è  man- 
gio, se  non  ce  n*è  buon  viaggio. 

Bel.  Poco  più  poco  meno;  pur  che  si  viva.        ^      ^ 

Tita.  Oh!  ecco  la  compagnia;  diamo  luogo* 

BeL  E  la  vecchia  innanzi  di  tutti. 

Tifa.  E  come  mangia  quella  vecchietta* 

Bel.  £  ii  signor  Ferdinando?  # 

Tìta,  £  il  vostro  caro  signor  Tognino  ? 

BeL  Ma  ehi  !  avete  veduto  come  fi  portava  bene  con  quella 
ragazza  ? 

Tita.  £  come! 

Bel.  Se  succede,  vuol  essere  il  gran  bel  matrimonio. 

itùa.  L'appetito  e  la  fame.  (parte. 

BeL  il  bisogno  e  la  necessità.  {parie. 

SCENA  XI 

Vengono  tutti  accompagnati  come  segue: 

Sabina  e  Ferdinando,  Giacinta  e  Leonardo,  Vittoria  e  Qu* 
,   glielmo,  Rosina  e  Tognino,  Costanza  e  Filippo^  si  pont^ 
gono  tutti  a  sedere. 

tfn  Garzone  si  presenta  a  domandar  cosa  vogliono,  andando 
da  tutti  a  uno  per  uno^  e  ciaschedun  domandu  alGar** 
zone  come  segue  t 

Giac,  Vu  cafte. 

Leon,  Un  bicchier  d'acqua  pura. 

Ros.  Un  cedrato. 

Tog.  Una  cioccolata. 

f^it.  Un  caffè  senza  zuccheto. 

Cost.  Una  limonata. 

F//.  Dell'acqua  con  dell'agro  di  ctàto. 

Fer.  Un  bicchier  di  rosolio. 

Sah.  E  a  me  portatemi  una  pappina. 

Vit.  (Sapete  quel    che  mi  dee  dir  mio  ftatetlo,   e   non  irii 

volete  far  il  piacere  di  dirmelo  voi?)  {a  Guglielmo. 
GugL  (Perdonatemi;  tocca  a  lui; ed  io  non  mi  ho  da  pren^^ 

dere  questa  libertà}.  (a  Vittoria» 
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f^it.(Se  mi  volesu  bene,  sareste  un  poco  piii  compiacente). 

^  (a  Guglielmo. 

GugL  (Tatto  posso  soffrire, ma  vederlo  cogli  occhi  miei  mi 

fa  dar  nelle  smanie).        (da  se,  osservando  Leonardo. 
Leon.  (  Che  avete  signora  Giacinta  ?  ) 
Gìac.  4  questa  hottega  non  si  può  venire.  Per    un   caffè  ci 

faranno  aspettare  mezz'ora. 
Zjeon.  Ci  vaol  pazienza.  Non  avete  sentito  che  siamo  in  die- 
ci, e  nessuno  ha  ordinato  la  stessa  cosa? 
Giac,  Pazienza  dunque.  (Ne  ho  tanta  della  pazienza  che  or*ora 

non  posso  più  ).  (  dd  se  fremendo, 

Ros>  (  Avete  sentito  ?  La  principessa  vuol   essere   servita   su<« 

bito  ).  (a  Tognino. 

Tog.  (Oh!  mi   sono    scordato  di   dire  che   mi  portino  due 

ciambelle  ).  (a  Rosina, 

Ros.  (Avete  fame  a  quest'ora?)  (a  Tognino. 

Tog.  (Sicuro.  Non  ho  mica  merendato).  (a  Rosina. 

FiL  (Non  mi  dite  niente^  signora  Costanza?) 
Cosi.  (Che  cosa  volete  ch'io  dica?) 
FiL  (Raccontatemi  qualche  cosa.  £  vero   che   vostra   nipote 

fa  i'  amore  con  quel  babbeo  di  Tognino  ?  ) 
Cost.  (Non  so  niente.  Per  dirvi  la  verità»   a    queste    cos<<.  ci 

abbado  e  non  ci  abbado  ^  finalmente  non  è  m.a  figlia  ). 
Sàb.  (Mi  pare  che  l'aria  ccminci  ad  essere  un  poco  umida» 

Non  vorrei  raffreddarmi  ).  (  a  Ferdinando. 

/«'(^r.  (Poverina!  copritevi  il  capo. Non  l'avete  il  capuccietto,?) 
Sab.  No,  no,  aspettate.  (  tira  Juori  di  tasca  un  ombrellino  )• 

Tenetemi  quest'ombrellino  {a  Ferdinando. 

Fer.  (  Oh  >  povero    me  !  )  E  ho    da  star   qui   mezz'  ora  con 

quest'imbroglio?  (a  Sabina. 

Sab.  (Quando  si  vuol  bene  niente  incomoda,  niente  pesa). 

(a  Ferdinando. 
Fer.  (Dunque  voi  non  mi  volete  bene).  {a  Sabina. 

Sab.  (Perchè?)  (^  Ferdinando. 

Fer.  (Perchè  vi  pesa  farmi  una  miserabile  donazione). 

{a  Sabina. 
Sab.  (Àncora  mi  tormentate?)  {a  Ferdinando. 

Fer.  (O  donazione,  o  vi  pianto).  {a  Sabina. 

Sab.  (  Ingrato  !  )  {piangendo, e  si  asciuga  gli  occhj.  (  f^cngono 

(  i  garzoni  a  portare  le  C9se  ordinate,  e  sbagliano ^  e 

{si  confondono* 
Tog.  La  cioccolata  a  me. 
Kos.  A  me  il  sorbetto. 
Cost.  Ehi  limonata* 
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Sab,  La  mia  pappina. 

Jjton.  Un  bkchier  d'acqua. 

Vit.  Il  caffè. 

Giac,  Il  caffè   (  danno  il  caffì  a   Giacinta),  Sciocchi!    Io 

non  r  ho  domandato  senza  Io  zucchero. 
Per,  Si  può  avere  questo  rosolio  ? 
PH.  Quel  giovane:  la  sapete  anche  voi  la  lezione? lo  sapete 

anche  voi  che  io  ho  da  essere  sempre  l'ultimo  ?.Se  tutti 

5Ì  sono  serviti^  fatemi  l'alto  onore   di   darmi   l'agro  di 

cedro  che  vi  ho  domandato. 

SCENA  XII 
Paolino  e  detti. 

TaoL  si  fa  veder  dal  padrone. 

Leon,  Ora  vengo  {a  Paolino  e  sbalza).  Scusatemi.  Ho  da 
dir  qualche  cosa  al  mio  servitore,  (a  Giace  si  scosta. 

Giac,  Servitevi  pure  (a  La onardlo).( Pagherei  non  so  quanta 
a  poter  sentire  quel  che  dicono  Guglielmo  e    Vittoria). 

Fer.  Con  permissione.  {a  Sabina  e  s'alza. 

Sab.  Dove  andate?  (a  Ferdinando, 

Ferd.  Vengo  subito.         (va  a  sedere  dove  era  Leonardo. 

Sab.  (Briccone!  mi  vuol  bene  e  mi  fa  centomila    dispetti )• 

Fer,  Oiniè^  non  ne  poteva  più.  '  (a  Giacinta. 

Giac.  (  Mi  maraviglio  di  voi  che  abbiate  ardire  di  corbellare 
mia  zia.  £  vecchia^  è  semplice^  ma  è  una  donna  civile }. 

(a  Ferdinando. 

Ferd,  Ma  io  signora...,  (a  Giacinta. 

Giac.  Tacete  che  sarà  meglio  per  voi. 

Fer.  E  così,  signora  Rosina,  come  vi  divertite? 

Jìos.  La^oiatemi  stare  ch'io  non  ho  che  fare  con  voi. 

Fer.  (Ho  capito.  Qui  non  vi  e  da  far  bene).  Eccomi  qui 
con  voi,  la  mia  cara  gioja.         {siede  presso  Sabina. 

^Sab.  (Meritereste  eh* io  non  vi  guardassi.  Ma  non  ho  cuore 
di  farlo). 

Leon.  (SI,  trovate  qualcheduno  che  copi  la  lettera,  o  copia* 
tela  voi,  e  procurate  di  contraffare  il  carattere.  Sigilla- 
tela, fate  la  soprascritta  diretta  a  mcj  poi  quando  sia- 
mo in  casa  del  signor  Filippo,  sul  punto  di  principiar 
la  conversazione,  venitemi  a  portar  la  lettera,  come  se 
da  un  uomo  apposta  mi  fosse  da  Livorno  spedita  ,  e 
trovate  un  uomo  che  istruito  da  voi  vrìgfia  a  sostener 
la  finzione.  Regolatevi  poscia  anche  voi  secondo  il  eoa- 


Digitized  by 


Google 


^"9 
fenato  della  lettera  stessa. Fate  la  cosa  come  va  fattala»- 
sicurandovì  che  estremamente  mi  preme  ).    (a  Paolino, 

PaoL  Sarà  puntualmente  servita.  (parte. 

Giac.  (La  scena  va  troppo  iunga^  non  la  posso  più  tollera- 
re: accordo  e  desidero  che  Guglielmo  si  determini  a 
sposar  Vittoria;  ma  non  ho  cuor  di  vederlo  cogli  occhi 
miei 4  {da  se  alzandosi, 

GugL  (Giacinta  smanìa*  E  non  sa  forse  in  quali  affanni  io 
mi  trovi).  (da  se. 

Leon,  Eccomi  qui.  Vi  veggo  molto  agitata,    (a  Giacinta. 

Giac.  Quest*  aria  assolutamente  m'  offende. 

Leon,  Andiamo  a  casa>  se  comandate. 

Vit,  Sì;  andiamo^  andiamo.  (Non  veggo  l'ora  di  saper  tutto. 
Questa  faccia  tosta ,  non  e'  è  xaso  che  mi  voglia  dir 
niente).  (s' alza  e  tutti  s' alzano, 

Sah,  Lasciatemi  andare  innanzi.  Sapete  eh*  io  sono  sempre 
stata  di  vista  corta.  (Andiamo,  non  voglio  che  chi  e 
avanti  di  noi  senta  quello  che  noi  diciamo,    {a  Ferd» 

i^^r.  ( Sì,  andiamo  che  parleremo  della  donazione),  (a  Sab. 

Sab,  (  Che  tu  sia  maladetto  !  )        {lo  prende  per  mano  con 

{ dispetto  e  partono. 

Giac,  Vadano  pure  se  vogliono. 

f^it,  No/no;  servitevi.  Seguitiamo  l'ordine  come  siamo  ve- 
nuti. (  a  Giacinta. 

Leon,  Andiamo,  senza  cerimonie,     {dà  mano  a  Giacinta. 

Giac.  ( Oh  cieli  !  Mi  pare  d'  andar  alla  morte.  )      {da  se ,  e 

{parte  con  Leonardo, 

Vit,  (Oh!  io  m'aspetto  delle  cattive  nuove,  signor  Gu- 
glielmo ). 

Gug.  (E  perchè;  signora?) 

Vit.  { Vi  veggo^  troppo  melanconico  ). 

Gugl.  (Soti  così  di  temperamento),    {parte  con  Vittòria. 

Cost.  (Ehi!  Rosina,  cosa  vi  pare?) 

Ros,  { Veggo  di  gran  nuvoloni  per  aria  ).  (  Oh  !  caro  il  mio 
Tognino,  andiamo).  {parte  con  Tognino. 

Cost,  Andiamo,  signor  Filippo  ? 

FU.  Si;  eccomi  qui.  Già  si  sa.  Sempre  l' ultimo,  {parte  con 

{ Costanza. 
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SCENA  Xi.L 

Sala  in  casa  di  ÌPilippo^  con  lamiere  ec. 

Brigida  e  servitori. 

Brig.  Presto  preparate  i  lumi.  Gli  ho  veduti  venire  dalle  fi- 
nestre (i  servitori  preparano),  (Mi  confido  che  verrà 
anche  Paolino.  In  questi  sette  o  otto  giorni  che  man- 
cano a  terminar  Ja  villeggiatura^  spero  di  copdur  a  fine 
l'affare  mio.  Oh  Ila  sarebbe  bella  che  in  mezzo  a  tanti 
matrimoni  il  mio  si  facesse  prima  di  tutti  ).  Sentite,  se 
viene  Paolino^  il  cameriere  del  signor  Leonardo^  avvi-» 
satemi  (  ad  un  servitore  ).  Bisognerà  ch'io  stia  qui  a 
levar  le  mantiglie  a  tutte  queste  signore-  Oh  !  eccole  , 
eccole* 

SCENA  XIV 

Vengono  tutti  i  suddetti  colV  ordine  Steno  e  Bri^ 
gida  leva  la  mantiglia  alle  donne  ed  i  servi* 
tori  prendono  i  cappelli. 

'Sah.  OimèI  sono  un  poco   stracchetta   {siede).   Venite   qui 

voi.  (a  Ferdinando, 

Ver.  Eccomi,  eccomi.  (La  cosa  va  lunga.  Domani  o   dentro 

o  fuori).  {siede  presso  di  lei. 

'Ciac,  Se  vogliono  accomodarsi^  qui  ci  son  delle  seggiole. 

(  tutti  siedono f  e  non  vi  resta  da  seder  per  Filippo. 
'FU,  E  per  me  non  c'è  da  sedere? 

Brig.  \%y  io,  signor  padrone,    {va  a  prendere  una  sedia. 
FU.  Sì^  una  sedia  anche  a  me  .per  limosina. 
'Brig,  Eccola  servita.  {gli  porta  una  sedia. 

FU.  (Oh!  un  altr'anno  voglio    essere   padrone    io    in    casa 

mia  ).  (  siede. 

^Vit,  sbalza,)  Signor  fratello,  una  parola  in  grazia. 
Leon.  (Ho  capito.  La  curiosità  la  tormenta).  {sbalza. 

Vit.  E  così  che  cosa  avete  da  dirmi  ?  (  in  disparte. 

Leon,  (In  due  parole  vi  dico  tutto:  il  signor   Guglielmo  vi 

ha  domandata  in  isposa). 
Vit.  (Davvero?)  {guarda  ridendo  verso  Guglielmo. 

Gugl.  s' accorge  di  Vittoria,  e  si  volge  altrove  per  non  ve* 

derla  ). 
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Leon,   (Onde  tpcca  a  voi  a  risolvere). 

Vit.  (Per  me,  quando    siete  contento  voi;   sono  contentisi 

sima). 
Leon.  Favorisca,  signor  Guglielmo.  {lo  chiama. 

GugL  £ccomi.  (Andiamo  a  sagrificarci ). 
Giac.  mostra  ansietà  di  sentire). 
Leon.    Mia    sorella  ha  inteso  con  piacere  la  bontà  che  avete 

per  lei,  ed  è  pronta  ad  acconsentire. 
Gugl,  Benissimo. 

Vit.  Benissimo?  non  sapete  dir  altro  che  benissimo? 
Git^h  Signora,  che  cosa  volete  ch'io  dica? 
Vit.  Io  non  so  che  natutale  sia  il  vostro.   Non  si  sa  mai  se 

siate   disgustato,  o  se  siate  contento. 
Gugl.  Soffritemi  come  sono. 

Fit.  (Può  essere  che  quando  e  mio  marito  si  svegli). 
Leon,  Signor  Filippo,  signor  Ferdinando,  favoriscano  in  gra- 
zia una  parola. 
FU,  Volentieri.  {sbalza  e  s*awanza. 

Fer.  Sono  a' vostri  comandi.  (s'alza  e  s*a\^anza, 

Leon.  Si  compiacciano  d'essere   testimonj  .  della,  vicendevole 
promissione   di   matrimonio   fra   il   signor  Guglielmo  e 
Vittoria  mia  sorella» 
Giac.  (  È  fatta  ).  (  ^i'  getta  a  sedere  con  passione. 

FU.  Bravi! 

Fer,  Me  ne  consolo  infinitamente. 

Sah.  (Vedete?  Cosi  si  fa).  (^  Ferdinando. 

Fer,  Donazione,  e  facciamolo.  (a  Sabina. 

Sah.  Sia  maladetta  la  donazione.  {va  a  sedere, 

Leon.  Or  ora  si  farà  la   scritta,  e   lor   signori   porranno  in 

carta  la  loro  testimonianza. 
FU,  Sì,  signore. 
Fer.  Se  volete  che  vi  serva  io  della  scrìtta,  ne  ho  fatte  delle 

altre,  in  un  momento  vi  servo. 
Vit,  Ci  farete  piacere. 
Leon,  Sì,  fatela. 
Fer.  Vado  subito.  (  A.  queste  nozze  ci  voglio  esser  ancor  io  ). 

{parte. 
Vit,  E  voi  non  dite  niente,  signore  ?  {a  Guglielmo. 

Ougl.  Approvo  tutto,  che  volete  eh* io  dica  di  più? 
Vit.  Pare  che  lo  facciate  piii  per  forza  che.  per  amore. 
GugL  lixiii  lo  faccio  perchè  amore  mi  costringe  a  doverlo  fare. 
Vit.  (Manco  male. Ha  confessato  una  volta  che  mi  vuol  be- 
ne ).  Via,  andiamo  a  sedere.  (  a  Guglielmo^  vanno  tutti 

{ al  loro  posto. 
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Cost.  Mi  consolo;  signora  Vittoria. 

/7f.  Grazie. 

Bos.  Mi  condolo.  (a  Viitoria. 

yit,  Obbligatissima. 

Bos.  (Vedete?  Essi  T hanno  fatta).  {a  Tornino. 

Tog.  (E  noi  la  faremo).  {ridendo  a  Bofina. 

SCENA  XV 

Paolino  e  detti* 

PaoL  Signore.  (a  Leonardo. 

Leon,  Cosa  c'è? 

PaoL  Un  messo  spedito  a  posta  da  Livorno^  ha  portato  per 
lui  questa  lettera  di  premura. 

Leon,  Vediamo  che  cosa  e.  Date  qui.  (sbalza  e  apre  la  let- 
jera)  È  il  signor  Fulgenzio  che  scrive,  (verso  Filippo. 

FU.  Si;  il  nostro  amicone.  Che  cosa  dice? 

Leon.  Cospetto  !  Una  novità  che  mi  mette  in  agitazione. 
Sentite  cosa  mi  scrive.  Amico  carissimo*  Vi  scrivo  irt 
frettale  vi  spedisco  un  uomo  a  posta  per  avvisarvi  che 
vostro  zio  Bernardino  per  un  male  di  petto  in  tre 
giorni  si  è  ridotto  agli  estremi ,  e  i  medici  gli  danno 
poche  ore  di  vita.  Ha  mandato  a  chiamare  il  Notaro, 
onde  pensate  a'  casi  vostri ^  perche  si  tratta  del  vostro 
stato ^  ed  io  vi  consiglio  venire  immediatamente  a  Li- 
vorno, 

'FiL  Per  bacco  !  Vi  consiglio  anch'  io  che  non  vi  tratteniate 
un  momento.  Si  dice  che  sarà  padrone  di  cinquanta  e 
più  mille  scudi. 

-y^it.  Si,  certO;  subito^  subito.  E  ci  vengo  anch'  ic). 

Leon.  Mi  dispiace  dovere  abbandonare  la  compagnia. 

yìt.  A  buon  conto  il  signor  Guglielmo  verrà  con  noi. 

Gugl.  (Tutto  si  combina  per  mio  malanno). 

Giac.  (  Si;  sarà  bene  per  me.  Mi  sento  rodere;  mi  sento  cre- 
pare. Ma  una  volta  s'ha  da  finire). 

Leon.  Paolino;  andate  subito  alla  posta,  e  ordinate  quattro 
cavalli;  e  fate  preparare  lo  sterzo  che  si  anderà  a  Li* 
vorno  con  quello.  Siamo  in  quattro;  il  signor  Gugliel- 
mo ,  mia  sorella;  io  «  voi.  Non  ci  è  bisogno  di  far 
bauli. 

PaoL  Sarà  servita. 

Brig.  (  Paolino  ?  ) 

PaoL  (Figliuola  mia). 
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Brig.  (Andate  via?) 

Pao/.f(Si,  ma  tornerò  a  pigliare  la  roba).  ^ 

Brig.  (  Per  amor  del  cielo  non  vi  scordate  di  me  ). 

PaoL  (Non  c'è  pencolo.  Vi  dò  parola).  {parte. 

Brig.  (  Povera  me  !  Sul  piii  bello  mi  tocca  a  provare  questo 
disgusto). 

FìL  Quando  siete  a  Livorno,  scrivete  subite.  Se  tornate  vi 
aspettiamo  qui.  Quando  no,  verremo   presto  ancbe  noi. 

{a  Leonardo. 

Vit.  Non  perdiamo  tempo.  Signora  Giacinta,  compatisca  l'in- 
comodo. Mi  conservi  la  sua  buona  grazia,  e  a  buon  ri- 
verirla a  Livorno. 

Giac.  Sì,  vita  mia,  a  buon  rivedersi.  {si  baciano» 

Gugl,  (  Mi  tremano  le  gambe,  mi  manca  il  fiato  ). 

Leon.  £  non  volete  aspettare  che  si  sottoscriva  il  contratto? 

{a  Vittoria. 

Vit.  Ma  si,  s'ha  da  sottoscrivere*  Ehi!  signor  Ferdinando, 
ha  finito?  {forte  alla  scena. 

SCENA  ULTIMA 

Ferdinando  e  detti. 

Fer.  Eccomi,  eccomi.  Che  novità  son  queste?  Andate  via? 
Ci  lasciate? 

/^tV.- È' termi  nata  la  scritta? 

Fer.  Eccola  terminata. 

Gugl,  Scusatemi.  Non  si  può  far  a  Livorno?  Non  è  meglio 
farla  stendere  da  un  Notajo? 

Fer.  Ma  se  è  già  fatta, 

Gugl.  S'ha  da  leggere,  s'ha  da  firmare.  Signor  Leonardo,  vi 
consiglio  non  perder  tempo.  È  meglio  assai  pai  tir  su- 
bito e  si  farà  la  scritta  a  Livorno.  Eccomi,  io  sono  con 
voi.  Io  non  mi  distacco  da  voi. 

Leon,  Non  dite  male.  Andiamo,  si  farà  a  Livorno. 

Gugl,  (  Respiro  un  paco.  Qualche  cosa  può  nascere  ). 

Leon,  Signora  Giacinta,  venite  presto, conservatemi  il  vostro 
affetto  (/e  tocca  la  mano).  Signor  Filippo  addio  {lo 
bacia  ).  Padroni  tutti.  Schiavo  di  lor  signori.  (  A  lavor- 
no  ci  regoleremo  diversamente).  (parte. 

Vit.  Nuovamente,  signora  Giaciuta.  Padrone  mie  riverite.  Si- 
gnor Filippo.  Padroni  tutti.  kuàXzmo.  imprende  per  ma' 

{no  Guglielmo. 

Cost,  Buon  viaggio. 
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Bos,  Buon  viaggio. 

Sab,  Buon  viaggio. 

Gugl.  Contentatevi  (a  Vittoria  con  un  poco»  di  sdegno  ).Si^ 
gnor  Filippo,  scusate,  e  vi  ringrazio. 

^Fil,  Addio,  a  rivederci  a  Livorno. 

OùgL  Signora  Giacinta ....  perdoni  • .  • .  (  confuso* 

^iac.  Buon  viaggio.  (  Non  posso  piìi  )* 

yit.  Che  diavolo  avete?  Par  che  piangete,  {a  Guglielmo. 

GitgL  Aridiamo.  (risoluto, 

Vit,  Così!  Andiamo* «  (parte  con  Guglielmo^ 

Fer*  Signora  Sabina? 

!*Vai.  Che  cosa  volete? 

Fèr.  Tenga,  che  glie  ne  faccio  un  presente* 

Sah,  Cosa  mi  date?  , 

ìFar.  Una  scritta  di  matrimonio. 

Sab,  È  per  me  forse? 

Fer.  Veramente  non  è  per  lei.  Perchè  nella  sua  ci  ha  da 
essere  la  donazione* 

Sab,  Orsù,  questa  è  un'insolenza,  e  ne  sono  stuffa.  Avete 
avuto  abbastanza,  e  vi  dovreste  contentar  cosi.  Ingrato^ 
tigna,  avaraccio.  (  pane, 

Fer.  La  vecchia  è  in  collera.  La  donatone  è  in  fumo,  e  la 
commedia  per  me  è  finita.  (pane, 

Cost,  Signora  Giacinta  ,  le  vogliamo  levar  V  incomtxìo. 

Giac.  Yoglione  andar  via  ? 

FU,  Non  vogliono  far  da  noi  la  partita? 

Cost,  Ho  premura  d'  andar  a  casa. 

Giac,  S*  accomodi  come  comanda. 

fCost,  (Andiamo,  giacche  Tognino  è  disposto,  non  ce  lo  la« 
sciamo  scappare ).  (a  Rosina, 

Jhs,  Serva  umilissima.  Compatisca,   (a  Giacinta,  e  parte. 

Tog,  Servo  suo.  Compatisca.  (a  Giacinta,  e  parte. 

FU,  Andiamo  che  vi  voglio  servire  a  casa,     (a  Costanza, 

Cost,  Mi  farà  finezza.  (Già  di  questo  vecchio  non  ci  pren- 
diam  soggezione).  (parte. 

FiL  Se  non  c'è  altro/  giuocherò  due  partite  a  bazzica^ eoa 
quel  baggiano  ).  (parte, 

jGiac,  Lode  al  cielo,  son  sola.  Posso  liberamente  sfogare  la 
mia  passione,  e  confessando  la  mia  debolezza  ....  Si- 
gnori miei  gentilissimi,  qui  il  poeta  con  tutto  lo  sforzo 
della  fantasia  aveva  preparata  una  lunga  disperazione  , 
un  combattimento  di  affetti,  un  misto  d'eroismo  e  di 
tenerezza.  Ho  creduto  bene  di  ommetterla  per  non  at- 
tediami di  più.  Figuratevi  qual  esser  puote  una  donna 
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•he  sente  gli  stimoli  delPonore^  ed  è  afflitte  dalle  più' 
crudele  passione.  Immaginatevi  sentii  la  a  rimproverare 
se  stessa  per  non  aver  custodito  il  cuore  come  doveva  f 
indi  a  scusarsi  coli' accidente,  coli' occasione  e  colia  sua 
diletta  villeggiatura.  La  Commedia  non  pare  6nita;  ma 
pure  è  fi Bìta^  poiché  l'argomento  delle  avventure  è  com* 
pleto.  Se  qualche  cosa  rimane  a  dilucidare,  sarà  forse 
una  materia  di  una  terza  Commedia  che  a  suo  tempo 
ci  daremo  l'onore  di  rapprese ntarvi,  ringraziandovi  per  ora 
dei  benignissimo  vostro  compatimento  alle  due  che  vi 
abbiamo  finora  rappresentato. 


Fine  della  Commedia. 
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IL  RITORNO 

DALLA 

VILLEGGIATURA 

COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI   IN  PROSA 

lAPPRESSHTATA    PER    tÀ    VRIXA   TOLTA   IK   TBITBXIA' 
BEL   CARHOTALE   DEU.' AVSO   KDCCLXIII 
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PERSONAGGI 


FILIPPO 

GIACINTA 

LEONARDO 

VITTORIA 

GUGLIEMO 

COSTANZA 

ROSINA 

T06NIN0 

BERNARDINO  zio  di  Leonardo 

FULGENZIO  ' 

FERDINANDO 

BRIGIDA 

PAOI^O 

CECCO 

SERVITORI 


ta  Scena  si  rapprestnta,  come  ntlla  prima  parte,  in,  casa 
di  Filippo f  e  parte  in  casa  di  Leonardo. 
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Fautore 

A  CHI  LEGGE 


£y  on  trovo  che  gli  Autori  antichi ,  né  gli  Autori  moderni 
€i  siano  molto  dimeniti  a  comporre  pia  di  una  Commedia, 
sullo  stesso  soggetto.  Non  conosco  che  f/Menteiir,  et  la  Suite 
da  Menteur^  due  Commedie  che  Cornelio  ha  in  pavtft  tra* 
dotte  ed  in  parte  imitate  dallo  spagnuolo  Lopez  de  Vcga. 
Ma  mi  sia  permesso  di  dire  che  il  Seguito  del  Bui5iani(> 
non  ha  niente  che  fare  colia  Commedia  che  lo  precede.  È 
vero  che  Damone^  il  Bagiatdo>  e  Clitone  suo  servitore  sono 
i  medesimi  personaggi  nell'una  e  ne  II*  altra,  che  si  parla 
nella  seconda  di  qualche  avventura  della  prima,  ma  il  sog- 
getto  è  diJjferentissimOf  e  il  carattere  dello  stesso  Bugiarda 
è  cangiato  ;  poiché  nella  prima  Commèdia  Damo  ne  rnent^ 
per  difetto,  e  nella  seconda  mente  per  generosità ,  e  quasi  > 
per  una  indispensabile  necessità.  Io  non  ho  inteso  dunq^o 
d'imitare  alcuno,  allora  quando  ho  cominciato  a  tentare 
una  seconda  Commedia  in  seguito  di  una  prima,  ed  anche 
ui\a  terza  in  seguito  delle  altre  due.  La  prima  volta  che  ci(> 
mi  accadde,  fu  dopo  l'esito  fortunato  della  Putta  onorata^  Com-^ 
media  veneziana^  alla  quahe  feci  succedere  la  buona  Moglie» 
Pamela^  e  PameU  mari  lata  sono  due  Commedie  che  hanno 
la  stessa  continuazione.  Animato  dalla  buona  riuscita  dL 
due  Commedie  consecutive ,  ho  tentato  le  tre.  Ciò  mi  è  riu* 
scito  felicemente  nelle  tre  Persiane,  di  modo  che  il  Pubblico 
domandava  la  quarta,  e  sempre  pia  incoraggilo  da/// esito 
fortunato f  ho  composto  collo  stesso  legame  le  tre  Cofnmedie 
presenti;  con  questa  difjerenza  però  che  le  altre  le  ho  im." 
macinate  una  dopo  dell'  altra,  e  queste  tutte  e  tre  in  una 
volta. 

Qual  difficoltà  [dirà  forse  taluno  )  h  compor  tre  Comme* 
medie  sullo  stesso  soggetto  ?  Quelle  che  ora  tu  doni  ai  Pub- 
hJicOy  non  formano  che  una  sola  Commedia,  in  nove  atti 
divisa,  Calisto  e  Melibea  è  una  Commedia  spagnUola  in  quin^ 
dici  atti  ;  non  è  maraviglia  ck^  tu  ne  abbia  comjyosia  un  fi 
YOJL.    III.  *  9 
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in  nove.  Risponderei  a  chi  pattasse  in  tal  guisa  che  CaIU(dr 
e  Melibea  non  potrebbe  rappresentarsi  in  una  sera ,  e  non 
potrebbe  dividersi  in  tre  rappresentazioni -^  poiché  V  azio'ha 
di  questa  Commedia^  irregolare  e  scandalosa,  non  è  sufcet^ 
libile  di  divisione  alcuna.  Ciascheduna  delle  mie  tre  Com^ 
medie  principia  all'  incontro,  e  jìnisce  di  maniera  che  sei 
uno  vede  la  seconda  e  non  ha  veduto  la  prima  può  esser 
contento,  trovando  una  Commedia  intelligibile,  principiata 
e  finita,  e  lo  stesso  si  può  dir  della  terza. 

Egli  è  vero  che  alla  fine  della  seconda,  cjuesta  terza  h 
promessa,  ed  ho  lasciato  ad  arte  qualche  cosa  indecisa  per 
continuare  il  soggetto  nella  seguente  ^  ma  coti  dieci  righe  di 
più  si  poteva  nella  seconda  terminare  V azione  perfettamen- 
te. Ho  voluto  lasciahni  libero  il  campo  per  una  terza  Com* 
media,  la  q^ale  servisse  come  di  conclusione  alle  due  pre-* 
cedenti^  per  provare  la  follia  delle  smoderate  Villeggiature. 
Figurano  in  questa  tutti  i  Personaggi  della  prima  e  della 
seconda,  a  riserva  di  Sabina  che  resta  a  Mon  tenero  ;  mok. 
non  è  scordata  del  tutto ,  poiché  una  lettera  arriva  atem'» 
pò  per  farcela  risovvenire. 

Questa  continuazion  dei  caratteri,  degV  interessi ,  e  dellet 
passioni  non  dovrebbe  sembrare  indifferente,  e  di  poca  fa-* 
tica  a  chi  ha  qualche  tintura  di  questa  sorta  di  Componi'* 
menti  Teatrali, 

Mi  resta  a  dir  qualche  cosa  sul  personaggio  ^/Bernardi- 
no novellamente  in  questa  Commedia  introdotto.  Un  per*- 
sonaggio  che  non  ha  che  una  Scena  sola,  se  nor^  un  ser* 
vitore,  un  notaro,  un  messo  ^  o  cosa  simile,  pare  debba  es^ 
sere  un  personaggio  o  inutile  o  mal  introdotto.  Vedrà  il 
Lettore  che  non  è  inutile,  e  comprenderà  facilmente  che 
un  carattere  odioso.  Come  quello  di  Bernardino,  può  essere 
sofferto  e  anche  goduto  in  una  Scena;  ma  diverrebbe  nojoso 
ed  insopportabile,  se  una  seconda^  volta  si  rivedesseé 
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ATTO   PRIMO 

SCENA  I 

Camera  in  casa  di  Leonardo 

Leonardo ,  poi  Cecco, 


Leon.  X  re  giorni  cVio  son  tornato  in  Livorno^  e  >a  signora 
Giaci nta^  e.  il  signor  Filippo  non  si  veggono.  Mi  hanno 
promesso^  s'io  non  ritornava  sùbito  a  Montenen>|  che 
sarebbero  qui  rivenuti  bentosto^  e  non  Vjengono,  e  noa 
mi  scrivono/e  ho  ìdft^  scritto  e  non  mi  rispondono.  La 
mia  lettera  l'avranno  ricevuta  jeri.  Oggi  dovrei  aver  la 
risposta.  Ma  l' ora  è  passata  ;  dovrei  averla  già  avuta.  Se 
non  iscrivono  probabilmente  verranno* 

Cec,  Signore. 

Leon.^Ciie  cosa  e*  è? 

Cec,  £  domandato» 

Leon.^K  da  chi? 

Cec.  È  un  giovane  Che  ha  una  polista  in  mano.  Credo  $Ì9l.  il 
giovane  del  droghiere. 

Leon.  Perchè  non  dirgli  ch'io  non  ci  sono? 

Cec.  Glier ho' detto  jeri,  e  l'altr'jeri,  com'ella  mi  ha  coman* 
dato  5  mia  vedendolo  venire  tre  o  quattro  volte  il  gior-« 
no;  è  meglio  ch'ella  jio  riceva^  e  lo  spicci  poi  com« 
vuole. 

£eo/t.  Va,  digli  che  ho  dato. ordine  a  Paolino  che  sa'di  il 
conto.  Che  aspettasi  a  mome'^ti  da  Montenero,  e  subito 
che  sarà  ritornato  lo  salderà. 

Cec.  Si;  signore.  (parte. 

Leon.  Ah!  le  cose  mie  vanno  sempre  di  male  in  peggio^ 
Quest'anno  poi  la  villeggiatura  mi  i  costata  ancor  più 
del  solito. 

Cec.  Signore,  è  qui  quello  della  cera* 
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Leon.  Ma^  bestia^  perchè  non  clirgli  che  ùon  ci  iónoi 

Cec.  Ho  detto  (secondo  il  solito):  -uedrò  se  c'è,  non  s^ 
se  ci  sia;  ed  egli  ha  detto:  se  non  c'è  ho  ordine  di 
aspettarlo  qui  fin  che  torna. 

Leon.  Questa  è  un' impertinenza.  l)igli  che  lasci  il  conto  che 
manderò  al  negozio  a  pagarlo. 

Cec.  Benissimo, ^glielo  diri.  {parte. 

Leon.  Pare  che  costoro  non  abbiano  altro  che  fare  3  pare  che 
non  abbiano  pan  da  mangiare.  Sono  sempre  coli' arco 
teso  a  ferire  il  cuore  de' galantuomini  che  non  hanno 
con  che  pagare. 

Cec.  Anche  questi  8«  n^è  andato  poco  contento,  ma  se  n^è 
andato.  Ecco  il  conto.  {dà  il  conto  a  Leonardo.    • 

Leon,  Sieno  maladetti  i  conti.  {straccia  il  conto, 

Cec.  {  Conto  stracciato,  debito  saldato  ). 

Leon.  Va  un  pò*  a  vedere  dal  signor  Filippo,  se  fossero  per 
avventura  arrivati. 

Cea.  La  servo  subito.  { parte  * 

Leon.  Sono  impazientissimo.  In  primo  luogo  per  l'amore 
eh*  io  porto  a  quell' ingrata^  a  quella  barbara  di  Giacin- 
ta^ secondariamente  nello  stato  in  cui  sono,  runico  mio 
risorgimento  potrebbe  essere  la  sua  dote* 

Cec.  Signore  . . .  é 

Leon.  Spicciati,  perchè  non  vai  dove  ti  ho  mandato? 

Cec.  'Vi  è  un'altra  novità,  signore. 

Leon.  E  che  cosa  c'è? 

Cec.  Osservi*  Una  citazione. 

Leon.  Io  non  so  niente  di  citazioni.  Io  non  accetto  le  cita- 
zioni :  che  le  portino  ài  mio  Procuratore. 

Cec.  lì  Procuratore  non  è  in  città^ 

Leon. ^lE.  dov'è  andato? 

CeCé  E  andato  in  villeggiatura. 

Leon.  Cospetto!  anche  il  mio  Procuratore  j'b  villeggiatura 7 
Abbandona  anch'egli  per  il  divertimento  gl'interessi  prò- 
prj,  e  quelli  de* suoi  clienti!  Io  lo  pago,  gli  dò  il  sa]a« 
rio,  lascio  di  pagare  ogni  altro  per  pagar  lui,  fidandomi 
ch'ei  m'assista,  ch'ei  mi  difendale  quando  preme  noa 
^  c'è,  non  sì  troya,  è  in  villeggiatura?  A  me  una  citazio- 
'   ne  ?  Dov*  è  il  .Àesso  che  l' ha  portata  ? 

Cec.  OH  I  il  messo  è  partito.  L'ha  consegnata  a  me  ;ha  no-*^ 
tato  sul  suo  libretto  il  mio  nome,  ed  è  ipimediaumeute 
partito.  . 

Leon.  Io  non  so  che  mi  fare,  aspetterò  che  torni  il  Procu* 
ratorc.  Orsù  affrettati.  Va  a  vedere  se  son  tornati. 
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^ec.  Vado  ìmmecllatamenfe.  {parte, 

Leon,  Sempre  guai,  sempre  citazioni^  sempre  ricorsi.  M4  giq- 
8to  cielo!  sMo  DOQ  ne  ho.  £  mi  vogliono  tormentare» 
e  vogliono  obbligarmi  a  qael  eh'  io  non  posso  fare.  Ab- 
biano un  po' di  pazienza,  li  pagherò.  Se  sarò  in  ibtato 
di  poterli  pagare  li  pagherò. 
Cec,  Signore,  nello  scendere  le  scale  ho  incontrato  appunto 
il  servitore  del  signor  Filippo  che  veniva  per  dar  parte 
a  lei  ed  alla  signora  Vittoria  che  sono  ritornati  a  Li- 
vorno. 
Leon.  Fallo  venire  innanzi. 

Cec,  E  partito  subito.  Mi  ha  fatto  redere  una  lista  di  tren- 
tasette case,  alle  quali  prima  del   mesi^zo   giorno   ha    da 
partecipare  l'arrivo  loro. 
Leon,  Portami  il  cappello  e  la  spada. 

Cec,  Sì,  signore.  {parte* 

JLeon.  Sono  impazientissimo  di  riveder  Giacinta.  Chi  sa  qaal 
accoglimento  mi  f#rà  ella  in  Livorno,  dopo  le  cose  occorse 
in  campagna?  Guglielmo  tuttavia  differisce  a  far  lascritlA 
con  mia  sorella.  Sono  in  un  mare  d'agitazioni,  e  di  piì» 
mi  affliggono  i  debiti,  mi  tormentano  i  creditori. 

Cec,  Eccola  servita.  {^U  dà  la  spada  e  il  capello, 

Leon,  Guarda  se  c'è  nessuno  in  sala,  0  per  le  scale  ;  o  ia 
terrena. 

Cec,  Sì,  signore.  {parte* 

Leon,  Ho  sempre  timore  d'incontrar  qualcheduno  che  mi 
faccia  arrossire.  Converrà  per  andare  dal  signor  Filippo 
che  allunghi  la  strada  il  doppio,  per  non  passare  dalle 
botteghe  de'  creditori. 

Cec,  Signore,  vi  sono  dme  che  l'aspettano. 
*  Leon,  M'aspettano?  Sanno  eglino  che  ci  sono? 

Cec.  Lo  sanno,  perchè  quello  sciocco  di  Berto  ha  detto  loro 
che  c'è. 

Leon,  E  chi  sono  costoro  ? 

Cec,  lì  sarto  e  il  calzolajo. 

Leon,  Licenziali  :  fa  che  vadano  vìa. 

Cec,  E  che  cosa  vuole  eh'  io  loro  dica  ? 

Leon,  Dì  tutto  quello  che  vuoi. 

Cec,  Non  potrebbe  dar  loro  qualche  cosa  a  conto? 

Leon,  Matldali  via,  ti  dico. 

Cec,  Signore, è  impossibile. Costoro  mu  l'hanno  fatta  dell*al«» 
tre  volte.  Sono  capaci  di  star  qui  sino  a  sera. 

Leon,  Hai  tu  le  chiavi  della  porticina  segreta? 

Cec.  Sono  sulla  poila,  signore* 
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>.Leon.  Bene;  andrò  per  di  ISi. 
€ec.  Badi  che  la  scala  è  oscurai  e  precipitosa. 
Leon,  Non  importa^  voglio  aòdar  via  per  di  là. 
€ec.  Sarà  piena  di  ragnatelle^  si  sporcherà  il  vestito. 
XeoTtv  Poco  n^ale;  non  preme.  (in  aito  di  pariiì'e. 

Cec,  E  vuol  che  stieno  colà  ad  aspettare?  , 

'Leon.  Sì,  che  aspettino  fin  che  il  diavolo  se  li  porti,  (parre. 

SCEN4  n 

Cecco,  poi  Vittoria. 

Cec,  Ecco  ì  deliziosi  Irutti  della  bella  villeggiatura. 

yit,  Dov'  è  mio  fratello  ? 

Cec.  Non  c'è,  è  andato  via.  {piano. 

'Vit.  Perchè  lo  dici  piano  che  è  andato  via? 

Cec.  Perchè  non  sentino  certe  persone  che  sono  in  sala. 

^yit.  Se  sono  in  sala  X  avranno  veduto  a  partirsi. 

Cec.  Non  signora,  è  andato  per  la  porta  segreta. 

Vit.  Questa  mi  pare  una  scioccheria,  un'increanza.  Ha  delle 
visite  in  sala  e  va  via  senza  riceverle  e  senza  almeu  con* 
gedarle  ?  Se  soìio  persone  di  garbo  le  riceverò  io. 

^Cec.  Le  vuol  ricever  ella,  signora? 

!/^iV.  Si  !  chi  son  eglino? 

^ec.  U  sarto  ed  il  calzolaro. 

IJTiV.  Di  chi? 

Cec,  Del  padrone. 

yit.  £  che  cosa  vogliono? 

Cec.  Niente  altro  che  ricevere  il  saldo  de'  loro  confi. 

fJP/Y.  E  perchè  mio  fratello  non  gli  ha  soddisfatti? 

^Cec.  Io  credo  ch'egli  presentemente  non  si'  ritrovi  in  caso 
di  farlo.    ' 

^Vit.  (Poveri  noi!)  Bada  bene^  non  lo  dir  a -nessuno;  pro- 
cura anzi,  che  non  si  sappia.  Vedi  di  mandar  via  quella 
gente  con  delle  buone  parole  che  non  s*  abbiano  a  la- 
tnentare^e  che  non  facciano  perdere  la  riputazipne  alla 
casa.  Mio  fratello  non  la  vuol  intendere  che  quando  si 
ha  da  dare  bisogna  pagare  o  pregare. 

Cec.  (  Parla  assai  bene  la  mia  padrona.  Ma  anch'  ella  non 
opera  come  parla).  ' 

Vit.  E  dove  è  andato  il  signor  Leonardo  1 

Cec.  A.  far  visita  alla  signora  Giacinta. 
Vit*  E  ritornata? 

Cec.  Si,  signora. 
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Vii.  Quando? 

Cec.  Questa  mattina. 

Vit,  Ed  a  me  non  ha  mandato  a  dir  niente?  {con  isdegno, 

Cec.  Sì,  signora.  Ha  mandalo  il  servitore  coli'imbasciata  per 
,    il  padrone  e  pet  lei. 

jF7r.  E  perchè  non  dirmelo  ? 

Cec.  Perdoni.  Sono  mezzo'  stordito.  S'ella  sapesse  quanti  im- 
brogli ci  sono  stati  questa  mattina. 

Vìt.  Mi  pareva  impossibile  che  avesse  trascurato  di  far  con. 
me  il  suo  dovere. 

Cec.  Sento  dello  strepito  in  sala*  Con  sua  licenza. 

Vit.  Cacciate  via  quei  bricconi. 

Cec,  (Eh!  già;  ci  s'intende. I  poveri  òperaj  quando  doman-* 
dano  il  sangue  loro  sono  tutti  bricconi.)  (parte. 

Vit*  Converrà  eh'  io  vada  a  farle  una  visita.  Come  ultima  ri- 
tornata converrà  ch'io  sia  la  prima  a  complimentarla. Vi 
anderò;  ma  vi  anderò  di  mal  animo.  Non  l'ho  mai  po« 
tuta  soffrire  \  ma  ora  poi>  dopo  le  coserelle  che  nate  so* 
no  in  villeggiatura,  quando'  mi  viene  in  mente ,  mi  si 
rimescola  tutto  il  sangue.  Gughelmo  non  ha  ancora  vo- 
luto firmar  la  scritta.  Pochissimo  si  lascia  da  me  vedere; 
sono  in  un'  agitazione  grandissima. 

Cec^  Signora,  è  venuto  il  signor  Fulgenzio.  Ha  domandato 
derpadrone,  gii  ho  detto  che  non  c'è, ed  ei  lo  vorrebbe' 
aspettare.  Se  ella  lo  volesse  ricever»^... 

Vit>  Si,  sì,  venga  pure.  Sono  andati  via  color»? 

Cec,  Parlano  col  signor  Fulgenzio.       '  {parte. 

J^it.  Ho  piacere  di  parlare  ton  questo  vecchio  che  ci  ha  bxJ 
to  perdere  sul  più  bello  il  piacere  della  c^unpagna^ 

SCENA  ni 

Fulgenzio  e  la  suddetta» 

Fui,  (Povera  casa!  In  che  stato  sei  tu  ridotta!) 

/^«V.  Bravo^  bravo>  signor  Fulgenzio. 

Fui,  Servitor  suo,  signora  Vittoria. 

Vtt.  Ch^  voglia  è' venuto  a  Vossignoria  di  scrivere  a  mio  fra- 
tello che  nodtro  zio  stava  mal  per  morire,  per  farci  ve- 
nire a  Livorno  a  rotta  di  collo? 

Fui,  Io,  dacché  siete  di  qua  partiti,  non  ho  scritto  una  riga 
a  vostro  fratello  ;  e  vostro  zio  sta  benissimo  di  salute,  ed 
io  in  tal  proposito  non  so  quello  che  vi  diciate. 

Vlt.  Ma  la  lettera  r  ho  veduta,  io. 
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FuL  Clic  lettera  avete  veduto? 

J^it,  Quella  che  fu  scritta  da  voi,     / 

Fid.  A  chi?  - 

J^it,  A  mio  ft  atei  io. 

FuL  Signora,  io  dubito  che  ve  lo  abbiate  sognato. 

f^ìt.  Come  sognalo  y  se  siamo  corsi  a  Livorno  per  essere  a 
tempo,  pria  che  spirasse  lo  Zio?. 

FuL  E  chi  vi  ha  detto  questa  bestialità  ? 

f^it.  La  vostra  lettera. 

FuL  Cospetto!  voi  mi  farejte  uscire  de* gangheri.  Vi  dico 
eh*  io  non  Tho  scritta^  e  non  poteva  ciò  scrivere,  e  non 
l'ho  scritta.  {con  isdegno, 

Vit,  Ma  che  può  essere  dunque  questa  faccenda  ? 

FuL  Che  può  ess(>re/^  Ve  io  dirò  io;  cabale;  invenzioni;  al- 
zai ure  d*  ingegno. 

Vit^  E  di  chi  ? 

FuL  Di  vostro  fratello. 

Vit,  Come  di  mio  fratello  ? 

FuL  Sì,  di  lui,  che  ha  menato  finora  una  vita  la  piit  pazza^ 
la  più  disordinata-  del  mondò.  Mi  era  stato  detto  da  qual- 
checiuno,  che  le  cose  sue  andavano  per  la  mala  strada  y 
ma  non  credeva  ch'ei  fosse  giunto  a  tal  segno.  Mi  pento 
di  essere  entrato  ne iV  affare  di  questo'  suo  matrimonio: 
di  aver  colle  mie  parole  accreditato  in  faccia  del  signor 
Filippo  un  uomo  che  non  merita  la  sua  figliuola. 

Vit,  Signor  Fulgenzio,  ella  è  un  signore  di  garbo,  le  sono 
obi)!igala  del  panegirico  che  ci  ha  fatto,  e  della  buona 
ìnteH/ione  che  ha  di  precipitar  mio  fratello. 

Fui  Si  è  precipitato  da  se.  lo  ^o no  portato  per  far  del  bene; 
ma  quando  però  il  bene  di  uno  non  rechi  danno  o  di- 
sonore ad  un  altro. 

Vii.  Se  foste  portato  per  far  del  bene,  procurereste  almeno 
di  liberare  ora  la  nostra  casa  da  questi  insolenti  che  per 
poche  monete  mettono  a  repentaglio  la  nostra  riputazione. 

Fui,  Fin  qui  ho  potuto  farlo  e  Tho  fatto.  In  grazia  mia  si 
sono  tutti  partiti,  ^on  ho  fatto  loro  la  sicurtà,  perchè 
non  souo  sì  pazzo  ^  ma  con  delle  buone  parole  mi  è  riu- 
scito far  che  SI  partissero,  e  sospendessero  quella  risoluzio-- 
ne  che  avevano  in  animo  di  voler  prendere.  Ma,  signora 
mia,  se  non  possono  essere  pagali,  non  gì'  insultate  al- 
meno, non  dite  loro  insolenti.  Quando  vostro  fratello 
ha  avuto  d'essi  bisogno,  gli  ha  maltratti  >  gli  ha  insul- 
tali? oppure  con  carezze,  con  parole  dolci,  con  buone 
grazie  ha  cercato  blandixli|  allettarli;  per  essere  servito^ 
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e  servito  bene  7  Ed  ora  che  vengono  per  la  quinta,  scsta^ 
o  /settima  volta  a  chiedere  le  Joro  mercedi ,  e  perdono 
le  loro  giornate  per  essere  stentatamente  pagati,  il  fratel* 
Io  s'asconde  e  la  sorella  gì' insulta?  £  un' ingiusriziai  è 
una  ingratitudine,  è  uua  tirannia. 

Vit.  A  me  non  serve  che^  facciate  di  rai  sermoni. 

Fui.  Sì,  lo  so  benissimo.  È  un  predicare  ai  sordi. 

Vit,  Fateli  a  mio  fratello  che  ne  ha  più  bisogno  di  me. 

FuL  E  dov'è  egli  vostro  fratello? 

yit.  È  andato  a  far  visUa  alla  signora  Giacinta. 

Fui,  ^ono  anch' eglino  ritornati?  Ho  piacere.... 

VU*  Avvertite  di  non  andar  colè  a  far  degli  strepiti  fupr  di 
proposito. 

Fui.  Farò  tutto  quello  che  crederò  dover  fare. 

yu.  Non  vi  mettete  all'  azzardo  di  far  disciugliere  un  con- 
tratto di  matrimonio  che  queste' cose  non  si  possono 
fare. 

Fui.  Eh!  signora  mia ...  scusatemi  ••.  Sapete  cosa  non  si  dee 
fare  ?  Spender  più  di  quel  che  si  può  ;  far  debiti  per 
divertirsi/ e  stancheggiare,  e  vilipendere  i  creditori,  {parte* 

SCENA  IV 

Vittoria f  poi  Ferdinando. 

Vit.  Non  si  può  dire  eh'  ei  non  ditta  la   verità.    Ma    quando 

tocca  dispiace. 
Fer.  Chi  è  qui?  C'è  nessuno?  {di  dentro, 

yit.  Oh!  il  signor  Ferdinando. Saprò  da  lui  qualche  novità» 

\eoga>  venga,  signore  :  ci  sono  io. 
Fer.  M' inchino  alla  signora  Vittoria. 
yit.  Serva  sua.  Ben  tornato. 
Fer.  Obbligatissimo.  Ma  non  mi  credea  di  dover  ritornare  sì 

presto. 
yit.  Sarete  venuto  col  signor  Filippo^   e    colla   signora  Gia- 
cinta'. 
Fer.  Sì;  e  si  è  fatto  un  viaggio  così  piacevole  che  se  durava 

due  ore  di  più^  mi  veniva  la  febbre. 
yit.  E  perchè? 
Fer.  Perchè  la  signora  Giacinta  non  faceva  che    sospirare.  H 

signor  Filippo  ha  dormito  da  Monteoero  fìuo  a  Livorno. 

La  cameriera  piangeva  il  morto  j   ed    io   ho  patito    una 

noja  infinita. 
yit.  E  che  aveva  Is  signora  Giacinta  che  sospirava? 
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Fer.  Aveva,  aveva  .  .  .  delle  pezzie  per  il  capo  tante  e  poi 
tante  che  io  ne  ho  vergogna  per  parte  sua. 

J^ìC.  Ma  in  che  consistono  le  sue  pazzie? 

Fer,  Parliamo  d'altro.  L'avete  saputa  la  nuova? 

yit.  Di  che? 

Fer.  Di  Tognino? 

J^U,  Del  figliuolo  del  signor  dottore? 

Fen  Sì;  i  tornato' suo  «padre.  Ha  s«puto  che  voleva  sposare, 
quella  ragazza.  L'  ha  cacciato  di  casa^  e  non  sapeva  do- 
ve andar  a  mangiare  e  a  dormire.  La  signora  Costanza 
che  non  vorrebbe  che  il  matrimonio  della  nipote  le  co- 
itasse  un  quattrino,  si  è  fatta  pregare  a  riceverlo.  Fitial* 
mente  non  ha  potuto  fare  di  meuo>  L'ha  messo  a  dor- 
mire col  servitore,  gli  dà  la  tavola;  ma  c'è  poco  da  sbat- 
tere ed  il  ragazzo  è  di  buona  bocca.  Oggi  dicevano  di 
voler  venire  a  Livorno,  ed  intendono  di  condur  seco 
loro  Tognino  e  muover  lite  a  suo  padre  per  gli  alimen- 
ti, farlo  sposùr  la  fanciulla,  e  poi  addottorarlo  nell'  uni- 
versità de*  balordi. 

jP7^  L'istorielia  è  graziosa,  ma  non  m'interessa  gran  fatto. 
Vorrei  che  mi  diceste  qualche  cosa  intorno  la  melanco* 
nia  della  signora  Giacinta. 

'Fer.  Io,  compatitemi,  non  soglio  entrare  ne' fatti  altrui. 

yìt.  Ci  siete  entrato  tanto  che  basta  per  pormi  in  sospetto^ 
e  siete  in  obbligo  di  disingannarmi. 

Fer.  E  di  che  cosa  potete  voi  sospettare? 

f^it.  Di  quello  che  ho  sospettato  anche  prima  di  partire  da 
Montenero. 

Fer.  Io  non  so  che  pensaste  allora^  né  quel  che  pensiate 
adesso. 

$^il:.  S'ella  sospira  avrà  qualche  cosa  che  la  molesta. 

Fer.  Naturalmente. 

^yit.  Per  mio  fratello  non  crederei  eh'  ella  sospirasse. 

Fer.  Oh  !  non  mi  è  mai  passato  per  mente  eli  credere  ch'ella 
sorpirasse  per  lui. 

J^it.  E  per  chi  dunque? 

.Fer.  Chi  sa?  Non  potrebbe  ella  sospirare  per  me?  (ridendo* 

J^it.  Eh  !  no  ;  per  voi  no ,  Sospirerà  forse  per  qualcun  altro. 

Fer,  Al  proposito.  Ho  perduto  l'amante.  La  signora  Sabina 
non  mi  vuol  piii.  Dopo  che  le  ho  parlato  di  donazione 
s'è  affrontata,  s'è  fieramente  sdegnata,  e  non  ha  più  vo- 
luto nemmen  vedermi^  anzi,  sentite  s'ella  è  da  ridere: 
per  timore  di  dover  venire  con  me  non  ha  voluto 
venire  a  Livorno.  È  restata  li  a  Montenero ,  e  cred» 
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cbe  ora  si  vergogni  delle  sue  ragazzate^e  non  voglia  più 
venire  in  città  per  non  essere  posta  in  ridicolo  da  tutto 
il  mondo. 

yit.  £  voi  avete  il  merito  d'aver  fatto  si  buona  opera. 

Fer*  Io  ho  inteso  di  divertirmi^  e  di  divertir  la  conversa- 
zione. 

Vii,  Lodatevi  che  avete  ragione  di  farlo.  {ironica. 

Fer.  Non  mi  pare  di  aver  fatto  cosa  che  meriti  di  essere  cri- 
ticata. Peggio  assai  mi  parrerebbe  s'io  teney^i  a  bada  due 
fanciulle  da  marito,  e  'fingessi  dl^marne  una  per  coprire 
la  mia  passion  per  un'altra. 

Vii,  E  dove  vanno  a  battere  queste  vostre  parole  ? 

Fer.  Battono  nell'aria,  e  lascio  che  l'aria  ie  porti  dove  le 
vuol  portare. 

Vit.  Sono  parofe  le  vostre  orribili;  velenose;  parole  che  mi 
passano  il  cuore. 

Fer.  E  che  cosa  e'  entrate  voi  ?  Io  non  le  ho  dette  per  voi. 

Vit.  £  perchè  sospirava  la  signora  Giacinta  ? 

Fer.  Domandatelo  a  lei. 

]^it.  E  chi  è  che  tiene  a  bada  due  fanciulle? 

Fer.  Domandatelo  a  lui. 

J^it.  E  chi  è  questo  lui  ? 

Fer.  Il  signor  lui  in  caso  obbliquo  è  il  signor  egli  in  caso 
retto.  Nominativo  hic  egli,  genitivo  hujus  di  lui.  Signo- 
ra Vittoria,  ella  mi  pare  di  cattivo  umore  questa  matti- 
na. Ali'  onore  di  riverirla  ^  vado  al  caffè  dove  mi  aspet- 
tano i  curiosi  di  sapere  le  avventure  di  Mon tenero.  Ho 
da  discorrerne  per  dae  settimane.  Ho  da  divertire  Livor- 
no. Ho  da  far  ridere  mezzo  mondo.  (parte. 

Vi^»  Oh  lingua  indemoniata  !  Si  può  sentire  di  peggio?  Mi 
.  ha  posto  mille  4>ulci  nel  capo.'  Ilo  da  gran  tempo  de'so- 
spetti,  de'  dubbj,  de'  batticuori.  Costui  ha  finito  di  rovi- 
narmi. Ho  male  in  casa^  vanno  male  gì' interessi,  sto  pesr 
sìmamente  nei  cuore.  Povera  me  1  Sconto  bene  il  piacere 
della  villeggiatura.  Meglio  per  me  eh'  io  non  ci  fo«si 
nemmeno  andata!  (parte. 
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SCENA  V 

Camera  in  casa  di  Filippo 

Giacinta  e  Brigida. 

Brig.  Vìay  via,  signora  padrona^  n>on  pensi  tanto.  Si  diverta, 
stia  allegra*  Avverta  bene  che  la  melanconia  fa  dei  brutti 
scherzi. 

Giac»  A  me  non  pare  presentemente  di  essere   melanconica, 
anzi  sono  così  contenta  che  non  mi   cambierei    con  una 
.regina.  Dopo  che  non  vedo  colui  mi   pare  di    essere  ri- 
nata. Sto  così  bene  che  non  sono  mai  stata  meglio. 

Brig*  Perdoni,  non  vorrei  equivocare  :  per  colui;  chi  intende 
ella  di  dire? 

Giac.  Che  sciocca  difficoltà  di  capirmi  !Non  si  sa  che  quan- 
do dico  colui^  m*  intendo  di  dire  di  Guglielmo  ? 

Brig,  (  Io  tremava  che  dicesse  colui  allo  sposo.  ) 

Giac.  Non  ho  ragione  di  parlar  di  lui  con  disprezzo ,  con 
astio^  con  villania?  Potea  far  peggio  di  quel  che  ha  fat- 
to? Tirarmi  giii  a  tal  segno?  Innamorarmi  sì  pazzamen- 
te? Che  vita  miserabile  non  ho  io  metoata  per  causa  sua? 
Che  spasimi^  che  timori  non  mi  ha  egli  fatto  provare  ? 
Non  ho  goduto  un'ora  di  bene.  Ha  principiato  a  insi- 
diarmi sino  dal  primo  giorno.  Ah  !  con  qual  arte  si  è 
egli  insinuato  ntir  animo  mio^  nel  mio  cuore  !  Che  arti- 
iìzìose  paroie  !  Che  sguardi  languidi  traditori  !  Chc^  stu- 
diate attenzioni  !  £  come  sapea  trovare  i  momenti  per 
esser  meco  a  quattr'occhj^  e  che  soavi  termini  sapeva  egli 
trovare,  e  con  che  grazia  li  pronunciava  !  (co/i  passione, 

Brig.  (Ohl'iion  ci  pensa  più,  me  n'accorgo).         {ironica, 

Giac.  Basta,  grazie  al  cielo  me  ne  son  liberata.  Parmi  di  ave- 
re avuto  una  malattia  ed  essere  perfettamente  guarita. 

Bri^.  Perdoni,  mi  pare  che  vi  sia  un  poco  di  convalescenza* 

Giac,  No,  t'inganni.  Sono  sana,  sanissima,  com'era  prima. 
Ora  tutti  i  miei  pensieri  sono  occupati  all'  allestimento 
che  si  ha  da  fare  per  le  mie  nozze.  Per  quello  che  tocca 
a  fare  per  mio  padre,  ho  già  pensato  quello  ch'io  voglio 
ch'figli  mi  faccia.  Per  quello  poi  che  appartiene  allo  spo- 
so, io  non  voglio  assolutamente  che  il  signor  Leonardo 
si  riporti  alla  di  lui  sorella.  Non  voglio  che  diasi  a  lei 
l'incombenza  di  porre  in  ordine  il  mio  vestiario,  prima 
non  le  conviene  perchè  è  fanciulla;  e  poi  è   di    cattivo 


Digitized  by 


Google 


liti 

gusto.  Si  veste  male  per  se  y  e  sòn  sicura  che  farebbe 
peggio  per  me.  Ecco  tutti  i  pensieri  che  mi  occupano 
di  presente.  Io  ooa  ho  altro  in  testa  che  abitì^  guarnii 
zioniy  gioje^  pizzi  di  Fiandra,  pizzi  d'  aria,  fornimenti  di 
bionda,  scarpe,  cuffie^  ventagli.  Questo  è  quanto  m'in- 
teressa presentemente,  e  non  penso  ad  altro. 

(forzandosi  di  mostrare  intrepidezza. 
Brig.  £  fra  tanti  pensieri  non  le  passa  per  mente  nn  po'd'amo- 

re,  un  pò*  di  bene  allo  sposo  ? 
Gi€ic.  Io  spero  d*  amarlo  uà  giorno  teneramente.   Ho   sentito 
dire  che  tanti  che  si   sono    sposati    per    amore    si    sono 
prestissimo  annojati  e  pentiti^  e  che   altri    che    T hanno 
fatto  per  impegno  ,  per  rassegnazione  semplice ,   e    eoa 
poco  amore,  si  sono  poi  innamorati  col  tempo,  e  sono 
stati  bene  insino  alla  morte. 
Brig,  CertOy  signora,  ella   non   correrà   pericolo    d'annojarsi 
per  averlo  troppo  amato  finora.   Prego    il    cid^^    che  la 
virtù  del  legame  operi  meglio  per  l'avvenire.  L 
Giac.  Sì,  così  ha  da  essere,  e  -così  sarà.  Io  prender  il  signor 
Leonardo,  come  un  marito ,    che   mi    è   stato    destinato 
dal  cielo,  che  mi  è  dato  dal  padre.   S.o ,    che    io    devo 
rispettarlo,  ed  amarlo.  Circa  al  rispetto  farò  il  mio  do- 
vere 'y  e  circa  all'amore  farò  tutto  quel  che  io  potrò. 
Brig.  Perdoni,  proponendosi  ella  di  volerlo  sì  ben  rispettare, 
non  farà  dunque  ne  più,  né  meno  di  quello  >  che  egli 
vorrà* 
Giac.  Sì,  ma  il  rispetto  ha  da  esser  reciproco.   S'io  ho  del 
rispetto  per  lui,  egli  ne  ha  d'avere  per  me.  Non  ha  per- 
ciò da  trattarmi  villanamente,  e  da  tenermi  in  conto  di 
schiava. 
Brig,  (Eh!  già:  vuol  rispettare  il  marito,  ma    vorrà  fare   a 

suo  modo.) 
Giac.  E  molto,  che  quel  temerario  di  Guglielmo  non  abbia. 

ancora  tentato  di  farmi  una  visita. 
Brjg,  S'egli  Venisse,  m'immagino,  ch'ella  non  lo  vorrebbe  ri- 
cevere. 
Giac.  Perchè  non  l'ho  da  ricevere?  Perchè  ho  da  usare  que- 
sta viltà  di  mostrar  paura  di  lui?  Non  ho  da  esser  pa- 
drona di  me  medesima?  Non    avrò    bastante    virtù   per. 
vederlo>  e  trattarlo  con  indifferenza?  Sono  stata  debole, 
è  vero  j  ma  in  tre  giorni,  ch'io  non  lo  tratto,  ho  avuto 
campo  di  ravvedermi,  e  di  fortificarmi  lo  spirito  ,  e    il 
cuorcc  Bisogna  pur,  ch'io,  mi  avvezzi    a   ritrovarmi    con 
esso  luj^  come  mi  l^o  da  ritrovare   con   tanti   altri.  Ha 
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da  essere  tndritd  ài  mia  cognate.  Poco  ò  molto  ^ol^ 
biamo  essere  qualche  volta  insieme.  Che  cosa  direbbe 
il  mondi);  se  io  sfuggissi  la  di  lui  vista?  No^  no;  vo^ 
principiare  per  tempo  ad  accostumarmi  a  trattarlo^  come 
se  mai  non  lo  avessi  né  amato ^  né  conosciuto:  e  son 
capace  di  farlo ,  ed  ho  coraggio  di  farlo;  e  vedrai  tu 
stessa  con  che  bravura^  con  che  spirito  mi  darà  l'animo 
di  eseguirlo. 

Brig,  E  se  il  signor  Leonardo  non  volesse^  ch'ella  lo  trattasse? 

Giac*  11  signor  Leonardo  sarebbe  un  pa2zo«  Perchè  non  ha 
da  voler^  che' io  pratichi  un  suo  cognato? 

Brig,  Non  sa  ella  quanto  è  sottile  la  gelosia? 

Giac.  Il  signor  Leonardo  sa,  che  gelosie  non  ne  voglio. 

Brig,  Ma  per  altro^  dicendola  qui  fra  noi^ha  avuto  qualche 
motivo  d'averne. 

Giac.  Quello^  che  è  stato>  e  stato.  Ha  avuto  la  soddisfazione, 
che  Guglielmo  dia  parola  di  sposar  sua  sorella  ^  e  la 
sposerà,  a  ciò  gli  deve  bastare.  Finalmente  Guglielmo  e 
un  giovane  onesto,  e  civile,  ed  io  sono  una  donna  d* 
onore  ;  e  sarebbe  una  temerità  il  pensare  diversamente^ 

Brig,  (Può  dir  quel  che  vuole,  io  non  mi  persuaderò  mai^ 
che  la  piaga  sia  risanata). 

SCENA  VI 

Servitore^  e  le  suddette* 

Ser,  Signora,  e  qui  il  signor  Guglielmo,  che  le  vorrebbe 
far  riverenza* 

Brig,  (  Veggiamo  un  poco  la  sua  bravura.  ) 

Giac,  (  Oimè  !  che  mai  vuol  dire  questo  gran  fuoco^  che  im- 
provvisamente m'accende  ?  ) 

Brig,  (  Oh  !  come  vien  rossa  la  poverina  !  ) 

Giac.  (Eh!  coraggio  ci  vuole.  Superiamola  quest'indegna 
passione.)  Venga  pure,  è  padrone. 

Ser,  parte. 

Brig,  Coraggio,  signora  padrona. 

Giac.  Perchè  coraggio?  A  che  mi  vai  tu  insinuando  il  co- 
raggio? Di  che  cosa  ho  d'aver  timore?  (Eccolo.  Oh 
cieli!  tremo  tutta,  la  passion  mi  tradisce,  ed  il  valore 
mi  manca.  )  Brigida,  un  improvviso  dolor  di  stomaco 
mi  obbliga  a  ritirarmi.  Ricevi  tu  il  signor  Guglielmo , 
e  digli  che  mi  perdoni  •  • .  (  Ah  !  nii  ucciderei  colle  mie 
mani.)  ^         •  (pane. 
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SCENA  Vtt 

Brigida,  poi  Guglieltnò. 

J}r^.  Gran  virtù,  gran  coraggio!  Eh  poverina!  è  donna  an-^ 

ch'ella>  è  di  carne,  e  d'os9a,  come  le  altre* 
/Gugl,  Dov'è  la  signora  Giacinta? 

Brig.  Perdoni,  5igDore>  mi  ha  imposto  di  far  le  sue  scuse* 
Gugl,  Mi  ha  pur  detto  il  servitore,  ch'ella  era  qui. 
Bn§.  Cera,  per  verità  :  ma  V  ha  chiamata  il  suo    signor   pa- 
dre. (  Se  gli  dico,  che  ha  mal  di  stomaco,  aou  lo  crede^ 
è  una  magra  scusa.  ) 
Gu^L  Aspetterò  «il  suo  comodo. 
Brigk  Scusi»  Che  cosa  vuole  da  lei? 

Gugl.  Ho  da  rendere  conto  a  voi  ?  Vo'fare   il   mio   debito  ^ 
riverirla,  consolarmi  del  suo  ritorno.  Ecco  quello,  ch^o 
voglio  >  ed  ecco  soddisfatta  la  Vostra  curiosità. 
Srig.  Bene«  signore*  Io  rappresenterò  alla  padrona  le    di    lei 

finezze,  e  sarà  come  se  le  avesse  ricevute  in  persona* 
Gugl.  Non  mi  è  permesso  di, vederla? 
Brig.  Non  mancherà  tempo.  È  ancora  stanca  dal  viaggio* 
ÙiigL  Que3to  è    un   insulto,    che  mi    vien    fatto*   Sono    un 

uomit  d'onore,  e  non  credo  di  meritarlo. 
Érìg*  Caro  signor  mio,  prenda  la    cosa^   come    le    pare:    io 
non  so,  che  dirle.  (Voglio  vedere  io  di   rompere   que- 
st'amicizia, se  posso.  9 
Gugl.  Dite  alla  signora  Giacinta,  che  io  sono  lo  sposo  delU 

signora  Vittoria. 
Brig,  Credo,  ch'ella  lo  sappia,  senza  ch*io  glielo  dica. 
Gugl,  E  se  non  avessi  questo  carattere  non  sarei  Venuto    ad 

incomodarla. 
Brig.  In  virtù  di  questo  carattere  avrà  «tempo    di    vederla,  e 

di  rivederla,  e  di  dirle  tutto  quoìlo,  che  vuole. 
GugL  Voi  dunque  non  le  volete  di^r  niente? 
Brìg.  Niente  affatto,  ccfn  sua  buona  licenza. - 
GugL  C'è  in  casa  il  signor  Filippo? 
Brig.  Io  non  lo  so,  signore. 
GugL  Com^  dite  di  non  saperlo,    se   poco    fa    mi   diceste ^ 

ch'egli  ha  chiamato  la  signora  Giacinta? 
Brig*  E  se  io  gli  ho  detto,  che  ha  chiamato  la  signora  Gia- 
cinta, perchè  mi  domanda  se  c'è? 
Gugl.  Per  dir  la  verità  voi  siete  particolare. 
Brig,  Perdoni ...  ho  qualche  cosa  anch'io  per  il  capo...  (Ha 
.  ragioa  da  una  parte ,  il  zelo  vox  trasporta  un  po'troppo.) 
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SCENA  VIH 

Leonardo,  e  detti. 

Leon.  (Come!  Guglielmo  qui?  Appena  giunta  Giacinta*  ) 

Brig,  (Ecco  il  signor  Leonardo.  È  questo  diavolo  di  Gu- 
glielmo non  ha  voluto  andarsene. 

Leon.  Dov'è  la  signora  Giaciuta?  (a  Brigida* 

Brig.  £  di  là  col  suo  signor  padre  (  a  Leonardo. 

GugL  Amico*  (  salutando  Leonardo. 

i>on.  Schiavo  suo.  {a  Guglielmo  bruscamente*)  Demanda- 
tele se  mi  è  permesso  di  riverirla.  (  a  Brigida, 

Brig.  Sì,  signore^  la  servo.  Perdoni:  Paolino  non  è  ancor 
ritornato  ? 

Leon.  No,  non  è  ancora  ritornato. 

Brig.  Compatisca*  Quando  ritornerà? 

Leon.  Volete  andare,  o  non  volete  andare? 

Brig*  Vado,  vado.  (Oh  quest'è  bella!  Preme  anche  a  me 
quanto  possa  premere  a  loro.)  (  parta. 

Leon.  Siete  molto  sollecito  a  venir  a  complimentare  la  si- 
gnora Giacinta. 

Gugl.  Fo  il  mio  dovere* 

Leon.  Non  siete  uè  si  attento,  né  si  polito  Verso  la  vostra 
'    sposa. 

Gugl.  Favorite  dirmi^  in  che  cosa  ho  mancato. 

Leon»  Non  mi  fate  parlare. 

Gugl.  Se  non  parlerete  sarà  impossibile,  ch'io  vi  capisca. 

Leon,  L'avete  veduta  la  signora  Giacinta? 

GugL  Non,  signore.  Volea  riverirla,  e  non  mi  è  stato  ancora 
permesso.  A  voi  non  sarà  negato  l'accesso  :  onde  vi  sup- 
plico, col  mezzo  vostro,  far  ch'io  possa  esercitar  eoa 
lei  il  mio  dovtre. 

Leon.  Signor  Guglielmo^  quando  pensate  voi  ^ì  concludere 
le  nozze  con  mia  sorella?  * 

GugL  Caro  amico,  io  non  credo,  che  un  matrimonio  fra 
due  persone  civili  s'abbia  a  formare  senza  le  debile, 
convenienze. 

Leon.  Ma  perchè  intanto  si  differisce  di  sottoscrivere  il  nu- 
zial  contratto? 

Gugl.  Questo  può  farsi  qualunque  Volta  vi  piaccia.    '■ 

Leon.  Facciamolo  dentro  d'oggi« 

GugL  Benissimo  ... 

Leon.  Favorite  di  andar  dal  Notajo  renderlo  di  ciò  avvisalo. 

GugL  Bene.  Andrò  ad  avvisarlo. 
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iJeon,  Ma  ancate  subito  se  Io  Volete  trovare  in  casa. 

Gug.  Sì,  vado  subito.  Vi  prego  di  pormi  appiedi  della  si- 
gnora Giacinta  j  dirle^  eh*  era  venuto  per  un  alto  del 
Olio  rispetto.  (  Convien  dissimulare.  Non  son  contento 
»*io  nou  le  parlo  ancora  una  voMa*)  (.parte* 

SCENA  Dt 

Leonardo,  poi  Brigida, 

tteon.  Costui  è  d*un  carattere^  cde  non  arrivo  ancora  a  cotU'- 
prendere.  Mi  dà  motivo  da  sospettare^  ^  poi  mi  fa  tal- 
volta pentire  de* miei  sospetti.  La  premura,  cb*  egli  ha 
di  veder  Giacinta,  pare  un  po'caricata  ^  ma  se  fosse  reo 
di  gualche  indegna  passione  non  ardirebbe  di  parlar 
con  me,  come  parla,  ed  esibirsi  ad  accelerare  il  con- 
tratto con  mia  sorella. 

Brig.  Signore,  la  mia  padrona  la  riverisce,  la  ringrazia  della 
sua  attenzione,  e  la  supplica  di  perdono,  se  questa  mat- 
tina non  può  ricevere  le  di  lei  grazie,  perchè  sta  poco 
oenè,  ed  ha  bisogno  di  riposare. 

Leon.  £  a  letto  la  signora  Giacinta? 

Brig.  Non  è  a  letto  veramente;  ma  è  sdrajata  sul  canapè^ 
Le  duole  il  capo,  e  non  può  sentire  a  parlare. 

Leon.  £  non  mi  è  permesso  ai  vederla,  di  riverirla^  e  di 
sentire  da  lei  medesima  il  suo  incomodo? 

Brig.  Così  m*ha  detto^  e  così  le  dico, 

Leon.  Bene.  Ditele,  che  mi  dispiace  il  suo  ni  ale  ,  che  ne 
prevedo  la  causa,  e  che  dui  canto  mio  cercherò  di  con-*^ 
tribuire  alla  sua  salute.  (  con  tsdegno, 

Brig*  Signore,  non  pensasse  mai  . . .  • 

Leon,  Andate,  e  ditele  quel,  che  v'ho  detto  [come  sopra. 

Brig,  (  Ha  ragione,  per  verità  bar  ragione.  È  cieca  affatto,  « 
la  sua  gran  virtù  se  n'è  andata  in  fumo).       (  pane* 

SCENA  X 

Leonardo j  poi  il  servitore, 

fjton.  Sì,  merito  questo,  e  merito  ancor  di  peggio.  Dovea 
ayvedermene  prima  d'pra,  ch'ella  non  ha  per  me  ne 
amore,  ne  stima,  ne  gratitudine.  Sono  perdute  le  mie 
attenzioni;  è  vana  la  mia  speranza,  e  guai  a  me  se  io 
arrivassi  a  sposarla.  Ho  diinque  da  perderla?  Ho  da 
ygt.  III,  iQ 
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tneUerla  in  Iihertà^  perche  poi  con  mio  scorno,  «  cèti 
disonore  della  mia  casa,  si  vegga  ella  sposar  Guglielmo^ 
e  queirindegno  burlarsi  di  me,  e  dell'impegno  contratta 
con  mia  sorella?  No,  non  lo  sperino  certamente.  Saprò 
scordarmi  di  quest'ingrata,  ma  non  sofifriròr  vilmente 
l'insulto.  Troverò  la  maniera  di  vendicarmi.  Mi  vendi- 
cherò ad  ogni  costo.  A  costo  di  perdermi ,  di  precipi- 
tarmi. Socio  in  disordine,  è  vero,  ma  ho  tanto  ancora 
da  potermi  prendere  una  soddisfazione.  Vo' dare  un 
esempio.  Yo' far  vedere  al  mondo,  che  ho  spirito,  che 
ho  sentimento  d'onore.  Sì,  perfida  y  st  amico  traditore, 
mi  vendicherò^  me  la  pagherete. 

Sen^,  Signore,  un  di  lei  servo  ha  portatai  per  lei  questa  lettera. 

Leon.  E  dov'è  Costui  7 

Serv.  Mi  ha  domandata  sei  ella  c'era:  gli  ho  dettp^  che  si^ 
Mi  ha  dato  la  lettera,  ed  è  partito. 

Leon,  Bene,  bene.  Non  occorr'altro.  (  legge  la  lettera  piano^ 

Seiy.  (E  molto  in  collera  questo  signore.  Ma  anche  la  pa- 
drona è  furente.  Sono  andati  in  campagna  con  allegria^ 
e  sono  tornati  col  diavolino  pel  capo.)  parte. 

SCENA  Xt 

Leonardo  solo, 

Vovttct  me  !  Che  sento  t  Che  lettera  è  questa,  che  mi  scrivef 
Paolino!  Sequestrati  i  beni  miei  di  campagna?  Seque-  . 
strali  i  mobili  del  palazzino  ?  Sino  la  biancheria,  le  po- 
sate, e  l'argenteria,  che  mi  fu  prestata?  Paolino  mede- 
sima arrestato  in  campagna  per  ordino  della  giustizia? 
Questa  è  l'ultima  mia  rovina,  la  riputazione  è  perduta^ 
Piena  ancora  di  gente  è  la  villeggiatura  di  Montenero- 
Che  diranno  di  me  i  Villeggianti?  Quale  strapazza  si 
farà  colà  del  mio  nome  ?  Che  serve,  che  io  abbia  frgu^ 
rato  finora  con  tanto  sfarzo,  e  con  tanto  lustro  >  se  ora 
si  sqoprono  le  mie  miserie,  e  sarà  condannata  la  mia 
ambizione?  Ah!  questo  colpo  mi  avvilisce,  mi  atterra^ 
Giacinta,  Guglielmo  si  burleranno  anch'essi  di  me<  Qual 
vendetta  vo'io  meditando  contro  di  loro?  Chi  è  il  ne- 
mico maggiore,  ch'io  abbia  fuor  di  me  stesso.?  Io  Bon& 
il  pazzo^  la  stolido,  il  ncmieo  di  me  medesima. 

Fine  dell'Atto  prim(K 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 
Camera    di    Leonardo 
"  ideonardó  soloi 


jLó  non  so  che  mi  fare.  Pens»;  e  i  miei  tristi  petisieri,  aa* 
zichè  suggerirmi  il  rimedio,  mi  spingono  alla  dispera- 
zione. Io  non  so  più  in  luivorno  come  sussistere,  e  non 
ho  il  modo;  e  non  ho  il  coraggio  di  allontanarmi.  Che 
dirà  di  me  la  signora  Giacinta?  Come  potrò  io  preten- 
dere dal  signor  Filippo  la  di  Itii  figliuola,  e  gli  otto 
mila  scu^i  di  dote  nello  stato  miserabile,  in  cui  ora 
sono  ?  Povero  me  !  Fra  le  mie  disgrazie  non  cessa  an- 
cora di  tormentarmi  Tamore.  Oh  cieli  !  Ecco  il  signor 
Fulgenzio.  Arrossisco  in  vederlo;  mi  ricordo  delle  sue 
ilmmonizioni,  de'suoi  consigli ,  •  so  d'averne  abusato. 

SCENA  II 

r 

FutgenziOj  e  il  suddetto. 

Fidg.  (Eccolo  qui  il  pazzo,  il  prodigo,  rinfatuato.) 
Leon,  Riverisco  il  mio  carissimo  signor  Fulgenzio* 
Fulg.  Servi tor  suo  (sostenuto).  Si    è  divertito  bene  id  cam- 
pagna? 
Leon.  Caro  signore,  non  mi  parlate  più  di  campagna.  Le  ho 
concepito  un  odio  sì  grande  che  non  andrei  più  a  vil- 
leggiare per  tutto  l'oro  del  mondo. 
'Fulg.  Si^  il  proponiniénto  è  buono.  11    male  i  |   che  V  avetf 

fatto  un  po'tardi. 
Leon,  È  mèglio  tardi,  che  mai.  ' 

Fulg.  Patta;  «hi  si  lia  in  Umpo;  e  <Ji9  il  proponimente  non 
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nasca  dall'impotenza;  piuttosto  clie  dalla  Volontà   di  faf 
bene.  (  con  caldo. 

Leon.  Io  non  credo  di  essere  in  tal  precipizio  ... 
Fulg.  £  che  cosa  vi  resta  per  essere  rovinato  più  di  quello^ 
che  siete?  Volete  vendere  a  me  pure  lucciole  per  lan- 
terne? Mi  maraviglio  di  voi.  Mi  maraviglio^  che  abbiate 
avuto  il  coraggio  d*  imbarazzare  un  galantuomo  della 
mia  sorte  a  chiedere  per  voi  una  fanciulla  >  in  ispo«a. 
Voi  sapevate  lo  stato  vostro^  e  chiamasi  un  tradimento^ 
tina  baratteria  bella  e  buona.  Ma  dal  canto  mio  ci  rime* 
dierò  ^  farò  sapere  al  signor  Filippo  la  verità;  faccia 
egli  poi  quei  che  vuole;  me  ne  vo*  lavare  le  mani  ^  e 
faccio  un  solenne  proponimento  di  non  imbarazzarmi 
mai  più. 

Leon.  Ah  !  Signor  Fulgenzio^  per  amor  del  cielo  non  mi 
mettete  all'ultima  disperazione.  Giacche  sapete  lo  stato 
mio  movetevi  a  compassione  di  me.  Io  sono  in  circo-* 
stanze  lagrimose^  che  non  mi  resta  alcun  angolo^  in  cui 
sperare  di  rifugiarmi ,  sarò  costretto  ad  abbandonarmi 
alla  più  disperata  risoluzione.  Senza  roba,  senza  credito, 
senza  amici,  senza  assistenza,  la  vita  non  mi  serve ,  che 
di  rossore,  che  di  pena.  Assistetemi,  signor  Fulgenzio  > 
assistetemi;  sono  sull'orlo  del  precipizio,  non  fate,  che 
termini  la  mia  casa  con  una  tragedia,  con  uno  spetta-* 
colo  della  mia  persona. 

Fuig.  Se  foste  mio  figliuolo  vorrei  rompervi  l'ossa  di  basto- 
nate. Ecco  il  linguaggio  de' vostri  pari:  son  disperato^ 
voglio  strozzarmi,  voglio  affogarmi.  A  me  poco  dovreb- 
be premere,  perchè  non  ho  verun  interesse  con  voi.  Ma 
son  uomo,  sento  l'umanità,  ho  compassione  di  tutti  ^ 
meritate  di  essere  abbandonato^  ma  non  ho  cuore  di 
abbandonarvi. 

Leon.  Ah  !  il  cielo  vi  J>enedica.  Salvate  un  uomo ,  salvate 
una  desolata  famiglia.  Liberatemi  dal  rossore,  dalla  mi« 
seria,  dalla  folla  de'creditori. 

Fulg.  Ma  che  credete?  Ch'io  voglia  rovinar  me  per  ajutar 
voi?  Ch'io  voglia  pagarvi  i  debiti,  perchè  ne  facciate 
degli  altri  ? 

Z^on.  Nor  signor  Fulgenzio,  non  ne  farò  più. 

Fulg.  Io  non  vi  credo  un  zero. 

Leon.  In  che  consistono  dunque  le  esibizioni,  che  finora  mv 
avete  fatte? 

Fui,  Consistono  in  volermi  adoperare  per  voi  con  dei  buoni 
uffizj  verso  di  vosud.  zio  Bernardino,  con   delle   buone\ 
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parti  verso  cliì  ha  più  11  modo  di  me,  e  qaalche  maggior 
obbligazione  di  soccorrervi  nelle  vostre  disgrazie.  £  se 
impiego  per  voi  il  tempo,  i  passi,  e  le  parole,  e  i  con- 
sigli, faccio  più  ancora  dì  quello  che  mi  s*aspetta. 

Leon.  Signore,  io  sono  nelle  vostre  mani  :  ma  con  mio  zio 
Bernardino  non  si  farà  niente. 

Fui,  E  perchè  non  si  farà  niente  ? 

Leon,  Perchè  è  sordido,  avaro^  e  non  darebbe  un  quattrino 
a  chi  l'appiccasse  ;  e  poi  ha  una  maniera  così  insultante 
che  non  si  può  tollerare. 

Fui.  Sia  come  esser  si  voglia,  si  ha  da  far  questo  passo,  si 
ha  da  principiare  da  qui  per  andare  innanzi.  Se  noa 
v'  ajuta  lo  zio,  chi  volete  voi  che  lo  faccia  ? 

Leon.  £  vero,  non  so  negarlo ,  tutto  quello  che  dite  è  ve- 
rissimo. 

Fui.  Venite  dunque  con  me. 

Leon.  Sìj  vengo^  ma  ci  vengo  malissimo  volentieri,  (m  atto 

{di  partire. 

SCENA  HI 

Vittoria  in  àbito  di  gala  e  detti. 

Vit.  Una  parola,  signor  Léonard Oé 

Leon.  Ditela  presto  ch'io  non  ho  tempo  da  trattenermi. 

Vit.  Voleva  dirvi  se  volevate  venir  con  me  dalla  signora 
Giacinta. 

Leon.  Ci  verrei  volentieri,  ma  presentemente  non  posso.  An- 
dateci voi.  Sappiatemi  dire  come  sta,  come  vi  riceve , 
come  vi  parla  di  me,  e  in  quale  dispo8Ìzi,one  si  trovi 
rispetto  ai  nostri  sponsali. 

Vit.  Voi  non  l'avete  ancora  veduta?  , 

Leon.  No,  non  Tho  potuta  ancora  vedere. 

Fui.  (Sollecitatevi,  signor  Leonardo.  ) 

Leon.  Eccomi.  {a  Fulgenzio. 

Vit.'CtiTo  fratello,  se  principiate  a  diminuire  le  attenzioni 
per  lei ,  sapete  com'  ella  è ,  vi  resta  pochissimo  da  spe- 
rare. 

Leon.  Signor  Fulgenzio,  mezz'  ora  prima ,  o  mezz'  ora  dopo 
mi  pare  sia  lo  stesso. 

Fui.  (Vostro  zio  va  a  pranzo  per  tempo,  e  dopo  pranzo  è 
solito  di  dormire.)  (a  Leonardo, 

Leon.  (Non  perdiamo  tempo  dunque.)  (a  Fulgenzio. 

Vit.  S' ella  mi  domanda  di  voi  5  i  ella  «i   lamenta  che   non 
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mostrate  premura  di  rivederla,  clie  coia  volete  cVio  lo 
dica  per  iscusarvi  ? 

'j^(?on.  (  Non  si  potrebbe  differire  a  undar  dallo  zio  dopo  dp-r 
sinarej?)  («^  Fulgenzio. 

fu/.  (Volete  up' altra  volta  vedervi  la  casa  piena  di  credi- 
tori?) 

]Leorì^  (Colpetto!  sarebbe  per  me  una  nuov^   disperazione.) 

Fui,  (  Andiamo.  Liberatevi  da  quest'  affanno  di  cuore.  ) 

J^it»  Stupisco;^  3Ìgnor  fratello,  che  dopo  quel  che  è  accaduto 
in  villa,  usiate  tanta  freddezza  in  una  cosa  che  vi  do- 
vrebbe interessare  aireatrcmOf 

Leon.  (Ah!  sì  j  Vittoria  non  dice  male.  È  pericolosa  T  in- 
differenza. Giacinta  non  mostra  per  me  ^rand'  ampre>  e 
tutto  le  potrebbe  servir  dj  pretesto.  J 

FuL  (  O  venite,  o  vi  pianto.  )  {a  Leonardo. 

Leon.  (  Un  momento  per  carità.  )  (  a  Fulgenzio. 

Vit.  (  Ehi  !  Ricordatevi  di  quella  visita  che  ha  fatto  la  si- 
gnora Giacinta  alla  castalda  dì  Montenero.)  {a  Leon. 

Leon,  (Oh  maliziosQ  pmprovcro  che  mi  trafìgge.)  Signor 
Fulgenzio  non  potreste  andar  Yoi  dalip  zio  Bernardino;^ 
e  parlargli,  ed  intendere .... 

Ful.Ylo  capito!  buon  giorno  a  vossignoria,  {in  atto  di  partire. 

Haeon»  No,  trattenetevi  :  verrò  con  voi-  (  Dovunque  mi  volga^ 
non  ravvilo  che  scolgi ,  che  tempeste ,  che  precipizj.  ) 
Andate;  dite  £|lla  signora  Giacinta.. ..  non  so  che  risol- 
vere ....  ditele  quel  che  vi  pare.  Andiamo.  (  a  Fulgenr 
zio)  Sou  fuor  di  me;  non  so  quel  che  ini  voglia.  S'acr 
crescono  i  miei  timori,  le  mie  angustie,  le  mie  crudeli 
ilisperazioni.  {parte  cori  Fulgenzio. 

SCENA  ly 

Vittoria^  poi  Guglielmo  p  F^rdinart^o. 

jKfV,  È  insolentissimo  questo  vef:chio.  Ma  nello  stato,  in  cu} 
siamo,  convien  credere  che  mio  fratello  abbia  bisognq 
di  lui,  e  conyien  soffrirlo.  Oh,  oh,  ecco  il  signor  Gu- 
glielnio  \  È  tempo  che  ti  degni  favorirmi.  Ma  e'  è  con 
lui  quello  sguajato  dj  Ferdinando.  Pare  phe  Guglielmo 
lo  faccia  a  pQ^ta.  Pare  ch'egli  fugga  rincontro  di  esser 
|n«c<>  da  solo  a  sola.  Quest'i  segno  di  poco  amore.  Sem- 
pre più  si  aumentano  i  miei  sospetti. 

F^r.  (Ma,  caro  amico,  ho  i  miei  affari;  io  non  mi  poftfoi 
tTjiltenfr  lungamente,  )  («  Quglielm9^ 
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CrogL  (Scusatemi.  La  vìsita  sarà  breve.  Ho  necessità  di  par- 
larvi. )  (a  Ferdinando.)  (Giacche  ci  ho  da  venire  per 
mio  malanno,  la  compagnia  d'un  terzo  mi  giova.)  (  c/a  5^, 

J^it,  (Hanno  de' gran  segreti  qiie' due  signori.) 

F'er,  M*  inchino  alla  signora  Vittoria- 

/^//.  Signore,  che  mai  vuol  dire  ch'ella  con  tanta  bontà  mt 
frequenta  J«  di,  lei  grazie  ?  {a  Ferdinando. 

J^er,  Sono  qui  in  compagnia  dell'  amico. 

f^it.  Ha  paura  a  venir  solo  il  signor  Guglielmo? 

GugL  Signora^  scusatemi.  Fin  eh'  io  non  ho  1'  onore  di  es- 
sere vostro  spose^^parmi  che  il  decoro  vostro  esiga  que- 
sto rispetto* 

i*^^r. Ma, signori  miei,  quando  si  conclurlono  U  vostre  nozze? 

J^it.  Quando  piacerà  al  gentilissimo  signor  Guglielmo. 

GugL  Signora,  sapete  meglio  di  m«  che  un  matrimonio  noa 
sa  può  concludere  su  due  piedi. 

Fer.  Avete  fatta  ancora  la  scritta  ? 

Vit,  Signor  no,  non  ha  ancora  trovalo  il  tempo  per  eseguirà 
questa  gran  cosa  che  si  fa  in  un  momento,  e  che  dovea 
esser  fatta  al  nostro  arrivo  in  Livorno. 

Gu^L  Non  mi  è  ancor  riuscito  di  poter  avere  il  notaro. 

Fer,  E  che  bisogno  c'è  di  notaro?  Tali  scritture  si  fanno 
anche  privatamente.  Mi  era  esibito  di  servirvi  io  a  Mon- 
te nero  j  e  lo  posso  far  qui  se  volete. 

yit.  Se  si  contenta  il  signor  Guglielmo. 

GiigL  Per  verità  il  signor  Leonardo  mi  ha  incaricato  di  rin- 
tracciar il  notaro.  Lho  già  veduto,  e  siamo  in  concerto 
ch'ei  si  trovi  qui  questa  sera.  Non  mi  pare  che  gli  si 
abbia  a  fare  una  mala  gra;&ia,  e  che  dalla  mattina  alU 
sera  vi  sia  quest'  estrema  necessità  per  anticipare. 

^>.  Via,  via,  quando  li  ha  da  far  questa  sera .... 

Fer.  Io  credo  che  la  signora  Vittoria  di  già  lo  sapesse  che 
si  doveva  in  oggi  sottoscrivere  questa  scritta. 

F^it.  Perchè  credete  voi  ch'io  il  sapessi? 

Fer.  Perchè  si  è  vestita  da  sposa. 

jTit.  No,  v'  ingannate.  Sono  vestita  un  poco  decenttmentt 
per  far  visita  alla  signora  Giacinta. 

GugL  Volete  andar  ora  dalla  signora  Giacinta? 

F^it.  Si,  certo;  giacché  l'ho  da  far  questa  cerimonia,  me  ne 
vo' spicciare  immediatamente.  ^ 

Gugl.  Andate  sola  ? 

F^t.  Voleva  che  venisse  con  me  mio  fratoUo^  ma  i  «uoi  tf* 
fari  non  glie  Thanuo  permesso. 

GugL  Vi  strvirò  io^  le  lo  conandate. 
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yit.  Oh!  signor  Guglielmo,  la  ringrazio  della  bontà  che  ha 
per  me  ;  questa  è  la  prima  volta  eh'  io  la  ritrovo  meco 
così  gentile.  No^  no^  signore,  non  le  voglio  dar  questo 
incomodo.  ,  (  ironicamente. 

Fer,  (Ora  principia  la  visita  a  divertirmi.) 

GusL  Signora,  scusatemi.  Io  credo  che  1*  andarvi  insieme 
non  sia  che  bene. Sono  in  debito  anch'io  di  far  un  si- 
mil  dovere  col  signor  Filippo  e  colla  signora  Giacinta  j 
e  se  mi  accompagno  con  voi  non  dovreste  essere  mai- 
contenta. 

^TiY.  Mi  ricordo  il  vostro  saggio  riflesso.  Finché  non  siete  mio 
sposo  non  è  conveniente  che  ci  veggano  andar  insieme. 

f*er.  Dice  bcnej  parla  prudentemente*  Andate  voi  a  solleci- 
tare il  notajo.  Io  avrò  V  onor  di  servirla  dalla  signora 
Giacinta. 

yit.  Non  sarebbe  mal  fatto  che  al  mio  ritorno  fra  un'ora  al 
più  vi  ritrovassi  qui  col  notajo.  {a  Guglielmo, 

GugL  £  volete  andare  col  signor  Ferdinando? 
•    T^it,  Si  andrò  con  lui  per  non  andar  sola. 

Gugl.  Con  lui  vi  piace  e  con  me  vi  dispiace  ? 

Fer,  Io  mi  esibisco  per  far  piacere  ad  entrambi. 

P^it,  Con  lui  non  posso  essere  criticata.  {a  Guglielmo. 

GugL  Sì,  signora,  ho  capito.  Il  mio  cattivo  temperamento  v'tn- 
noja.  Il  signor  Ferdinando  è  spiritoso  e  brillante.  Pnn« 
cipiate  assai  di  buon'  ora  a  farmi  comprendere  che  io 
devo  essere  un  marito  poco  felice.  Parliamoci  chiaro , 
signora  ;  se  io  vi  dispiaccio  siete  ancora  io  libertà  di 
risolvere.   : 

Vit,  Se  non  avessi  amore  per  voi  non  m' inquieterei  per  la 
vostra  freddezza,  e  non  vi  darei  tanti  stimoli  per  soUq* 
citare  la  scritta. 

Gagl.  Dite  d'amarmi  e  in  faccia  mia  preferite  un  altro? 

Fer.  Ehi!  amico,  sareste  per  avventura  di  me  geloso? 

yit.  Non  credo  mai  che  vi  veniss<ero  in  capo  di  tai  pen- 
sieri. (  a  Guglielmo. 

GugL  Io  non  penso  fuor  di  ragione,  e  mi  persuado  di  quel 
eh'  io  vedo. 
f     J^it.  Signor  Guglielmo,  parlatemi  con  sincerità. 
^     GugL  Io  non  vi  posso  parlare  in  miglior  modo  di  quel  che 
vi  faccio.  Dicovi  che  questo  è  un  torto  che  voi  mi  fa» 
te,  e  che  non  mi  credeva  di  meritarlo. 

yit,  (Mi  ama  dunque  piìi  di  quello  ch'io  supponeva.) 

Fer.  Signori,  se  io  ho  da  esser  d'incomodo  me  ne  vado  im* 
mediatamente. 
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Giigi.  Noy  nò;  restate  pure;  e  servite  la  signora  Vittoria. 

Fit»  No>  caro  signor  Guglieltno^  non  prendete  la  cosa  in  si- 
nistra parte.  Vi  chiedo  scusa  se  ho  potuto  spiacervi.  Vi 
amo  colla  maggior  tenerezza  del  mondo.  Ho  da  essere 
vostra  spossile  da  voi  solo  vogl'io  dipcndeie. Verrò  con 
voi  dalla  signora  Giacinta.  Traiascierò  d'  andarvi  se  pur 
yi  piace. 

Gugl,  Il  nostro  debito  ci  sprona  egoalmente  a  quest'atto  di 
convenienza. 

Fit,  Andiamoci  dunque  immediatamente.  Scusi ,  signor  Fer- 
dinando, s' io  non  mi  prevalgo  delle  sue  grazie. 

Fer.  Sì  serva  pure.  Per  me  sono  indifferente. 

GugL  lì  signor  Ferdinando  favorirà  di  venir  con  noi. 

Fit'  Ma  non  e'  è  hisogno .... 

GugL  Si,  signore,  ce  n'è  bisogno  per  quella  massima  di  one- 
stila di  decoro  che  io  ho  suggerita,  e  che  voi  avete  ap- 
provata. 

Fer,  Sicché  dunque  io  ho  da  servire  di  comodino. 

Fu.  À.h  I  signor  Guglielmo,  se  è  ver  che  mi  amate .... 

GugL  Via  andiamo  prima  che  si  avvicini  T  ora  del  pranzo. 

Fit,  Eccomi  pronta  come  vi  piace.    , 

Gugl,  iVmico,  favorite  la  signora  Vittoria,  (a  Ferdinando, 

Fer,  Volete  ch'io  le  dia  braccio?  (a  Guglielmo. 

Gu^L  Sì,  fateci  qucst*  onore. 

Fit.  E  perchè  non  lo  fate  voi  ?  (a  Guglielmo. 

GugL  So  le  mie  convenienze,  signora.  Mi  basta  di  non  es*> 
sere  maltrattato. 

Fit.  Ma,  io  certamente .... 

GugL  Signora,  un  poco  più  di  rassegnazione;  vi  priego  di 
lanciarvi  servire. 

Fit.  Ubbidisco.  (Principio  ad  essere  un  po' più  contenta.) 

(dà  la  mano  a  Ferdinando, 

Fer,  (Per  dire  la  verità  mi  fanno  fare  certe  figure  ...  basla; 
mi  consolo  che  al  pasto  nuziale  ci  avrà  da  essere  la  mia 
posata.)  {parte  con  Fittoria. 

Gwg'/.  (Quanto  mai  ho  dovuto  fingere  e  faticare,  per  coglie- 
re l'opportunità  di  rivedere  Giacinta.)  (parte. 
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SCESA  V 

Camera  in  casa  di  Bernardino  ' 

Bernardino  in  veste  da  camera  mlVantica  e  Pasquale 
seìyitorey  poi  Fulgenzio. 

"Ber.  Chi  è  che  mi  ▼uole?  Chi  mi  domanda?  {a Pasquale» 

Pasq.  £  il  signor  Fulgenzio  che  desidera  riverirla. 

Cern.  Padrone,  padrone.  Venga  il  signor  Fulgenzio;  padrone» 

Fui.  Riverisco  iJ  signor  Bernardino. 

Bern.^Buon  giorno^il  mio  caro  amico. Che  fate? State  hene? 
£  tanto  che  non  vi  vedo. 

Fui,  Grazie  ai  cielo,  sto  bene  quanto  e  permesso  ad  un  uo- 
mo avvanzato  che  principia  a  sentire  gli  accfacchi  della 
vecchiaja. 

Bern.  Fate  come  fo  io,  non  ci  abbadate.  Qualche  male  si 
ha  da  soffrire  ^  ma  chi  non  ci  abbada  Io  sente  meno. 
Io  mangio  quando  ho  fame,  dormo  quando  ho  sonno, 
mi  diverto  quando  ne  ho  volontà.  E  non  bado:  noa 
bado.  £  a  che  cosa  •'  ha  da  badare  ?  Ah ,  ah  >  ah  è 
tutt'  uno  !  non  ci  s'  ha  da  badare.  (  ridendo. 

Fui.  Il  cielo  vi  benedica:  voi  avete  un  bellissimo  tempera- 
mento. Felici  quelli  che  sanno  prendere  le  cose  come 
voi  le  prendete. 

S^m.  £  tutt'uno,  è  tutt'uno.  Non  ci  s'ha  da  badare.  (nVfe/iJo. 

#a/.  Sono  venuto  ad  incomodarvi  per  una  cosa  di  non 
lieve  rimarco, 

Bern.  Caro  signor  Fulgenzio,  sono  qui,  siete  padrone  di  me. 

Fui.  Amico,  io  vi  ho  da  parlare  del  signor  Leonardo  vostro 
nipote. 

Bern.  Del  signor  marchesino?  Che  fa  il  signor  marchesi  no  ? 
Come  si  porta  il  signor  marchesino  ? 

Fui.  Per  dir  la  verità  non  ha  avuto  molto  giudizio. 

Bern.  Non  ha  avuto  giudizio?  £h  capperi  1  Mi  pa^  che  ab- 
bia più  giudizio  di  noi.  Noi  fatichiamo  per  vivere  sten- 
tatamente; ed  ei  gode,  scialacqua,  tripudia,  sta  allegra* 
mente  :  e  vi  pare  eh'  ei  non  abbia  giudìzio. 

Fui.  Capisco  che  voi  lo  dite  per  ironia  e  che  nell'  animo 
vostro  lo  detestate,  lo  condannate. 

fiern.  Oh!  io  non  ardisco  d'entrare  nella  condotta  dell'il- 
lustrissimo signor  marchesino  Leonardo.  Ho  troppo  ri- 
spetto per  lui,  per  il  suo  taleat^^ptr  li  suoi  begli  abiti 
gallonati.  i  (iranico. 
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/^a/.  Caro  lamico  ;  fatemi  la  finezza ,   parliamo    un   poco  sul 

?erio, 
Bern.  Si,  anzi  :  parliamo  pure  sul  jseiio. 
f^^ul»  Vosero  nipote  è  precipitato. 
Bern»  È  precipitato?  E  caduto  forse  di  sterzo?!  cavalli  del 

tiro  a  sei  hanno  forse  levato  la  mano  al  cocchiere  ? 
Fui.  Voi  ridetele  la  cosa  non  e  da  ridere.  Vostro  nipote  ha 

tanti  debiti  che  non  sa  da  qual  parte  scansarsi. 
Bern,  Oh  !  quando  non  e'  è  altro  mai^  non  e    niente.    I  de^ 
biti  non  faranno  sospirar  lui^  faranno    sospirare    i    suoi 
creditori. 
Fui.  £  se  non  vi  è  più  roba^  ne  credito  ^  ^om^  farà   egli    a 

vivere  ?  • 

Bern,  Niente  ;  non  è  niente.  Vada  un    giorno    per    uno    da 
quelli  che  h^nno  mangiato  da  lui^  e  non  gli  mancherà 
da  mangiare. 
Fui.  Voi  continuate  sul  medesimo  tuono;  e  paro  che  vi  bur- 
liate di  me. 
Bern»  Caro  il  signor  Fulgenzio,  sapete  quanta  £imicizia;  quan- 
ta stima  ho  per  voi. 
Fui.  Quand*  e  cosi,  ascoltatemi  come  va ,  e  rispondetemi  in 
miglior  maniera.   Sappiate    che   il    signor    Leonardo   ha 
una  buona  occasione  per  maritarsi. 
Bern.  Me  ne  consolo,  me  ne  rallegro. 
Fui.  Ed  è  ^er  avere  otto  niila  scudi  di  dote. 
Bern.  Me  ne  rallegro,  me  ne  consolo, 

Fui.  lyia  se  non  si  rimedia  alle  sue  disgrazie  non  avrà  la  fi- 
glia^ e  non  avrà  la  dote. 
Bern.  Eh!  un  upmo  come  lui?  Batte  uq  pie  per  terra  e  sal- 
tano fuori  i  quattrini  da  tutte  le  parti. 
Fui.  (Or' ora  perdo  la   sofferenza.    Me    l'ha    detto    il    signor 
Leonardo.)  Io  vi  dico  che  vostro  nipote  è  in  rovina. 

{sdegnalo. 
Bern.  Sì  eh?  Quando  lo  dite  sarà  così,  {fingendo  serietà. 
Fui.  Ma  s\  potrebbe  rimettere  facilmente. 
Bern.  Benissimo,  si  rimetterà. 
Fui.  Pero  ha  bisogno  di  voi- 
fiern.  Oh  !  (questo  poi  non  può  essere. 
Fui.  E  si  raccomanda  a  voi. 
Bern.  Oh  il  signor  marchesino  !  è  impossibile. 
fid.  E  così  vi  dico,  si  raccomanda  alla  vostra  bontà,  al  vo- 
stro amore.  E  se  non  temessi  che  lo  riceveste  male ,  ve 
lo  farei  venire  in  persona  a  far  uft  atto  di  sommissione ' 
p  j|  dpq}andurvi  perdona. 
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Bern,  Perdono?  Di  che  mi  tuo!  domandare  perdono  ?  Che 
cosa  mi  ha  egli  fatto  da  domandartni  perdono  ?  Eh  !  mi 
burlate^  io  non  merito  queste  attenzioni;  a  me  non  si 
fanno  di  tali  ufficj.  Siamo  amici ,  siamo  parenti.  Il  si- 
gnor Leonardo?  Oh!  il  signor  Leonardo^mi  scusi,  non 
ha  da  far  con  me  queste  cerimonie. 

Fui.  Se  verrà  da  voi  raccoglierete  con  buon  amore? 

Bern.  E  perchè  non  l'ho  da  ricevere  con  buon  amore? 

FuL  Se  mi  permettete  dunque  lo  farò  venire. 

Bern,  Padrone,  quando  vuole  ;  padrone. 

Fui.  Quand'  è  così,  ora  Io  chiamo  e  lo  fo  venire. 

Bern.K  dov'è  il  signor  Leonardo? 

FuL  È  di  ìk  in  sala  che  aspetta. 

Bern,  In  sala  che  aspetta  ?  (  con  gualche  ntermiglia. 

Fui.  Lo  farò  venire,  se  vi  contentate. 

Bern.  Si,  padrone;  fatelo  venir^. 

FuL  (Sentendo  lui  può  essrre  che  si  muova.  Per  me  mi  è 
venuto  a  noja  la  parte  mia.)  {parte^ 

SCENA  VI 

Bernardino^  poi  Fulgenzio  e  Leonardo^  poi  Pasquale, 

Bern.  Ah,  ah,  il  buon'  vecchio  se  l'ha  condotto  con  lui.  Ha 
attaccato  egli  la  breccia^  e  poi  ha  il  corpo  di  riserva 
per  invigorire  T  assalto. 

Fui.  Ecco  qui  il  signor  Leonardo. 

Leon.  Deh  !  scusatemi,  signor  zio  ... . 

Bern.  Oh!  signor  nipote,  la  riverisco;  che  fa  ella?  Sta  be- 
ne? Che  fa  la  sua  signora  <  sorella  ?  Che  fa  la  mia  caris- 
sima nipotina?Si  tono  bene  divertili  in  campagna? So- 
no tornati  con  buona  salute?  Se  la  passano  bene?  Sì, 
via,  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Leon.  Signore,  io  non  merito  esser  da  voi  ricevuto  con  tan- 
to amore,  quanto  ne  dimostrano  le  cortesi  vostre  paro- 
le; onde  ho  ragion  di  temere  che  con  eccessiva  bontà 
vogliate  mascherare  i  rimproveri  che  a  me  sono  dovuti. 

Bern.  Che  dite  eh?  Che  bel  talento  che  ha  questo  giovane? 
Che  maniera  di  dire;  che  bel  discorso  !  {a  Fulgenzio. 

FuL  Tronchiamo  gì'  inutili  ragionamenti.  Sapete  quel  che  vi 
ho  detto.  Egli  ha  estremo  bisogno  della  bontà  vostra,  e 
si  raccomanda  a  voi  caldamente. 

Bern.  Che  possa  ...  in  quel  ch'io  posso  ...  se  mai  potessi ... 

Leon.  Ah!  signor  zio....  (col  cappello  in  mano. 

Bern.  Si  copra. 
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Leon,  Par  troppo  la  mia  mala  condotta..,* 

Bern.  Metta  il  suo  cappello  in  capo. 

Leon^  Mi  ha  ridotto  agli  estreoii. 

Bern.  Favorisca,     (mette  il  cappello  in  testa  a  Leonardo^ 

'Leon,  £  se  voi  oon  mi  prestate  soccorso.... 

Bern.  Che  ora  abbiamo?  (a  Fulgenzio. 

Fui.  Badate  a  lui  se  volete.  (a  Bernardino. 

Leon.  Deh  !  signor  zio  amatissimo  ....  {si  cava  il  cappello^ 

Bern,  Servo  umilissimo.  (si  cava  la  berrelta^^ 

Leon.  Non  mi  voltate  le  spalle. 

Bern.  Oh!  non  farei  questa  mal  opera  per    tutto    Toro    del 

mondo.  (colla  berretta  in  mano. 

Leon.  L'unica  mia  debolezza  è  stata  la  troppo  magnifica  vil- 
leggiatura, (sta  col  cappello  in  mano. 
Bern.  Con  licenza,  (si  pone  la  berretta.) Siete  stati  ia  molti 

quest'anno?  Avete  avuto  divertimento? 
Leon.  Tutte  pazzie^  signore  -,  io  confesso,  lo  vedo^  e  me  ne 

pento  di  tutto  cuore. 
Bern.  E  egli  veio  che  vi  fate  sposo  ? 

Leon.  Così  dovrebbe  essere,  e  otto  mila  scudi    di    dote   pò- 
trebbono  ristorarmi.  Ma  se  voi  non  mi  liberate  da  qual- 
che  debito .... 
Bern.  Sì,  otto  mila  scudi  sono  un  bel  danaro. 
FuL  La  sposa  e  figliuola  del  signor  Filippo  Ganganellì. 
Bern.  Buono  ^  lo  conosco^  è  un  galantomcnone  ^  è  un  buon 
villeggiante  j  uomo  allegro,  di  buon  umore.  Il  parentado 
i  ottimo,  me  ne  rallegro  infinitamente. 
Leon.  Ma  se  non  rimedio  a  una  parte  almeno  delle  mie  di- 
sgrazie .... 
Bern.  Vi  prego  di  salutare  il  signor  Filippo    per  parte  mia. 
Leon.  Se  non  rimedio,  signore,  alle  mie  disgrazie .... 
Bern.  E  ditegli  che  me  ne  congratulo  ancora  con  esso  lui. 
Leon.  Signore,  voi  non  mi  abbadate. 

Bern.  Sì,  signore,  sento  che  siete  lo  sposo,  e  me  ne  consolo. 
Leon.  E  non  mi  volete  soccorrere  ?  . . . 
Bern.  Che  cosa  ha  nome  la  sposa? 
Leon.  Ed  avete  cuore  d'abbandonarmi? 
Bern.  Oh!  che  consolazione  ch'io  ho  nel  sentire  che  il  mio 

signor  nipote  si  fa  sposo. 
Leon.  La  ringrazio  della  sua  ^  affettata    consolazfone  ,   e    non 

dubiti*  che  non  verro  ad  incomodarla  mai  più. 
Bern.  Servitore  umilissimo. 

Leon.  (Non  ve  l'ho  detto?  Mi  sento  rodere;   non  la  possa 
soffrire. l  (a  Fulgenzio  «  parte. 
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Bern.  Riverisco  il  signor  nipote. 

Fui.  Schiavo  suo-  (a  Bernardino  eoH  isdegnàs 

B^rn.  Buondì;  il  mio  caro  signor  Fulgenzio. 
Fui.  Se  sapeva  così  non  veniva  ad  incommodarvj. 
Bern.  Siete  padroni  di  giorno^  di  notte^  a  tutte  le  ore. 
Fui.  Siete  peggio  d*un  cane.  , 
Bern.  Bravo,  bravo.  Evviva  il  signor  Fulgenzio* 
Fui.  (Lo  scannerei  colie  mie  proprie?  mani.)  {parte* 

Bern.  Pasquale? 
,  JPasq.  Signore. 
Bern.  In  tavola-  {partd 

Scena,  vri 

Camera  in  casa  di  Filippo!. 
Giacinta  e  Brigida^  poi  il  Servitore^ 

Brig.  No,  signora,  non  occorre  direi  dirò,  farò,  così  ha  daf 
essere,  così  voglio  fare.  In  certi  incontri  non  siamo  pa- 
droni di /noi  medesime. 

Oiac.  E  che  sì  che  in  altro  incontro  noni  nli  succederà  piii 
quello  che  mi  è  succeduto  ? 

Vrig.  Prt?go  il  cieloi  che  così  sia,  ma  ne  dubito. 

Giac.  Ed  io  ne  son  sicurissima. 

Brig.  E  donde  può  ella  trarre  lina  tal  sicurezza? 

Giac.  Senti  ;  convien  direr  che  il  cielo  mi  vriol  ajutxire.  Nel- 
r  agitazióne  in  cui  era,  per  cercare  di  divertirmi,  hof 
preso  un  libro.  L'  ho  preso  a  caso,  ma  còsa  più  a  pro- 
posito non  mi  potea  venir  alle  mani;  è  intitolato:  7^'- 
medj  per  le  malattie  dello  spirito  ;  fra  le  altre  cose  ho 
imparato  questa  :  Quando  uno  si  trova  occupato  da  un, 
pensiere  molesto,  ha  da  cercar  d*  introdurre  nella  sua 
mente  un  pensier  contrario.  Dice  che  il  nostro  cervello 
è  pieno  d*  infinite  cellule j  dove  stan  chiùsi,  e  preparati 
più  e  diversi  pensieri.  Che  la  volontà  può  aprire  e  chiu- 
dere queste  cellule  a  suo  piacere,  e  che  la  ragione  in- 
segna allqf  volontà  a  chiuder  questa  e  ad  aprire  quell'al- 
tra. Per  esempio^  s'apre' nel  mio  cervello  la  celletta  che 
mi  fa  pensare  à  Guglielmo^  ho  da  ricorrere  alla  ragione, 
•  la  ragione  ha  da  guidarcela  volontà  ad  aprire  de'cas- 
•ettini,  ove  stanno  i  pensieri  del  dovere,  dell'onestà, 
della  buona  fama;  oppure  se  questi  non  s'incontrane 
c%A  previo^   basta  anche    fermarsi    in   quelli   à%\\%  eose 
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pììi  inAitterenti^  come  sarebbe  a  Aire,  dì  abiti ,  dìi  ma- 
nifatture^ di  giuochi  di  carte,  dì  lotterie;  di    conversa'^    . 
2ioDÌ>  di  tavole,  di  passeggj  e  di  cose  simili  ^  e  se  la  ra^ 
gione  è  restia,  e  se  la  volontà  noD  è  pronta,  scuoter  la 
macchina,  muoversi  viole  a  temente,  mordersi  le    labbra^ 
ridere  con  veemenza  f  finche  la  fantasia    si    rischiarì ,  si 
chiuda  la  cellula  del  rio  pensiero,  e  s'apra  quella,  cui 
la  ragione  addita,  ed  il  buon  voler  ci  presenta. 
ttrig.  Mi  dispiace  non  saper  leggere  ;  vorrei  pregarla  mi  per« 
mettesse  poter  anch*io  leggere  un  poco  ku  questo  libro. 
Gìac*lÌAÌ  tu  pure  de' pensieri  che  ti  molestano? 
Brig.  Ne  ho  uno,  signora,  che  non  mi  lascia   mai,    ne  men 

quando  dormo^ 
Ùiac.  Dimmi  qual  è ,  che   pu&   essere    eh'  io  t^  insegni  qual 

cellula  devi  aprire  per  discacciarlo. 
Brìg,  Egli  è,  signora  mia,  per  confessarle  la  vcritSi,  eh'  io  so« 
no  innamoratissima  di  Paolino,  ch'ei  mi   ha   dato   spc'* 
ranza  di  spostarmi  ^  ed  ora  è  a  Montenero    per    servizio 
del  suo  padrone,  e  non  si  sa  quando  possa  tornare. 
Gi'ac.  Ehi  Brigida^  questo  tuo  pensiere  non  è  si  cattivo,  né 
puÀ  essere  sì  molesto  che  tu  abbia  d'  affaticarti  per  di- 
scacciarlo. Il  partito  non  isconviene  ne  a  te ,  ne   a  lui. 
Nod  ci  vedo  ostacoli  al  tuo  matrimonio;  basta  che  sen- 
za chiudere  la  cellula  dell'amore  tu   apra   quella    della 
speranza. 
Brig.  Per  dire  la  verità^  mi  pare  che  tutte  e  due  sieno  bea 

apèrte* 
Ser.  Sigoora,  vengono  pef  riverirla  la  signora  Vittoria,  il  si» 

gnor  Ferdinando  ed  il  signor  Guglielmo. 
Ùìac.  (  Girne  !  )  Niente;  niente,  vengano*  Son  padroni* 
Ser*  parte* 

Brig,  Eccoci  al  caso,  signora  padrona. 
Gìac.  Si,  ho  piacere  di  trovarmi  nell'  occasione* 
Brig.  Si  ricordi  della  lezione* 

Gìac.  V  ho  messa,  in  pratica  i(nmedìatamcnte*  Appena  volea 
molestarmi  un  pensièr  cattivo,  l'ho    subito    discacciato 
pensando  al  siguor  Ferdinando   che  è   persona   giocosa 
che  mi  farà  ridere  infinitamente* 
Brig*  Rida,  «  «cuota  la  Baaccbina  ci  ai  4iVtrtat 
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SCENA  vm 

Vittoria,  Guglielmo,  Ferdinando  e  le  suddette  é 

yit.  Ben  venuta,  la  mia  cara  Giacinta. 
Giac.  Ben  trovata,  ben  trovata.  Padroni.  Presto  da  sederei 

(con  grande  allegria* 
Fer,  Sta  bene  la  signora  Giacinta? 

Giac.  Bene;  benissimo.  Non  sono  mai  stata  meglio.  ^ 

GugL  Mi  consolo  di  vederla  star  bene. 
Giac»  Grazie;  grazie.  Presto    le  sedie.    Date    qui  ^    una  sedia 

qui.  {prende  una  sedia  con  forza, 

Brig.  (Ha  bisogno  dì  scuoter  la  macchina.) 
Giac,  Via  seggano,  favoriscano.  Che  novità  ci    sono    in   Li-« 

vorno  7  (con  allegria, 

Vit,  Io  non  ho  sentito  a  dir  niente  di  particolare. 
Giax^.  Qui,  qui  il  signor  Ferdinando  che  sa  tutto^  che    gira 

pe)r  tutto,  ci  darà  egli  le  novità  del  paese* 
Fer.  Signora,  io  sono  venuto  stamattina  con  voi  ^    che   cosa 

volete  eh* io  sappia  dirvi?  Quando  non  sa  qualche  cosa 

il  signor  Guglielmo. 
GugL  Ci  è  una  novità,  ma  qui  non  la  posso  dire. 
Giac.  Eh!  diteci  voi  qualche  cosa  di  allegro,  (a  Ferdinan* 

(  do  battendolo  con  forza  nel  braccio, 
Fer.  Ma  io  non  so  cosa  dire. 
Vit.  Sentiamo,  se  non  tutto,  qualche  cosa  almeno  di  ciò  che 

voleva  dire  il  signor  Guglielmo. 
Giac.  Voi,  voi  raccontateci;  voi.    (a  Ferdinando  battendola 

(cofhe  sopra. 
Brig.  (  Ora  scuote  la  macchina  del  signor  Ferdinando.  ) 
Fer.  Signora,  voi  mi  volete  rompere  questo  braccio. 
Criac.  Poverino!  po\ero  delicatino  !  V'ho  fatto  male? 
GugL  Un  poco  di  carità^  signora,  un  poco  di  carità. 
Giac,  (  Oh  !  che  tu  sia  maladetto  !  )  Ma    quanto    è   graziosoi 

questo  signor  Ferdinando  I  Mi  fa  ridere ,  mi    fa    crepar- 
'  di  ridere,  e  quando  rido  di  cuore  mi   manca  il  fiato. 
JTit.  Che  vuoi  dire,  signora  Giacinta;    che  oggi    slete  sì  al- 
legra ? 
Giac.  Non  lo  so  nein^en  io.  Hcr  un  brio,  ho  un'  allegrezza 

di  cuore  che  non  ho  mai  provata  la  simile^ 
Fer.  Ci  deve  essere  il  suo  perchè. 

GugL  Sarà  probabilmente,  perchè  si  avvicinano  le  stie  nozze. 
^£^zc.  (Gli  si  possa  seccar  la  lingua.  )  Avete  un  gran  beirabi* 

tO;  Viltorina. 
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P^it.  Eh!  uri  abUino  jiàsiSabìlè. 

F'er,  PrÌDcipia  a  nelle  in  lèi  ad  c&servi  qualche  degnale  di 
sposa. 

bine.  L'avete  fallo  quest'anno  ? 

yit~  Verameute  è  deifanoo  passato. 

Giàc.  £  alla  moda  per  altro. 

y^it.  Si,  r  ho  fatto  un  po'  ritoccare* 

G^ìat*  Ve  l'ha  fiotto  Monsieujr  de  la  Rejouissance ? 

f^it.  Sì,  quello  che  mi  ha  fatto  il  mio  manage, 

i^er.  A  proposito  di  mariane,  sigugre  mie,  quando  ai  fannd 
le  loro  nozs&e? 

Oiac.  dà  una  spinta  Jbru  a  Ferdinando.)  Gtajo  vitio  chd 
avete  voi  di  volef  sempre  interrompere  quando  si  parla. 

Far,  Questa  mattina  voi  mi  avete  preso  a  perseguitare. 

G/dEc.  ^ì^  voglio  perseguitarvi.' Voglio  far  le  vendette  di  quel- 
fa  povera  vecchia  di  mia  èia  che  voi  avete  si  maltrattata. 

Fer.  £  che  cosà  ho  fatto  io  à\\A  signora  Sabina? 

Giac.  Che  cosa  le  avete  fatto?  Tutto  quel  peggio  che  far 
le  poteste,  {durante  questo  discorso  Giacinta  va  guar^' 
dando  Guglielmo,  )  Avete  conoiciuto  la  sua  debolezza. 
L'avete  tirata  giù,  T  avete  innamorata  perdutamente.  E 
un  uomo  d' onore  non  ha  da  fare  di  queste  a^piooi  j  uà 
galantuomo  non  ha  da  cercar  d'innamorare  una  perso- 
tia  vecchia;  o  giovane  ch'ella  sia,  quando  T amore  noa 
può  avere  un'  onesto  fine  y  é'  quando  sa  di  poter  essere 
di  pregiudizio  agi'  interessi,  o  al  buon  concetto  di  unsi 
donna  sia  vedova^  o  sìa  fanciulla,  ha  da  desistere,  ha  dai 
ritirarsi;  e  non  ha  da  seguitare  ad  insidiarla ,  a  tpinicn- 
tarla  con  visite^  con  ixuporlutiità,  cojdl  simulazioni.  Sono 
cose  barbare^  pericolose,  iiivmane. 

Fen  si  volta  a  guardare  Guglielfno,^  '        » 

Oiac.  Dico  a  voi,  dico  a  voi.  Non  oC(;bn:e  che  vi  voltiate,. 
Intendo  di  parlare  con  voi.  {a  Ferdinando» 

Fer.  (La  burla  passa  il  segna.  I  ^uoi  scb^fzi  diventano  im* 
pertinenze.  ) 

JP7^  (Si  è  riscaldata  bene  la  sìguora  Giacinta. Per  una  parte 
ha  ragione,  ma  lo  ba  strapazzato  un  po'tvoppo.) 

Gugl'  (  Povero  Ferdinando  !  i^li  non  capisce  dove  vanno  a 
ferire  le  sue  parole.  Tol  di  mexzo  per  causa  mia.  ) 

JFVr.  (Non  voglio  espoi^ihi  «  «offrir  di  peggio*)  Con  licenza 
di  tor  signore.  {sbalza. 

Giac,  Dove  andate? 

Fer.  Vo' levarle  l'incomodo* 

ifriac.  Eh  !  vìa,  non  fate  scepe^  restate  qui.  (  allegra* 

YPfe.  !"•  ^i 
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yit.  Povero  galantnomo^  l*avctc  malmenato  mi  po*ttof)pd* 

Giac.  Eh  I  fia,  ledete  qtii.  Ho  scherzato.  (  lo  fa  sedere  a 
forza,  j  Povero  signor  Ferdinando^  ve  n'avete  avuto  per 
male  7 

Fer.  Signora,  gli  scherzi  quando  sono  pu  agenti..  •. 

Giac.  Oh!  ecco^  ecco  mio  padre.  Ora  la  conversazione  sarà 
compita.  Così  vecchio  com'  è  il  cielo  Io  benedica  ^  ter- 
rebbe io  allegria  mezzo  mondo.  È  piìi  allegro  di  me 
cento  volte.  *  (con  allegria. 

Vù.  (Ma  oggi  Giacinta  è  in  un'allegria   stupenda.)    {piano 

(a  Guglielmo. 

Gugl.  (Si,  e  vero.)  {piano  a  Vittoria.)  {^A  io  crédo  ch'elb 
si  maceri  dai  veleno*  Ma  se  patisco  io,  patisca  ella  an- 
cor qualche  cosa^  {da  se^ 

! 

SCENA  IX 
Filippo  e  dettif  pòi  il  Servitore* 

Fu.  Servo  di  lof  ignori. 

Vit.  Benvenuto,  signor  Filippo, 

Fil.  Sono  venuti  a  pranzo  con  noi  ? 

Vit.  Oh  !  no ,  signore ,  per  me  sono  venuta  a  fare  il  mio 
debito. 

óiac.  (Poteva  far  di  meno  di  venir  con  colui.) 

FU.  Se  vogliono  favorire  sono  padroni.  Mi  faranno  piacere. 
Faremo  conto  di  essere  in  viUeggiaturar< 

J^/^  Per  parte  mia  vi  ringrazio.  Oggi  aspetto  visite,  ed  è 
necessario  che  mi  trovi  in  casa. 

Fil.  E  che  cos'è  del  signor  Leonardo?  {a  Vittoria* 

Vit.  Sta  bene.  Non  l'avete  ancora  veduto? 

Fil.  Ancora  non  ci  ha  favorito,  e  ho  volontà  di  Vederlo.  Suo 
zio  è  vivo  o  morto? 

Vit.  E  vivo,  è  vivo,  è  tornato  indietro ,  non  ha  ancor  vo- 
lontà di  morire. 

FiL  Oh  !  guardate.  Ed  i  medici  T  avevano  dato  per  ispedito. 
Ho  piacere:  povero  galantuomo!  Dite  al  signor  Leonar- 
do, che  favorisca  venir  da. noi  che  si  ha  da  parlare.  Si 
hanno  da  concludere  queste  nozze  colla  mia  ^gliuola. 

Giac*  (Ecco  qui,  pare  <^he  non  si  possa  parlare >  se  non  si 
parla  di  nozze.) 

FiV.  Glielo  dirò,  signore,  e  credo  ch'egli  sarà   dispostissimo. 

Gugl.  E  poco  sollecito  il  sign<or  Leonardo*  Fa  torto  al  nrc- 
rko  della  signorsì  Giacinta. 
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Giac.  (Ma  die  hanno  quelle  sue  indegne  parole  che  mi  fan 

per  fino  sudare?)  (cava  il  fazzoletto  0  sì  asciuga. 
Ser.  SigQoriy  manda  a  riverirli  la  signora  Costanza^  e  dar  lo- 
ro parte  eh'  è  tornata  ora  a  Livorno  colla  sua  nipote. 
Giac.  Oh  !  brava^  ho  piacer  grandissimo.  Sarà  venuto  anche 
il  dottorino.  Sentiremo  le  novità  di  questo  bel  matri- 
moùlo.  Quel  caro  Tognino  me  lo  voglio  proprio  go* 
derc.  (  con  allegria  forzata. 

Fer.  Gran  matiinionj  !  Gran  nozze  I  Ecco  qua  la  signora  Ro* 

sina,  la  signora  Vittoria,  la  signora  Giacinta. 
Oiac,  (Oh!  che  ti  venga  la  rovella!)  Oh  voglio  subito  an* 
dar  da  loro.  Ho  curiosità  grandissima  di  sapere.  Ci  an- 
derete  anche  voi.  Vittoria?  (alzandosi. 

Vit.  Ci  anderò.  Ma  non  a  quesfora. 

FiL  £  ora  di  desinare.  Che  bisogno  c'è  che  ci  andiate 
adesso  ? 

Giac,  Si,  è  vero,  ci  anderò  dopo  pranzo.  Ho  da*  vestirmi , 
ho  da  acconciarmi.  Ho  d'andare  alla  tavoletta... 

Vit»  Signora  Giacinta,  vi  leveremo  T  incomodo.      (  sbalzai 

Giac.  Addio,-  Vittori na. 

yìt^  Serva»  signor  Filippo. 

^il.  Air  onore  di  riverirla.  Si  ricordi  di  dire  al  signor  Leo'^ 
nardo .... 

Giac.  Voi  avete  questo  vizio  di  dir  Cento  volte  una  cosa. 
Credete  che  tutti  abbiano  la  poca  memoria  che  avete 
voi?  (a  Filippo  con  isdegno. 

FU.  Via,  via,  signora,  la  non  mi  mangi.         (a  Giacinta. 

Vit,  A  buon  rivederci.  (partendo. 

Giac.  Addio. 

Gugl.  Servo  di  lor* signori.       (saluta  Filippo  e  Giacinta^ 

FiL  Riverisco  il  signor  Guglielmo» 

Gugl.  M'inchino  alia  signora  Giacinta.  (partendo. 

Giac.  Serva,  serva»  (a  Guglielmo.) Ci  divertiremo  col  signor 
dottorino.  (a  Ferdinando. 

Fer.  Moltissimo.  Servitor  loro.  (partendo. 

FiL  Padrone.  (a  Ferdinando. 

Giac,  Padrone.         {a  Ferdinando  partono  i  tre  suddetti. 

Fil.^Se  andate  alla  tavoletta, spicciMevi  ch'io  ho  fame  e  vor 
|;lio  andar  a  pranzare.  (part^. 
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Giacinta^  poi  Brigida. 

Glac»  Son  fiior  di  me.  rfx>n  so  in  che  mondo  mi  sÌAé 

Brig,  Signora  padrona^  come  va  la  macchina? 

Giac.  Taci  per  carità.  Non  cimentarmi  con  barzelette  a  pto^ 
vocare  la  mia  sofferenza. 

Brig.  Signora;  avrei  una  cosa  da  dirvi  ;  ma  non   vorrei   cher 
vi  metteste  in  maggior  ardenza. 

Giac.  £  che  cosa  vorresti  dirmi  ? 

Brig,  Se  non  vi  calmate,  non  ve  Ja  dico. 

Gitic.  Via  compatiscimi  che  merito  di  essere  compatita.  PaN 
lami  che  ti  ascolterò  senza  sdegno. 

Brig.  Nell'atto  che  scendeva  le  scale  la  signora  Vittoria,  ser- 
vita dal  signor  Ferdinanfdo .... 

Giac   Non  la  serviva  Guglielmo  ?Er»  servita  da  Ferdinando  .^ 

JBrig.  Sì,  signora»  il  signoi*  Ferdinando  )e  dava  braccio.    - 

Giac.  (L*ho  sempre  detto.  Guglielmo  non  la   può  soffrire.) 

Brig.  Neiralto  dunqne  ch'essi  scendevano,  restò  indietro  il 
signor  Guglielmo.  Mi  chiamò  sotto  voce . . , 

Giac.  £  che  cosa  ti  ha  detto  quei  temerario? 

Jirig.  Se  andate  in  collera  non  vi  dico  altro. 

Giac*  No,  non  sono  in  collera^  Ti  ascolto  placidamente.  Che 
cosa  ti  ha  detto? 

Br4g.  Aveva  in  mano  una  lettera^.  #. 

Giac*  Per  chi  una  lettera? 

Brig,  Per  voi. 

Giac.  Per  me  una   lettera?   Hai   tu   avuta   l'imprudenza    di 
prenderla  ? 

Brig.  Signora  no,  signora  no^  non  Pho    presa.   (Se  le  dice 
d' averla  presa  mi  salta  agli  occhi.)'  m 

Giàc.  (A  me  una  lettera?  Che  mai    avrebbe    egH   ardito   di 
scrivermi  ?  ) 

Brig.  (Non  la  voleva  j  me  Pha  voluta  dare  per  forza*) 

Gidc.  (  Per  altro  mi  avrebbe  potuto  giovar  moltissimo  sentir 
com'egli  pensa  presentemente.) 

Srig.  (  Faccio  conto  di  gettarla  nel  fuoco. } 

Giac,  Ti  ha  detto  nulla  nel  volerti  dare  la  lettera? 

Brig.  Niente  affatto,  signora.^ 

Giac.  Come  hai  fatto   a  capire  che  ti  voleva    dare  una  let- 
tera ? 
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Brig.  MI  ha  chiamato.  Ho  vedalo  eh*  egli  aveva   la  carta  ia 

mano. 
Gìac.  £  come  sapesti  che  qaella  carta  veniva  a  me? 
Brig,  Me  T  ha  detto. 
Giac.  Dunque  ti  ha  parlato. 
Prìg.  Due  parole  si  dicon  presto. 

Giac.  £  perchè  hai  tu  ricusato  di  pigh'ar  quella  lettera? 
Brig,  Perchè  è  un'impertinente  che  non   vuol    finire   d'im* 

portunarvi. 
Oioc.  Gran  disgrazia  è  la  mia  che  tu  abbia   sempre  da  fare 

il  peggio.  Sono  in  un'estrema  curiosità.  Pagherei  quanto 

ho  al  mondo  a  poter  veder   quella   lettera   che    tu  hai 

ricusato  di  prendere* 
Brig.  Ma  io^  signora  ...  « 

Giac.  Tu  vuoi  far  sempre  la  sufficiente,  la  politica ,  la  dot- 
toressa. 
Brig,  £h  !  vi  conosco^  signora^  voi  dite  così    per'  assicurarvi 

s'io  l'ho  presai  o  s'io  non  l'ho  presa. 
Giac.  Brigida  1  hai  tu  pigliata  la  lettera?         (dolcemente. 
Brig,  E  se  l'avessi  pigliata,  mi  dareste  voi  dalle  bastonate? 
Giac.  No,  cara,  ti  ringrazierei,  ti  benedirei ,  ti    farei    un  re* 

gaio  che  ne  resteresti  contenta. 
Brig.  (Io  non  so  se  mi  possa  fidare*) 
Giac.  Brigida,  l'hai  tu  presa?  {dolcemente. 

Brig.  Se  devo  dirvi  la  veritii,  dubitando    ch'egli    la   desse  a 

qualchedun  altro^  ho  creduto  meglio  di  prenderla» 
Giac.  Ah!  dammela.  Non  mi  far  morire. 
Brig.  £c«>la.  Ho  fatto  male  a  pigliarla? 
Giac»  No,  che  tu  sia  benedetta.  Li.  eia  un  po' vedere. 
Brig.  Tenete. 
Giac.  Oh  cieli!  Mi  trema  il  onore,  mi  trema  la  mano.  Ahi 

che  questa  lettera  potrebbe  essere  la  mia  rovina. 
Brig.  Fate   a  modo    mio ,   signora ,  abbrucciateia  ,    bob   H 

leggete.  ^ 

Giizc.  Va  via.  Lasciami  sola. 
Brig.  Oh!  no,  compatitemi,  non  vi  lasoio  sola. 
Giac.  Va  via  dico,  non  m' inquietjM'e.  (  sdegnata. 

Brig.  Sij  signora,  come   comanda.    (Eh!   giSi   il  mio    regalò 

ha    da    oonsistere  in   ingiurie,  ia   rimproveri  ;  gi2r  me 

l'aspetto.  (parte. 


Digitized  by 


Google 


«66 

SCENA  XI 

Giacinta  sola. 

Non  gli  basta  tormentarmi  con  delle  visite,  vuole  ancora  ìd-« 
solentire  con  lettere.  Ma*  dica  quel  che  sa  dire  ;  è  tut- 
l'uno.  La  massima  è  già  fissata.  Gli  risponderò  in  up 
modo  che  lo  farò  arrossire;  che  lo  farà  desistere  e  di- 
sperare. Se  si  è  scordato  ciò  che  ho  avuto  il  coraggio 
di  dirgli  nel  boschetto  di  Montenero,  potrò;  scrivendo^ 
farglitio  risovvenire.  Veggiamo  ciò  eh*  egli  ha  i*  ardire 
di  scrivermi,  {apre  la  lettera  e  siede.)  Madamigella. 
Sono  venuto  cjuéesta  mattina  per  riverirvi.  Non  mi  h 
stato  permesso.  La  cameriera  vostra  mi  ha  trattato 
alquanto  villanamente ....  firigida  qualche  vòlta  è  una 
ragazza  arditissima;  petulante.  Perchè  trattar  male  colle 
persone?  S*ìo  non  voleva  ricevere  il  signor  Guglielmo^ 
non  aveva  ella  per  questo  da  prendersi  la  libertà  di  ri* 
spondergli  coq  impertinenza. 

^Sopraggiunta  il  vostro  futuro  spose,  quello  che  avrà  la  fe^ 
,  licita  di  possedere  la  vostra  mano  ed  il  vostro  cuo^- 
re  . . . .  •  Ah  !  non  so  ;  il  cuore  ;  non  so.  Con  maniere 
ancV  egli  non  meno  aspre  ed  insultanti,  mi  ha  costret^ 
io  ad  allontanarmi  «...  Come  I  In  casa  mia  ?  Principia 
a  far  da  padrone?  Vuol  comandare  prima  del  tempo? 
Oh!  questo  poi  non  lo  vo' soffrire.  Ma  povero  Leonar- 
do,  non  ha  egli  forse  motivo  di  sospettate?  AmaDdofoi 
com'  egli  mi  ama^  non  sono  compatibili  i  suoi  trasporr 
ti?  Dovendo  essere  mio  consorte;  non  ha^  agli  da  ve« 
dere  mal  volentieri  chi  gli  fa  ombra;  chi  lo  inquieta) 
chi  lo  conturba?  Sì,  Leonardo  ha  ragione.  Guglielmo'' 
'  ha  il  torto.  Non  so  quand'  io  potrò  avere  la  Jortuna 
di  rivedervi.  Volesse  il  cielo  eh  io  n«n  lo  vedessi  mai 
più.  Onde  mi  sono  preso  I T ardire  di  scrivervi  questo' 
umilissimo  foglio  per  due  ragioni.  La  prima  si  e  per 
farvi  noto  ch'io  non  ho  mancato  al  mio  debito .,  .^on 
ai  può  dire  ch'egli  non  sia  civile  e  cortese.  E  assicu-* 
rai*vi  che  dal  canto  mio  non  soffrirete  inquietudini , 
promettendovi  sulfonor  mio,  che  a  costo  ancor  di  mo^ 
Tire  sfuggirò  ogni  incontro  d' importunarvi.  Questa  vir- 
tuosa ras.seg nazione  ha, un  grado  di  merito  che  non  è 
indifferente.  Ah!  se  prim^  av^ì   conosciuto  il   pregio 
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•del  suo  bel  iyiore  •  *  ...  Ma   tton   vi  è   piii  rimedio. 
Tuoi  cosi  il  mio  decoro,  il  mio  impegno,  il  mio  nemico 
destino. 
Idt    seconda  ragione   che  mi  muove   ad  importunarvi  con 
questa  lettera,  assicuratevi   non  procedere  in   me  da 
mal  animo,  ma  da  cuor  sincero  e  leale.  Si  dice  pub" 
blicamente  j  e  si  sa  di  certo    essere  in   tale  sconcerto 
ed  in  tale  rovina  il  signor  Leonardo  che  egli   non  po^ 
tra  assolutamente  supplire  ai  pesi  di  un   maritaggio, 
né  vostro  pcuire  vorrà   vedervi  precipitata.   Oh    cieli  ! 
che  colpo  è  questo  !  Che  sconvogUmento  d*  affari  !  Che 
novità  inaspettata! 
Seguite  ad  amare  colui  che  deve  essere  vostro   sposo.   Ma 
se  mai  tal  non  fosse ,  se  mai ,   senza  colpa  vostra , 
vi  trovaste    disobbligata ,  permettetemi   eh'  io    vi  dica 
ch'io   sono   libero   tuttavia,  che   non   ho   ancora  ySr- 
mata  la  scritta  ^  e  che   non  m.' indurrò   mai  a   soscri^ 
verla,  se  non  quando  vi  vedrò    maritata.   Di  pia  non 
ardisco    dirvi.,  Compatitemi,    e   sono   col  maggior  ri^ 
spetto  "e  colla  pia  sincera  rassegnazione  vostro  un^lis" 
Simo  servitore  •  .  .  . 
Ah  !   non   vi   voleva   di   più  per  mettermi    nella  maggiore 
agitazione  '  del    mondo.   Poss' io    credere   a    questo    fo« 
glio?  Ma  ei   non   ardirebbe    inventare   una    falsità  che 
si  ha  ben  tosto   a  verificare  :    e  se   Leonardo    i  in  ro^ 
vina>   sono  io    per   questo  in  libertà    di   lasciarlo?  Cik 
dee   dipendere   da    mio   padre.   E    se   mio   padre  fosse 
debole  a  segno  di   volermi    sagrificare ,   sarei    io    obbli- 
gata ad  acconsentire    alla  mia   rovina?  No,   non   sarei 
obbligata.   Ogni   ragione   mi    scioglierebbe    da   un    tale 
impegno.  E  sciolta  ch'io  fossi  dal  vincolo  di  tali  sponr 
sali,  potrei  dar  la  mano  liberamente  a  Guglielmo?  Che 
dice    il   cuore?   La   ragione    che   die' ella 7  Ah!   la  ra- 
gione ed  il  cuore  mi  parlano  con    due  diversi  linguag-^ 
gi.  Questo  mi    stimola  a  lusingarmi ,    quella   mi  anima 
ai  pih  giusti,    ai  più   virtuosi  riflessi.   Che    cos^  mj  ha 
trattenuto  finora  d^l  recedere  da  un    impegno  che  noa 
è  indissolubile,  e  preferire  ad  uno  sposo»  à  poco  ama-' 
to ,    un   oggetto   amabile   agli    occhi   miei  ?   Non   altro 
che  il  mio  decoro ,  il  giusto  timore  di  essere  criticata  ;  ' 
qualunque  trista  avventura   dell'infelice   Leonardo    non 
metterebbe   al   coperto    la   mia    debolezza.    L*  avere    io 
stessa  procurato  gli    sponsali    fra    Vittoria   e  Guglielmo 
mi  vieta  assolutamente  di  farmi  io  stessa  l'origine   del 
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Ii>7Q_dÌ8CÌog1imentò,  Gaglielmo  <on  questa  le  tura  yle-t 
He  a  tentare  la  mia  vìrtà.  Si  ha  da  resistere  ad  oguì 
costo.  Si  ha  "da  lasciar  Leonardo  3*ei  non  mi  meritaci 
ma  non  si  ha  da  rapire  alfa  di  lui  germana  il  eonsorte. 
Si  ha  da  penarcj  si  ha  i^  morire.  Ma  si  ha  da  vincere 
^'44  trionfare,  (p^n^^ 


Tin$  Hf^ékiù  seiìQmkk 
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ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA  / 

■  "  Camera  ìd  caia  di  Filippo 

Fulgenzio,  Leonardo  e  un  Servitore^ 

fui.  V^uant'è  eh* è  andato  a  pranzo  il  signor  Filippo? 

{al  servitore. 

Ser,  £  un  pezzo,  signore.  Hanno  messo  in  tavola  i  frutti  e 
poco  può  tardar  a  finire.  Se  vuol  ch'io  lo  avvisi... 

fui.  No,  no,  lasciatelo  terminar  di  mangiare.  So  che  la  ta-» 
vola  è  la  sua  passione  y  e  gli  dispiace  assaissimo  d' in-» 
comodarsi.  Non  gli  dite  niente  per  ora  5  ma  quando  è 
alzato  avvisatelo  allora  cb'io  aono  qui. 

^Ser.  Sarà  servita.  (parte. 

l^eon.  Voglia  il  cielo  che  il  signor  Filippo  non  sappia  i 
miei  disordini,  le  mie  disgrazie. 

f*ul»  Sono  poche  ore  ch^egli  è  arrivato  in  cittk.Non  è  usci- 
to di  casa,  probabilmente  non  saprà  nulla. 

'JLep/i.  Sono  sì  pieno  di  rossore  e  di  confusione  che  non  ar- 
disco presentarmi  a  nessuno.  Quel  sordido  di  mio  zio 
ha  terminato  di  avvilirmi,  di  mortificarmi. 

^Ful.  Venga  il  canchero  all' avaraccio. 

f^on.  Ma  non  ve  Tho  detto,  signor  Fulgenzio?  Non  v'ho 
io  prevenuto  di  quel  che  si  poteva  sperare  da  quel  cuce 
re  disumanato  ? 

fui.  Non  ho  mai  creduto  una  simil  cosa.  Pazienza  il  dire  \ 
non  ne  ho,  non  ne  posso  dare,  non  ne  vo' saper  nicn^ 
te.  Mi  è  dispiaciuto  la  manieraccia  impropria ,  con  cui 
ci  ha  trattati;  quella  derisione  continua;  quella  corbel-* 
Intuba  $f«^cciat4, 
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Leon,  Ho  incontrato  qnesto  dispiacere  per  voi  e  1'  ha  sof- 
ferto per  amor  vostro. 

Fui,  Non  so  che  dire.  Me  ne  dispiace  infìnitamenle  ;  ma 
per  r  altra  parte  questo  tentativo  doveva  farsi  y  ed  ho 
piacere  ch«  si  sia  fatto.  Se  è  andato  male  ;  pazienza. 
'Io  non  vi  abbandonerò!  Mi  sono  sempre  più  inte* 
ressato  nelle  cose  vostre.  Sono  in  impegno  d'assistervi 
e  vi  assisterò.  Ponetevi  in  quiete,  rasserenatevi  che  vi 
assisterò. 

Leon,  Ah  !  si,  il  cielo  non  abbandona  nessuno.  £  una  prov- 
videnza "per  me  il  vostro  tenero  cuore,  la  vostra  gene- 
rosa bontà. 

Fui.  Facciamo  ora  questo  secondo  tentativo  col  signor  Fi- 
lippo. Io  mi  lusingo  riuscirne.  Ma  in  caso  contrario 
non  vi  perdete  d' animo ,  non  vi  lascierò  perire  sicu- 
ramente. 

Leon.  Il  progetto  vostro  non  può  essere  meglio  concepito, 
e  il  facile  temperamento  del  signor  Filippo  ci  può  lu- 
singare d' un  esito  fortunato.  Preveggo  betrsi  difficile  il 
persuadere  Giacinta  a  lasciar  Livorno,  e  venire  meco 
lontana  dal  suo  paese. 

Fui.  Quando  non  vi  siano  maggiori  obbietti  per  conclùdere 
le  vostre  nozze,  ella  o  per  amore,  o  per  forza  sarà  ob- 
bligata venir  con  voi.  , 

Leon.  È  vero,  ma  vorrei  ci  venisse  amorosamente^  e  dubito 
molto  della  sua  resis^tenza. 

Fui.  Veramente  la  signora. Giacinta  è  un  po' capricciosa  e 
ostinatella.  Me  ne  sono  avveduto  allor  quando  'ha  volu- 
to seco  per  forza  quel  ganimede.  Ditemi,  come  è  poi 
passata  in  campagnst? 

Leon.  Non  so  che  dire.  Ho  avuto  delle  inquietudini  e  dei 
dispiaceri  non  pochi.  Finalmente  poi  il  signor  Gugliel- 
mo ha  dato  paroU«di  sposar  mia  sorella. 

Fui.  SI,  SI;  lo  so,  un  altro  frutto  della  villeggiatura.  Se  va 
bene  e  un  miracolo»  (Oh  libertà,  libertà!  Oh  come  in 
oggi  si  maritano  le  fanciulle  !  ; 

Leon.  Kcto  il  signor  Filippo. 

Fa/.  Ritiratevi ,  se  volete.  Lasciate  che  io  introduca  il  di* 
scorso. 

Leon,  No  attendo  l'esito  con  un'estrema  impaasienza.  (par^tf^ 


Digitized  by 


Google 


171 

SCENA   II 
Fulgenzio  poi  Filippo, 

Fui,  Poh  !  io  sono  iaìiaicissiino  degl*  impicci ,  e  ora  mi  ci 
trovo  dentro  senza  volerlo*  Ci  sono  «atrato  per  bene  e 
vo'  veder  se  mi  riesce  di  far  del  bene. 

FiL  Oh!  oh!  ecco  qui  il  mio  caro  signor  Fulgenzio. 

Fid,  Ben  tornato,  signor  Filippo. 

FiL  Ben  trovato  il  mio  caro  amico. 

Fid.  Vi  siete  divertilo  bene  in  campagna? 

FiL  Benissimo^  siamo  stati  in  ottima  compagnia.  Si  è  man- 
giato bene  )  vitello  prezioso,  capponi  stupendi ,  tordi , 
beccaflchi,  quaglie,  starne,  pernici.  Ho  dato  mangiate , 
v'assicuro  io,  solennissime. 

Fui,  Ho  piacere  che  ve  la  siate  goduta.  Ora  poi  che  siete 
qui  ritornato .... 

FiL  Quel  pazzo  di  Ferdinando  ci  ha  fatte  crepar  di  ridere. 

Fui.  Sì,  in  campagna  zi  vuol  sempre  qualcheduno  che  pro^ 
muova  il  divertimento. 

FiL  Si  è  messo  in  capo  di  far  disperare  quella  povera  scioc- 
ca di  mia  sorella.  Sentite  se  è  maladetto  .... 

Fui»  Mi  racconterete  con  comodo  ^' permettete  che  ora  vi 
dica  .... 

FiL  No,  no,  sentite,  se  Volete  ridere  .... 

FuL  Ora  non  ho  gran  voglia  di  ridere.  Ho  necessita  di  ps^r- 
larvi. 

FiL  Eccomi,  parlate  pure,  come  vi  aggrada. 

Fui,  Ora,  signor  Filippo^  che  siete  ritornato  in  città.  •.. 

FiL  Conoscete  voi  il  medieo  di  Montenero? 

Fui.  liO  conosco. 

Fil.  E  il  suo  figliuolo  lo  conoscete  ? 

Fui,  No,  non  Tho  mai  veduto. 

FiL  Oh  che  capo  d' opera  !  Oh  che  testa  balorda  !  Oh  che 
carattere  delizioso  !  Cose,  cose  da  smascellarsi. 

Fui.  Non.  maucherk  tempo.  Sentirò  anche  io   volentieri  .  .  • 

FiL  Ed  è  toccato  a  me  a  giuocare  a  bazzica  con  questo 
sciocco. 

PuL  Amico,  se  non  mi  volete  ascoltare^  ditemelo  liberamen- 
te. Me  n'anderò. 

FiL  Oh!  cosa  jdite  mai?  Se  vi  voglio  ascoltare?  Capperi  !  il 
mio  caro  amico  Fulgenzio;  vi  ascolterei  se  veniste  di 
luezza  notte. 
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Fui*  Alle  corte.  Ora,  che  siete  tornato  a  Livorno,  pensate  voi 

di  voler  concludere  il  maritaggio  di  vostra  (ìgliuola? 
FU*  Ci  ho  pensato,  e  ci  penserò. 
Ful§>  Avete  ancora  veduto  il  signor  Leonardo? 
FìL  No,  non  l'ho  .ancora  veduto.  So,  che  è  stato '.qui;    ma 
non  l'ho  ancora  veduto.  Già  io  ho  da  esser  l'ultimo  ia 
tutto,  e  sarò  Taltimo  ancora  in  questo. 
Fuìgf  (  Da  quel  ch*io  sento,  pare  non  sappia  niente  dei    di- 
sordini di  Leonardo.) 
Vii,  A  Montenero  io  era  sempre  Tultimo  in  ogni  cosa.  Sino 

al  caffè  i  garzoni  servivano  tutti,  ed  io  l'ultimo, 
Fulg,  Ora  nell'affare,  di  cui  si  tratta,  voi  avete  da  essere    il 

primo. 
FiL  Eh!  lo  so,  perchè  ho  da  essere  il  primo.  Perchè  ho  da 

metter  fuori  gii  otto  mila  scudi  di  dote. 
Fulg.  Ditemi,  in  confidenza  fra  voi,  e  me:  questi  otto  mila 

scudi  gli  avete  voi  preparati  ? 
FiL  Per  dirvi  sinceramente  la  verità,  presentemente   non   le 

potrei  dare  nemmeno  otto  mila  soldi. 
Fidg.  E  come  intendereste  dunque  di  fare? 
FiL  r^on  saprei.  Ho  dei  fondi,  ho  dei  capitali  ;  credete  voi^ 

che  non  si  potessero  ritrovare? 
Fulg,.  Sì,  a  interesse  si  potrebbero  ritrovare. 
FiL  Bisognerà  dunque,  ch'io  li  ritrovi  a  interesse. 
Fùlg.  E  che  paghiate  almeno  il  quattro  per  cento. 
fiL  Bisognerà,  ch'io  paghi  il  quattro  per  cento. 
Fulg,  Sapete  voi ,  che  il  quattro  per  cento    per  un    capitale 
di  otto  mila  scudi  porta  in  capo    ali*  anno    trecento,  e 
venti  scudi  d'aggravio  ? 
FiL  Corpo  di  bacco  !  Trecento,  e  venti  scudi  di  meno  ? 
Fuig.  Eppure  questo  matrimonio    si    ha   da   concludere.   La 

scritta  è  fatta.  La  dote  voi  l'avete  promessa. 
FU,  Ma  io  son  uno,  che  fa,  e  promette,  perchè  mi  fauno 
fare,  e  promettere.  Quando  siete  venuto  voi  a  parlarmi, 
perchè  non  mi  avete  fatti  allora  que'conti,  che  mi  fata 
presentemente?  Scusatemi,  io  credo  di  aver  occasione 
di  lamentarmi  di  voi.  Se  mi  foste  quel  buon  amico, 
che  dite ... 
Fulg,  Sì,  vi  son  buon  amico.  E  un  mìo  consiglio  vi  metterà 
in  calma  di  tutto,  e  vi  farà  comparir  con  onore.  Vo- 
glio, che  maritiate  la  figlia  senza  incomodarvi  di  un 
paolo,  senza  dipendere  da  nessuno.  E  colla  sicurezza , 
ch'ella  stia  hepe,  e  che  lìon  le  possa  essere  intaccata 
la  dote. 
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PiL  Se  nii  fate  teder  questa  vi  stiiiio  per  il   prìnio   uomo , 

per  la  prima  testa  di  questo  mondo. 
Fulg*  Ditemi  un  poco  :  a  Genova  non  avete  voi  xkgli  effetti  7 
FU,  Si,  ci  ho  qualche  cosa  che  mi  ha  lasciato  un  mio  zio; 
ma  non  so  dire  precisamente  che  cosa.  Maneggia  uno  # 
ch'era  il  di  lui  ministro.  In  sei  anni  non  mi  ha .  man* 
dato  akro;  che  due  ceste  di  maccheroni. 
Fulg.  lo  sono  stalo  a  Genova  in  vita  di  vostro  zio^  e  dopo 
la  di  lui  mortC;  e  so  quel,  che  c'è,  e  che  ^n  e'  è.  Il 
ministro  vi  mangia  tutto,  e  giacche  per  l'incuria  vostra 
non  ne  ricavate  profitto  alcuno,  fate  così:  assegnate  in 
dote  a  vostra  figliuola  i  beni,  che  avete  in  Genova.  Io 
farò  che  il  signor  Leonardo  gli  accetti,  e  se  ne  con- 
tenti. Andrà  egli  ad  abitar  in  Genova  colla  consorte^ 
tnancggierà  uxorio  nomine  quegli  effetti,  non  li  po- 
trà consumare  o  disperdere  ,  perchè  saranno  ipotecati 
alla  dote ,  e  per  dirvela  schiettamente ,  a  Voi  noa 
rendono  nulla ,  e  a  lui  sul  fatto ,  con  un  poco  di 
direzione,  possono  rendere  il  doppio  di  quello,  che 
gli  reoderebbero  gli  otto  mila  sciuii  in  Livorno.  Ah! 
cosa  dite  ? 

Fu*  Bene,  benissimo  glieli  do  volentieri.  Vadano  a  Genova^ 
se  li  godano  in  pace^  rendano  quel  che  san  rendere^ 
non  ci  pento.  Fate  voi,  mi  rimetto  in  voi* 

Fulg^  Non  occor  aUtCo*  Lasciate  operare  a  me. 

FU.  Ehi  !  dite  :  non  si  potrebbe  vedere  di  obbligare  Leo- 
nardo a  mandarmi  qualche  costa  di  maccheroni? 

Fulg.  Sì;p  vi  manderà  delle  paste  quante  volete ,  dei  canditi 
di  Genova»  delle  melarancio  di  Portogallo. 

FU*  Oh  !  che  le  melarancie  mi  piaccio n  tanto.  Oh  che  mi 
pj^c^ion  tanto  i  canditi  I  La  cosa  è  fatta. 

Fulg.^i.  fatta  dunque^ 

FU.  È  fattissima. 

Fuìg,  E  vostra  figlia  sari  p#i  contenta  ?        ' 

FiL  Questo  è  il  diavolo. 

Fulg,  Ma  \oì  non  avete  animo  di  farla  fare  a  modo  vostro? 

FU.  Non  ci  sono  avvezzo. 

Fulg.  Questa  Volta  dovete  farlo- 

FU.  Lo  farò. 

Fulg.  Si  tratta  di  tutto. 

FU,  Lo  farò;  vi  dico^  lo  fato. 

Fulg.  Quando  le  parlerete? 

FiL  Ora  in  questo  momento.  Vado,  immediatamente  ;  aspet- 
tatemi colla  risposta  {in  utt9^idi  pjunire.  )  Noa    saiebbo- 
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meglio^  ch'io  là  facessi  Venir  qui,  e  che  le  diceste  qtiaf* 

che  cosa  voi  ? 
Fulg,  Perchè  non  le  volete  parlar  voi  ? 
.  FiL  Le  parlerò  poi  ancor  io. 
Fulg,  Via,  andate,  e  fatela  venir,  se  volete. 
F//«  Subito,  immediatamente.    (Felice   me,    se    succede!    Se 

resto  solo,  se  non  isminuisco  Ten Irata,  me  la  voglio  go^ 

dere  da  paladino)  .  {pane* 

SCENA  m 

Fulgenzio^  poi  Lteonardo, 

Fulg*  La  cosa  finora  va  bene.  Basta ,  che  non  ci  faccia  di* 
sperare  quel  capfilìno  di  sua  figlia. 

X^o/i.  Signor  Fulgenzio,  mi  ^ar,  che  siamo  a  buon  porto. 

Fulg.  Avete  sentito? 

Leon.  Ho  sentito  ogni  cosa.  Prego  il  cielo ,  che  Giacinta  si 
accomodi  a  questa  nuova  risoluzione. 

Fulg.  Or  or  sentiremo.  Finalmente,  se  il  padre  non  è  un 
babbuino,  la  figliuola  dee  rassegnarsi. 

Leon,  Pensava  a  un'altra  cosa,  signor  Fulgenzio*  Come  ho 
da  fare  per  i  debiti  di  Livorno  ?  Ho  d'  andarmene  dì 
nascosto?  Ho  da  fare  una  figura  trista? 

Fulg,  Ho  pensato  anche  a  questo.  Stabilito  che  sia  il  nuovo 
accordo  col  signor  Filippo,  voi  farete  a  me  una  pro- 
cura. Metterete  i  beni  vostri  nelle  mie  mani ,  e  io  mi 
farò  mallevadore  per  voi  :  pagherò  i  creditori ,  e  col 
tempo  vi  renderò  i  vostri  effetti  liberi,  netti,  e  ben  cu^ 
stoditi. 

Leon.  Oh  cieli!  Io  non  ho  termini  sufficienti  per  ringra- 
ziarvi. 

Fulg.  Ringraziate  vostro  zio  Bernardino. 

Leon.  £  perchè  ho  da  ringraziare  quel  sordido  ? 

Fulg.  Perchè  io  ho  sempre  desiderato  di  farvi  del  bene:  ma 
per  cagion  sua  mi  ci  sono  impegnato  a  tal  segno ,  che 
sacrificherei  del  mio,  se  occorresse. 

Leon.  Si)  ma  non  lo  fareste  se  non  aveste  un  cuor  buono, 

SCENA  IV 

Filippo  t  detti. 

FU.  La  sapete  la  nnovt?...  Oh!  SehiaTO;  signor  Leonardo.. 
iieòn.  Riverisco  il  signor  Filippo^ 
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Fulgi  E  che  c*è  di  nnoto?  ia  Filippo. 

FU.  Mia  figlia  è  sortita  di  casa,  e  mi  hatino    detto ,    che    i 

andata  a  far  visita  alla  signora  Costanza. 
Leon.  Ah!  me  ne  dispiace  infinitamente... 
FiL  Vi  ha  detto  nulla  il  signor  Fnlgenzio?     (a  Leonardo. 
Leon.  Sìy  signore.  Qualche  cosa  mi  ha  detto. 
FiL  Ebbene  siete  voi  contento  ?  (a  Leonardo. 

Leon.  Son  contentissimo. 

Fil.  Sia  ringraziato  il  cielo,  saremo  tutti  contenti. 
Leon.  Ma  la  signora  Giacinta? 
FU.  Andiamola  a  ritrovare  dalla  signora  Costanza. 
Fulg.  Si  può  aspettar,  ch'ella  torni. 
Leon,  Mia  sorella  deve  andarci  ancor  ella.  Può  esser  ci  siano 

insieme. 
File  Non  sarebbe  mal  fatto^  che  ci  an\]a$simo  ancor  noi. 
Leon.  È  vero.  Noi  dobbiamo  una  visita  alla  signora  Costanza* 
FU.  E  con  questa  occasione  parleremo  a  Giacinta. 
Fulg.  Ma  in  casa  d'altri  non  si  può  parlar  liberamente* 
FU.  Se  non  si  potrà  parlare,  la  farò  venir  via. 
Leon.  Che  dite  signor  Fulgenzio  ? 
Fulg.  Io  dico,  che  un'ora  prima,  un'ora  dopo... 
FU.  Ed  io  vi  dico,  che  si  ha  da  andare  immediatamente. 

(  con  isdegno. 
Leon.  Andiamo,  non  lo  facciamo  irritare-  {parte. 

Fuhg.  Siete  ben  ostinato  signor  Filippo.^  {parte. 

FiL  Eh  !  son  uomo.  So  quel,  che  faccio,  so  quel,  che  dico. 

Per  politica,  per  direzione  non  la  cedo    a    nessuno    di 

questo  mondo.  {parte. 

SCENA  V 
Camera  in  casa  di  Costanza. 

Costanza  y  e  Rosina.  * 

Cosi.  Romina  mettetevi  all'ordine  ,  che  andiam  a  far  queste 
visite. 

Ros.  E  dove  abbiamo  da  andare  sì  presto?  Siam  appena  ar- 
rivate. 

Cosi.  Voglio  che  andiamo  dalla  signora  Giacinta  e  dalla  si- 
gnora Vittoria. 

Ros.  Scusatemi,  signora  zia^  essendo  noi  venute  a  Livorno 
dopo  di  loro,  tocca  a  loro  a  far  visita  prima  a  noi. 

Cost.  E  questo  è  quello  ch'io  non  volerei.  S»   ^«Tigonq  qui» 
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come  volete,  ch'io  le  riceta?  Son   Vedete   ctié    casal    1. 
questa?  Non  e* è  una  cantera  propria^  tutto  vecchio^  tut^ 
,    to  anticO;  tutto  io  disordine. 

Ros.  Per  dire  la  verità  e'  è  una  gran  differenza  da  questa 
casaccia  at  bei  casin  di  campagna.  , 

Cost,  Là  differenza  si  è  che  quello  tne  V  ho  fornito  io  di 
mio  gu&to,  e  questa  casa  è  fornita  secondo  il  gedio  zo« 
tico  di  mio  marito. 

Bos,  Oh  !  il  signor  zio  non  ci  .pensa.  Egli  ilon  tratta  che 
bottega)  e  non  gli  preme  niente  la  pulizia. 

Cost.  Questa  cosa  io  tton  la  posso  soffrire  -,  da  qui  innanzi 
voglio  stare  in  campagna  dieci  mesi  dell' atino.  Almcnu» 
li  sono  rispettata.    * 

iios.  Il  signor  dottore  non  vi  servirà  più. 

Cost.  Per  verità  mi  dispiace  aver  perduta  T amicizia  del  si-. 
gnor  dottore.  Ho  fatto  questo  sagrifizioper  amor  vostro; 
Vi  voglio  bene,  desiderava  di  tnaritarvi ,  voi  non  avete 
dote,  ed  io  non  poteva  darvene>€  se  non  capitava  que- 
sto ragazzo,  ho  timore  che  sareste  stata  li  per  un  pezzo. 

Kos.  Son  maritatale  vero j  ma  questo  mio  matrÌTnonio  mi  di 
finora  pochissima  consolazione.  Non  ho  un  aneiletto,  noti 
ho  un  abitino  da  sposa,  non  ho  niente  da  comparire; 
che  cosa  Volete  che  dicano  le  persone? 

Cost.  Col  tempo  avrete  il  vostro  bisogno.  Per  ora  non  è  ne- 
cessario di  dire  che  Vi  ha  sposata. .Si  sono  fatte  le  cose 
scgretàhient*»,  e  non  l*ha  da  saper  nessuno.  Quando  poi 
il  signor  dottore  sarà  obbligalo  è  passare  gli  alimetiti  al 
figliuòlo;  allora  si  pubblicherà  il  raatiwionio. 

Kos.  Tutto  sta  cheTognino  non  lo  vada  egli  dice^ndo  a  chi 
non  lo  vorrebbe  sapere. 

Cost.  ^Basta  avvisarlo.  Dov'  è  Tognitio  che  non  si  tede? 

Ros.  E  di   là  che  si  veste. 

Cost.  Si  veste  ?  E  come  si  veste  ? 

Ros.  Mi  ha  detto  che  essendo  in  città  si  Vuol  vestire  con 
pulizia. 

Cost.  E  cosa  si  vuol  mettere^se  non  ha  altro  al  mondo  che 
quelTanticaglia  che  portava  per  Montenero  ? 

Ros.  Mi  ha  detto  che  ha  portato  via  un  abito  di  suo  padre. 

Cost.  Suo  padre  è  un  palmo  più  .ilto  di  lui. 

Ros.  Eh  Tignino  non  i  tanto  picciolo  di  statura. 

Cost.  Bisognerà  che  subito  subito  ei  vada  a  Pisa  e  che  si 
metta  a  studiare. 

Kos.  Subito,  subito  ha  da  ^andare  a  Pisa? 

^^ost.  Yolfta  voi  (^'eifU  perda  il^cmpo? 
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ikt>s*  No,  ma  cosi  subito! 

€Jost.  Quanto  vorreste  elisegli  aspettasse  ? 

RoS:  Un  mese  almeno. 

Cost.  Basta;  poco  più;  poco  meno. 

Eos.  Eccolo,  eccolo,  è  già  vestito. 

SCENA  VI 

Ihgninó  con  un  abito  assai  lungo ,  cDn  parrucca  lunga  a 
tre  nodi  ^  e  il  cappello  colla  piuma  alt  antica,  poi  uh- 
Servitore. 

Tcg.  Oh!  «ecòmi.  Ah!  Sto  b^ne? 

Cesi.  Oh  che  figurai  Non  ve  Tho  détto  io  che  sarebbe  sta*- 

lo  una  caricatura?  {a  Rosina. 

Eos.  Eh  !  gli  è  un  poco  lungo,  ma  non  vi  è  male. 
€Jost.  Eh!  andatevi  a  levat  quel  Vestilo.  iParete   in    veste   da 

camera. 
Tog.  Volete  che  io  vada  per  città  col  giubbonte  da  viaggio? 
Cost.  E  non  avete  il  vostro  abito  consueto? 
Tbg.  Signora  no. 
€hst,  E  che  Cosa  ne  avete  fatto? 
Tog.  L'ho  dato  al  servitore,  acciò   m'àjutasSe   a    portar •  via 

questo  a  mio  padre. 
Cost.  Certo  avete  fatto  tin  bel  cambio  ! 
Tog.  È  bello)  è  gallonato.  E  un  po' lunghetto,  ina  non  im« 

ptirta.    Ah!   Non    mi   sta  bene?   Ah!    cosa   dite.  Rost'^ 

na?Ah!, 
Jhs.  Bisognerebbe  che  ve  Io  faceste  accomodare  Alla  vita. 
Tog.  Me  lo  farete  accomodare,  signora  zia?  (0  Costanza. 
Cost.  Zitto>  malagrazia.  Non  mi  dite  zia  ^  per  ora  non  si  ha 

da  sapere  che  sia  seguilo  fVa  di  voi  il  matrimonio.  Non 

]o  dite    a  nessuno ,  e    abbiate    gibditio,    e    non   vi  fate 

scorgere.  ' 

Tog.  Oh  !  io  non  parlo. 

Kos.  E  bisognerà  che  pendale  a  mettere  il  cervello  a  partito» 
Tog.  Cosa  vuol  dire  mettere  il  cervello  a  partito? 
Ros.  Far  giudizio,  studiare,  imparar  bene  la   professione  del 

medico. 
Tog.  Oh  !  per  istudiare ,    stiìdierò    quanto   voi   volete.   Basta 

che  non  mi  lasciate  mancar  da  mangiare,  che  nii  coU** 

duciate  a  spasso,  che  mi  lasciate  gluocar  a  bazzica. 
Cosi.  Eh  povero  scimunito  I 
Tog.  Che  cos'è  questo  scimunito? 

you  ni.  12 
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'€bst.  Se  non  avrete  cervello . . . 

Tog.  Io  non  voglio  essere  strapazzato. 

Ser.  Signora...  (a  Costanza» 

Tog.  Son  maritato  e  non  voglio  essere  strapazzato. 

Cast.  Zitto. 

Bos.  Zitto. 

Ser.  È  maritato  il  signor  Tognino? 

Cosi.  Egli  non  sa  quello  che  si  dica*  E  tu  non  entrare  ia 
quelle  cose  che  non  ti  appartengono*         {al  Servitore. 

^S^r*  Perdoni.  La  signora  Giacinta  è  qui  poco  lontana  che 
viene  per  riverirla. 

dost.  (Povera  me!)  La  signora  Giacinta!  (a  Rosina. 

Bos.  Cosa  volete  fare?  Convien  riceverla.        (a  Costanza. 

Cost.  Sa* che  sono  in  casa?  (al  Servitore. 

Ser.  Lo  saprà  certamente*  Ha  mandato  il  servitorci  e  il  ser- 
vitore lo  sa. 

Cost*  (Ci  vuol  pazienza,  convien  riceverla.)  Dille  che  è  pa^ 
drona  •  « .  .Senti  :  dille  che  compatisca^  che  sono  venuta 
ora  di  viih^  che  ho  la  casa  sossopra.  Senti  :  va  alla  bot- 
tega ad  ordinare  il  caffè.  Ehi  1  sentisse  viene  a  caso  jnii» 
marito;  digli  che  non  mi  comparisca  dinanzi ,  come  sta 
in  bottega;  o  che  si  vesta  bene ^  o  che  si  contenti  di 
.  stare  nella  sua  camera* 

Ser.  (Oh!  quanta  maladetta  superbia»)  (parte. 

Cost.  E  voi  andate  via  di  qui.  Non  vi  lasciate  vedere  ia 
quella  caricatura.  (a  Tognino. 

Tog.  CertO;  mi  mandate  via,  perchi^  non  beva  il  caffè,  e  io 
ci  voglio  stare. 

Cost.  Andate;  vi  dico,  che  se  mi  fate,  muover  la  bile,  yi  cac- 
cio via  di  casa  come  un  birbante* 

Tog.  Son  maritato.  , 

Cost.  Rosina;  or'  ora  non  posso  piti. 

Ros.  Via;  via,  caro;  andate  di  là  che  il  caffè  ve  lo  porterò  ic^r 

Tog.  Son  maritato;  e  son  maritato.  (parte. 

SCENA  vn 

Costanza^  Rosina^  poi  Giacinta. 

Cost.  Sentite  ;  se  continua  cosi;  io   non  lo  soffro   assoluti:- 

mente.  (a  Rosina, 

Kos.  Compatitalo,  è  ancor  ragazzo. 
^st.  ^!  si,  scusaleloé 
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ttùs.  Ma  f  signora ,  $e  e  mio  marito  >  coovien  ben   cV  io  lo 
scusi.  Finalmente  me  l'avete  dato  voi,  ed  io  Tho  preso 
per  consiglio  vostro. 
Cast.  Ecco  la  signora  Giacinta.  (Mi  sta  bene, merito  peggio.) 
Eos.  Se  non  sa  piit  di  cosi  è  inutile  di  rimproverarlo. 
Giac*  Serva^  signora  Costanza. 
Cost.  Serva  umilissima. 
Kos.  Serva  divota. 
Giac.  Eiverisco  la  signora  Rosina. 
Cost.  Si  è  volota  incomodare  la  signora  Giacinta? 
Giac.  Anzi  sono  venuta  a  fare  il  mio  debito. 
Così.  Mi  spiace  infinitamente  ch'ella  mi  trova  qui  colla  6as« 

sì  mal  andata  che  propriamente  mi  fa  arrossire. 
tri^jc«  Oh/  sta  benissimo.  Non  ha  da  far  eoa  me  queste  ce^^ 

rimonie. 

Cosi.  È  poco  tempo   ch'io  sono  venuta   a   star   qui,  e. poi 

tono  andata  in  campagna^  e  tutte  le  cose    sono   ancora 

alla  peggio.  Favorisca  d'  accomodarsi.   Compatisca   se  la 

'  seggiola  non  è  propria. 

Giac.  Anzi  è  proprissima.  (Tanto  sfarzo  in  campagna^  e  sta 

qui  in  nn  porcile.) 
Rds.  (Che  dite  eh?  Si  i  messa  in  magnificenza.)  (a  Cost, 
Cost.  (Eh!  in  quanto  a  questo^  se  è  venuta  per  farmi  visi- 
ta^ non  doveva  venire  in  succinto.) 
Giac.  Che  nuove  mi  portano  di  mia  zia? 
Hos.  Oh  !  la  povera  signora  Sabina  è    travagliatissima.   Sono 
stata  a  farle  nna  visita  prima  di  partire,  e  'mi   ha  dato 
una  lettera  per  il  signor  Ferdinando. 
Giac.  Oh!  quanto  volentieri  sentirei  quello  che  gli  scrive. 
Bos.  Io  credo  che  il  signor  Ferdinando  non   avrà  difficoltà 

di  mostrarla. 
Giac.  (Cerco  ogni  strada  per  divertirmi)  ma  ho  una  spina 

nel  cuore  che  mi  tormenta.) 
Cost.  Come  sta  il  signor  Leonardo,  signora  Giacinta? 
Giac.  Sta  bene. 
!Aox.  E  la  signora  Vittoria? 
Giac.  Benissimo. 

Cost.  E  11  signor  Guglielma?  ... 
Giac.  È  egli  vero  che  il  signor  Tognino  i  venuto   a  Livot* 

no  con  toro  7 
^st.  Si,  signora,  ci  è  venuto  per  qualche  giorno* 
^Bos,  Perchè  deve  passare  a  Pisa* 
Cost.  Per  istudiare. 
1Ìo#.  Per  addottorarsi* 
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Giac.  ^ìf  Bìf  è  venuto  per  andare  a  Pi^a,  e. le  male  lingue 
dicevano  che  aveva  sposata  la  signora  Rosina. 

Kos.  Le  male  lingue  dicevano?  . 

Giac,  lo  ho  sempre  detto  ch'ella  non.avrebbt  mai  fatta  qùe^ 
sta  bestialità. 

Hos.  Sarebbe  una  bestialità  veramente? 

Cost.  Favorisca,  le  di  lei  nozze  si  faranno  presto? 

Giac,  Non  lo  so  ancora,  lo  dipenderò  da  mio  padre. 

JKos,  E  quelle  della  signora  Vittoria  col  signor  Guglielmo  7 

GiaCé  Che  vuol  dire  che  sono  anch'esse  ritornate  quest'anni 
prima  del  solito? 

^Cost.  Non  e*  era  più  nessuno  in  campagna.  li  signor  L«o* 
nardo  e  la  signora  Vittoria  hanno  sconcertato  il  diver- 
timento* 

'Kos,  Ma  quando  si  marita  la  signora  Vittoria?  {a  Giacinta. 

Giac.  Io  non  lo  so,  signora, , lo  domandi  a  lei. 

^Bos,  Per  quel  ch'io  vedo,  anche  il  matrimonio  della  signora 
Vittoria  a  lei  dee  parere  un'altra  bestialità. ( <s Gi^zc/zz^ez. 

Giac,  Con  permissione. Le  voglio  levare  l'incomodo,  {sbalza. 

Ccst»  Favorisca,  aspetti,  che*. prenderemo  il  caffé. 

Giac,  No,  le  sono  obbligata. 

Cast.  Eccolo,  eccolo.  Mi  faccia  questa  finezza. 

Giac.  Per  non  ricusar  le  sue  grazie  (siedono)  (portano  il 
^^ffì*  )  (  ^^^  che  lo  facciano  apposta  per  tormentarmi.) 

Cost,  Si  serva.  (dà  il  caffè  a  Giacinta, 

Bqs,  Con  permissione.  (  vuol  portare  il  caffè  a  Tornino,  lo 
dà  al  servitore  e  ritorna  subito.)  Visite, signora  zia,  ab- 
biamo dell'altre  visite. 

Cost,  E  chi  viene? 

Eos,  La  signora  Vittoria,  il  signor  Ferdinando  e  il  signor 
Guglielmo. 

Giac,  ^  Oh  povera  me  !  ) 

Bos,  Guardi,  guardi  che  ha  versato  il  caffè  sull'  andrienne* 

Giaà,  (Maladetto  sia  chi  mi  ha  obbligato  a  restare.) 

(si  pulisce. 

Jios.  Vuole  dell'acqua  fresca? 

Giac,  Eh!  non  s'incomodi,  non  importa,     (con  dispetto. 

Bos.  Eccoli;  eccoli. 
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SCENA  vm 


Vittoria^  Guglielmo  e  detti, 

Vit,  Serva  siia,  ben  troyata. 

Cost:  Serva. 

Ros,  Serva. 

Gugl.  Servitor  loro. 

Vit,  Voi  pure  siete  qui,  signora  Giacinta? 

Gìac,  Sono  venuta  anch*  (o  a  fare  il  mio  debito. 

Ros.  A  farmi  grazia. 

Giac,  (Cosi  mi  fossi  rotto  uno  stinco  pria  di  venirci.) 

Cosi.  Favoriscano,  ito  fatte  già  le  mie  scuse  colla  signora 
Giacinta  ;  non  ho  ancora  potuto  ammobiliar  la  casa ^  fa* 
voriscano  di  sedere  come  possono. 

Gag/.  Scusi,  signora  Costanza,  se  sono  venuto  io  pure  ad  in* 
comodarla.  Mi  ha  ritrovato  a  caso  per  istrada  la  signora 
Vittoria,  e  mi  ha  obbligato  ad  accompagnarla. 

Giac*  (Lo  capisco,  il  perfido!  lo  capisco.) 

Ros.  Anzi  mi  ha  fatto  grazia;  e  sono  obbligata  di  ciò  alla 
signora  Vittoria. 

Giac»  Dite,  signora  Vittoria,  non  era  con  voi  il  signor  Fero 
dinando? 

yit.  Sì,  il  signor  Ferdinando  è  stato  à  pranzo  da  noi.  Il  si- 
gnor Guglielmo  si  compiace  poco  di  favorirmi ,  ed  io 
per  non  venir  sola,  ho  profittato  della  compagnia  dei 
signor  Ferdinando. 

Giac.  £  che  vuol  dire  ch'ei  vi  ha  lasciata  fola  col  signor 
Guglielmo  ? 

GugL  Egli  è  venuto  fino  alla  porta  di  questa  camera. 

Vit,  Ella  parla  con  me,  e  volete  rispónder  voil {a  Gugliel- 
mo* )  E  che  importa  alla  signora  Giacinta  che  sia  venu* 
tp,  o  non  venuto  il  signor  Ferdinando  ? 

Giac*  M' importa,  perchè  queste  signore  hanno  da  ptesen- 
largii  una  lettera  della  signora  Sabina. 

Rof.  Si,  certo.  Eccola  qui;  e  gliela  devo  dare  in  man  pro^ 
pria. 

Cost.  Anch'io,  stando  qui,  l'ho  veduto  in  sala, non  so  dove 
si  sia  trattenuto. 

Ro^,  Sarà  in  casa,  sarà  in  qualche  camera.  Io  non  lo  vado 
a  cercare  sicuramente. 

Cost.  (Non  vorrei  che  si  divertisse  a  far  parlare  quello  sto- 
lido di  Tognino.) 
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GugL  La  signora  Sabina  scrìve  adunque  una  lettera  al  signor 

Ferdinando? 
Hos,  Sì,  signore;  e  Tha  consegnata  a  me. 
GugL  Sarà  giunto  che  il  signor  Ferdinando  risponda. 
Ros.  Risponderà  se  avrà  volontà  di  rispondere. 
Gugl.  Vuole  la  convenienza  che  quando  si  riceve  una  lettera 

si  risponda.  (guardando  Giacinta. 

Giac.  Bisogna  vedere  se  la  lettera  merita  una  risposta. 
GugL  Qualunque  lettera  costringe  le  persone  civili  a  rispon* 

derc;  molto  più  se  è  una  lettera  onesta^  scrìtta  con  sia- 

cerità  e  con  amore. 
6^/ac.  L'amore  non  è  lecito  in  tutti',  e  l'onestà   si   confonde 

talvolta  coir  interesse. 
Vit,  Per  quel  eh'  io  sento,  il  signor  Guglielmo    e  la  signora 

Giacinta  sono    bene  informati    dei  contenuto    di  quella 

lettera. 
GugL  À  tntti  è  nota  la  passione  della  signora  Sabina. 
Giac»  £  tutti  sanno  essere  una  passione  che  non   merita  di 

essere  secondata. 
jPiV.  Questa  lettera  la  sentirei  anch'io  volentieii.  Eccolo,  ec« 

colo  il  signor  Ferdinando* 

SCENA   IX  ■■ 

Ferdinando^  Tognino,  e  detti. 

ÌFer.  Venite  qui;  gioja  mia,  dolceza^  mia,  amabilissimo  il  mio 
Tognino.  ' 

FiV.  (Oh  bello!) 

Cqst.  (  L' ho  detto  !  )  ,  ' 

Kos,  (Grand' impertinente  è  quel  signor  Ferdinando!) 

Tog.  Padroni.  Servitor  suo. 

Cost.  Andate  via  di  quà^  {a  Tognino. 

Fer\  Lasciatelo  stare,  signora,  e  portategli  rispetto  che  è  ma* 
ritato. 

Cost,  Chi  ve  l'ha  detto  che  è  maritato? 

Fer,  Mi  è  stato  detto  da  lui, 

Cost,  Non  è  vero  niente.  .       (df  Ferdinando. 

Fcr.  Non  «  vero  niente?  {a  Tognino. 

Tog.  Non  è  vero  niente.  {a  Ferdinando  riionijìcaio. 

Fer.  Oh  !  bene  dunque»  se  iion  è  vero  ci  ho  gusto.  Se  nou 
siete  sposato  colla  signora  Rosina,  sappiate  che  io  ci  pre- 
tendo, e  che  voi  non  l'avrete  e  la  sposterò  io. 

Tog.  Cu,  cu!     (fa  il  verso  del  cucco,  hurlandosi  di  lui. 
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Fer.  Ci,  ci?  Che  com  vuol  cifre  quésto  cu  cu? 

To^,  Corpo' di  bacco!  Vuol  dire  che  la  Rosina.... 

Bos.  Tacete  voi.  Dite  al  signor  Ferdinando  che  vada  a' spo- 
sare la  signora  Sabina.  Ecco  una  sua  lettera  '  che  Viene 
a  lui. 

Ter,  Una  lettera  della  mia  cara  Sabina? 

'Ros,  Sì,  signore,  me  T  ha  consegnata  questa  mattina. 

Fer.  Oh  I  cara  la  mia  giojetta  !  La  leggerò  col  lùaggibr  pia- 
cere del  mondo. 

Vit,  La  vogliamo  sentire  anche  noi. 

Cost,  Sì;  certo,  anche  noi. 

Gu^h  Ricordatevi  che  alle  lettere  si  risponde.  (  a  Ferdinando. 

Giac.  Quando  meritino  d'aver  risposta.      (a  Ferdinando. 

Fer.  Benissimo^  ci  s' intende. 

f^it.  Leggete  forte  che  tutti  sentano. 

Fer.  Vi  prometto  di  non  lasciar  fuori  una  virgola,  (apre le 

(  lettera. 

Ser.  Signora,  il  signor  Filippo,  il  signor  Leonardo ,  e  il  si- 
gnor Fulgenzio  che  bramano  riverirla,    (a  Costanza, 

Cost.  Dite  loro  che  sono  padroni  che  restino  serviti.  Portate 
qui  delle  seggiole.  (al  servitore. 

Ser.  (Se  ce  ne  fossero;  ma  non  ce  ne  sono  tante  che  ba- 
stino. )  (  parie. 

Vit.  Mi  dispiace  ora  quest*  interrompimento.  Vorrei  sentir 
quella  lettera.  Date  qui,  non  l'avete  da  leggere  senza  di 
noi.  (  leva  la  lettera  di  mano  a  Ferdinando. 

I  SCENA  X 

Filippo^  Leonardo^  Fulgenzio  e  detti. 

FU.  Servo  di  lor  signori.  (tutti  si  salutano» 

Tog,  Oh  1  Padrone,  signor  Filippo. 
FU.  Oh  la  bella  figura  I 
'  Tog,  Vnol  giuocare  a  bazzica  ? 
FU.  Eh  !  non  mi  seccate.  Giacinta,  c^n  licenza   della  padro^ 

na  di  casa  avrei  bisogno  di  dirvi  una  parolina. 
Gost.  Servitevi  come  vi  piace. 
Leon.  Scusatemi,  signore.  Noi  shrao  qui  per   fare   il    nostro 

dovere  colla  signora  Costanza.  Noa  vi  mancherà   tempo 

di  parlare  alla  signora  Giacinta.  (a  Filippo. 

F<7.  Ma  io  quando  ho  qualche  cosa,  nel  capo  sono  impazien'** 

te.  La  signora  Costanza  è  buona,  e  me  lo  permetterà. 
Cost.  Vi  torno  a  dire,  signore/  accomodatevi  come  vi  piace. 
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'Ciac.  (Che  tirai  Vuol  dirmi  mio  padrePSono  ia  un  estrema 
curiosità.) 

FiU  Se  Ci  favorisce  una  camera  le  dico  due  parole  e  poi 
torniamo  qui  a  godere  della  sua  amabile  compagnia. 

^  (  a  Costanza, 

Giac.  Se  la  ci  facesse  questo  piacere....        (a  Costanza,' 

Cost,  PerdoDÌDO)  le  camere  sono  aoeora  ingombrate.  Se  co- 
mandano^ si  possono  servire  in  sala. 

'FiL  Sìy  sìy  tutto  comoda;  andiamo^  andiamo.  Cpn  permis- 
sione. (Oh  io;  quando  si  tratta  di.  far  presto  e  benel) 

(parte, 

Giac.  Con  licenza.  Ora  torno.  (  Mi  trema  il  cuore.  )  (parte. 

FuL  (Oh!  cosa  sperate  ? )  (a  Leonardo, 

Leon.  (Pochissimo.)  (à  Fulgenzio.)  (ÀhM  Guglielmo  vuol 
essere  la  mia  rovina.  )  (pane, 

jFW«(Se  fosse  mia  figlia  o  dovrebbe  fare  a  mio  modo  o  cre-^ 
pare.)  (parte, 

?Vgf^  (Voglio  andare  in  cucina  a  sentir  qnel  che. dicono.  ) 

(parte. 

SCENA  XI 

Vittoria,  Guglielmo^  Costanza^  Rosina  e  Ferdinando. 

Gugl,  (  Mi  par  dì  essere  al  punto    di    dover    sentire    la   mia  ' 
.    sentenza.  Chi  sa  ancóra  eh'  ella  non  sia  favorevole  ?  ) 

Fer.  Chi  sa  quanto  staranno  in  questo  loro  colloquio; ed  io 
muojo  di  voloutk  di  leggere  quella  lettei'a. 

Vit,  Via,  se  la  volete  legger,  leggetela.  La  seutiremo  noi  ;  e 
non  mancherà  tempo  di  farla  sentire  alla  signora  Gia- 
cinta, 

Coi^r.  Confèsso  il  vero,  che  la  sento  anch'io  volentieri* 

Bos,  Povera  donna  !  quando  me  V  ha  data  piangeva* 

Fer,  Cospetto!  pare  scritta  in  arabico, 

]^it.  Signor  Guglielmo,  dormite?  ' 

G^gl,  Signora  no,  non  dormo. 

J^it,  (Io  non  so  come  abbia  da  essere  con  qaesf  uomo.  Egli 
è  tutto  flemma,  io  son  tutta  fuoco.) 

Fer,  Ora  ho  principialo  a  trovare  il  filo. 

yit.  Leggete  tutto  e  non  ci  fate  la  baronata  di  lasciar  fuori 
qualche  bel  sentimento. 

Fer.  Colla  «naggiore  onoratezza  del  mondo.  Sentite  :  Crude-' 
le  ;  (  tutti  ridono  moderatamente  )  voi  mi  avete  feri* 
to  il  cuore j  voi  siete  il  primo  che  abòi^  avuto  la  gh^ 
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ria  di  vedermi  piangere  per  amore.  Se  sapeste^  se  vi 
potessi  dir  tutto  vi  farei  forse  piangere  per  campasi 
sione.  Ah  !  la  modestia  non  mi  permette  dir  £  awan- 
taggio.  Dacché  siete  di  qua  partilo  non  ho  mangiato, 
non  ho  bevuto^  non  ho  potuto  dormire.  Povera  me  !  fni 
san  guardata  allo  specchio ,  e  quasi  più  non  mi  rico» 
nosco.  S*  impassiscono  le  mie  guancie,  e  il  lungo  pianto 
m' indebolisce  la  vista  a  segno  che  appena  veggio  la 
carta  su  cui  scrivo.  Ah  !  Ferdinando  cuor  mio^  mia  spe^ 
ranzay  bellezza  mia  (tutti  ridono,)  {Kideie  for«e  perchè 
mi  dice  belles&za  sua? 

T^it,  Ci  vede  poco  la  poverina.  ' 

Ros.  Ha  cippi  gii  occhi. 

Cosi.  Ha  la  lacriraetta  perenne. 

Fer.  Bene,  bene.  Ella  conosce  il  merito^  e  tanto  bastai 

y^it.  Sentiamo  la  conclusion  della  lettera. 

Fer.  Meritereste  che  non  leggessi  più  oltre. 

F'it.  Eh!  via,  vogliamo  sentire. 

Fer.  Dove  sono?  Dove  ho  lasciato? 

yit.  Dormite;  signor  Guglielmo  ?  ^ 

Gugl,  Signora  no. 

Fer.  Ecco  l'ho  ritrovato.  Mia  speranza,  bellezza  mia,  ve-* 
nite  per  pietà  a  consolarmi.  Ah  !  sì,  venite  ;  se  voi  mi 
amate  non  sarò  ingrata  ;  e  se  non  vi  basta  il  cuore 
che  vi  ho  donato,  venite,  o  caro,  che  vi  esibisco  e  pro- 
metto....  Che  diavolo!  Scrive  qui  che  non  si  capisce; 
quando  ha  scritte  queste  due  righe  ;  convien  dire  che 
le  tremasse  mollo,  la  mano.  Ora^  ora,  principio  a  inten- 
dere. Venite,  o  carOf  che  vi  esibisco  e  prometto  una 
donazione,  la  donazione,  un  ampia  donazione  vi  pro- 
metto la  don(iziojìe,  (  uh*altra  volta  )  la  donazione  vi 
prometto  di  tutto  il  mio. 

Vostra  Jedelissima  amante  e  futura  sposa 
Sabina  Borgna. 

Vit.  Bravo! 

Cost.  Me  ne  consolo. 

hos.  E  che  viyano,  le  bellezze  del  signor  Ferdinando* . 

Vit.  Sicché  dunque,  cqsa. risolvete  di  fare? 

Fér.  Va' eroica  risoluzione.  Prendo  immediatamente  la  posta 
e  me  ne  vo'a  consolare  e  soccorrere  la  mia  adorata  Sa- 
bina. Servi tor  umilissimo  di  lor  signori.  {parte. 

Vit.  Si  va  a  consolar  colla  donazione. 

Cost.  Povera  vecchia  pazza! 

Vit*  Signor  Guglielmo  dormite? 
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Gugl.  Non  signora. 
yit.  Non  rìdete  di  queste  cose? 
Gugl,  Non  ho  voglia  di  ridere. 
f^it.  (Oh  che  satiro!)- 
Bos.  Oh!  eccoli 3  il  congresso  è  finito. 
GiigL  (Sono  in  ansietà  di  sapere.)  "  (sbalza. 

yit.  Pare  che  ora  vi  risvegliate.  (a  Guglielmo. 

,   Gugf.  Credetemi  che  non  ho  mai  dormito,  {tutti  si  alzano. 

s(3ENà  xn 

Giacinta,  Filippo,  Fulgenzio,  Leonardo  e  dmi. 

FiL  Siamo  qui,  scnsatecì^  signora  Costanza. 

Cost.  Padrone;  signor  Filippo. 

yit.  Che  naove  abbiamo,  signor  fratello?    (con  caricatura. 

Leon,  Buonissime;  signora  sorella;  domani  di  buon  mattino 
partirò  per  Genova^ 

f^it.  Per  Genova? 

Leon.  Sì;  signora. 

f7tm  Solo,  o  in  compagnia  ? 

Leon,  In  compagnia. 

yit.  Con  chi;  se  è  lecito  ? . . . 

Leon,  Colla  signora  Giacinta. 

JTit.  M'immagino  che  prima  vi  sposerete* 

Leon.  Senz*alcun  dubbio. 

yit.  E  noi  signor  Guglielmo? 

Gugl.  Va  a  Genova  la  signora  Giacinta? 

Giac.  Si;  signore»  vò  a  Genova;  per  grazia  del  cielo,  di  mio 
padre  e  dell'amorosissimo  signor  Fulgenzio.  Vi  stupirete 
tutti  ch'io  vada  a  Genova)  tutti  vi  farete  le  maraviglie 
che  in  un  momento  mi  sia  lasciata  condurre  ad  una  si 
violenta  risglnzione.  Confesso,  che  il  distaccarmi  dalla 
mia  patria;, che  abbandonare  quella  persona  eh' io  amo 
più  di  me  stessa . . .  parlo  di  voj,  caro  padre^  padre  mio 
tenerissimo  ;  ah  !  nell'  abbandonare  un  si  caro  oggetto 
mi  si  stacca  il  cuore  dal  seno,  ed  è  un  miracolo  eh'  io 
29on  soccomba.  Ma  lo  stato  mio  lo  richiede,  la  mia  virtù 
mi  sollecita,  l'onore  a  ciò  mi  consiglia.  Chi  mi  ascolta 
m'intende.  Voi  sposo  mio  m'intendete;  voi,  che  nelle 
contingenze;  in  cui  siamo;  miglior  destino  non  potevate 
desiderare.  Partirò  da  una  patria  per  me  funesta ,  mi' 
scorderò  i  miei  delirj,  gli  affanni  miei,  le  mie  debolez* 
^*  Sì;  fcorderommi;  voglio  dir  l'ambizione;  la  vanitaci! 
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fanatismo  delle  mie  superbe  vjiU^ggfatnire.  Se  seguitau 
avessi  la  strada  iocautamente  calcata,  chi  sa  in  quii  pre> 
cipizio  sarei  caduta?  Cangiando  cielo  fi  ha  da  cangiar 
sistema.  Ecce  il  mio  sposo,  ecco  colui  che  mi  destina* . 
no  i  Numi,  e  che  mi  ha  accordato  mio  padre.  Io  far& 
^  il  mio  dovere,  facciano  gli  altri  il  loro.  Signor  Leonar* 
do,  domani  si  ha  da  partire  ;  voi  avrete  gli  affari  vostri 
da  porre  in  ordine.  A  me  pure  non  mancheranno  le  oc* 
cupazioniy  gl'impicci.  Senza  perdere  molto  tempo  in 
cosa  che  si  può  far  sul  momento,  alia  presenza'  del  pa- 
dre mio,  della  padrona  di  quesjta  casa,  di,  tutti  questi 
signori  vi  esibisco  la  mano,  e  vi  ridomando  la  vostra. 

FìL  Ah!  che  ne  dite?  mi  fa  piangere  per  tenerezza,  (a Fui.' 

Leom  Sìy  adorata  Giacinta,  se  il  vostro  genitor  lo  accon- 
sente .... 

FU,  Contentissimo^  contentissimo. 

Leon.  Eccovi  la  mano  accompagnala  dal  cuore. 

Gìac.  Sì,  anch'io....  (Oimè!  mi  si  oscura  la  vista;  non 
posso  reggermi  in  piedi.) 

Iteon.  Oh  cieli!  impallidite?  Tremate?  Ah!  quest'è  segno 
di  poco  amore.  Deh  !  se  forzatamente  vi  uniste  meco  •  •  • 

Ciac.  No,  forzatamente  non  mi  conduco  a  sposarvi.  Ninno 
potrebbe  usarmi  violenza  ,  quand'  io  noi^  fossi  da  me 
medesima  persuasa.  Sensate  la  debolezza  del  sesso,  se 
non  vi  pare  che  meriti  qualche  lode  la  verecondia;  Pas- 
sar dallo  stato  di  libera  a  quello  di  maritau  non  si  può 
far  senza  orgasmo,  senza  un  interna  commozione  di  spirti 
e  di  pensieri.  Staccarsi  tutto  ad  un  tratto  un  affetto  dai 
seno  per  introdui^e  un  novello,  lasciar  il  padre  per  se- 
guire lo  sposo,  non  può  a  meno  di  non  agitar  un  cuor 
tenero,  un  cuor  sensibile  e  indebolito.  La  rajgione  mi 
scuote.  La  mia  virtù  mi  soccorre,  ecco  la  mano^  son 
vostra  sposa.  (dà  la  mano  a  Leontwdo. 

Leon.  Si,  cara,  io  son  vostro,  voi  siete  m^.  (dà  la  mano^ 

SCENA  ULTIMA 
Tognino  e  detti. 

Tog.  Nozze,  nozze,  evviva,  si  son  fatte  le  nozze,  (saltando. 

Cost.  Sciocco  ! 

Kos.  Ma  via!  Sempre  lo  mortificate,  (a  Costanza. 

Leon,  Signor  Guglielmo,  prima  ch'io  parta  mi  lusingo  che 
si  stabilirà  un  po' meglio  l'ùnpeguo  vostro  con  mia  so- 
rella. 
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l*V*»''Qttesta  seri  io  spwt  che  si  sottdscriveri  questa  carta? 

GiaCé  k:  che  servotr  ìè  carte?  A  che  servo  a  le  scrieture?  Ai 
titill*  altro  che-  ad  intorbidar  gir  anìmr^  e  ad  inqHietare. 
Volesse  il  cielo  eh' 'io  avessi  sposato  il  signor  Leonardo 
qòcl  giorno  medesimo  ch'io  mi  sona  in  carta  obbliga- 
'fa<Varj  disordini  soh  nati>  che  non  sarebbero  succeduti. 
'  '  La  signora  Vittòria  ha  in  deposito  la  sua  dote  5  che  it 
signor  Gngiielmo  si  ricordi  de'  suoi  doveri  ^  le  dia  la 
mano  e  la  sposi. 

/^«r.  Dormite,  signor  Gtigìielmo? 

GugL  Non  dormo,  signora  mia,  non  dormo.  Sono  bastante- 
mente svegliato  per  intendere  gli  altrui  detti^  e  per  co- 
noscere i  .miei  doVeri.  Sono  un  uomo  à'  onore  ;  se  tal 
non  fossi,  non  avrei  impegnata  la  mia  parola.  Merita 
lode  la  signora  Giacinta,  meritano  lode  i  di  lei  consigli; 
ho  sempre  ammirato  la  di  lei  virtìi,  e  per  ultimo  con- 
trassegno delia  mia  stima,  eccomi,  signora  Vittoria,  ec- 
comi pronto  ad  offerirvi  la  mano. 

yift.  Per  la  stima  che  avete  di  lei,  non  per  l'amore  che  voi 
provate  per  me  ? 

Giéic.'ìisL  ragione  la  signora  Vittoria ,  e  mi  maraviglio  che 
siate  sì  poco  compiacente .... 

QugL  Non  v'inquietate  di  grazia^  son  ragionevole  più  di 
quei  che  credete.  Signora  Vittoria,  assicuratevi  di  avere 
in  me  un  conoscitore  del  vostro  merito,  uno  sposo  fe^ 
deìe,  un  rispettoso  consorte. 

J^ìt.  Tutto  fuori  che  amante» 

Leon,  FinianK>la  con  queste  vostre  caricature.  O  porgete  ad 
esso  la  mano,  o  vi  metterò  in  un  ritirò. 

f^it.  Mi  fa  ridere  il  signor  '  fratello.  Signor  Guglielmo  non 
forzata,  come  voi  parete  di  esserlo,  ma  del  miglior  cuo- 
re del  'mondo  vi  -dò  la  mano. 

Gugl,  £  per  mia  sposa  vi  accetto. 

yit:   Abbiate    almeno    compassione    di  'me.     (a  Guglielmo 

(teneramente* 

Gu^L  (Io  merito  più  compassione  di  lei.) 

Tog.  Nozze,  nozze,  delf  altre  nozze.  (saltando. 

FiL  S\y  nozze,  nozze.  £  quando  si  faranno  le  vostre  pozze? 

'  ^  (a  Tognino. 

Tog.  Sono  fatte^  le  abbiamo  fatte.  Sì,  si  lo  voglio  dire^  son 
maritato. 

Cost.  Sciocco,  imprudente,  senza  giudizio.       (a  Tognino. 

Bo^  Sì,  sì,  non  si  può  nascondere,  si  ha  da  sapere ,  ed  ho 
piacete  eh' ei  T  abbia  detto. 
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ùiac.  Compatisco  la  signora  Costanza  snella  desiderava  di  et* 
lare  na  maritaggio  che  pai  essére  criticato;  e  voglia  il 
cielo  che  non  si  lagnino  un  giorno  questi  due  sposi  del 
comodo  che  ha  loro  offerto  la  troppo  libera  viJieggta- 
tura.  Di  più  non  dico;  so  io  qual  piac^e  ho  provato 
e  quanto  caro  mi  còsta  il  divertimento.  Lode  al  cielo 
aon  maritata;  parto  per  Genova,  e  parto  con  animo  ri- 
coluto  di  non  rammentarmi  che  il  mio  dovere.  Desidero 
a  mia  cognata  quella  pace  e  quella  tranquilliti  ch'io 
bramo  per  me  medesima.  Supplico  il  caro  mio  genitore 
amarmi  sempre  benché  lontano;  e  se  non  fosse  temerità 
io  me  soverchia,  lo  pregherei  di  regolare  un  po' meglio 
gli  affari  suoi,  e  villeggiar  con  giudizio  e  spendere  eoa 
parsimonia.  Ringrazio  il  signor  Fulgenzio  del  bene  che 
dall'opera  sua  riconosco,  e  vi  assicuro,  signore, che  noa 
me  ne  scorderò  fin  ch'io  viva.  Fo  il  mio  dovere  colla 
jpadrona  di  questa  casa  ;  auguro  ogni  bene  ai  di  lei  ni- 
poti. Riverisco  il  signor  Guglielmo  (patetica.)  farlo  per 
Genova  col  mio  caro  sposo  (risoluta.)  Prima  di  andar- 
mene f  mi  si  permetta  rivolgermi  rispettosa  a  chi  mi 
ascolta  e  mi  ooora.  Vedeste  le  smanie  per  villeggiare. 
Godeste  le  avventure  de'villeggian ti,  compatite  il  ritorno 
della  campagna;  e  se  aveste  occasione  di  ridere  dell'al- 
trui cattiva  condotta,  consolatevi  con  voi  stessi  della  vo- 
atra  prudenza,  della  vostra  moderazione,  e  se  non  siete 
di  noi  malcontenti^  dateci  un  cortese  segno  d'  aggradif 
.yoaato. 


Fine  della  Commedia. 
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IL  CAVATilERE  DI  RIPAFRATTà 
Ei  MARCHESE  DI  FORLIPOPOLI 
IL  CONTE  D'ALBA  FIORITA 
MIRANDOLINA  locandiera 

ORTENSIA    I 

\  comiche 
DEJANIRA     j 

FABRIZIO  cameriere  di  locanda 

Servitore  del  cavaliere 

Servitore  del  conta 


ita  Sana  fi  rappresenta  in  Firenze  nella  locanda 
di  Mirandolina. 
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L'  AUTORE 

k  CHI  LEGGE 


JU  ra  tutte  le  Commedie  da  me  sirC  ora  composte ,  starei  \ 
per  dire  esser  questa  la  più  morale  ,  la  pia  utile ,  la  pia  j 
istruttiva:  Sembrerà  ciò  essere  un  paradosso  a  chi  soltanto  \ 
vorrà  fermarsi  a  considerare  il  carattere  della  Locaiidicra^  \ 
ìe  dirà  anzi  non  aver  io  dipinto  altrove  una  donna  pia  lu- 
singhiera, pia  pericolosa  di  questa.  Ma  chi  rìjletterà  al  ca- 
rattere e  agli  avvenimenti  del  cavaliere,  troverà  un  esempio 
vivissimo  della  presunzione  awilitay  ed  una  scuola  che  in^ 
segna  a  fuggire  i  pericoli,  per  non  soccombere  alle  cadute^ 
Mirandolina  fa  altrui  vedere  come  s^ innamorano  gli  uo-^ 
mini.  Principia  ad  entrar  in  grazia  del  disprezzator  delle 
do)in€f  secondandolo  nel  modo  suo  di  pensare^  lodandolo  in> 
quelle  cose  che  lo  compiacciono^  ed  eccitandolo  perfino  at 
biasimare  le  donne  isiesse.  Superata  con  ciò  r  avversione 
che  aveva  il  cavaliere  per  essa^  principia  ad  usargli  delle 
attenzioni,  gli  fa  delle  finezze  studiate,  mostrandosi  lontana 
dal  volerlo  obbligare  alla  gratitudine.  Lo  visita  ^  lo  serve 
in  tavola,  gli  parla  con  umiltà  e  con  rispetto,  e  in  lui  veg" 
gendo  scemare  la  ruvidezza,  in  lei  ^aumenta  Vardire.  Dice 
delle  tronche  parole,  avanza  degli  sguardi,  e  senza  cKei  se 
ne  avveda  gli  dà  delle  ferite  mortali.  Il  pover  uomo  conosce 
il  pericolo,  e  lo  vorrebbe  fuggire,  ma  la  Jemmina  accorta 
con  due  lagrimette  l'arresta,  e  con  uno  svenimento  l'atter-^ 
va,  lo  precipita^  V avvilisce.  Pare  impossibile  che  in  poche 
ore  un  uomo  possa  innamorarsi  a  tal  segno;  un  uomo,  ag^ 
giungasi,  disprezzator  delle  donne ,  che  mai  ha  seco  loro 
trattato  j  ma  appunto  per  questo  più  facilmente  egli  cade, 
perchè  sprezzandole  senza  conoscerle,  e  non  sapendo  quali 
sieno  le  arti  loro,  e  dove  fondino  la  speranza  decloro  trioni 
fi,  ha  creduto  che  bastar  gli  dovesse  a  difendersi  la  sua  av" 
versione^  ed  ha  offerto  il  p§tto  ignudo  ai  colpi  delVinimico^ 
TOL.  ni.  i^ 
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lo  medesimo  diffidava  quasi  a  principio  di  vederlo  inna*- 
morato  ragionevolmente  sul  fine  della  Commedia ,  e  pure  f 
condotto  dalla  natura,  di  passo  in  passo,  come  nella  Coni' 
media  si  vede,  mi  è  riuscito  di  darlo  vinto  al  Jine  délVAt* 
to  secondo. 

Io  non  sapeva  quasi  cosà  mi  fare  nel  terzo ,  ma  venuto- 
mi in  mente  che  sogliono  coteste  lusinghiere  donne ,  quando 
vedono  né* loro  lacci  gli  amanti,  aspramente  trattarli,  ho 
voluto  dar  un  esempio  di  questa  barbara  crudeltà  j  di  que* 
sto  ingiurioso  disprezzo,  con  cui  si  burlano  dei  miserabili 
che  hanno  vinti,  per  mettere  in  orrore  la  schiavitù  che  si 
procurano  gli  sciagurati,  e  rendere  odioso  il  carattere  delle 
incantatrici  Sirene.  La  Scena  dello  Stirare;  allora  quando 
la  Locandiera  jsi  burla  del  Cavaliere  che  languisce ,  non 
muove  gli  animi  a  sdegno  contro  colei  che  dopo  averlo  in-^ 
namorato  l'insultai  Oh  bello  specchio  agli  occhi  della  gio* 
venta  !  Dio  volesse  che  io  medesimo  cotale  specchio  avessi 
avuto  per  tempo,  che  non  avrei  veduto  ridere  del  mio  pian-- 
to  qualche  barbara  Locandiera,  Oh  di  quante  Scene  mi 
hanno  ))rovvedutò  le  mie  vicende  medesime  I . . .  Ma  non  è 
il  luogo  questo  né  di  vantarmi  delle  mie  follie,  né  di  pen- 
tirmi delle  mie  debolezze.  Bastami  che  alcun  mi  sia  grato 
della  lezione  che  gli  offerisco.  Le  donne  che  oneste  sono, 
giubileranno  anch'esse  che  si  smentiscano  codeste  simula- 
trici che  disonorano  il  loro  sesso ,  ed  esse  femmine  lusin- 
ghiere  arrossiranno  in  guardarmi,  e  non  m*  importa  che  mi 
dicano  nelV  incontrarmi  :  che  tu  sia  maladetto  ! 
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ATTO   PRIMO 

SCENA  i 

Sala  di  Locaadal 

ti  Marchese  ài  Forìipopoli  ed  il  Conte  d^Mhàfioritài 


ìiat.  JL  ra  voi  e  tne  Vi  i  qualche  dlflferenzà. 

Con.  Sulla  locanda  tanto  vale  il  Vostro  denaro^  quanto  Val^ 

il  mio. 
Mar.  Ma  se  la  locandiera  usa  a  ine  delle  distinzioni;  mi  si 

convengono  pid  che  a  voi. 
Con,  Per  qual  ragione  ? 
Mar^  Io  sono  il  marchese  di  Forìipopoli. 
Con,  Ed  io  sono  il  conie  d'A.lbafiorita. 
Mar,  Si,  contea  Contèa  comprata. 
Con,  io  ho  comprata  la  contea^  quando  voi    aVete   Venduta 

il  marchesato^ 
Mar.  Oh  basta  :  son  chi  sono^  e  mi  si  deve  portat  rispetto^ 
Con^  Chi  ve  lo  perde  il  rispetlo?  Voi  siete    quello  che  eoa 

troppa  libertà  parlando .... 
Mar,  Io  sono  in  questa  locanda,  perchè  amo  la  Locandiera. 

Tutti  lo  sanno  e  tutti  devono  rispettare  una  giovane  che 

piace  a  me. 
Con*  Oh.  quest'i  bella!  Voi  mi  vorreste  impedire  ch'io  amassi 

Mirandolina?  Perchè  credete  ch'io  sia  in  Firenze?  Per^^ 

che  credete  ch'io  sia  in  questa  locanda? 
Man  Oh  bene.  Voi  non  farete  niente. 
Con,  Io  UO;  e  voi  sì. 
Mar,  Io  sì;  e  voi  no.  Io  son  chi  sono«  Mirandolina    ha  bi" 

sogno  della  mia  protezione. 
Con,  Mirandolina  ha  bisogno  di  deniu*!;  %  RQA  di  pro^QZJion^',^ 
^ar.  Denari  ?..  »  non  ne  nupcano. 
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Con,  lo  spendo  uno  ssccchioo  il  giorno^  signor  marchese  |  e 
la  regalo  conti nuament». 

Mar,     Ed  io  qu«l  che  fo  non  Io  dico. 

Con,  Voi  non  lo  dite^  ma  già  sì  sa. 

Mar,  Non  si  sa  ttittOé 

Con,  Sì,  caro  signor  marchese,  si  sa.  I  camerieri  lo  dicono* 
Tre  paoletli  i\  giorno. 

Mar,  A  proposito  di  camerieri^  vi  è  quel  cameriere  che  ha 
nome  Fabrizio;  mi  piace  poco.  Farmi  che  laLocandiera 
lo  guardi  assai  di  buon  occhio. 

Con,  Può  essere  che  lo  voglia  sposare.  Non  sarebbe  cosa  mal 
fatta.  Sono  sei  mesi  che  è  morto  il  di  lei  padre.  Sola 
una  giovane  alla  testa  di  una  locanda  si  troverà  imbro* 
gliata.  Per  me,  se  si  marita,  le  ho  promesso  trecento 
scudi. 

Mar,  Se  si^  mariterà^  io  sono  il  suo  protettore,  e  farò  io... 
£  so  io  quello  che  farò. 

XJon,  Venite  qui^  facciamola  da  buoni  amici.  Diamole  tre- 
cento scudi  per  uno. 

Mar,  Quel  eh*  io  faccfo,  lo  faccio  segretamente ,  e  non  me 
ne  vanto.  Son  chi  sono.  Chi  è  di  là?  (chiama. 

Con,  (  Spiantalo  I  povero  e  superbo  I  ) 

SCENA  II 

Pàbrizio  €  detti. 

Vah,  Mi  comandi  signore.  ^         (al  mardhts0' 

Mar.  Signore?  Chi  ti  ha  iniegnato  la  creanza?^ 

Fnb,  La  perdoni. 

Con,  Ditemi:  come  sta  la  padroncina?  (a  Fabrizio^ 

Fah,  Sta  bene,  illustrissimo. 

Mar,  E  alasata  dal  letto  ?        ^ 

Fah,  Illustrissimo  sì. 

Mar.  Asino. 

Fah,  Perchè,  illustrissimo  signóre? 

Mar,  ,Che  cos'  è  questo  illustrissimo. 

Fab.tà  il  titolo  che  ho  dato  anche  a  quell'altro  cavaliere. 

Mar,  Tra  lui,  t  me  vi  è  qualche  differenza. 

Con,  Sentite?  {a  Fahrizio» 

Fah,  (Dice  la  verità.  Ci  è   differenza^   me    ne    accorgo    nei 

conti.  )  {piano  al  conte, 

'il/ar.  Di*  alla  padrona  che  venga  da  me  chele  ho  da  parlare. 
Faff*  EcccUenia  si.  Ho  fallato  questa  volta? 
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•UUar.  Va  bene.  Sono  tre  mesi,  che  lo  sai  ;  ma  sei  nn  impela 

tinente. 
Fab»  Come  comanda,  eccellenza. 
Con.  Vuoi  vedere  la  diirerenza,  che  passa  fra  il  marchese,  e 

me  ? 
jWar.  Che  vorreste  dire? 
Con,  Tieni.  Ti  dono  uno  zecchino.  Fa  che  anch' egli  te  n» 

doni  nn  altro. 
Pah*  Grazie,  illustrissimo,  {al  Conte)  eccellenza... 

(  al  Marchese 
Mar.  Non  getto  il  mio,  come  i  pazzi.  Vattene. 
Fab.  Illustrissimo  signore,  il  cielo  la  benedica.  (  al  Conte  ) 

Eccellenza,  (  Rifinito.  Fuor  del  suo  paese  non  vogliono 

esser  titoli  per  farsi  stimare,  vogliono  esser  quattrini.  ) 

{parte. 
SCENA  m 

J7  Marchese,  ed  il  Conte. 

Mar.  Voi  credete  di  soverchiarmi  con  i  regali,  ma  non  fa- 
rete niente.  Il  mio  grado  vai  più  di  tutte  le  vostre  mo- 
nete. 

Con.  Io  non  apprezzo  quel  che  vale,  ma  quello  che  si  pu6 
spendere. 

Mar,  Spendete  pure  a  rotta  di  collo.  Mirandolina  non  fa 
stima  di  voi. 

Con.  Con  tutta  la  vostra  gran  nobiltà,  credete  voi  di  essere 
da  lei  stimato  ?  Vogliono  esser  denari. 

Mar.  Che  denari  ?  Vuol  esser  protezione.  Eeser  buono  in  un 
incontro  di  far  un  piacere. 

Con.  Si  esser  buoni  iu  un  incontro  di  prestar  cento  doppie^ 

Mar.  Farsi  portar  rispetto  bisogna. 

Con.  Quando  non  mancano  denari  tutti  rispettano. 

Mar,  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Con,  ìj  intendo  meglio  di  voi. 

SCENA  IV 

//  Cavaliere  di  Rìprafratta  dalla  sua  camera  e  detti 

Cav,  Amici,  che  cos*è  questo  rumore?  Vi  è  qualche  dissen- 
sione fr;t  di  voi  altri? 
Con,  Si  disputava  sopra  un  bellissimo  punto. 
Miv.  U  conte  disputa  meco  sul  merito  della  nobiltà.  (  ironico 
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Con  Io  tion  levo  il  merito  alla  nobiltà  ^  ma  sostengo  clie 
per  cavarsi  dei  capricci^  vogliono  esser  denari. 

'Cav,  Veramente,  marchese  mio  . . , 

Mar,  Orsù  parliamo  d'altro. 

Ca\^»  Perchè  siete  venuti  a  simil  contesa  ? 

Con.  Per  un  motivo  il  più  ridicolo  delia  terra. 

Mar.  Sì^  braVo  1  il.  conte  mette  tutto  in  ridicolo. 

Con,  11  signor  marchese  ama  la  nostra  Locandiera.  Io  Tamt» 
,  ancor  più  di  lui.  Egli  pretende  corrispondenza  comò 
un  tributo  alia  sua  nobiltà.  Io  la  spero  come  una  ri- 
compensa alle  mie  attenzioni.  Pare  a  voi  che  la  que-» 
stione  non  sia  ridicola? 

JKibr.  Bisogna  papere  con  quanto  impegno  io  la  proteggo. 

Con.  Egli  la  protegge  ed  io  spendo.  (al  cavaliere. 

Cav.  In  verità  non  si  può  contendere  per  ragione  alcuna  chi 
lo  meriti  meno.  Una  donna  vi  altera?  vi  scompone? 
Uua  donna?  che  cosa  mai  mi  conviene  sentire!  Una 
donna  ?  Io  certamente  non  vi  è  pericolo  che  per  le  don- 
ne abbia  che  dir  con  nessuno.  Non  le  ho  mai  amate  ^ 
non  le  ho  mai  stimate^  e  ho  sempre  creduto  che  sia  U 
donna  per  V  uomo  una  infermità  insopportabile. 

M^T  lo  quanto  a  questo  poi,  Mirandolina  ha  un  merito 
estraordinario. 

Con.  Sin  qua  il  signor  marchese  ha  ragione.  La  nostra  pa- 
droiicina  della  locanda  è  veramente  amabile- 

'Mar.  Quando  Tamo  io,  potete  credere  che  in  lei  vi  sia  qiisd-» 
che  cosa  di  grande. 

Cav.  In  verità  mi  fa^e  ridere.  Che  mai  pu&  avere  di  strava-» 
gante  costei  che  non  sia  comune  all'  altre  donne  ? 

Mar»  Ha  un  tratto  nobile  che  incatena. 

Con.  Ei  bella;, parla  bene,  veste  con  pulizia,  è  di  un  ottimo 
gusto. 

,Cav.  Tutte  cose  che  non  vagliono  i^n  fico.  Sono  tre  giorni 
eh*  io  sono  in  questa  locanda,  e  non  mi  ha  fatto  specie 
veruna. 

Con.  Guardatela,  e  forse  ci  troverete  del  buono. 

Cav.  Eh  pazzia!  L'ho  veduta  benissimo, E  una  donna  come 
l'altre. 

Mar.  Non  è  come  l'altre,  ha  qualche  cosa  di  più.  Io  che 
ho  praticate  le  prime  dame,  non  ho  ti-ovalo  una  dou-r 
na ,  che  sappia  unire,  come  questa,  la  gentilezza  e  il 
decoro. 

CQn.  Cospetto  di  bacco!  Io  son  sempre  stato  solito  trattar 
donne;  ne  (;oao^co  li  difetti,  ed   il  loro   debole.   Pure 
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con  costei  non  ostante  il  mio  lungo  corteggio,  e  le  tante 
spese  per  essa  fatte  non  ho  potuto  toccarle  un  dito. 
Cav.  Arte,  arte  sopraffina.  Poveri  gonzi!  Le    credete   eh?  K 
me  non  lo  farebbe.  Donne?  alla  larga  tutte  quante  elle 

SODO. 

Con,  Non  siete  mai  stato  innamorato? 

Cav.  Mai;  né  mai  lo  sarò.  Hanno  fatto  il  diavolo  per  darmi 

moglie^  ne  mai  Tho  voluta. 
Jfan  Ma  siete  unico  della  vostra  casa;   non   volete    pensare 

alla  successione? 
Cav.  Ci  ho  pensato  più    volte  ^    ma   quando    considero   che 

per  aver  figliuoli  mi  converrebbe    soffrire    una   donna, 

mi  passa  subito  la  volontà. 
Con.  Che  volete  voi  fare  delle  vostre  ricchezze. 
Ca^^.  Godermi  quel  poco  che  ho  con  i  miei  amici. 
Mar.  Bravo,  cavaliere,  bravo,  ci  godremo. 
Con.  £  alle  donne  non  volete  dar  nulla? 
I7av.' Niente  affatto.  A  me  non  ne  mangiano  sicuramente. 
Con.  Ecco  la  nostra  padrona.  Guardatela,  se  non  è  adorabile. 
Cav.  Oh  la  bella  cosa  !  Per  me  stimo  più  di  lei  quattro  voi* 

te  un  bravo  cane  da  caccia. 
Mar,  Se  non  la  stimate  voi  la  stimo  Io. 
Cav,  Ve  la  lascio  se  fosse  più  bella  di  Venere. 

SCENA   V 

Mirandolina  e  detti. 

Mir.  M'inchino  a  questi  cavalieri.  Chi  mi   domanda    di  lor  ' 
signori  ? 

Mar.  Io  vi  domando,  ma  non  qui. 

Mir,  Dove  mi  vuole,  eccellenza? 

Mar.  Nella  mia  camera. 

Mir,  Nella  sna  camera?  Se  ha  bisogno  di  qualche  cosa  verrSt 
il  cameriere  a  servirla. 

Mar.  (Che  dite  di  quel  contegno?)  {al  cavaliere. 

Cav.  (  Quello  che  chiamate  contegno,  io  lo  chiamerei  teme- 
rità, impertinenza.)  {al  marchese. 

Con,  Cara  Mirandolina,  io  vi  parlerò  in  pubblico,  non  vi 
darò  l'incomodo  di  venire  nella  mia  camera.  Osservate 
questi  orecchini.  Vi  piacciono? 

Mir.  Belli. 

Con.  Sooo  diamanti,  sapete? 

Mir.  Oh  gli  conosco.  Mg  n'intendo  anch'io  di  diamanti.. 
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Con.  E  sono  al  vostro  comando. 

Cav,' (Cairo  amico, voi  H  buttate  via.)      (piano  al  Conte». 

Mir,  Perchè  mi  vuol  ella  donare  quegli  orecchini? 

Mar.  Veramente  sarebbe  un  gran  regalo  !  Elia  ne  ha  de*  pi& 
belli  al  doppio. 

Con.  Questi  son  legati  alla  moda.  Vi  prego  riceverli  per  amor 
mio. 

Cav.  (  Oh  che  pazzo  !  ) 

Mir.  No,  davvero,  signore  .... 

Con.  Se  non  li  prendete  mi  disgustate. 

Min  Non  so  che  dire .  ...  mi  preme  tenermi  amici  gli  av 
ventori  della  mia  locanda.  Per  non  disgustare  il  signor, 
conte  li  prenderò. 

Cav.  (  Oh  che  forca  !  ) 

Con.  (Che  dite  di  quella  prontezza  di  spirito.  )(^Z  cavaliere, 

Cav,.  (  Bella  prontezza  !  Ve  li  mangia,  e  non  vi  ringrazia  nem- 
meno.) 

Mar»  Veramente,  ^'gnor  conte,  vi  siete  acquistato  un  gran 
merito.  Regalare  una  donna  in  pnbblico  per  vanità!  Mi- 
randolina, vi  ho  da  parlare  a  quattr'occhi,  fra  voi  «  me; 
son  cavaliere. 

Mir.  (  Che  arsura  !    Non  gliene  cascano.  )   Se    altro    non    mi 
*  comandano  io  me  n*anderò. 

Cav.  Ehi  !  Padrona.  La  biancheria  che  mi  avete  dato ,  non. 
mi  gusta.  Se  non  avete  di  meglio  mi  provvedere. 

(con  disprezzo^ 

Mir.  Signore,  ve  ne  sarìi  di  meglio.  Sarà  servita,  ma  mi  pare 
che  la  potrebbe  chiedere  con  un  poco  di  gentilezza. 

Cav.  Dove  spendo  il  mio  denaro  non  ho  bisogno  di  far 
co/mplimenti. 

Con.  Compatitelo.  Egli  è  nemico  capitale  delle  donne. 

(a  Mirandolina^ 

Cav.  Eh  che  non  ho  bisogno  d'essere  da  lei  compatito. 

Mir.  Povere  donne  !  che  cosa  le  hanno  fatto  7  Perchè  cosi 
crudele  con  noi,  signor  cavaliere? 

'^Cav.  Basta  cosu  Con  me  non  vi  prendete  maggiore  confi- 
denza. Cambiatemi  la  biancheria.  La  manderò  a  prender 
pel  servitore.  Amici  vi  sono  schiavo.  (parte* 
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SCENA  VI 

J7  Marchese,  il  Conte  e  Mirandolina, 

Mir.  Che  uomo  salvatìco!  I^od  iio  veduto  il  compagno. 

Con,  Cara M ira ndohna^  tutti  non  conoscono  ii  voftro  merito. 

Mir,  In  verità  y  son  iioi\  stomacata  dei  suo  mal  procedere 
che  or  ora  lo  licenzio  a  drittura. 

Mar,  Sì,  e  se  non  vuol  andarsene,  ditelo  a  me  che  lo  far& 
partire  immediatamente.  Fate  pur  uso  della  mia  prote- 
zione. 

Con*Yt  per  il  denaro  che  aveste  a  perdere, io  supplirò  e  pa- 
gherò tutto.  (Sentite,  mandate  via  anche  il  marchese  che 
pagherò  io.  ) 

Mir,  Grazie,  signori  miei,  grazie.  Ho  tanto  spirito  che  basta 
per  dire  ad  \ìXì.  forestiere  eh*  io  non  lo  vogh'o,  e  circa 
all'  utile,  la  mia  locanda  non  ha  mai  camere  in  ozio. 

SCENA  VII 

^ahritio  e  detti, 

Fab,  Illustrìssimo,  c'è  uno  che  la  domanda.       (al  conte. 

Con.  Sai  chi  sia? 

Faò.  Credo  ch'egli  sia  un  legatore  di  gioje.  (Mirandolina, 
giudizio,  qui  non  istate  bene,    {piano  a  Mir,  e  parte. 

Con.  Oh  sì,  mi  ha  da  mostrare  un  giojello.  Mirandolina,  que- 
gli orecchini    voglio  che  gli  accompagniamo. 

Mir,  Eh  no  signor  conte  . . . 

Con,  Voi  meritate  molto,  ed  io  i  denari  non  gli  stimo  nien- 
te. Vado  a  vedere  questo  giojdlo.  Addio  Mirandolina, 
signor  marchese  la  riverisco.  (parte, 

SCENA  Vili 

//  Marchese  e  Mirandolina, 

'ilf<2r.  (  Mal  adetto  conte!  Con  questi  suoi  denari  mi  ammazza.) 

Mir,  In  verità  il  signor  conte  s' incummoda  troppo. 

Mar,  Costoro  hanno  quattro  soldi,  e  gli  spendono  per  vanità^ 

per  albagia.  Io  li  conosco,  so  il  viver  del  mondo. 
Mir,  Eh  il  viver  del  mondo  lo  so  ancor  io. 
Mar,  Pensano  che  le  donne  della  vostra  sorta  si  vincano  eoa 

i  regali. 
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Mir.  I  regali  non  far       male  allo  stomaco. 

Mar.  Io  crederei  di  jarvi  un'iogiuria^  cercando  di  obbli- 
garvi con  i  donatiri. 

ifin  Oh  certamente  il  signor  marcheae  non  mi  ha  ingianV 
to  mai. 

Mar,  E  tali  ingiurie  non  ve  le  farò. 

Mir.  Lo  credo  sicurissimamente. 

Mar.  Ma,  dove  posso^  comandatemi. 

Mir,  Bisognerebbe  ch'io  sapessi  in  che  cosa  può  vostra  ee* 
cellenza. 

Mar,  In  tutto.  Provatemi. 

Mir,  M^j  verbigrazia,  in  che? 

Mar.  Per  bacco  !  Avete  un  merito  che  sorprende. 

Mir,  Troppe  grazie,  eccellenza. 

Mar,  Ah;  direi  quasi  uno  sproposito.  Maledirei  quasi  la  mia 
eccellenza. 

Mir,  Perchè  signore? 

Mar.  Qualche  volta  mi  auguro  di  essere  nello  statò  del  conte. 

Mir^  Per  ragione  forse  de' suoi  deipari. 

Mar,  Eh!  Che  denari?  ^on  gli  stimo  un  fico.  Se  fossi  un 
conte  ridìcolo  come  lui . . . 

Mir.  Che  cosa  farebbe  ? 

Mar,  Cospetto  del  diavolo  ...  vi  sposerei  (parte. 

SCENA  IX 

Mirandolina  sola. 

Uh;  che  mi  ha  detto  -I  L' eccellentissimo  signor  marchese  Ar- 
sura mi  sposerebbe?  Eppure  se  mi  volesse  sposare ,  vi 
sarebbe  una  piccola  difficoltà.  Io  non  lo  vorrei.  Mi  pia- 
ce l'arrosto^  e  del  fumo  non  so  che  farne.  Se  avessi  spo- 
sati tutti  quelli  che  hanno  detto  volermi,  oh  avrei  pure 
tanti  mariti  !  Quanti  arrivano  a  questa  locanda,  tutti  di 
me  s  innamorano,  tutti  mi  fanno  i  cascamorti  :  e  tanti 
e  taoti  mi  esibiscono  di  sposarmi  a  dirittura.  E  questo  si- 
gnor cavaliere,  rustico  come  un  orso^  mi  tratta  sì  bru- 
scamente ?  Questi  è  il  primo  forestiere  capitato  alla  mia 
locanda,  il  quale  non  abbia  avuto  piacere  di  trattare  con 
me.  Non  dico  che  tutti  in  un  salto  s  abbiano  ad  inna- 
morare :  ma  disprezzarmi  ^così,  e  una  cosa  che  mi  muo- 
ve la  bile  terribilmente.  E  nemico  delle  donne? Non  le 
può  vedere  ?  Povero  pazzo  !  Non  avrà  ancora  trovato 
quf  Ha  che  saj^ia  fare.  Ma  la  troverà.  La  troverà.  E  chi 
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$1,  che  non  l'abbia  ftovata?  Con  'qaesri   per  1*  appunto 
mi  ci  metto  di  picca.  Quei  cbe  mi  corrono  <lictro;pre- , 
<to  presto  m'annojano.  La  nobiltà  non  fa    per   me.    Lai 
riccbesza  la  stimo  e  non  ia  stimo.  Tutto  il  mio  piacere  | 
consiste  in  vedermi  servita,  vagheggiata,  adorata.  Questa 
è  la  mia  debolezza,  e  questa  è  la  debolezza  di  quasi  tut-      . 
te  le  donne.  A  maritarmi  non  ci  penso  nemmeno  ^^non      \ 
ho  bisogno  di  nessuno^  vivo  onestamente;    e    godo    la       ) 
mia  libertà.  Ttatto  con  tutti  ;  ma  non  m*  innamoro  mai 
di  nessuno.  Voglio  burlarmi  di  tante  caricature  d'amanti 
spasimati;  e  voglio  usar  tutta  l'arte  per  vincere >  abbat* 
fere  e  conquassare  quei  cuori  barbari  e    duri ,    che  soa   > 
nemici  di  noi>  che  siamo  la  miglior  cosa  che  abbia  prò-   I 
dotto  al  mondo  la  bella  madre  natura.  ^ 

SCENA   X 

Fabrizio  e  detta, 

Fab.  Ehi,  padrona* 
M£r,  Che  cosa  c'è? 
Fab,  Quel  forestiere  che  è  alloggiato  nella  camera  di  mezz# 

grida  della  biancheria;  dice  eh' è  ordinaria    e    che    non 

la.  vuole. 
'  Mir»  Lo  so,  Ip  so.    Lo  ha  detto  anche  a  me,    e    lo    veglio 

servire.      ^ 
jp^.  Benissimo.  Venitemi  dunque  a  metter  fuori  la  roba  ch« 

gliela  possa  portare. 
Mir,  Andate,  andate,  gliela  porter!»  io. 
Fab.  Voi  gliela  volete  portare  ? 
Mir,  Sì,  io. 

Fah.  Bisogna  che  vi  prema  molto  questo  forestiere. 
Mir,  Tutti  mi  premono.  Badate  a  vói. 

Fab,  (  Già  me  n'avvedo.  Non  faremo  niente.   Ella   mi  lusin- 
ga :  ma  u'ou  faremo  niente^) 
Mir,  (Povero  sciocco!  Ha  delTe  pretensioni.    Voglio    tenerlo       ' 

in  isperanza,  perchè  mi  serva  con  fedeltà.) 
Fab.  Si  è  sempre  costumato  che  i  forestieri  lì  serva  io, 
Mir,  Voi  con  i  forestieri  siete  un  poco  troppo  ruvido. 
Fab,  E  voi  siete  un  poco  troppo  gentile. 
Mir,  So  quel  che  fo,  non  ho  bisogno  di  correttori. 
Fab,  Bene,  bene.  Provvedetevi  di  cai  jet-iere. 
Mir.  Perchè,  signor  Fabrizio?  E  disgustalo  di  me? 
Ffib^  Vi  ricordale  voi  che  cosa  ha  detto    a    noi    due   voslr* 

padre  prima  ch'egli  morisse  ? 
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Mir-  Sì  :  quando  mi  vorrà  maritare  ;  mi  ricorderà  di  qnel 
die  ha  detto  mio  padre.  > 

Fah,  Ma  io  so  a  delicato  di  pelle;  certe  cose  non  le  posso 
soffrire. 

Miì\  Ma  che  credi  tu  ch'io  mi  sia?  Una  frasca?  Una  ci- 
vetta? Una  pazza?  Mi,  maraviglio  di  te. Che  vogho  faro 
io  dèi  forestieri  che  vanno  e  vengono  ?  Se  li  tratto  be- 
ne^ lo  fo  per  mio  interesse;  per  tener  in  credito  la  mia 
locanda.  De*regali  non  ne  ho  bisogno:  per  far  all'amore 
uno  mi  basta ^  e  questo  non  mi  manca;  e  fo  chi  me« 
rìta^  e.  so  quello  che  mi  conviene.  E  quando  vorrò  ma-» 
ritarmì...mi  ricorderò  di  mio  padre.  Echi  mi  averà  ser- 
vito bene>  non  potrà  lagnarsi  di  me.  Son  grata.  Conosco 
il  merito....  Ma  io  non  son  conosciuta.  Basta^  Fabrizio^ 
intendetemi  se  potete.  {parte > 

Fàb.Chi  può  intenderla  è  bravo  davvero.  Ora  pare  che  la 
mi  voglia,  ora  che  la  non  mi  voglia.  Dice  che  non  è 
una  frasca;  ma  vuol  far  a  suo  modo.  Non  so  che  dire. 
Slareoao  a  vedere.  Ella  mi  piace,  le  voglio  bene ,  acco- 
moderei con  essa  1  miei  interessi  per  tutto  il  tempo  di 

^        vita    mia.    Ah  !    bisognerà    chiuder   un  occhio   e  lasciar 
'    correre  qualcae    cosa.   Finalmente   i   forestieri   vanno  e  i 
vengono,  lo  resto  sempre.  II  meglio  sarà  sempre  per  me.  < 
/     _  {parte* 

SCENA  XI      . 

//  Cavaliere  ed  un,  Servitore, 

Sety.  Illustrissimo;  hanno  portato  questa  lettera. 

Cav^  Portami  la  cioccolata.  (*/  servitore  parte. 

(lì  Cavaliere  apre  la  lettera. 
Siena  primo  gennajo  1753.  (Chi  scrive?)  Orazio  Tao 
cagni.  Amico  carissimo.  La  tenera  amicizia  che  a  voi 
mi  lega,  mi  rende  sollecito  ad  avvisarvi  essere  neces» 
sario  il  vostro  ritorno  in  patria.  E  morto  il  conte  Man- 
na..,. (Povero  cavaliere!  Me  ne  dispiace.)  Ha  lasciato 
la  sua  unica  figlia  nuhile  erede  di  cento  cinquanta  mi- 
la scudi.  Tutti  gli  amici  vostri  vorrebbero  che  toccasse 
.  a  voi  una  tal  fortuna,  e  vanno  maneggiando  ....  Non 
s'affatichi  DO  per  me  che  non  ne  voglio  saper  nulla.  Lo 
sanno  pure  che  io  non  voglio  donne  per  i  piedi.  £ 
questo  mio  caro  amicO;  che  lo  sa  più  d'ogni  altro  ;  mi 
secca  peggio  di  tutti.  (  straccia  la  lettera  )  Che  importa 
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^  ^e  eli  cento  cìoquanta  mila  Bcudi  ?  Finche  son  solo 
mi  basta  meno.  Se  fossi  accompagnato  non  mi  baste- 
rebbe assai  più.  Moglie  a  me  !  Piuttosto  una  febbre 
quartana. 

SCENl  XU 

li  Marchese  e  detto* 

Òìdr.  Amico  y  tì  contentate  eh*  io  venga  a  stare  un  poco' 
con  voi? 

Ca9.  Mi  fate  onore. 

Mar.  Almeno  fra  me  e  voi  possiamo  trattarci  con  confiden- 
za; ma  quel  somaro  del  conte  non  è  degno  di  stare 
in  conversazione  con  noi. 

Cnv*  Caro  marchese  compatitemi;  rispettate  gli  altri,  se  vo- 
^    lete  essere  rispettato  voi  pure. 

J^ar^  Sapete  il  mio  naturale.  Io  fo  le  cortesie  a  tutti  ^  ma 
colui  non  lo  posso  soffrire. 

Cav»  Non  lo  potete  soffrire,  perchè  vi  è  rivale  in  amore.  Ver- 
gogna! Un  cavaliere  della  vostra  sorta  innamorarsi  d'una 
locandiera!  Un  uomo  savio,  come  siete  voi;  correr  dietro 
a  una  donna! 

JuIdT,  Cavaliere  mio,  costei  mi  ha  stregato. 

Cm»  Oh!  pazzie,  debolezze!  Che  stregamentiPChe  vuol  dire 
che  le  donne  non  mi  stregheranno  ?  Le  loro  fattucchie- 
rie consistono  nei  loro  vezzi,  nelle  loro  lusinghe ,  e  chi 
ne  sta  Jontano^  come  fo  io;  non  ci  è  pericolo  che  si  la- 
sci ammaliare. 
Mar.  Basta;  ci  penso,  e  non  ci  penso;  quel  che  mi  da   fa- 
stidio e  che  mMnquieta  è  il  mio  fattor  di  canipagna«   . 
Casf.  Vi  ha  fatto  qualche  porcheria? 
Mar.  Mi  ha  mancato  di  parola. 

SCENA  %m 

Il  Servitore  con  una  cioccolata  e  dettL 

Cwf*  Oh  mi  dispiace  ••••  Fanne  snbito  un'altra,  (cfZ  Servii. 

Serv.  In  casa  per  oggi  non  ce  n'  è  altra  illustrissimo. 

Cav»  Bisogna  che  ne  provveda.  Se  vi  degnate  di  questa  «... 

{al  Marchese. 

Maff*- prende  la  cioccolata  e  si  mette  a  berla  senza  com- 
plimentif  seguitando  poi  a  discorrere  e  bere  come  segue*) 
jQuejijlo  «dio  fattore;  come  io  vi  diceva.*..  (beve. 
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Cav,  (Ed  io  resterò  senza. ) 

Mar*  Mi  aveva  promesso  maDdarnii  con  Ì*ordinario  4  ..(^^v^^) 

venti  zecchini ....  (  beve, 

Cav,  (Ora  viene  con  una  seconda  stoccata.) 
Mar.  £  non  pie  gli  ha  mand^ati . .  4 .  (beve, 

Cav.  Gli  manderà  un'  altra  volta. 
Mar.  II  punto  sta  . . .  Il  punto  sta ... .  (finisca  di  bere*}  Te* 

nete.  (dà  la  chicchera  al  servitore.)   Il    punto   sta  che 

sono  in  un  grande  impegno,  e  non  so  come  fare^ 
Cav.  Otto  giorni  più^  otto  giorni  meno ... 
Mar.  Ma  voi  che  siete  caValierCj  sapete  quel  che  vuol  dire  il 

mantener  la  parola.  Sono  in    impegno  ;  e  ....  corpo  di 

bacco!  Darei  delle  pugna  in  cielo. 
Cav.  Mi  dispiace  divedervi  scontento.  (Se  sapessi  come  uscir<«- 

ne  con  riputazione.  ) 
Mar.Yoi  avreste  la  difficoltà  per  otto  giorni  di  farmi  il  pia^* 

cere. 
Cav.  Caro  Marchese,  se  potessi^  vi  servirei  di   cuore  5    se    nt 

avessi^  ve  li  avrei  esibiti  a  dirittura.   Ne  aspetto ,  e   noa 

ne  ho. 
Mar,  Non  mi  darete  ad  intendere  d*  esser  senza  denari. 
Cav,  Osservate.  Ecco  tutta  la  mia  ricchezza,  Npn  arrivano   a 

due  zecchini,   (mostra  uno  zecchino  e  varie  monete* 
Mar,  Quello  è  uno  zecchino  d'oro. 
Cav.  Si  y  e  ruliimo,  non  ne  ho  più. 
Mar,  Prestatemi  quello  che  vedrò  intanto. «« 
Cav,  Ma  io  poi ... 

Mar.  Di  che  avete  paura?  Ve  lo  rendcri. 
Cav.  Non  so  che  dire,  servitevi.  (gli  dà  lo  zecchino. 

Mar.  Ho  un  affare  4i  premura  • . .  amico,  obbligato  per  ora  i 

ci  rivedremo  a  pranzo,  (prende  lo  zecchino  a  parte* 

SCENA   XIV 

//  Cavaliere  solo* 

Bravo!  il  Signor  Marchese  mi  voleva  frecciare  Venti  /.ecdiini 
e  poi  si  è  contentato  di  uno*  Finalmente  uno  zecchina 
non  mi  preme  di  perderlo,  e  se  non  me  lo  rende  noa 
mi  verrà  più  a  seccare.  Mi  dispiace  più  che  mi  ha  be-* 
vuto  la  mia  cioccolata.  The  indiscr^'tezza  !  E  poi  :  Soft 
cbx  sono.  Son  cavaliere.  Oh  gatbatis^imo  cavalierini 
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SCESA  xr 

UtranJoUna  colla  hiancherid  e  detto, 

"Mir.  Permette  illustrissimo  ?  (entrando  con  gualche  sog^etione* 
Cav.  Che  cosa  volete?  (con  asprezza, 

~Mir.  Ecco  qui  della  biancheria  migliore.  (  s'avvanzc^  un  poco* 
Cofi.  Bene.  Mettetela  li.  (  accenna  il  tavolino^ 

Mir.  La  supplico  almeno  degnarsi  vedere  se  é  di  suo  genio. 
Cav.  Che  roba  i7 

Jfir.  Le  lenzuola  sono  di  rensa.       {$*  avanza  ancora  pia, 
Cavm  Rensa? 

Mir.  Sì  signore;  di  dieci  paoli  al  braccio.  Osservi. 
Cav*  Non  pretendevo  tanto.  Bastavami  qualche    cosa   mi^li« 

di  quel  che  mi  avete  dato. 
J£r.  Questa  biancheria  Tho  fatta  per  personaggi  di  merito  | 
per  quelli  che  la  sanno  conoscere^  e  in  verità; illustria- 
simo;  la  do  per  esser  lei;  ad  un  altro  non  la  darei. 
Cav,  Per  esser  leti  Solito  complimento. 
Min  Osservi  il  servizio  di  tavola. 
Cav.  Oh  !  Queste  tele  di  Fiandra^  quando  si  lavano,  perdood 

assai.  Non  vi  è  bisogno  che  le  insudiciate  per  ma. 
Mlr*  Per  un  cavaliere  della  sua  qualità;  non  guardo  a  qae^ 
ste  piccole  cose.  Di  queste  salviette  ne  ho  parecchie,  e 
le  serberò  per  V.  S.  illustrissima. 
Cav,  (Non  si  può  però  negare  che  costei  non  sia  una  don*   ; 

na  obbligante.  ) 
Mir.  (Veramente  ha  una  faccia  burbera  da  non  piaq^gli  le 

donne.  ) 
Ca^»  Date  la  mia  biancherìa  al  mio  cameriere;  o  ponetela  B. 
in  qualche  luogo.  Non  vi  è  bisogno  che  v*  incomodiate 
per  questo. 
JMVr.  Oh  io  non  m' incomodo  mai  quando  servo  cavalieri  di 

sì  alto  merito. 
Cav.  Bene,  bene,  non  occorr'altro.  (Costei   vorrebbe  adular* 

mi.  Donne!  Tutte  così.) 
Mir,  La  metterò  nell'arcpva. 

Cav.  Sì,  dove  volete.  (  con  serietà, 

Mir.  (Oh  I  vi  è  dei  duro.  Ho  paura  di  non  far  niente.  ) 

{va  a  riporre  la  biancheria, 
Cav.'{\  gonzi  sentono  queste  belle  parole,  credono  a  chi  le 

dice;  e  cascano.) 
lUiir^  4  jpra,U2o  «h^  ^ofa  <^nia;ida?        {ridomando  senza  lek 

(  biancheria* 
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Caw  Mangerò  quello  che  vi  sdrli. 

Mir*  Vorrei  pur  sapere  il  suo  genio.  Se  le  piace  una  coMf 
più  deiraltra^  lo  dica  con  libertà. 

Cav,  Se  vorrò  qualche  cosa  lo  dirò  al  cameriere. 

Mir,  Ma  in  queste  cose,  gli  uomini  non  hanno  l'attenzione 
e  la  pazienza  che  abbiamo  noi  altre  donne.  Se  le  pia- 
cesse qualche  iutingoletto^  qualche  salsetta^  favorisca  di 
dirlo  a  me. 

Cav,  Vi  ringrazio;  ma  «è  anche  per  questo  verso  vi  riuscirà 
di  far  con  me  quello  che  avete  fatto  col  conte  e  coi 
marchese. 

Mir.  Che  dice  della  debolezza  di  quei  due  cavalieri?  Ven- 
gono alla  locanda  per  alloggiare,  e  pretendono  poi  di  vo- 
ler far  aU'amore  colla  locandiera.  Abbiamo  altro  in  te- 
fta  noi  che  dar  retta  alle  loro  ciarle.  Cerchiamo  di  fare 
il  nostro  interesse;  se  diamo  loro  delle  buone  parole, 
lo  facciamo  per  tenerli  a  bottega;  e  poi  io  principal* 
mente,  quando  vedo  che  si  lusingano,  rido  come  una 
pazza. 

Cav,  Brava  !  Mi  piace  la  vostra  sincerità. 

Mir.  Oh!  non  ho  altro  di  buono  che  la  sincerità. 

Cav,  Ma  però  con  chi  vi  fa  la  corte  sapete  fingere? 

^ir.  Io  fingere?  Guardimi  il  cielo.  Domandi  un  poco  a  quei 
due  signori  ehe  fanno  gli  spasimati  per  me  se.  ho  mai 
dato  loro  un  segno  d'affetto.  Se  ho  mai  scherzato  con 
loro  in  maniera  che  si  potessero  lusingare  con  fonda- 
mento. Non  gli  strapazzo,  perchè  il  mio  interesse  non 
lo  vuole,  ma  poco  meno.  Questi  uomini  effeminati  non 
li  posso  vedere.  Siccome  abborrisco  anche  le  donne  che 
corrono  dietro  agli  uomini.  Vede? Io  non  sono  una  ra- 
gazza. Ho  qual^che  annetto  ;  non  son  bella^  ma  ho  avu- 
te delle  buone  occasioni  ;  eppure  non  ho  mai  voluto 
maritarmi,  perchè  stimo  infinitamente  la  mia  libertà. 

Cav,  Oh  >sì,  la  libertà  è  un  gran  tesoro. 

Mir,  £  tanti  la  perdono  scioccamente. 

Cav.  So  bea  io  quel  che  faccio.  Alla  larga. 

Mir,  Ha  moglie  V.  S.  illustrissima? 

Cav,  Il  cielo  me  ne  liberi.  Non  voglio  donne. 
\     Mir.  Bravissimo»   Si  conservi    sempie  così.  Le   donne  signor 
I  re  . . .  Basta  a  me  non  tocca  a  dirne  male. 

Cav.^oì  siete  per  altro  la  prima  donna  ch'io  senta  parlar  cosi. 

Mir,  Le  dirò;  noi  altre  locandiere  vediamo  e  sentiamo  delle 
cose  assai  ;  e  in  verità  compatisco  quegli  uomini  che 
hanno  paura  del  nostro  9ei$o. 
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Càv.  (E  curiosa  costei.) 

Mìr,  Con  permissione  di  V.  S.  illuitrissima.  (^nge  voler  partire. 

Cav.  Avete   premura  di  partire? 

Mìr.  Non  vorrei  esserle  importuna. 

Cav,  No ,  mi  fate  piacere^  mi  divertite. 

Min  Vede^  signore  7 Cosi  fo  con  gli  altri. Mi  trattengo  qual- 
clie  momento  ;  sono  piuttosto  allegra^  dico  delle  ban^el- 
lettc  per  divertirli^ ed  essi  subito  credono».. Se  la  m'ia- 
'  tende  ;  e  mi  fanno  i  cascamorti. 

Cav,  Questo  accade;  perchè  avete  buòna  maniera. 

Mir,  Troppa  bontà,  illustrissimo»  (con  una  riverenza» 

Cav,  Ed  essi  s' innamorano  ? 

A//r.  Guardi  che  debolezza!  Innamorarsi  subito  di  una  donna» 

Cav,  Questa  io  non  Tho  mai  potuta  capire.' 

Mir,  Bella  fortezza I  Bella  virilità! 

Cav,  Debolezze!  Miserie  umane! 

Mir.  Questo  è  il  vero  pensare  degli  uomini»  Signor  cavalie- 
re, mi  porga  la  mano» 

Cav,  Perchè  volete  jch' io  vi  porga  la  mano? 

Mir,  Favorisca,  «i  degni;  osservi ,  sono  pulita» 

Cav,  Ecco  la  mano. 

Min  Questa  è  la  prima  volta  che  ho  l'onore  d'aver  per  la 
mano  un  nomo  che  pensa  veramente  da  uomo.  (  ritira 

{la  mano. 

Cav,  Via  basta  cosi»  • 

Mir,  Ecdo.  Se  io  avessi  preso  per  la  mano  uno  di  qne' due 
signori  sguajati,  avrebbe  tosto  creduto  eh'  io  spasimassi 
per  lui.  Sarebbe  andato  in  deliquio.  Non  darei  loro  una 
semplice  libertà,  per  tutto  l'oro  del  mondo.  Non  sanno 
vivere.  Oh  benedetto  il  conversare  alla  libera  !  senza  at- 
tacchi, senza  malizia,  senza  tante  ridicole  scioccherie.  Il- 
lustrissimo, perdoni  la  mia  impertinenza. Dove  posso  ser- 
virla, mi  comandi  con  autorità,  e  avrò  per  lei  quell'at- 
tenzione che  non  ho  mai  avuto  per  alcuna  persona  di 
questo  mondo. 

Cav,  Per  qual  motivo  avete  tanta  parzialità  per  me  ? 

Mir,  Perchè,  oltre  il  suo  merito,  oltre  la  sua  condizione,  so- 
no almeno  sicura  che  con  lei  posso  trattare  con  libertà, 
sedza  sospetto  che  voglia  fare  cattivo  uso  delle  mie  at^ 
tenziom',  e  che  mi  tenga  in  qualità  di  serva,  senza  tor- 
mentarmi con  pretensioni  ridicole  ^  con  eaiicature  af- 
fettate. 

Cav.  (Che  diavolo  ha  costei  di  stravagante  ch'io  non  ca-^ 
pisco  !  )  /  , 
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Mìr,  (11  satiro  ^i  anelerai  a  poco  a  poco  addomesticando.) 

Cav.  Orsù^  se  avete  da  badare  alle  cose  vostre ,  doq  restate 
per  me. 

Mir,  Sì  signore,  vado  ad  attendere  alle  faccende  di  casa.  Que- 
ste sono  i  miei  amori,  i  miei  passatempi.  Se  comanderà 
qualche  cosa,  manderò  il  cameriere. 

Cav,  Bene ....  Se  qualche  volta  verrete  anche  voi ,  vi  vedrò 
volenlieri.  f 

Mir,  Io  veramente  non  vado  mai  nelle  camere  dei  forestieri, 
ma  da  lei  ci  verrò  qualche  volta. 

Cm\  Da  me  . .  • .  Perchè  ? 

Mir,  Perchè,  illustrissimo  signore,  eUa  mi  piace  assaissimo. 

Caw  Vi  piaccio  io  7 

Mir,  Mi  piace>  perchè  non  è  effeminato,  perchè  non  è  di 
quelli  che  s'innamorano.  (Mi  caschi  il  naso  se  avanti 
domani  non  l'innamoro.)  {parte. 

SCENA  XVI 

//  Cavaliere  solo» 

Ehi  so  io  quel  chefo.  Colle  donne?  Alla  larga.  Costei  sa* 
rebbe  una  di  quelle  che  potrebbero  farmi  cascare  più 
delle  altre.  Quella  verità,  quella  scioltezza  di  dire  è  co- 
sa poco  comune.  Ha  un  non  so,  che  di  esrraqrdinario  ; 
ma  non  per  questo  mi  lascierei  innamorare.  Per  un  po- 
co di  divertimento,  mi  fermerei  piuttosto  con  questui 
che  con  un'  altra.  Ma  per  far  all'amore?  Per  perdere  U 
libertà?  ^fon  vi  è  pericolo.  Pazzi^ pazzi  qi^elli  che  s'in* 
Bamorano  delle  donne.  {parte. 

SCENA  XVII 

Altra  camera  di  locanda. 

Ortensia,  Dejamray  Fabrizia. 

Fah.  Che  restino  servite  qui,  illustrissime.  Osservine)  quest'al- 
tra camera.  Quella  per  dormire  e  questa  per  mangiare, 
per  ricevere,  per  servirsene  come  comandano. 

Ori,  Va  bene,  va  bene.  Siete  voi  padrone  o  cameriere? 

Fab,  Cameriere,  ai  comandi  di  V.  S.  illustrissima. 

Dejan,  Ci  dà  delle  illustrissime.  (/?ia«o  ad  Ortensia  ridendo. 

Ort.  (fìisogoa  secondare  il  lazzo.)  Cameriere. 
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Fai,  Illustrissima. 

Ort»  Dite  al  padrone  che  venga  qui,  voglio    paHar   con    lui 

per  il  traltamentOi  / 

Kz^>  Verrà  la  padrona;  la  servo  subito.  (Clii  diamine  sarann 

no  queste  due  signore  cosi  sole?  Ali' aria ^  all'abito  pa- 

jono  dame.) 

SCENA  XVIIl  ; 

bejanira,  ed  Ortensia. 

t)ej.  Ci  dk  dell' illustrissime.  Ci  ha  creduto  due  dai^* 

Ort,  Bene.  Così  ci  tratterà  meglio. 

Dejan.  Ma  ci  farà  pagare  di  più. 

Ori.  £h,  circa  i  comi,  avrà  da  fare  con  me.  Sono  degli  àa-^ 
ni  assai  che  cammino  il  mondò. 

Dejan,  Non  vorrei  ciie  con  questi  titoli  entrassimo  in  qual^ 
che  impegno. 

Ort,  Cara  amica,  siete  di  poco  spirito*  Due  commedianti  av- 
vezze a  lar  sulla  scena  da  contessè)  da  marchese  e  da 
principesse,  avranno  difficoltà  a  sostenere  un  carattere 
sopra  di  una  locanda? 

Dejan,  Verranno  i  nostri  compagni,  e  subito  ci  sbianchi* 
ranno  (i). 

Ort.  Per  oggi  non  possono  arrivare  a  Firenze.  Da  Pisa  a  qui 
in  navicello  vi  vogliono  almeno  Ire  giorni. 

Dejan.  Guardate  che  bestialità  !•  venire  in  navicello! 

O/t.  Per  mancanza  di  (ti)  Lugagni.E  assai  che  siamo  venuta 
noi  in  calesse^ 

/>6/a/t.  È  stata  buona  quella  recita  di  più  che  abbiangio  fatto. 

Ort,  Si;  ma  se  non  istavo  io  alia  porla  non  si  ^ceVa  niente. 

SCENA  XIX 
Fabrizio  e  dette. 

Fah,  La  padrona  or  ora  sarà  a  servirle. 

Ort.  Bene. 

Fah,  Ed  io  le  supplico  a  comandarmi.  Ho  servito  altre  da-» 
mt'y  mi  darò  fonore  di  servir  con  tutta  attenzione  an- 
che le  signorie  loro  illustrissime. 

Ort.  Occorrendo,  mi  varrò  di  voi. 

(i)  Gergo  def  cgminedìantì^  che  vuoi  dire  j  ci  SCOpriranao, 
(a;  Gergo  :  Daaari 
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Dfifan.  (Ortensia  queste  parti  le  fa  beui«sitno. ) 

Faò.  Intanto  le  supplico;  iiiustrissime  «signora;  favorirmi  i]  Io- 
^   ro  riverito  nome  per  la  consegna.    (  tira  fuori  un  cala" 

{majo  ed  un  liòriccino. 

Dejan,  (Ora  viene  il  buono.) 

Ort,  Perchè  ho  da  dare  il  mio  nome? 

Fab.  Noi  altri  locandieri  siamo  obbligati  a  dar  il  nome,  il 
casato,  la  patria,  e  la  condizione  di  tutti  i  passeggieri 
che  alloggiano  alla  nostra  locanda.  £  le  non  io  facessi- 
mo meschini  noi. 

Dejan.  (Amica,  i  titoli  sono  finiti.)    {piano  ad  Ortensia, 

Ort,  Molti  daranno  anche  il  nome  fìnto. 

FaJb*  fu  quauto  a  questo  poi,  noi  altri  scriviamo  il  nome 
che  ci  dettano,  e  non  cerchiamo  di  più. 

Ort.  Scrivete.  La  baronessa  Ortensia  del  Poggio,  palermitana. 

Fah.  (  Siciliana  7  Sangue  caldo.  )  (  scrii^endo  )  Elia,  illustrissima  7 

Dejan.  Ed  io...  (Non  so  che  mi  dire.) 

Ort.  Via,  contessa  Dejanira^  dategli  il  vostro  nome. 

Faò.  La  supplico.  (a  Dejanira, 

Dejan.  Non  T  avete  sentito  7  (a  Fabrizio. 

Faò.  U  illusirissima  signora  contessa  Dejanira , \ ..  {scriven- 
do. )  Il  cognome  7 

Dejan.  Anche  il  cognome?  (a  Fabrizio* 

Ort.  Si,  dal  Sole,  romana.  {a  Fabrizio, 

Fab,  Non  occor' altro.  Perdonino  T  incomodo.  Ora  verrà  la 
padrona.  (L'ho  io  detto  che  erano  due  dame?  Spero 
che  farò  de'buoni  negozj.  Mancie  non  ne  mancheranno.) 

{parte, 

Dejan.  Serva  umilissima  della,  signora  baronessa. 

Ort,  Contessa,  a  voi  voi  inchino,  {si  burlano  vicendevolmente. 

Dejan,  Qual  fortuna  mi  offre  la  felicissima  congiuntura  di 
rassegnarvi  il  mio  profondo  rispetto. 

Ort.  Dalla  fontana  del  vostro  cuore  scaturir  non  possono  che 
torrenti  di  grazie. 

SCENA  XX 

Mirandolina  e*  dette* 

Dejan.  Madaina,  voi  mi  adulale,  {ad  Ortensia  con  caricatura. 
Ort,  Contessa  al  vostro  merito  %ì  converrebbe  assai  piii. 

{fa  lo  stesso. 
Mir.  (Oh,  che  dame  cerimoniose!)  (m  disparte, 

Dejan.  (Oh  quanto  mi  vie»  du  ridere!) 
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Ort.  Zitto;  è  qui  la  padrona.  (piano  a  Dejanira. 

Mii\  M' inchino  a  queste  dame. 

Ort.  BaoQ  giorno^  quella  giovanei 

Dejan,  Signora  padrona^  y\  riverisco.         (a  MirandoUka. 

Ort.  Ehi  !  {fa  cenno  a  Dejanira  che  si  sostenga. 

Mir.  Permetta  ch'io  le  baci  la  mano.  {ad  Ortensia. 

Ort.  Siete  obbligante.  {le  dà  la  mano. 

Dejan.  ride  dà  se.) 

Mir.  Àuche  ella,  illustrissiraa.  (chiede  la  mano  a  Dejanira. 

Dejan.  Eh  non  importa....' 

Orf,  Via,  gradite  le  finezze  di  questa  giovane.  Datele  la  mano. 

Mir.  La  supplico. 

Dejan.  Tenete.  {le  dà  la  mano,  si  volta  e  ride. 

Mir.  Ride,  illustrissima?  Di  che? 

Ort*  Che  cara  contessa  !  Ride  ancora  di  me.  Ho  detto  uno 
sproposito  che  l'ha  fatta  ridere. 

Mir.  (Io  giuocherei  che  non  sono  dame.  Se  fossero  dame 
non  sarebbero  sole.) 

Ort.  Circa  il  trattamento,  converrà  poi  discorrere,  {a  Miran. 

Mir.  Ma!  Sono  sole?  Non  hanno  cavalieri,  non  hanno  ser» 
vitori^  non  hanno  nessuno  ? 

Ort.  lì  barone  mio  marito... 

Dejan.  ride  forte •) 

Mir.  Perche  ride,  signora?  {a  Dejanira. 

Ort.  Via,  perchè  ridete  ? 

/Dejéin.  Rido  del  barone  di  voslro  marito. 

Ort.  Sì,  è  un  cavaliere  giocoso  -,  dice  sempre  delle  barzellet- 
te^ verrà  quanto  prima  col  conte  Orazio,  marito  della 
contessi  ea. 

Dejan-  fa  forza  per  trattenersi  da  ridere. 

Mir.  La  fa  ridere  anche  il 'signor  conte?       {a  Dejanira. 

Ort.  Mrj  via,  contessina,  tenetevi  un   poco  nel  vostro  decoro. 

Mir.  Signore  mie  favoriscano  in  grazia.  Siamo  sole,  nessuno 
ci  sente.  Questa  contea,  questa  baronia,  sarebbe  mai... 

Ort.  Che  cosa  vorreste  voi  dire? Mettereste  in  dubbio  la  no- 
stra nobiltà  ? 

Mir.  Perdoni,  illustrìssima,  non  si  riscaldi,  perchè  farà  ridere 
la  signora  contessa. 

Dejan.  Eh  via  che  serve? 

Ort.  Contessa,  contessa!  {minacciandola. 

Mir.  lo  so  che  cosa  voleva  dire,  illustrissima?  {a  Dejanira. 

Dejan.  Se  l' indovinate  vi  stimo  assai. 

Mir.  Voleva  dire  ;  che  serve  che  fingiamo  d'  esser  due  da- 
me, se  siamo  due  pedine?  Ah,  non^  è  vero? 
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Dejan,  E  che  si,  che  ci  conoscete?  {a  Mirandolina. 

Ori.  Che  brava  commediante  !  non  e  buona  da  sostenere  un 
carattere. 

Dejan.  Fuori  di  scena,  io   non  so  fingere. 

JMlir.  Brava,  signora  baronessa  jrnj  piace  ii  Ai  lei  spirito.  Lo- 
do la  sua  franchezza. 

Ort,  Qualche  volta  mi  prendo  un  poco  di  •pas.^o. 

Mir,  Ed  io  amo  infinitamente  le  persone  di  spirito.  Servite- 
vi pure  della  mia  locanda  che  siete  padrone;  ma  vi 
prego  bensì  se  mi  capitassero  persone  di  rango  cedermi 
quest'appartamento  ch'io  vi  darò  dei  camerini  assai  co- 
modi. 

Dejan,  Si,  volentieri,  '  ' 

Ort.  Ma  io  quuido  spendo  ì\  mìo  denaro  ,  intendo  volere 
esser  servita  come  una  dama,  e  in  questo  appartamento 
ci  sono,  e  non  me  n«  andrò, 

Mir,  Via,  signora  Baronessa,  sia  buona  .  . .  Oh  !  Ecco  un  ca^ 
valiere  che  e  alloggiato  in  (juesta  locanda.  Quando  ve- 
de  donne  sempre    si  caccia  avanti. 

Ort,  E  ricco  ? 

Mif.  lo  non  so  i  fatti  suoi, 

'SCENA.   XXI 

//  Marchese  e  deìte^ 

Max*  E  permesso?  Si  può  entrare? 

Ori.  Per  me  è  padrone. 

Mar,  Servo  «li  lor  signore. 

prjan.  Serva  umilissima. 

Ort.  La  riverisco  divotamente. 

Mar.  Sono  ft>restiere  ?  ,  {a  Mirandolina^ 

Mir.  Eccellenza  sì.  Sono  venute  ad  onorare  la  mia  locanda, 

Ort,  (  E  un  eccedenza  !  capperi  !  ) 

pejan    (Già  Ortensia  lo  vorrà  per  se*) 

Mar,  E  chi  sono  queste  signore?  {a  Mirandolina. 

Mir.  Questa  è  la  baronessa  Ortensia  del  Poggio;  e  questa  la 

contessa  Dejdiiira  dal  Sole./ 
Mar,  Oh  compitissime  Dame  ! 
On.  E  ella  chi  è,  signore? 
Mar.  Io  Sono  il  marchese  <li  ForlipopohV 
Dcjun.  (La  Locandiere  vuol  seguitare  a  far  la  commedia.**} 
Qrt.  Godo  aver  Sonore  di  conoscere  uà  cavaliere  così  com-* 

pilo. 
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Mar.  S«  vi  potessi  servire,  comandatemi.  Ho  piacere  che 
siate  venute  ad  alloggiare  in  questa  locanda.  Troverete 
una  padrona  di  garbo. 

il/ir.  Questo  cavaliere  è  pieno  di  bontà.  Mi  onora  della  sua 
proiezione. 

Mar.  Sì,  certamente.  Io  la  proteggo  j  e  proteggo  tutti  quelli 
che  vengono  nella  sua  locanda,  e  se  vi  occorre  nulla, 
comandatt*. 

Oi^t,  Occorrendo,  mi  prevarrò  delle  sue  finezza. 

Mar,  Anche  voi,  signora  contessa ,  fate  capitale  di  me. 

Z^dy/Zfi. Potrò  ben  chiamarmi  felice,  se  avrò  t'aito  onore  di  es- 
sere annoverata  nel  ruolo  delle  sue  umilissime  serve. 

*Mir*  (Ha  detto  un  concetto  da  commedia.)   {ad  Ortensia. 

Ori.  (Il  titolo  di  conlessa  l'ha  posta  in  soggezione.  )  (a />/i- 
randolina  ).  //  Marchese  tira  fuori  di  tasca  un  bel  faz- 
zoletto di  seta^  lo  spiega,  e  finge  colersi  asciugar  la 
fronte. 

Mir,  Un  gran  fazzoletto,  signor  marchese  ! 

Mar,  Ah!  Che  ne  dite?  £  bello?  Sono  di   buon    gusto  io? 

(a  Mirandoli fia, 

Mlr.  Certamente  è  di  ottimo  gusto. 

Mar.  l^e  avete  più  veduti  di  così  belli?         {ad  Ortensia. 

Ore  È  superbo.  Non  ho  veduto  il  compagno.  (  Se  me  lo  do- 
nasse lo  prenderei.  ) 

Mar.  Questo  viene  da  Londra.  (a  Dejanira. 

Dejan.  È  bello  mi  piace  assai. 

Mar.  Son  di  buon  gusto  io? 

Dejan.  (E  non  dice  a' vostri  comandi.) 

'Mar,  M*  impegno  che  il  conte  non  sa  spendere.  Getta  via  il 
denarose  non  compra  mai  una  galanteria  di  bnon  gusto. 

Mir.  Il  signor  marchese  conosce,  distiugue,  sa,  vede,  intende^ 

Mar.  piega  il  fazzoletto  con  attenzione,  )  Bisogna  piegarlo 
bene,''  acciò  non  si  guasti.  Questa  sorta  di  roba  bisogna 
custodirla  con  attenzione.  Tenete.  {lo  presenta  a 

{ Mirandolina. 

Mir.  Vuole,  ch'io  lo  faccia  mettere  nella  sua  camera? 

Mar,  No.  Mettetelo  nella  vostra. 

Mir.  Perchè. ..  nella  mìa? 

Mar,  Perchè  ....  Ve  lo  dono. 

Mir.  Oh,  eccellenza,  perdoni... 

Mar.  Tant'è.  Ve  lo  dono. 

Mir,  Ma  io  ^  non  voglio...  , 

M^ir.  Non  mi  fate  andar  in  collera. 

Mir.  Oh  in  quanto  a  questo  poi,  il  signor   marchese  lo  sa, 
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io  non  voglio 'disgustar  nessuno.  Acciò  non  vada  in  col- 
lera, lo  prenderò. 

Dejan.  (Oh  che  bel  laz2o[!)  {ad  Ortensia. 

Ort.  (E  poi  dicono  d'elle  commedianti.)         (a  Dejanira.  , 

Maì\  Ah!  Che  dite?  Un  fazzoletto  di  quella  sorta,  l'ho  do- 
nato alla  mia  padrona  di  casa.  (ad  Ortensia. 

Ort,    È  un  cavaliere  generosa. 

Mar.  Sempre  così. 

Mir,  (Questo  è  il  primo  regalo  che  mi  ha  fatto,  e  non  io 
come  abbia  avuto  questo  fazzoletto.) 

Dejan,  Signor  marchese,  se  ne  trovano  di  quei  fazzoletti  in 
Firenze?  Avrei  volontà  d'averne  uno  compagno. 

Mar,  Compagno  di  quello  sarà  difficile  j  ma  vedremo. 

Mir.  (Brava  la  signora   contessina.  ) 

Ort.  Signor  marchese,  voi  che  siete  pratico  della  città,  fate- 
mi il  piacere  di  mandarini  un  bravo  calzolaro  ,  perchè 
ho  bisogno  di  scarpe. 

Mar,  Sì  ;  vi  manderò  il  mio. 

Mir.  (Tutte  alla  vita  ^  ma  non  ce  n'è  uno  per  la  rabbia.) 

Ori.  Caro  signor  marchese,  favorirà  tenerci  up  poco  di  com- 
pagnia. 

De  Jan.  Favorirà -a  pranzo  con  noi. 

Mar.  Si,  volentieri.  (Ehi  Mirandohna,  non  abbiate  gelosia^ 
son  vostro,  già  lo  sapete») 

Mir.  (S'accomodi  pure;  ho  piacere  che  si  diverta.)  (fl/iWar. 

Ort.  Voi  sarete  la  nostra  conversazione. 

I)  Jan.  Non  conosciamo  nessuno.  Non  abbitm  altri  che  voi. 

Mar.  Oh  care  le  mie  damine  !  Vi  servirò  di  cuore. 

SCENA  XXII 

//  Conte  e  detti^ 

Con,  Mirandolina,  io  cercava  di  voi. 

Mir.  Son  qui  con  queste  dame. 

Con.  Dame  ?  M' inchino  umilmente. 

Ort.  Serva  divota.  (Questo  è  un   (i)    guasco    più   badial    di 

queir  altro.)  {piano  a  Dcjanira. 

Dejan    (Ma  io  non  sono  buona  per  miccheggiare  ('i).)(pia* 

s  {na  ad  Ortensia. 

Mar.  (Ehi!  Mostrate  al  conte    il  fazzoletto,  {piano  a  Mir. 
Mir,  Osservi,  signor    conte,  il  bel  regalo  che  mi  ha    fatto  il 

signor  marchese.  {mostra  il  fazzoletto  al  conte, 

(l)  Goasco  badiale  in  gerg^  vuoi  dire  na  nobile  ricco.  ' 

iz)  Aliccheggiare,  in  gtrgo  puoi  dire  domandar  regali  e  cove  simili. 
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Coiu  Oh  me  ne  rallegro  !  Bravo  signor  marchese. 

Mar.  Eh  niente,  niente.  Bagattelle.  iUponetelo  via;  non  vo- 
glio che  lo  diciate.  Quel  che  fo  non  s'ha  da  sapere. 

Mir.  (Non  s^ ha  ^a  sapere'^ e  me  lo  fa  mostrare.  La  superbia 
contrasta  con  la  povertà.  ) 

Con.  Con  licenza  di  queste  dame,  vorrei  dirvi  una  parola. 

(a  Mirandolina^ 

Ort.  S'accomodi  con  libertà. 

Mar,  Quel  fazzoletto  in  tasca  lo  manderete  a  male,  (a  Mir, 

Mir,  Eh  lo  riporrò  nella  bambagia  perchè  non  si  ammacchi! 

Con,  Osservale"  questo  piccolo  giojello  di  diamanti, 

{a  Mirandolina, 

Mir.  Bello  assai. 

Con.  E  compagno  degli  orecchini  che  vi  ho  donato. 

(  Ortensia  e  Dejanira  osservano^  e  parlano  piano  fra 
{di  loro. 

Mir,  Certo  è  compagno^  ma  e  ancora  più  bello. 

Mar,  (  Sia  maladetto  il  conte;  i  suoi  diamanti;  i  suoi  denari 
e  il  suo  diavolo  che  se  lo  porti.  ) 

Con.  Ora  perchè  abbiate  il  fornimento  compagno,  ecco  ch'io 
vi  dono  il  giojello.  (a  Mirandolina. 

Mir,  Non  lo  prendo  assolutamente. 

Con.  Non  mi  farete  questa  mala  creanza. 

Mir,  Oh  !  delle  male  creanze  non  ne  faccio  mai.  Per  non 
disgustarla  lo  prenderò.  (  Ortensia  e  Dejanira  parlano 
come  sopra,  osservando  la  generosità  del  conte.  ) 

Mir.  Ah!  Che  ne  dice,  signor  marchese  ?  Questo  giojello  non 
è  galante? 

Mar.  Nel  suo  genere  il  fazzoletto  è  più  di  buon  gusto..       , 

Con,  Sì,  ma  da  genere  a  genere  vi  è  una  bella  distanza.       i 

Mar.  Bella  cosa  !  Vantarsi  in  pubblico  di  una  grande  spesa; 

Con,  Si,  sì,  voi  fate  i  vostri  regali  in  segreto. 

Mir.  (Posso  ben  dire  con  verità  questa  volta  che^fra  due  li-^ 
tiganti  il  terzo  gode.)  ^ 

Mar.  E  cosi  damine  mie,  sarò  a  pranzo  con  voi.  * 

Ort,  Quest'altro  signore  chi  è?  {al  conte. 

Con.  Sono  il  conte  d'Albafiorita  per  obbedirvi. 

Dejan.  Capperi  !  È  una  famiglia  illustre,  io  la  conosco. 

{anch' ella  s'accosta  al  conte. 

Con,  Sono  a' vostri  comandi'.  {a  Dejanira, 

Ort,  E  qui  alloggiato?  '     -        {al  conte. 

Con,  Si,  signora. 

Dejan.  Sì  trauiene  molto?  {al  conte. 

Con.  Credo  di  si. 
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Mar,  Signore  mie,  sarete  ^ranche  di  stare  ih  piedi ,  volete 
ch'io  vi  serva  nella  vostra  camera? 

Ort.  Obbligatissima.  (con  disprezzo)  Di  che  paese  è;  signor 
conte  7 

Con.  Napolitano. 

Ort,  Oh  !  Siamo  mezzi  patriottì.  lo  sono  palermitana. 

Dejan,  Io  tfono  romana  j  ma  sT>no  stata  a  Napoli,  e  appunto 
per  un  mio  inlcresac  desiderava  parlare  con  un  cavaliere 
napolitano. 

Con.  Vi  servirò,  signore*  Siete  sole?  Non  avete  uomini  ? 

Jdar,  Ci  sono  io,  signore;  e  non  hanno  bisogno  di  voi. 

Ort,  Siamo  sole,  signor  conte,  poi  vi  diremo  il  perchè. 

Con.  Mirandolina? 

Mìr,  Signore. 

Con,  Fate  preparare  nella  mia  camera  per  tre.  Vi  degnerete 
di  favorirmi?  {ad  Ortensia  e  Dejanira, 

Ort.  Riceveremo  le  vostre  finezze. 

Mar.  Ma  io  sono  stato  invitato  da  queste  dame. 

Con.Esse  sono  padrone  di  servirsi  come  comandano,  ma  alla 
mia  piccola  tavola  in  più  di  tre  non  ci  si  sta. 

Mar,  Vorrei  veder  anche  questa .... 

Ort,  Andiamo,  andiamo>  signor  conte.  Il  signor  marchese  et 
favorirà  un'altra  volta.  '  {parte, 

Dejan.  Signor  marchese,  se  trova  il  fazzoletto,  mi  racco- 
'  mando.  {parte. 

Mar.  Conte,  conte,  voi  me  la  pagherete. 

Ct>«.  Di  che  vi  lagnate? 

Mar.  Son  chi  sono,  e  non  si  tratta  così.  Basta  . . .  .Colei  vor- 
rebbe un  fazzoletto?  Un  fazzotetto  di  quella  sorte?  Non 
l'avrà.  Mirandolina,  tenetelo  caro.  Fazzoletti  di  quella 
sorte  non  se  ne  trovano.  Dei  diamanti  se  ne  trovano,  ma 
dei  fazzoletti  di  quella  sorta  non  se  ne  trovano,   {parte, 

Mir.  { O  che  bel  pazzo  !  ) 

Con,  Cara  Mirandolina, avrete  voi  dispiacere  ch'io  serva  que- 
ste due  dame? 

Mir.  Niente  affatto,  signore. 

Con,  Lo  faccio  per  voi.  Lo  faccio  per  accrescer  utile  ed  av- 
ventori alla  vostra  locanda,  per  altro  io  son  vostro  ,  è 
rostro  il  mio  cuore^e  vostre  sono  le  mie  ricchezze,  delle 
quali  disponetene  liberamente,  che  io  vi  faccio  padrona. 

{pane. 
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Mirandolina  sola. 

Con  tutte  le  tue  ricchezze^  con  tutti  li  suoi  regali  non  arriverà 
mai  ad  innamorarmi^ e  molto  meno  lo  farà   il  marchese 
colla  sua  ridicola    protezione.   Se  dovessi    attaccarmi   ad 
uno  di  questi  due»  certamente  lo   farei    con    quello    che 
f pende  più.  Ma  non  mi  preme  ne  dell'uno  né  delTaitr*. 
Sono  in  impegno  d'innamorar  il  cavaliere  di  Ripafratta, 
e  non  darei  un  tal  piacere  per  un  giojello  il  doppio  piìi 
grande  di  questo.  Mi  proverò  j  non  so,  se  avrò  T  abilità, 
che  hanno  quelle  due  brave  comiche ,   ma  mi  proverò. 
Il  conte,  ed  il  marchese  frattanto  che  con  quelle  si  van- 
no   trattenendo,  mi   lasceranno   in  pace,  e  potrò  a  mio 
bell'agio  trattar  col  cavaliere.  Possibile  eh' ei  non  ceda  I 
\    Chi  è  quello  che  possa  resistere  ad  una' donna,  quando 
\    le  dà  tempo  di  poter  far  uso  dell'arte  sua? Chi  fugge  tion 
\  può  temer  d'esser  vinto>  ma- ohi  si  ferma,  chi   ascolta,  e 
1  se  ne  compiace,  deve  o  presto  o  tardi  a  suo  dispetto  ca« 
i  dere.  (pan^. 


Fine  delVAtto  Primo, 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 


Camera  del  cavaliere  con  tavola  apparecchiata  per  il  pranzo 

e  sedie. 


//  Cavaliere  ed  il  suo  Servitore,  poi  Fabrizio,  Il  Cavaliere 
passeggia  con  un  libro.  Fabrizio  mette  in  tavola  la  zuppa. 

Fab,  Ulte  al  vostro  padrone;  se  vuol  restare  servito >  che 
la  zuppa  -è  in  tavola.  (  al  Servitore. 

Ser.  Glielo  potete  dire  anche  voi.  (a  Fabrizio. 

Fab.  È  tanto  stravagante  che  non  gli  parlo  niente  volentieri. 

Ser.  Eppure  non  è  cattivo.  Non  può  vedere  le  donne ,  per 
altro  cogli  uomini  è  dolcissimo. 

Fab.  (  Non  può  veder  le  donne  ?  Povero  sciocco  !  Non  cono- 
sce il  buono.  )  '  (parte. 

Ser.  illustrissimo;  se  comanda  è  in  tavola.  (  //  cavaliere  mette 
(già  il  libro  e  va  a  sedere  a  tavola. 

Cav.  Questa  mattina  parmi  che  si  pranzi  prima  del  solito. 

(al  servitore  mangiando. 
(  //  servitore  dietro  la  sedia  del  Cavaliere j  col  tondo 

(sotto  il  braccio. 

Ser.  Questa  camera  è  stata  servita  prima  di  tutte.  Il  signor 
conte  d*Aibatìorita  strepitava  che  voleva  essere  servito  il 
primO;  ma  la  padrona  ha  voluto  che  si  desse  in  tavola 
primo  a  Y.  S.  illustrissima. 

Cav.  Sono  obbligato  a  costei  per  l'attenzione  che  mi  di- 
mostra. 

Ser.  £  una  assai  compita  donna;  illustrissimo.  In  tanto  mon- 
do che  ho  vedutO;  non  ho  trovato  una  locandiera  piii 
garbata  di  questa., 

Cav.  Ti  piace  eh  ?  (  voltandosi  un  poco  indietro. 
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^Sen  Se  non  fosse  per  far  torto  al  mio  padrone,  vorrei  ve- 
nire a  stare  con  MiraDdolina  per  cameriere. 

Cay,  Povero  sciocco!  Che  cosa  vorresti  cli'elia  facesse  di  te? 
(gli  dà  il  tondo,  ed  egli  lo  mula, 

Ser.  Una  donna  di  questa,  sorta,  la  vorrei  servir  come  un 
cagnolino.  (  va  per  un  piano. 

Cav.  Per  bacco  !  Costei  incanta  tutti.  Sarebbe  da  ridere  che 
incantasse  anche  me.  Orsù  domani  me  ne  vado  a  Li- 
vorno. S' ingegni  per  oggi  se  può ,  ma  si  assicuri  che 
non  sono  sì  debole..  Avanti  cVio  superi  Tavversion  per 
le  donne  ci  vuol  altro. 

SCENA   II 

//  servitore  col  lesso  ed  un  altro  piatto  e  detto, 

Ser.  Ha  detto  la  padrona  che  ^e  non  le  piacesse  il  pollastro 
le  manderà  un  piccione. 

Cav^  Mi  piace  tutto.  £  questo  che  cos'  è  ? 

Ser,  Dice  la  padrona  ch'io  le  sappia  dire  se  a  V.  S,  illa- 
strissima  piace  questa  salsa  che  l'ha  fatta  ella  colle  sue 
mani. 

Cav.  Costei  mi  obbliga  sempre  più.  {Massaggia)  É  preziosa. 
Dille  che  mi  piace,  che  la  ringrazio. 

Ser.  Glielo  dirò,  illustrissimo. 

Cw/,  Vaglielo  a  dir  subito  .  ^. . 

Ser»  Subito?  (O  che  prodigio!  Manda  un  complimento  a 
una  donna!)  {parte. 

Cofif.  È  una  salsa  squisita.  Non  ho  sentita  la  meglio,  {va 
mangiando)  Certamente  se  Mirandolina  farà  cosi,  avrà 
sempre  de' forestieri.  Buona  tavola,  buona  biancheria.  E 
poi  non  si  può  negare  che  non  sia  géntile>  ma  quel  che 
più  stimo  in  lei  è  la  sincerità.  OÌi  quella  sincerità  è  pu- 
re la  bella  cosa  !  Pei  che  non  posso  io  vedere  le  donne? 
Perchè  sono  finte,  bugiarde,  lusinghiere.  Ma  quella  bella 
sincerità*.. . 

SCENA  IH 

//  servitore  e  detto. 

Ser,  Ringrazia  V.  S.  illustrissima  della  bon(Ji  cbc  ha  di  ag- 
gradire le  sue  debolezze. 
Cav,  Bravo,  signor  cerimoniere,  brAVo. 
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Ser.  Ora  sta  facendo  colle  sue  mabi  un  altro  putto  ^  ttid 
non  so  dire  ehe  cosa  sia. 

Cav,  Sta  facendo? 

Ser,  Si  signore. 

Cav,  Dammi  da  bere*  ^ 

'Se!\  La  servo.  {va  a  prendere  da  bere» 

Cav,  Orsù;^  con  costei  bisognerà  corrispondere  con  genero- 
sità. È  troppo  compila^  bisogna  pagare  il  doppio.  Trat- 
tarla bene,  ma  andar  via  presto.    (//  servitore   gli  pre^ 

{senta  da  bere. 

Cav*  H    conte  è  andato  a  pranzo?  {beve, 

Ser,  Illustrissimo 'SÌ;  in  questo  momento.  Oggi  fa  trattamento. 
Ha  due  dame  a  tavola  con  lui. 

Cav,  Due  dame  ?  Chi  sono  ? 

Ser,  Sono  arrivate  a  questa  locanda^  poche  ore  sono.  Non 
so  chi  sieno. 

Cav,  Le  conosceva  il   conte? 

Ser,  Credo  di  no,  ma  appena  le  ha  vedute^le  ha  invitate  a 
pranzo  seco. 

Cav.  Che  debolezza!  Appena  vede  due  donne^ subito  s'attac- 
ca. Ed  esse  accettano.  E  sa  il  cielo  chi  sono,  ma  «ieno 
quali  esser  vogliono,  sono  donne^e  tanto  basta.  Il  conte 
si  rovinerà  certamente.  Dimmi 5  il  marchese  è  a  tavola? 

Ser,  È  uscito  di  casa;  e  non  si  è  ancora  veduto. 

Cav,  In  tavola.  {fa  mutare  il  tondo, 

Ser,  La  servo. 

Cav*.^  tavola  con  due  donne  !  Oh  che  bella  compagnia!  colle 
loro  smorfie  mi  farebbero  passar  l'appetito. 

SCENA  IV 

Mirandolina  con  un  tondo  in  mano  ed  it  Servii,  e  detto. 

Mir,  E  permesso  ? 

Cav.  Chi  è  di  là? 

Ser,  Con^andi. 

Cav,  Leva  là  quel  tondo  di  mano. 

Mir,  Perdoni. Lasci  eh' io  abbia  l'onore  di  metterlo  in  tavola 

colle  mie  mani.  {mette  in  tavola  la  vivanda, 

Cav,  Questo  non  è  ufficio  vosJro. 
Mir,  Oh  signore^  chi  son  io?  Una   qualche   signora?    Sonò 

una  serva  di  chi  favorisce  venire  alla  mia  locanda. 
Cav.  (Che  umiltà!) 
Mir.  In  verità  non  avrei  difficoltà  di  servire  in  tavola  taui. 
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tù^  non  lo  faccio  per  certi  riguardi;  noti  so  se  ella  mi 

capisca.  Da  lei  Tengo  senza  scrupoli^  con  franchezza. 
Cav.  Vi  nograzio.  Che  vivanda  e  qutsta? 
Mir.  Egli  è  un  intingoìetto  fatto  colle  mie  mani. 
Càv.  Sarà  buono.  Quando  lo  avete  fatto  voi;  sarà  buono.  ' 
JUir,  Oh  !  Troppa  bontà;  signore.  Io    non    so    far    niente  di 

bene.  Ma  bramerei  saper  fare,  per  dai   nel   genio  ad  un 

cavai ier  si  compito. 
Ctfv.  (  Domani  a  Livorno*  )  Se  avete  che  fare ,    non   istate  a 

disagio  per  me. 
Min  Niente^  signore^  la  casa  è  ben  provveduta   di  cuochi,  e 

servitori.  Avrei  piacer  di  sentire  »  se   quel    piatto    le   dà 

nel  genio. 
Cay.  Volentieri;  subito,   {lo  assaggia)    Buono^  prezioso.   Oh 

che  sapore?  Non  conosco  che  cosa  sia. 
Mir.  Eh  io;  signore;  ho  de' secreti    particolari.    Queste   mani 

sanno  far  delle  belle  cose. 
Cav.  Dammi  da  bere,    {al  servitore  con  qualche  passione* 
Mir,  Dietro  questo  piattO;  signore;  bisogna  beverlo  buono. 
Cas^.  Dammi  del  vino  di  Borgogna.  {al  servitore» 

Mir.  Bravissimo.  Il  vino    di   Borgogna    è   prezioso.   Secondo 

me  per  pasteggiare  è  il  miglor  vino  che  .si  possa  bere. 
(  //  servitore  presenta  la  bottiglia  in  tavola  con  un  bicchiere •  ) 
Cav.  Voi  siete  di  buon  gusto  in  tutto. 
Mir,  In  verità  che  poche  volte  m' inganno. 
Cav,  Eppure  questa  volta  voi  v'ingannate. 
Mir.  In  chc;  signore? 

Cav.  In  credere  ch'io  meriti  d'esser  da  voi  distinto. 
Mir.  Eh,  signor  cavaliere  ....  (  sospirando. 

Cav,  Che  cosa  c'è?  Che  cos^  sono  questi  sospiri?  {alterato. 
Mir.  Le  dirò  :  delle  attenzioni  ne  uso  a  tutti;  e  mi  rattristo, 

quando  penso  che  non  vi  sono  che  ingrati. 
Cav,  Io  non  vi  s^rò  ingrato.  {con  placidezza. 

Mir.  Con  Jei  non  pretendo  di  acquistar  meri to,  facendo  uni- 
camente il  mio  dovere.  I 
Cav.  Ko;  no;  conosco  benissimo.  ..Non  sono  cotanto  rozzo, 

quanto  voi  mi  credete.  Di  me  non  avrete  a  dolervi. 

{versa  il  vino  nel  bicchiere* 
Mir,  Ma . . .  signore  ...  io  non  l' intendo. 
Cav.  Alla  vostra  salute.  {beve. 

Mir.  Obbligatissima  ;  mi  onora  troppo. 
Cav.  Questo  vino  è  prezioso. 
Mir.  Il  Borgogna  e  la  mia  passione. 
Cay.  S%  volete;  siete  padrona*  .  {le  offeris^  il  vinOf 
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Mir,  Oh!  grazie,  signore. 

Cav.  Avete  pranzato? 

Mir.  lUustiissimo  sì. 

Cav.  Ne  volete  un  bicchierino? 
-  Mir,  [tf  non  merito  queste  grazie. 

Cay,  Davvero,  ve  lo  dò  volentieri.  n 

Mir,  Non  so  che  dire.  Riceverò  le  sue  finezze. 

Cav,  Porta  un  bicchiere.  {al  sen/iiore, 

Mir,  No,  no,  se  mi  permette  j  prenderò  questo.     (  prende  it 

i  bicchiere  del  cavaliere, 

Cav,  Oibò.  Me  ne  sono  servito  io. 

Mir.  Beverò  le  sne  bellezze.  {ridendo, 

{Il  servitore  mette  Valtro  bicchiere  nella  sottocoppa-m 

Cav,  Eh  galeotta!  {versa  il  vino^ 

Mir,  Ma  è  qualche  tempo  che  ho  mangiato'^  ho  timore  che 
mi  faccia  male. 

Cav,  Non  vi  è  pericolo. 

Mir,  Se  mi  favorisse  un  bocconcino  di  pane. 

Cav.  Volentieri.  Tenete.  {le  dà  un  pezzo  di  pane, 

{ Mirandolina  col  bicchiere  in  una  manoy  e  nell'altra 
{ il  pane,  mostra  di  stare  in  disagio,  e  non  sapere  come 
{Jare  la  zuppa,    , 

Cav,  Voi  state  in  \iisagio.  Volete  sedere  ? 

Mir,  Oh  !  Non  son  degna  di  tanto,  signore. 

€^v.  Via,  via,  siamo  soli.  Portale  una  sedia.      {al  servitore. 

Ser,  (Il  mio  padrone  vuol  morire 5  non  ha  mai  fatto  altret- 
tanto.) {va  a  prendere  la  sedia, 

Mir.  Se  lo  sapessero  il  signor  conte,  ed  il    signor  marchese,^ 
povera  me  ! 

Cav,  Perchè? 

Mir,  Cento  volte  mi  hanno  voluto  obbligare  4  bere  qualche 
cosa,  o  a  mangiare,  e  non  ho  mai  voluto  farlo. 

Cav,  Via,  accomodatevi. 

Mir,  Per  obbedirla.  (  siede  e  fa  la  zuppa  nel  vino* 

Cav,  Senti,  {al servitore  piano)  (Non  lo  dire  a  nessuno  che 
la  padrona  sia  stata  a  sedere  alla  mia  tavola.) 

Ser,  (Non  dubiti.)  (Questa  novità  mi  sorprende.) 

Mir.  Alla  salute  di  tutto  quello  che  dà  piacere  al  signor  ca- 
valiere. 

Cav,  Vi  ringrazio,  padroncina  garbata. 

Mir,  Di  questo  brindisi  alle  donne  non  ne  tocca. 

Cav.  No?  Perchè? 

Mir,  Perchè  so  che  le  donne  non  le  può  vedere» 

Cav,  È  vero,  no  a  le  ho  mai  potute  vedere. 
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Mìr,  Si  consewi  sempre  cosi, 

Càv,  Non  vorrei....  {d  guarda  dal  servitore, 

Mir,  Che  cosa  signore  ? 

Cav*  Sentite,  {le  parla  i\elV orecchio)   (Non   vorrei    che   voi 
mi  faceste  mutar  natura.) 

Mir,  Io>  signore?  come? 

Cav,  Va  via.  {al  servitore. 

Ser,  Comanda  in  tavola? 

Cav,  Fammi  cucinare  due  ova>  e  quando  sono  cotte  portale. 

Ser,  Come  le  comanda  le  ova? 

Cav.  Come  vuoi,  spicciati. 

Ser,  Ho  inteso^  (  Il  padrone    si  va  riscaldando.  )  (  parte» 

Cav,  Mirandolina;  voi  siete  una  garbata  giovine. 

Mir,  Oh  signore,  mi  burla. 

Cay»  Sentite.  Voglio  dirvi  una  cosa  vera,   verissima^  che  ri- 
tornerà in  vostra  gloria. 

Mir,  La  sentirò  volentieri. 

Cav.  Voi  siete  la  prima  donna  di  questo  mondo  ^  con  cui 
ho  avuto  la  sofferenza  di  trattar  con  piacere. 

Mir,  lue  dirò;  signor  cavaliere:  non  già  eh  io  meriti  niente; 
ma  alle  volte  si  danno  questi  sangui;  che  sMucontrano. 
Questa  simpatia,  questo  genio  si  dà  anche    fra    persone^ 
che  non  si  conoscono.  Anch' io  provo  per  lei  quello  che 
non  ho  sentito  per  alcun  altro. 

dsi^. Ho  paura  che  voi  mi  vognute^ far  perdere  lamia  quiete. 

Mir,  Oh  via,  signor  cavaliere;  se  è  nn  uomo  savio,  operi  da 
suo  pari.  Non  dia  nelle  debolezze  degli  altri ,  in  verità^ 
Se  me  n'accorgo  ,  qui  non  ci  vengo  più.  Anch'  io  mi 
sento  un  non  so  che  di  dentro  che  non  ho  più  sentito: 
ma  non  voglio  impazzire  per  uomini  ;  e  molto  meno 
per  uno  che  ha  in  odio  le  donne;  e  che  forse,  forse, 
per  provarmi;  e  poi  per  burlarsi  di  me,  viene  ora  eoa 
un  discorso  nuovo  a  tentarmi;  signor  cavaliere  ;  nu  f a^ 
Vorisca  un  altro  poco  di  Borgogna. 

Cav.  Eh  !  Basta  ...  (  versa  il  vino  in  un  bicchiere* 

Mir,  (Sta  li;  li  per  cadere.) 

Cav,  Tenete.  {ie  dà  il  bicchiere  col  vino, 

Mir,  Obbligatìssima.  Ma  ella  non  beve? 
Cav,  Si.  beverò.  (  Sarebbe  meglio  eh*  io   mi    ubbriacassi.    Un 
diavolo  scaccerebbe  l'altro.)  {versa  il  vino  nel  suo  bicchiere* 
Mir.  Signor  cavaliere.  {con  vezzo, 

Cav.  Che  e'  è. 

Mir,  Tocchi,  {gli fa  toccare  il  Ucchlere  eoi  suo)  Ch^  vi;^ 
vano  i  buoni,  amici. 

VOL.   Ill^  l5 
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Cdv.  Che  vivano.  (  un  poco  languente é, 

Mìr,  Viva . . .  chi  si  vuol  bene  • . .  senza  malìzia  tocchi. 
Cav*  Evviva .... 

SCENA  V 

//  Marchese  e  detti. 

Mar.  Son  qui  ancor  io.  E  che  viva? 

Cav.  Come^  signor  marchese?  (alterato 0 

Mar.  Compatite,  amico^  Ho  chiamato.  Non  c'è  nessuno. 

Mir,  Con  sua  licenza.;..  {vuol  andar  via. 

Cav,  Fermatevi*  {a  Mirandolina)  Io  non  mi  prendo  eoa 
voi  tanta  libertk.  {al  marchese. 

Mar.  Vi  domando  scusa.  Siamo  amici.  Credeva  che  foste  so- 
lo. Mi  rallegro  vedervi  accanto  alla  nostra  adorabile  pa- 
droncina.  Ah!  Che  dite?  Non  è  un  capo  d'opera? 

Mir.  Signore,  io  era  qui  per  servire  il  signor  cavaliere.  Mi 
è  venuto  un  poco  di  male,  ed  egli  mi  ha  soccorso  eoa 
un  bicchieri  n  di  Borgogna. 

Mar.  £  Borgogna  quello  ?  (a/  cavaliere* 

Cav.  Sì,  è  Borgogna^ 

Mar.  Ma  di  quel  vero? 

Cav.  Almeno  T  ho  pagato  per  tale. 

Mar.  Io  me  n'intendo. Lasciate  che  Io  sentale  vi  sapro  dire 
se  è,  o  se  non  è. 

Cav.  Ehi!  {chiama^ 

SCENA  VI 

//  servitore  colle  ova  e  detti. 
«* 
Cav.  Un  bicchierino  al  marchese.  (al  seìvitore. 

Mar.  Non  tanto  piccolo  il  bicchierino.  Il    Borgogna    non    e 

liquore.  Per  giudicarne  bisogna  beverne  a  sufficienza. 
!Ser.  Ecco  le  ova.  (  vuol  metterle  in  tavola^ 

Cav.  Non  voglio  altro. 
Mar.  Che  vivanda  è  quella? 
Cav.  Ova. 

Mar.  Non  mi  piacciono.  (il  servitore  ^e  porta  via» 

Mir.  Signor  marchese,  con  licenza  del  signor  cavaliere,  senta 

queir intingoletto  fatto  colie  mie  inani* 
Mar.  Oh  sì.  Ehi.  Una  sedia,  (il  servitore  gli  reca  una  sedia^ 
e  mette  il  bicchiere  sufla  sottocoppa)  Una  forchetta^    ^ 
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Crfi'.  Via,  recagli  lina  possiti.  (  sen^itóré  Id  vd  d  prendere. 
Mir.  Signor  caTàliere^  ora  sto  meglio.  Me  n'anderò,  {s'alza. 
Mar,  Fatenai  il  piacere^  restate  ancora  un  poco, 
itf/r.  Ma,  signore;  ho  da  attendere  a'  fatti  miei  ^    t   poi  il  si- 
gnor cavaliere  «  ^ . . 
Mar.  Vi  Contentate  cb^ellà  resti  atìcora  ud  poco  1  {al  cavai. 
Cav.  Che  volete  da  lei? 

J/(fzr.  Voglio  farvi  sentire  un  bicchierino  di  vin  di  cipro^che 
da  che  siete  al  moodo^  non  avrete  sentito  il  compagno. 
£  ho  piacere  che  Mirandolina   lo   senta   e    dica   il   suo 
^        parere* 

Ca^^  yia>  per  compiacere  il  signor  marchese^  restate*  (  fitj}//r. 
Mù\  Il  signor  marchese  mi  dispenserai 
Mar.  Non  Volete  sentirlo? 
Mìr.  Un  altra  volta^  eccellenza* 
Cav.  Via,  restate.  y  ' 

Mìr  Me  lo  comanda?  (  al  ca^alier^é 

Co/.  Vi  dico,  che  restia te^ 

Mtr.  Obbedisco.  (siede. 

Cav.  (Mi  obbliga  sempre  più.)  (da  se. 

Mar.  Oh  che  roba!  Oh  che  intingolo!  Oh  che  odore!    Oh 

che  sapore!  {mangiando * 

Cav.  (Il  marchese  ayrk  gelosia  che  siate  vicina  a  me.) 

(piano  a  Mirandolina. 
Mir.  (Nt)n  m'importa  di  lui  né  poco  ne  molto.)       (piano 

(  al  cai)aliere.   , 
Cav.  (Siete  anche  Voi  nemica  degli  Uomini?)         (piano  a 

(  MìrandoUAa. 
Mir,  (Come  ella  lo  e  delle  donne.)  (come  sopra. 

CaVi  (Queste  mie  nemiche  ài  vanno  vendicando  di  me.) 

{come  sopra. 
Mir.  (Come  signore?)-  {come  sopra\ 

CaVé  (Eh!  furba!  Voi  Vedrete  benissiitìo .  ♦.) 

(piano  a  Mirandolina. 
Mar.  Àmico^  alla  vostra  salute,  (beve  il  vino  di  Borgogna* 
Cav.  Ebbene  ?  Come  vi  pare  ? 
Mar.  Con  vostra  buona  grazia;  non  Val   niente.   Sentirete   il 

miio  vin  di  Cipro. 
Cav.  Ma  dov'è  questo  vino  di  Cipro? 

Mar.  L'ho  qui,  l'ho  portato  con  me^  voglio  che  ce  lo  go- 
\  diamo pma!  £  di  quello.  Eccolo,     (tira  fuori  una  bot-^ 

{ tiglia  assai  piccola. 
Mir.  Pei^  quel  che  vedo^  signor  marchese;  non  vuole  ch«  il 
suo  vino  ci  vada  alla  testa. 
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Mar.  Questo?  Si  beve  a  gocce^  come  Io  spirito  di  mfiJis^a.. 
Ehi?  Li  bicchierini.  (apre  la  bottiglia. 

Ser,  porta  de*  bicchierini  da  vino  di  cipro, 

Mar,  Eh  sono  troppo  grandi.  I^on  ne  avete  di  più  piccoli? 

{copre  la  bottiglia  colla  mano. 

Cav.  Porta  quei  da  rosolio.  (al  servitore. 

Mir.  Io  credo  che  basterebbe  odorarlo. 

Mar.  Uh  caro  !  Ha  un  odor  che  consola.         (  lo  annasa. 

iSer.  porta  tre  bicchierini  sulla  sottocoppa. 

'Mar.  versa  pian  pianoy  e  non  empie  li  bicchierini  j  poi  lo 
dispensa  al  cavaliere  e  Mirandolina^  e  C  altro  per  s^^ 
turando  bene  la  bottiglia  )  che  nettare  !  che  ambrosia  ! 
che  manna  distillata  !  {bevendo. 

Ca<\  (  Che  vi  pare  di  quésta  porcheria  1)  (a  Miran.  piano* 

Mir,  (  Lavature  di  fiaschi.  )  (al  cavaliere  piano. 

Mar.  Ah!  che  dite?  (al  cavaliere. 

Cav,  Buono,  prezioso. 

Mar,  Ah!  Mirandolina,  vi  piace? 

'Mir.  Per  me,  signore,  non  posso  dissimulare  ;  non  mi  piace, 
lo  trovo  cattivo,  e  non  posso  dir  che  sia  buono.  Lodo 
chi  sa  fingere.  Ma  chi  sa  fìngere  in  una  cosa,  saprà  fin- 
gere nell'altra  ancora. 

'Cav.  '(  Costei  mi  dà  un  rimprovero  5  non  capisco  il  perchè.) 

•Mar.  Mirandolina,  voi  di  questa  sorta  di  vini  non  \e  ne  in- 
tendete. Vi  compatisco.  Veramente  il  fazzoletto  che  vi 
ho  donato,  l'avete  conosciuto  e  vi  è  piaciuto,  ma  il  via 
di  Cipro  non  lo  conoscete.  (finisce  di  bere. 

Mir.  (Sente,  come  si  vanta?)  (al  cavaliere  piano. 

Cav,  (Io  non  sarei  cosi.)  (a  Mirandolina  piano. 

Mir.  (Il  di  lei  vanto  sta  nel  disprezzare  le  donne.) 

(come  sopra^ 

Cav.  (  E  il  vostro  nel  vincere  tutti  gli  uomini.  ).(  come  sop. 

Mir,  (Tutti  no.)  (con  vezzo  al  cavaliere  piano. 

Cav,  (Tutti  sì.  )(con  qualche  passione  piano  a  Mirandolina. 

iMar.  Ehi:  Tre  bicchierini  politi,  (a/  servitore,  il  quale  glieli 

(porta  sopra  una  sottocoppa. 

Mir.  Per  me  non  ne  voglio  più. 

Mar.  No  no,  non  dubitate,  non  faccio  per  vpi.  (mette  del 
vino  di  Cipro  nei  tre  bicchierini  )  Galantuomo ,  con  li- 
cenza del  vostro  padrone,  andate  dal  conte  d'Albafiorita, 
e  ditegli  per  parte  mia,  forte,  che  tutti  sentano,  che  Io 
prego  di  assaggiare  un  poco  del  mio  vino  di  Cipro. 

Ser.  Sarà  servita.  (  Questo  non  gli  ubbriaca  certOé  )  (parte* 
Cav.  Marchese;  voi  siete  assai  generoso. 
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Mar.  Io?  Domandatelo  a  Mirandolina. 

Mir.  Oh  certamente. 

Mar.  L'ha  veduto  il  fazzoletto  il  ceLVSL\ìeTel{  a  Mirandolina. 

Mir.  Non  Io  ha  ancora  ve'duto. 

Mar.  Lo  vedrete,    (al  cavaliere)    Questo    poco    dì    balsamo 

me  io  salvo  per  questa  «era.  (  ripone  Im  bottiglia  con  un 

dito  di  vino  avanzato. 
Mir,  Badi  che  non  gli  faccia  male,  signor  marchese. 
Mar.  Eh!  Sapete  che  cosa  mi  fa  male?   (a  Mirandolina. 
Mir,  Che  cosj? 
Mar.  l  vostri  begli  occhi. 
Mir.  Davvero? 
Mar.  Cavaliere  mio;  io  sono  innamorato  di   costei    perduta-* 

mente.' 
Ca\^.  Me  ne  dispiace. 
Mar.  Voi  non  avete  mai  provato  amor  per  le  donne.  Oh  se 

lo  provaste,  compatireste  ancora  me. 
Cav.  Si,  vi  compatisco. 
Mar,  E  «on  geloso  come  una  bestia.  La   lascio   «tare   vkino 

a  voi,  perchè  so  chi  siete  ^    per    altro    non    lo    soffrirei 

per  cento  mila  doppie. 
Cav.  (Costui  principia  a  seccarmi.) 

SCENA  VII 

fi  servitore  con  una  bottiglia  sulla  sottoccoppa  e  detti. 

Ser>  Il  signor  conte  ringrazia  V.E.  e  le  manda  una  bottiglia 
di  vino  di  Canarie.  '  {al  marchese. 

Mar.  Oh,  oh,  vorrà  mettere  il  suo  vin  di  Canarie,  col  mio 
vino  diCtpro?  Lascia  vedere.  Povero  pazzo!  È  una  por- 
cheria, lo  conosco  all'odore.  (  s'alza  e  tiene  la  bottiglia 
^  [in  mano, 

Ca>f,  Assaggiatelo  prima.  {al  marchese. 

Mar.  Non  voglio  assaggiar  niente.  Questa  è  una  impertinen- 
za che  mi  fa  il  conte,  compagna  di  tante  altre.  Vuol 
sempre  starmi  al  di  sopra.  Vuol  soverchiarmi,  vuol  prò» 
vocarmifper  farmi  far  delle  bestialità.  Ma,  giuro  al  cielo, 
'  ne  farò  una  che  varrà  per  cento.  Mirandolina,  se  non 
Io  cacciate  via,  nasceranno  delle  cose  grandi.  Sì,  nasce- 
ranno delle  cose  grandi.  Colui  è  un  temerario.  Io  so  a 
chi  sono  e  non  voglio  soffrire  simili  affronti. 

{parte  e  porta  via  la  bottiglia. 
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SCENA  vm 

//  cavaliere,  Mirandolina  ed  il  servitore  * 

Cav,  Il  povero  marchese  è  pazzo. 

Mir,  Se  a  caso  mai  la  bile  gli  facesse  male  ;  ha  portato  yia 

la  bottiglia  per  ristorarsi. 
Cav.  È  paizo,  vi  dico,  E  voi  lo  avete  fatto  impazzare. 
Mir,  Sono  io  di  quelle  che  fanno  impazzare  gli  uomini? 

Cav,  Sì,  voi  $iete {con  affanno. 

Mir,  Signor  cavaliere;  con  sua  licenza»  {sbalza. 

Cav^  Fermatevi. 

Mir,  Perdoni^  io  non  faccio  impazzare   nessuno,  {andando^ 

Cav,  AscoUotemi,  {s'alza,  ma  resta  alla  tawl^. 

Mir,  Scusi. 

Cu\^,  Fermatevi,  vi  dico,  (con  imperio. 

Mir,  Che  pretende  da  me?         (con  alterezza  voltandosi, 

Cav.  Nulla,  (si  co/i/ò/i(fe  ]  Beviamo  un  altro  bicchier  diBor» 

gogna, 
Mir,  Via  signore^  presto^  presto^  che  me  ne  rada, 
Cav,  Sedete, 
Mir.  lo  piedi,  in  piedi, 

Caw  Tenete.  (con  dolcezza  le  dà  il  bicchiere, 

Mir.  Faccio  un  brindesi,  e  me  ne  vado  subito.  Un  brindesi 
che  mi  ha  insognato  mia  nonna. 
Viva  Bacco^  e  viva  Amore: 
Unno  e  l'altro  ci  consola; 
Uno  passa  per  la  gola. 
L'altro  va  dagli  occhj  al  cuore. 
Bevo  il  vin,  cogli  occhi  poi..v. 
Faccio  quel  che  fate  voi.  (parte. 

» 
SCENA  IX 

n  ca^^aliere  ed  il  servitore,  • 

Cav:  Bravissima,  venite  qui,  sentite.  Ah  malandrina!  Se  u* i 

fuggita.  Se  n'è  fuggiU;  e  mi  ha  lasciato    cento    diavoli 

che  mi  tormentanof^ 
Ser,  Comanda  le  frutta  in  tavola?  (al  cavaliere. 

Cav,  Va  al  diavolo  ancor  tu.  (  il  sen'itore  parte. 

Bevo  il  vin,  cogli  occhi  poi,  faccio  quel  che  fate  voi  ? 

Che  brindesi  misterioso  è  que^o?  Ab   maiadeua    ti  co- 
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BOSCO.  Mi  vuoi  abbattere,  mi  vuoi  assassinare.  Ma  lo  fia 
con  tanta  grazia!  Ma  sa  cosi  bene  insinuarsi....  Dia- 
volo, diavolo  me  la  farai  tu  vedere?  No,  anderò  a  Li- 
vorno. Costei  non  la  vop;lio  piii  rivedere.  Che  non  mi 
venga  più  tra  i  piedi.  Maladeltìssioie  donne  I  Dove  vi 
sono  donne,  lo  giuro,  non  vi  anderò  mai  più.  {parte. 

SCENA   X 

Camera  del  conte. 
iZ  contesa! Albafioritay  Ortensia  e  Dejanira. 

Con.\\  marchese  dì  Forlipopoli  è  un  carattere  curiosissimo. 
£  nato  nobile  non  si  può  negare }  ma  fra  suo  padre  • 
lui  hanno  dissipato ,  ed  ora  non  ha  appena  da  vivere* 
Tuttavolta  gli  piace  fare  il  grazioso. 

Ort,  Si  vede  ,che  vorrebbe  essere  generoso,  ma  non  ne  ha. 

Dejan.  Dona  quel  poco  che  può  e  vuole  che  tutto  il  mon- 
do lo  sappia. 

Con,  Questo  sarebbe  un  bel  carattere  per  una  delle  vostre 
commedie. 

Ort.  Aspetti  che  arrivi  la  compagnia, e  che  si  vada  in  teatro 
e  può  darsi  che  ce  lo   godiamo. 

Dejan,  Abbiamo  noi  dei  personaggi  che  per  imitar  i  carat-* 
teri  sono  fatti  a  posta. 

Con,  Ma  se  volete  che  ce  lo  godiamo,  bisogna  che  con  lui 
seguitiate  a  fingervi  dame. 

Ort.  lo  lo  farò  certo.  Ma  Dejanira  subito  (i)  dà  di  bianco. 

Dejan,  Mi  vien  da  ridete,  quando  i  (a)  gonzi  mi  credono 
una  signora. 

Con,  Con  me  avete  fatto  bene  a  scoprirvi.  In  questa  ma* 
Diera>  mi  date  campo  di  poter  far  qualche  cosa  in  vo- 
stro vantaggio. 

Ort,  Il  signor  conte  sarà  il  nojstro  protettore.  > 

Dejan.  Siamo  amiche,  goderemo  unitamente  le  di  lei  grazie. 

Con.  Vi  dirò.  Vi  parlerò  con  sincerità.  Vi  servirò  dove  pò-» 
trò  farlo,' ma  ho  un  certo  impegno  che  non  mi  per- 
metterà frequentare  la  vostra  casa.         ' 

Ort.  Ha  qualche  amoretto  il  signor  conte  ? 

Co/i.Si,ve  Io  dirò  in  confidenza.  La  padrona  della  locanda. 


(i)  Dal  di  bianco  in  g»rgo  è  io  stesso  ohe  sbiancbire,  cioè  scoprire , 

\»)  Gonzi)  cHiumoM  ttuU  quelU  che  non  sono  di  teatro^  o  di  simile  professionali 
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On,  Capperi  !  Veramenle  una  gran  signora  !  Mi  maraviglio 
di  Jeì^  signor  coute^  che  si  perda  eoo  una  locandiera  ! 

Dejan,  Sarebbe  minor  male  che  si  compiacesse  d' impiegare 
le  sue  finezze  per  una  comica. 

Con,  Il  far  alTamor  con  voi  altre,  per  dirvela^  mi  piace  po- 
co. Ora  ci  sieJe,  ora  non  ci  siete. 

Ort*  ISon  è  meglio  così,  signore?  In  questa  maniera  non  si 
eternano  le  amicizie,  e  gli  uomini  non  si  rovinano. 

Con,  Ma  io,  tant.*è,  sono  impegnato;  le  voglio  bene^  e  non 
la  vo' disgustare. 

Dejan    Ma  che  cosa  ka  di  buono  costei? 

Con.  Oh  !  ha  del  buono  assai. 

On,  Ehi,  Dejanira.  È  bella,  rossa,  {fa  cenno  che  si  belletta. 

Con.  H^.   un  grandf  spirito. 

Dejan,  Oh  in  miteria  di  spirito, la  Vorreste  metter  con  noi? 

Con.  Ora  basta.  Sia  come  esser  si  voglia;  Mirandolina  mi 
piace,  e  se  volete  la  mia  amicizia,  av«te  a  dirne  bene^ 
altrimenti  fate  conto  di   non  avermi  mai  conosciuto. 

Ort,  Oik  Signor  conte,  per  me  dico  che  Mirandolina  è  unar 
Dea  Venere. 

D^  Jan,  Si,  sì,  è  vero.  Ha  dello  spirito,  parla  bene. 

Con.  Ora  mi   date  gusto. 

Or/.  Quando  ron  vuol  altro,  sarà  servito. 

Con,  Oh!  Avete  veduto  quello  ch'è  passato  per  sala? 

{osservando  dentro  la  scena* 

Ort.  \j  ho  veduto.  ' 

Con.  Quello  è  un  altro  bel  carattere  dia  commedia. 

Ort.   Ili   che  g*nt;rp? 

Con.  È  uno  che  non  può  vedere  le  donne. 

Dejan.  Oh  ch#?  pazzo  !  . 

On,  Avrà  qualche  bruita  memoria  di  qualche  donna. 

Con.  Oibòj  non  è  mai  stalo  innamorato.  Non  ha  mai  vo- 
luto tr-ituir  con  donne.  Le  sprezza  tutte ,  e  basta  dire 
che  (g^i   disprezza  ancora  Mirandolina. 

Ort.  Poverino!  Se  mici  mettessi  attorno  io,scommeÙo  la  fa- 
rei  cambiar  di   opinione. 

Dejan,  Veramente  una  gran  cosa!  Questa  è  a n*  impresa  che 
la  vorrei  pigliare  sopra  di  me. 

Con,  Sentite,  annche.  Cosi  per  puro  divertimento.  Se  vi  dà 
r  animo  d' innimorarJo ,  da  cavaliere  vi  faccio  un  bel 
regalo. 

Ort.  lo  non  intendo  essere  ricompensata  per  questo;  lo  farò 
per  mio  spasso. 

Dejan,  Se  il  signor  conte  vuol  usarci  qualche    finezza,  non 
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l'ha  da  fare  per  questo.  Sinché  arrivano  i   nostri    coin« 

pagni  ci  dìverliremo  un  poco. 
Con.  Dubito;  che  non  farete  niente. 
Ort,  Signor  conte»,  ha  ben  poca  stima  di  noi. 
Dejan,  Non  siamo  vezzose  come  Mirandolina; ma  finalmente 

sappiamo  qualche  pocii  il  viver  del  mondo. 
Con,  Volete  che  lo  mandiamo  a  chiamare? 
Ort,  Faccia  come  vuole. 
Con.  Ehi.  Chi  è  di  là  ? 

SCENA    XI 

//  servitore  del  conte  e  detti. 

Con,  Di'  al  cavaliere  di  Ripafratta  che  favorisca  venir  da 
me  che  mi  preme  parlargli^  {ai  servitore» 

Serv,  Nella  sua  camera  so  che  non  e'  è.  ^ 

Con.  L'ho  veduto  andar  verso  la  cucina.  Lo  troverai. 

Serv.  Subito.  *         {parte. 

Con.  (  Che  mai  è  andato  a  far  verso  la  cucina  ?  Scommetto 
che  è  andato  a  strapazzare  Mirandolina ,  perchè  gli  ha 
dato  mal  da  mangiare.  ) 

Ort.  Signor  conte,  io  aveva  pregato  il  signor  marchete  che 
mi  mandasse  il  suo  calzolaro,  ma  ho  paura  di  non  ve- 
derlo. 

Con.  Non  pensate  altro.  Vi  servirò  io. 

Dejan.  A  me  aveva  il  signor  marchese  promesso  un  fazzo- 
letto. Ma,  ora  me  lo  porta  ! 

Con,  De*  fazzoletti  ne  troveremo. 

Dejan.  Egli  è  che  ne  avevo  proprio  di  bisogno. 

Con.  Se  questo  vi  gradisce,  siete  padrona.  E  pulito. 

{le  offre  il  suo  di  seta. 

Dejan.  Obbligatissima  al]«  sue  finezze. 

Con.  Oh  !  Ecco  il  cavaliere.  Sarà  meglio  che  sostenghìate  il 
carattere  di  dame,  per  poterlo  meglio  obbligare  ad  ascol- 
tarvi per  civiltà.  Ritiratevi  un  poco  indietro,  che  se  vi 
vede  fugge. 

Ort.  Come  si  chiama? 

Con.  U  cavaliere  di  Ripafratta,  toscano. 

Dejan.  Ha  moglie? 

Con,  Non  può  vedere  le  donne. 

Ort.  E  ricco?  •  {ritirandosi. 

Con,  Si.,  Molto. 

Dejan.  E  generoso?  {ritirandosi. 


Digitized  by 


Google 


a54 

Con.  Pinttosto» 

De  Jan.  Venga,  venga.  {si  ritira. 

Ori.  Tempo^  e  non  dubiti.  {si  ritira. 

SCENA,  xn 

'  n  cavaliere  e  detti. 

Cav.  Conte,  siete  voi  che  mi  volete? 

Con.  Sì,  io  vi  bordato  il  presente  incomodo. 

CaK\  Che  cosa  posso  far 'per  servirvi? 

Con.  Queste  due  dame  hanno  bisogno  di  voi.      {gli  addita 
{le  due  don^e,  le  quali  subito  s^avanzano. 

Cav.  Disimpeqnatemi.  lo  non  ho  tempo  di  trattenermi. 

Ore.  Signor  cavaliere^  non  intendo  di  recargli  incomodo. 

Dejan,  ^na  parola  in  grazia,  signor  cavaliere. 

Cay.  Signore  mie,  vi  supplico  perdonarmi.  Ho  un  affare  di 
premura. 

Ort.  In  due  parole  vi  sbrighiamo. 

Drjan.  Due  paroline  e  non  più,  signore» 

Cav,  (  Maiadettissimo  conte  !  ) 

Con,  Caro  amico,  due  dame  che  pregano,  vuole  la  civiltà 
che  si  ascoltino. 

Cay,  Perdonate.  In  che  vi  posso  servire? 

(cMe  donne  con  serietà. 

Ort.  Non  siete  voi  toscano,  signore? 

Cav.  Si,  signora. 

Dejan,  Avrete  degli  amici  in  Firenze  ? 

Cav.  Ho  degli  amici,  e  ho  de*  parenti. 

Dejan.  Sappiate,  signore  .  •  • .  Amica,  principiate  a  dir  voi. 

{ad  Ortensia. 

Ort.  Dir&,  signor  cavaliere .  • .  Sappia  che  un  certo  caso  .^  • . 

Cav,  Via,  signore,  vi  supplico.  Ho  un  affar  di  premura. 

Con.  Orsù,  capisco  che  la  mia  presenta  vi  dà  soggezione. 
Confidatevi  con  libertà  al  cavaliere,  eh'  io  vi  levo  V  in- 
comoda, {partendo. 

Cav,  No,  amico,  restate  ....  sentite  .... 

Con.  So  il  mio  dovere.  Servo  di  lor  signore.  {parte. 
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SCENA  XIII 
Ortensia^  Dejanira,  ed  il  cavaliere. 

Ort.  Favorisca,  sediamo. 

Cai^,  Scasi   non  bo  voionta  di  sedere. 

Pejan.  Cosi  rustico  colle  donne? 

dav.  Favoriscano  diraii  che  cosa  vogliono. 

Ort,  Abbiamo  bisogno  del  vostro  ajutO;  deìla  vostra  piote- 
zione,  della  vostra  bontà. 

Cav.  Che  cosa  vi  é  Acaduto  ? 

Dejan,  I  nostri  mariti  ci  hanno  abbandonate. 

Cav,  Abbandonate?  Come!  Due  dame  abbandonate? Chi  so- 
no i  vo&tri  mariti  7  (  con  alterezza. 

Dejan*^  àLTìììcs,  non  vado  avanti  sicuro.  (ad  Ortensia, 

Ort,  (E  tanto  indiavolato  clie  or  ora  mi  confondo  ancor  io.) 

Cav,  Signore  vi  riverisco.  {in  atto  di  partire. 

Ort,  Come!  Cosi  ci  trattate? 

Pejan.  Un  cavaliere  tratta  cosi? 

Cav,  Perdonatemi.  Io  son  uno  che  amo  assai  ìa  mia  pace. 
Sento  due  dame  abbandonate  dai  lor  mariti.  Qui  ci  sa- 
ranno degl'  impegni  non  pochi,  io  non  sono  atto  a*ma- 
neggi.  Vivo  a  me  stesso  ;  dame  riveritissime,  da  me  no  a 
potete  sperare  ne  consiglio,  né  ajuto. 

Orf^  Oh  via  dunque  ;  non  lo  teoghiamo  piii  in  soggezione 
il  nostro  amabilissimo  cavaliere. 

Pejan,  Si,  parliamogli  con  sincerità. 

Ca^',  Che  nuovo  linguaggio  i  questo  7 

Ort.  Noi  non  siamo  dame. 

Cas^,  No? 

Dejan,  \\  signor  conte  ha  voluto  farvi  uno  scherzo- 

Cav,  Lo  scherzo  è  fatto.  Vi  riverisco.  {vuol  partire, 

Ort,  Fermatevi  un  momento. 

Ca\\  Che  cosa  volete? 

pejan.  Degnateci  per  un  momento  della  vostra  amabile  con* 
versaziooe. 

Cav,  Ho  che  fare.  Non  posso  trattenermi. 

Ort,  Non  vi  vogliamo  già  mangiar  niente. 

Dejan,  Non  vi  leveremo  la  vostra   riputazione. 

Ort,  Sappiamo  che  non  potete  vedere  le  donne. 

Cav,  Se  lo  sapete,  l'ho  caro.  Vi  riverisco,     {vuol  partire,  • 

Ort,  Ma,  putite  /  noi  non  siamo  donne  che  possano  darvi 
ombra. 
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-Cav.  Chi  «iete? 

Orf.  Diteglielo  voi,  Dejanira. 

Dejan,  Glielo  potrfe  dire  anche  Toi*  ' 

Cav,  Via,  chi. siete? 

Ort,  Siamo  due  commedianti. 

Cav,  iy\xG  commedianti  !  Parlate,  parlate ,    che    non   ho    pini 

paara  di  voi.  Sono  hea   prevenuto    in    favore    dell'arte 

voiJtra. 
Ort.  Che  vuol  dire?  Spiegatevi. 
pav.  So  che  fingete  in  iscena  e  fuori   di    scena >    e    con    tal 

prevenzione  non  ho  paura  di  vo!.gj 
Dejan*  Signore,  fuori  di  scena  io  non  tIo  fingere. 
Cav.  Come  si  chiama  ella?  La  signora  sincera?  {aDejanira. 
Dejan^  Io  mi  chiamo .... 

Cav.  E  ella  la  signora  huona  lana.?  {ad  Ortensia* 

Ort.  Caro  signor  cavaliere .... 

Cav.  Come  si  diletta  di  (i)  miccheggiare ?     (ad  Ortensia^ 
Ori.  Io  non  sono .... 

Cav,  l  (2)  gonzi  come  li  tratta,  padrona  mia  ?  (  a  Dejanira, 
Dejan,  INon  Son  di  quelle... 
Cav.  Anch'  io  so  parlar  in  gerga. 
Ort.  Oh  che  caro  signor  cavaliere!  {vuol  prenderlo  per  un 

{  braccio* 
Cav.  Basse  le  (3)  cere.  {dandole  nelle  mani* 

Ort.  Diamine  !  Ha  più  del  contrasto  che  del  cavaliere. 
Cav.  Contrasto,  vuol  dir  contadino.  Vi  ho  capito.  E  vi  dir& 

che  siete  due  Impertinenti. 
Dejan.  A  me  questo? 
Ort.  A  una  donna  della  mia  sorte? 

Cav*  Bello  quel  viso  (4)  trionfato!  {ad  Ortensia* 

Ort.  (Asino  !  )  {parte* 

Cav.  Bello  quel  tuppè  finto  !  (a  Dejanira* 

/>qfa/i.  (  Maladetto  !  )  {parte* 

SCENA  XIV 

n  cavaliere  y  poi  il  di  lui  servitore» 

Cav.  Ho  trovata  ben  io  la  maniera  dì    farle   andare.   Che  si 
pensavano  ?  dì  tirarmi  nella  rete  ?  Povere  sciocche  !  Var 

(x)  Pelare^  seroeewn, 

(a)  Gli  amanti.  . 

(3,  Le  cnre  in  gurgo  vuol  dire  le  maoi* 

(4;  Tcmb^U),  m  gtrgo  puoi  4ire  belUttato,  Uuiato. 
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Aano  ora  dal  conte  e  gli  narrino  la  bella  scena.  Se  era- 
no dame,  per  rispetto  .mi  coiiveuiva  fuggire  5  ma  quan- 
do posso,  le  donne  le  strapazzo  col  maggior  piacere  del 
mondo.  Non  lio  però  potuto  strapazzale  Mirandolina, 
Ella  mi  ha  vinto  con  tanta  civiltà  die  xml  trov«  oìjhli^ 
gato  quasi  ad  amarla.  Ma  è  donna  ;  non  me  ne  voglio 
fidare.  Voglio  andar  via.  Domani  anderò  .via.  Ma  se 
aspetto  a  domani?  Se  vengo  questa  .sera  a  dormir  a 
casa,  chi  mi  assicura  che  Mirandolina  non  finisca  di  ro- 
vi n  armi?  (/^e/ua.)  Sì  3  facciamo  una  risoluzione  da  uomo* 

Ser.  Signore. 

Ca\^.  Che  cosa  vuoi  7 

Ser,  Il  signor  marchese  è  nella  di  lei  camera  che  Taspetta, 
perchè  desidera  di  parlargh*. 

Ca\^.  Che  vuole  codesto  pazzo?  Denari  non  me  ne  cava  piii 
di  sotto.  Che  aspetti,  e  quando  sarà  stracco  di  aspettare 
se  n*auderk.  Ya  dal  cameriere  della  locanda,  e  digli  che 
subito  porti  il  mio  conto. 

&r.  Sarà  obbedita.  (in  atto  di  partire. 

Ca^,.  Senti.  Fa  che  da  qui  a  due  ore  siano  pronti   i  bauli. 

Ser,  Vuol  partire  forse? 

HJasf,  Sì,  portami  qui  la  spada  ed  il  cappello^  senza  che  se  ne 
accorga  il  marchese. 

Ser,  Ma  se  mi  vede  fare  i  bauli  ? 

Cav,  Dica  ciò  che  vuole.  M'hai  inteso? 

Ser.  (Oh  quanto  mi  dispiace  andar  via  per  causa  dì  Miranr 
dìolina!)  (parte, 

Cav,  Eppur  è  vero.  Io  sento  nel  partire  di  qui   una    dispia- 
cenza nuova  che  non  ho  mai  provata.  Tanto  peggio  per 
me  se  vi  restassi.  Tanto  più  presto  mi    convien  partire. 
Si,  donne,  sempre  più  dirò  male  di  voi;  sì   voi  ci  falc-    | 
del  male,  ancora  quando  ci  volete  far«  del  bene. 

SCENA  XV 

Fabrizio  e  detto, 

Fah,  È  vero,  signore,  che  vuol  il  conto? 
Cav,  Sì,  Tavete  portalo  ? 
jFab,  Adesso  la  padrona  lo  fa. 
Caw  Ella  fa  i  conti  ? 

Fab,  Oh  sempre  ella.  Anche  quando  viveva  suo  padre. Scrive 
e  sa  far  di  conto  meglio  di  qualche  gioys^ne  di  negozi». 
Cav,  (Che  donna  «ingoiare  è  colici!) 
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Fah,  Ma  vuol  ella  aodar  via  così  presto? 

Cav*  Si;  rosi  vogliono  i  miei  affari. 

Fah,  La  prego  ipli  ricordarsi  tjfel  cameriere. 

Cas^,  Portate  il  tìodto,  e  so  quello  che  devo  fare. 

Fah,  Lo  vuol  qui  il  conto  ? 

Cav.  Lo  voglio  qui^  in  camera  per  ora  don  ci  vado. 

Fah.  Fa  bene^  iu  camera  sua  vi  «  quel  seccatore  del  signof 
marchese.  Carino  !  Fa  l' innamotato  della  padrona  ^  ma 
può  leccarsi  le  dita.  Mirandolina  deve  esser  mia  moglie^ 

Cav.  Il  conto.  {alterato, 

Fah.  La  servo  subito.  {parte. 

SGENA  XVI 

//  cavaliere  solo. 

Tutti  sono  invaghiti  di  Mirandolina!.  Non  è  meraviglia  se 
ancor  io  principiava  sentirmi  accendere. Ma  anderò  via; 
supererò  questa  incognita  forza.... Che  vedo? Mirando-' 
lina  ?  Che  vuole  da  me  ?  Ha  un  foglio  in  mano.  Mi 
porterà  il  conto.  Che  cosa  ho  da  fare7Coqvien  soffrire 
quest'ultimo  assalto.  Già  da  qui  a  due  ore  io  parto. 

SCENA  XVII 

Mirandolina  con  un  foglio  in  mano  e  detto* 

Mir.  Signore.  {ràestamente^ 

Qav,  Che  c'è  Mirandolina? 

Mir,  Perdoni.  (stando  in  dietro^ 

Cav,  Venite  avanti. 
^  Mir,  Ha  domandato  il  suo  conto;  l'ho  servita.      (mestai 

Ca\^,  Date  qui. 

Mir.  Eccolo,  (si  asciuga  gli  occhi  col  grembiale  nel  dargli 

(il  conto. 

Cas*.  Che  avete?  Piangete? 

Mir.  Niente,  signore,  mi  è  andato  del  fumo  negli  occhi. 

Cav,  Del  fumo  negli  occhi  ?  Eh  basta ....  quanto  imporla  il 
conto?  (legge,)  Venti  paoli?  In  quattro  giorni  un  trat- 
tamento si  geuesoso;  venti  paoli? 

Mir,  Quello  è  il  suo  conto. 

Cav.  £  i  due  piatti  particolari  che  mi  avete  dato  questa 
mattina  non  ci  sono  nel  conto? 
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Mir,  Perdoni.  Quel  eh'  io  dono,  non  lo  metto  in  conto. 

Cav.  Me  gli  avete  voi  regalati  ? 

Mir,  Perdoni  la  libertà.  Gradisca  per  un  atto  di ... . 

(  si  copre  mostrando  di  piangere* 

Cav.  Ma  che  avete? 

Mir.  Non  so  se  sia  il  fum0|  o  qualche  flussione  di  occhi. 

Cav,  Non  vorrei  che  aveste  patito,  cucinando  per  me  quelle 
due  preziose  vivande. 

Mir,  Se  fosse  per  questo,  lo  soffrirei ....  volentieri .... 

{mostra  trattenersi  di  piangere* 

Cav.  (Eh,  se  non  vado  via!  )  Orsù  tenete.  Queste  sono  due 
doppie.  Godetele  per  amor  mio ....  e  compatitemi .... 

(  5'  imbì-oglia. 

Mir.  senza  parlare ^  cade  come  svenuta  ^sopru  una  sedia» 

Cav*  Mirandolina.  Aimè!  Mirandolina.  £  svenuta.  Che  foste 
innamorata  di  me?  Ma  così  presto?  £  perche  no? Non 
sono  io  innamorato  di  lei  ?  C»ra  Mirandolina  . . .  cara  ?  Io 
cara  ad  una  donna  ?  Ma  se  è  svenuta  per  me.  Oh  come 
tu  sei  bella!  Avessi  qualche  cosa  per  farla  rinvenire.  la 
che  non  pratico  donne  non  ho  spirici,  non  ho  ampolle. 
Chi  è  dì  là?  Vi  è  nessuno?  Presto ...  And  ero  io.  Pove- 
rina !  Che  tu  sia  benedetta  !  (parte  poi  ritorna, 

Mir*  Ora  poi  è  caduto  affatto.  Molte  90 no    le    nostre    armi,  r 
colle  quali  sì  vincono  gli  uomini.  Ma  quando  sono  osti-  i    kJ 
miì,  il  colpo  di  riserva  sicurissimo  è    uno   svenimento.  \    ^ 
Torna,  torna.  {si  mette  come  sopra,       J 

Cav.  { Torna  con  vaso  adacqua,  )  Eccomi,  eccomi.  E  non  è 
ancor  rinvenuta.  Ah  certamente  costei  mi  ama.  Sprus- 
zandole  l'acqua  in  viso,  dovrebbe  rinvenire.  (/<x  spruzza^ 
ed  ella  si  va  movendo  )  Animo,  animo.  Son  qui,  cara.. 
Non  partirò  più  per  ora. 

SCENA  x\'m 
//  servitore  colla  spada  e  cappello  e  detti, 

Ser.  Ecco  la  spada  ed  il  cappello.  (al  cavaliere, 

Cav.  Va  via.  {al  servitore  con  ira. 

Ser.  I  bauli .... 

Cav.  Va  via,  che  tu  BÌa  maladetto. 

Ser.  Mirandolina. 

Cav.  Va  che  ti  spacco  la  testa,  {lo  minaccia  col  %iaso.  Il 
servitore  parte.)  E  non  rinviene  ancora?  La  fronte  le 
suda.  Via,  cara  Mirandolina,  fatevi  coraggio,  aprite  gli 
occhi.  Parlatemi  con  libeilà. 
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SCENA,  xnc 

7/  marchese  ed  il  conte  e  detti* 

Mar.  Cavaliere? 

Con,  Amico? 

Cav,  (Oh  mal  adetti.  )  "  (va  smaniando  * 

Mar.  Mirandolina. 

ATiV.  Oìmèl  (s'alza* 

Mar.  Io  r  ho  fatta  rinvenire*. 

Con.  Mi  rallegro^  signor  cavaliere. 

Mar.  Bravo  quel  signore  che  non  pnj>  vedere  le  donne* 

Cav.  Che  impertinenza  ! 

Con.  Siete  caduto  ? 

Cay.  Andate  al  diavolo  quanti  siete,  (getta  il  vaso  in  terra 
(e  lo  rompe  verso  il  conte  ed  il  marchese  e  parte 

(furiosamente. 

Con.  Il  cavaliere  è  diventato  pazzo.  (parte. 

Mar.  Di  questo  affronto  voglio  soddisfazione.  (parte. 

Mir.  V  impresa  è  fatta.  Il  di  lui  cuore  è  in  faoco^  in  fiam- 
ma,  in  cenere.  Restami  solo  per  compiere  la  mia  vit-^ 
toria  che  si  renda  pubblico  il  mio  trionfo,  a  scorno  de- 
gli uomini  presuntuosi  e  ad  onore  del  nostro  sejiso. 

(parte. 


Fine  dell'Atto  secondo. 
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ATTO    TER/O 


SCENA  PRIMà 

Ctmera  di  Mirandolina  con  tavolino  e  biancheria 
da  stirare. 

Mirandolina,  poi  FahrisUo* 

air.  V-Irsìi  fora  del  divertimento  e  passata.  Voglio  ora  ba- 
dare a' fatti  miei.  Prima  che  questa  biancheiia  si  pio- 
sciiighi  del  tutto,  voglio  stirarla.  Ehi  Fabrizio. 

Fah^.  Signora, 

Mir,  Fatemi  un  piacere.  Portatemi  il  ferro  caldo. 

Fab.  Signora  sì.  (con  serietà  in  atto  di  partire. 

Min  Scusate,  se  do  a  voi  questo  disturbo. 

Fah,  Niente,  signora.  Finche  io  mangio  il  vostro  pane  sona 
obbligato  a  servirvi.  (  vuol  partire* 

Mir,  Fermatevi  ;  sentite  :  non  siete  obbh'gato  a  servirmi  in 
queste  cose^  ma  so  ben  che  per  me  lo  fate  volentieri, 
ed  io  i  <  .  basta  non  dico  altro.       ^ 

Fah.  Per  me  vi  porterei  Tacqua  colle  orecchie»  Ma  vedo  che 
tutto  è  gettato  via. 

Mir,  Perchè  gettato  via?  Sono  forse  un'ingrata? 

Fah.  Voi  non  degnate  i  poveri  uomini.  Vi  piace  troppo  la 
nobiltà. 

Mir.  Uh  povero  pazzo  !  Se  vi  potessi  dir  tutto  !  Via,  via,  an^- 
datemi  a  pigliar  il  ferro. 

Fah,  Ma  se  ho  veduto  io  con  questi  miei  occhi  • . . 

Mir:  Andiamo,  meno  ciarle.  Portatemi  il  ferro. 

Fah.  Vado,  vado,  vi  servirò,  ma  per  poco.  {andando, 

Mir.  Con.  questi  uomini,  più  che  loro  si  vuol  bene^  si  fa 
peggio.  (  mostrando  parlar  da  se.  ma  per  esser  sentita. 

Fah.  Che  Cosa  avete  dello  ?  (  con  tenerezza  tornando  indietro ^ 

Min  Via,  ini  portate  questo  ferro  ? 

voL.  III.  i6 


Digitized  by 


Google 


Fab.  Si,  ve  Id  porlo.  (Non  «o  niente.  Ora  la  mi  tira  su, ora 
la  mi  butta  giù.  Non  «o  niente.)  {parte. 

SCEN4  II 

Mirandolina^  poi  il  servitore  del  cavalierci 

Mir,  Povero  sciocco!  Mi  ha  da  servire  a  suo  marcio  dispet- 
to. Mi  par  di  ridere  a  far  che  gli  uomini  facciano  a 
modo  mio.  E  quel  caro  signor  cavaliere ,  eh'  era  tanto 
nemico  delle  donne?  Ora,  se  volessi ;' sarei  padrona  di 
fargli  fare  qualunque  bestialità^ 

'Ser.  Signora  Mirandolina. 

Mir^  Che  c'è  amico? 

Ser,  Il  mio  padrone  la  riverisce^  e  manda  a  vedere  come  sta? 

Mir.  Ditegli  che  sto  benissimo. 

Ser.  Dice  così  che  beva  un  poco  di  questo  spìrito  di  me- 
lissa che  le  farà  assai  bene,    {le  dà  una  boccetta  d'oro, 

Mir,  È  d'oro  questa  boccetta? 

Ser,  Sì  signora,  d'oro,  lo  so  di  sicuro* 

Mir,  Perchè  non  mi  ha  dato  lo  spirito  di  melissa  quando 
mi  è  venuto  quell'orribile  svenimento? 

Ser,  Allora  questa  boccetta  egli  non  l'aveva,   , 

Mir,  Ed  ora  come  l'ha  avuta? 

Ser.  Sentite.  In  confidenza.  Mi  ha  mandalo  ora  a  chiamar 
un  orefice,  l'ha  comprata,  e  l'ha  pagata  dodici  zecchi- 
ni $  e  poi  mi  ha  mandato  dallo  speziale  a  comprar  lo 
spirito. 

Mir.  Ah,  ah,  ah.  {ride. 

Ser,  Kidete? 

Mir,  Rido,  perchè  mi  manda  il  medicamento  dopo  che  son 
guarita  dal  male. 

^Ser,  Sarà  buono /per  un'altra  volta» 

Mir.  Via,  ne  bevcrò  un  poco  por  preservativo,  [leve)  Te- 
nete, ringraziatelo.  {gli  vuol  dar  la  boccetta» 

^Ser,  Oh  I  la  boccetta  è  vostra. 

Mir,  Come  mia? 

Ser,  Si.  Il  padrone  l'ha  comprata  a  posta.  ^ 

Mir,  A.  posta  per  me? 

Ser.  Per  voi  5  ma  zitto. 

Mir,  Portategli  la  sua  boccetta,  e  ditegli  che  lo  ringrazio. 
Ser,  Eh  via.  .  . 

Mir,  Vi  dico  che  gliela  portiate,  che  non  la  voglio. 

t$'^r.  Gli  volete  f«r  questo  affronto  ? 
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Mtr.  Meno  ciarle.  Fate  il  vostro  dovere.  Tenete. 

Ser.  Non  occòr'altro.  v^lìela  porterò.  (Oh  che  donna.  Ricusa 

dodici  zecchini  I  Una  simile  non  l'ho  più   ritrovata,   e. 

durerò  fatica  a  trovarla.)  {parte 

SCENA  in 
Mirandolina^  poi  Fabrizio. 

Mir.  Uh  è  cottO;  stracotto  e  biscottato!  Ma  siccome  quel  che 
ho  fatto  con  lui,  non  l' ho  fatto  per  interesse  ,  voglio 
ch'ei  confessi  la  forza  delle  donne;  senza  poter  dire  che 
sono  interessate  e  venali. 

Fah.  Ecco  qui  il  ferro,  (sostenuto  col  ferro  da  stirare  in  mano. 

Mir.  E  ben  caldo  ? 

Fah.  Signora  sì,  è  caldo^  così  foss'io  abbruciato. 

Mir.  Che  cosa  vi  è  di  nuovo  ? 

Fah.  Questo  signor  cavaliere  manda  le  ambasciate  ^  manda  i 
regali.  Il  servitore  me  X  ha  detto. 

Mir.  Signor  sì,  mi  ha  mandato  una  boccettina  d*orO;  ed  io 
glierho  rimandata  indietro. 

Fah.  Glieravetc  rimandata  indietro? 

Mir.  Sì,  domandatelo  al  servitore  medesimo. 

Fah.  Perchè  gliel'avete  rimandata  indietro.^ 

Mir,  Perchè .  • .  Fabrizio  .  • .  non  dica  •  •  • .  Orsù  non  parliamo 
altro. 

Fah,  Cara  Mirandolina,  compatitemi. 

Mir.  Via,  andate;  lasciatemi  stirare. 

Fah»  Io  non  v'  impedisco  di  fare .... 

Mir.  Andatemi  a  preparare  un  altro' ferrose  quando  è  caldo 
portatelo. 

Fah,  Si,  vado.  Credetemi  ohe  se  parlo . . . 

Mir.  Non  dite  altro.  Mi  fate  venire  la  rabbia. 

Fab.  Sto  cheto.  (£tr  è  una  testolina  bizzara ,  ma  le  vogUo 
bene.)  (parte. 

Min  Anche  questa  è  buona.  Mi  faccio  merito  con  Fabrizio 
d'aver  ricusata  la  boccetta  d*  oro  del  cavaliere.  Questo 
vuol  dir  saper  vivere,  saper  fare,  saper  profittare  di  tut- 
to, con  buona  grazia,  con  pulizia ,  con  un  poco  di  di- 
sinvoltura. In  materia  d'accortezza  non  voglio  che  si 
dica  ch'io  faccio  torto  al  sesso.  (va  stirando. 
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SCENA  IV 

n  cavaliere  e  detta. 
'/•■■ 

Cav.  (Eccola.  Non  ci  volevo  veDÌre>  e  il  diavolo  mi  ci  ha 
strascinato.)  (da  se  indietro. 

Mir.  (  Eccolo^  eccolo.  )  (lo  vede  colla  coda  dell'occhio  e  stira. 

Cav.  Mirandolina? 

Mir.  Oh  signor  cavaliere*  Serva  umilissima*         (  stirando. 

Cav.  Come  state? 

Mir.  Benissimo  per  servirla.        (stirando  senza  guardarlo. 

Cav.  Ho  motivo  di  dolermi  di  voi. 

Mir.  Perchè,  signore  ?  (guardandolo  un  poco. 

Cav.  Perchè  avete  ricusato  una  piccola  hoccettiua  che  vi  ho 
mandato. 

Mir.  Che  voleva  eh'  io  ne  facessi  ?  (  stirando. 

Cav.  Servirvene  nell«  occorrenze. 

Mir.  Per  grazia  del  cielo  non  sono  soggetta  agli  svenimenti. 
Mi  è  accaduto  oggi  quello  che  non  mi  è  accaduto  mai 
più.  (stirando. 

Cav.  Cara  Miraodolina . . .  non  vorrei  esser  io  stato  la  cagione 
di  quel  funesto  accidente. 

Mir.  £  si  ho  timore  che  ella  appunto  ne  sia  stata  la  causa. 

(  stirando. 

Cav.  Io  ?  Davvero  ?  (  con  passione. 

Mir.  Mi  ha  fatto  bere  quel  maladetto  vino  di  Borgogna,  e 
mi  ha  fatto  male.  (stirando  con  rabbia. 

Cav.  Come?  Possibile?  (rimane  mortijtcato. 

Mir.  £  eoa  senz'altro.  In  camera  sua  non  ci  vengo  mai  più. 

(  stirando. 

Cav.  V'intendo.  In  camera  mia  non  ci  verrete  più?  Capisco 
il  mistero.  Sì,  lo  capisco.  Ma  veniteci^  cara,  che  vi  chia- 
merete contenta.  (amoroso. 

Mir.  Questo  ferro  è  pòco  caldo  ;  ehi ,  Fabrizio  ?  Se  1*  altro 
ferro  è  caldo  portatelo.  (forte  verso  la  scena. 

Cav.  Fatemi  questa  grazia,  tenete  questa  boccetta. 

Mir.  In  verità,  signor  cavaliere,  dei  regali  io  non  ne  prendo. 

(con  disprezzo  stirando. 

Cav.  Li  avete  put  presi  dal  conte  d'Ai bafì ori ta. 

Mir.  Per  forza.  Per  non  disgustarlo.  (stirando. 

Cav.  £  vorreste  fare  a  nie  questo  torto  e  disgustarmi  ? 

Mir.  Che  importa  a  lei  che  una  do^na  U  disgusti  ?  Già  le 
donpe  non  le  può  vedere. 
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€wf.  Ah;  Mirandolina  !  ora  non  posso  dire  cosi. 

Mir,  Signor  cavaliere^  a  che  ora  fa  la  luna  nuova? 

Ca^.  Il  mio  cambiamento  non  è  lunatico.  Questo  è  un  prò* 

digio  della  vostra  bellezza^  della  vostra  grazia. 
Mr.  Ah,  ah,  ah.  (rìde  forte  e  stira. 

Cav.  Ridete? 

Mir,  Non  vuol  che  rida?  Mi  burla  e  non  vuol  ch'io  rida? 
Cav.  Eh  furbetta.  Vi  burlo  eh?  Via  prendete  questa  boccetta. 
Mir.  Grazie,  grazie.  {stirando. 

Cav.  Prendetela,  o  mi  farete  andare  in  collera. 
Mir.  Fabrizio  il  ferro,     {chiamando  forte  con  caricatura, 
Cay.  La  prendale  o  non  lo  prendete?  (alterato» 

Mir,  Furia,  furia,     {prende  la  boccetta  e  con  disprezza  la 

{getta  nel  paniere  della  biancheria. 
Cav,  La  gettate  cosi? 
Mir,  Fabrizio.  (  chiama  forte  come  sopra, 

SCENA  V 

Fabrizio  col  forro  e  detti, 

Fah,  Son  qaa.  {vedendo  il  cavcUiere  s* ingelosisce. 

Mir,  È  caldo  bene?  {prende  il  forro. 

Fab.  Signora  si.  {sostenuto* 

Mir.  Che  avete  che  mi  parete  \m\ì^iol{  a  Fàb.  con  tenerezza. 

Fah.  Niente  padrona,  niente. 

Mir,  Avete  male?  {come  sopra. 

Fab,  Datemi  l'altro  ferro,  se  volete  che  lo  metta  nel  fuoco. 

Mir,  In  verità,  ho  paura  che  abbiate  male.     (  come  sopra. 

Cav,.  Via  dategli  il  ferro,  e  che  ^se  ne  vaola- 

Mir.  Gli  voglio  bene,  sa  ella?  È  il  mio  cameriere  fidato. 

{al  caliere. 
Cav,  (Non  posso  piii.  )  {da  se  smaniando. 

Mir.  Tenete,  caro,  scaldatelo.        (  dà  il  forro  a  Fabrizio. 
Fab,  Signora  padrona  • . . .    '  (  con  tenerezza. 

Mir.  Via,  via  presto.  (  lo  scaccia, 

Fab»  (  Che  vivere  i  quest»?  Sento  che  non  posso-  più.  ) 

{parte.^ 
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SCENA  VI 
n  cavaliere  e  Mirandolina. 


àav.  Gran  finezze,  signora,  al  suo  camariere! 

Mir,  E  per  questo  che  cosa  vorrebbe  dire? 

Cav.  Si  vede  che  ne  siete  invaghita. 

Mir»  Io  innamorata  di  un  cameriere?  Mi  fa  un  bel  compii* 

mento  signore;  non  sono  di  sì  cattivo  gusto  io.  Quando 

volessi  amare;  non  getterei  il  mio  tempo  si  malamente. 

(  stirando, 
'CaVi  Voi  meritereste  l'amore  di  un  re. 
Mir.  Del  re  di  spade,  o  del  re  di  coppe?  {stirando. 

Cap.  Parliamo  sul  serio,  Mirandolina,  e  lasciamo  gli  scherzi. 
Mir.  Parli  pure  eh* io  Tascolto.  {stirando. 

Cav.  Non  potreste  per  un  poco  lasciar  di  stirare? 
Mir.  Oh  perdoni  !  Mi  preme  allestire   questa   biancheria  per 

domani. 
Cav.  Vi  preme  dunque  quella  biancheria  piii  di  me? 
Mir.  Sicuro.  {stirando. 

Cav.  E  ancora  lo  confermate? 
Mir.  Certo.  Perchè  di  questa  biancheria  me  ne  ho  da  servire^ 

e  di  lei  non  posso  far  capitale  di  niente*      {stirando* 
,  Cav.  Anzi  potete  dispor  di  me  con  autorità. 
Mir,  Eh  che  ella  non  può  vedere  le  donne. 
Cav.  Non  mi  tormentate  più.  Vi   siete   vendicata  abbastanza. 

Stimo  voi,  stimo  le  donne  che  sono   della  vostra   sorte, 

se  pur  ve  ne  sono.  Vi  stimo,  vi  amo>  e  vi  domando  pietà. 
"^Mir,  Si  signore;  glielo  diremo.  (  stirando  in  Jretta,  si  fa  ca» 

{dere  un  manicotto» 
Cav.  leva  di  terra  il  manicotto  e  glielo  dà.  )  Credetemi . . .  • 
Mir.  Non  s'incomodi. 
Cav.  Voi  meritate  di  esser  servita. 

Mir'.  Ah,  ah,  ah.  ride  forte. 

Cav.  Ridete  ? 

Mir.  Rido  perché  mi  burla. 
Cav.  Mirandolina^  non  posso  più. 
Mir.  Le  vien  male  ? 
Cav.  Sì,  mi  sento  mancare. 
Mir.  Tenga  il  suo  spirito  di  iat\m^.  {gli  getta  con  disprezzo 

{la  boccetta. 
Cav,  Non  mi  trattate  con  tanta  asprezza.  Credetemi^  vi  amo, 

ve  lo  giuro.  (  Vuol  prenderle  la  mano,  ed  ella  col  fer'- 

ro  lo  scotta,  )  Aimè  ! 
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JMiV.  Perdoni;  non  Tho  fatto  apposta. 

Cav.  Pazienza  I  Questa  i  nieifte.  Mi  avete  fiitto  un  scottatura 
più  grande. 

Mir.  Dove,  signore? 

Cav.  Nel  cuore. 

Mir.  Fabrizio.  {chiama  ridendo. 

Cwf.  Per  carità/  non  chiamate  colui. 

Mir.  Ma  se  bo.  bisogno  dell'altro  ferro. 

Cav.  Aspettate . .  .^(  nu  no .  • .  )  chiamerò  il  mio  servitore. 

Mir.  Ehi  !  Fabrizio  ....  (  vuol  chiamar  Fabrizio. 

Cav.  Giuro  al  cielo,  se  viene  colui,  gli  spacco  la  testa. 

Mir,  Oh  questa  è  bella  J.Non  mi  potrò  servire  della  mia  gente? 

CaVn  Chiamate  un  altro  ^  colui  non  lo  posso  vedere. 

Mir.,  Mi  pare  ch'ella  si  avanzi  un  poco  troppo ,  signor  ca- 
valiere,      {si  scosta  dal  tavolino  col  ferro  in  mano» 

Cav..  Compatitemi.  • .  son  fuor  di  me. 

Mir.  Muderò  io  in  cucina,  e  sark  contento^. 

Cav.  IJilo  cara,  fermatevi. 

Mir.  É.  una  cosa  curiosa  questa.  (passe^ando» 

Cav*  Compatitemi^  (le  va  dietro. 

Mir.  Non  posso  chiamar  chi  voglio?   '  (passeggia* 

Cav.  Lo  confesso.  Ho  gelosia  di  colui.  (le  va  dietro. 

Mir.  ( Mi  vien  dietro  come  un  cagnolino.)   (passeggiando* 

Cav.  Questa  è  la  prima  volta  eh'  io.  provo  che  cosa  sia  amore. 

Mir.  Nessuno  mi  ha  mai  comandato.  (  camminando. 

Cav^  Non  intendo,  di.  comandarvi;  vi  prego.       (la  segue» 

Mir»  Che  cosa  vuole  da  me?     (voltandosi  con.  alterezza:; ^ 

Cav.  amore,  compassione,  pietà. 

Min  Un  uomo  che  stamattina  non  poteva  veder  le  donne  ^ 
oggi  chiede  amore  e  pietà  7  Non  gli  abbado ,.  non  può 
essere^  non  gli  credo.  (  Crepa,  schiatta,  impara,  a  disprez- 
zar le  donne.)  (parte» 

SCENA.  VII 

Cavaliere,  solo.. 

Qh  maladetto  il  punto,  in  cui  ho.  principiato  a  mirar  co** 
stei  i  Sta  caduto  nel  laccio,  e  no  a  vi  è  pia  rimedio. 
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SCENA  vm 

//  marchese  e  detta. 

Mar.  Cavaliere;  voi  mi  avete  insultato» 

Cav,  Compatitemi;  fu  un  accidente. 

Mar,  Mi  maraviglio  di  voi. 

Cav,  Finalmente  il  vaso  non  vi  ha  colpito. 

Mar,  Una  gocciola  d'acqua  mi  ha  macchiato  il  vestito» 

Cav.  Torno  a  dir  compatitemi. 

Mar*,  Questa  è  una  impertinenza. 

Cav,  NoD  l'ho  fatto  apposta. Compatitemi  per  la  terza  Volta» 

Mar^  Voglio  soddisfazione. 

Cav.  Se  non  valete  compatirmi;  se  volete  soddisfazione  ;  son 

qui;  non  ho  soggezione  di  v«i. 
Mar,  Ho  paura  die  questa  macchia  non   voglia    andar   vlaj 

questo  è  quello  che  mi  fa  andare  in  coWem.  {cangiandosi, 
CaY,  Quando  un  cavaliere  vi  chiede  scusa;  che  pretendete  di 

più?  '  {con  isdegno^» 

Mar.  Se  non  l'avete  fatto  a  malizia;  lasciamo  andare. 
Cav.  Vi  dico  che  son  capace  di  darvi  qualunque  soddisfazione^ 
Mar,  Via,  non.  parliamo  altro. 
Cav,  Cavaliere  malnato. 
Mar,  Oh  questa  è  hella  !  A  me  è  passata*  la  collera;  e  voi  ve 

la  fate  venire» 
Cav,  Ora  per  TappuntO;  mi  avete  trovato  in  hoona  luna. 
Mar*  Vi  compatisco;  so  che   male  avete. 
Cav.  l  fatti  vostri  io  non  gli  ricerco. 
Mar,  Signor  inimico  delle  donne^  ci  siete  caduto  eh? 
Cav,  Io?  Come? 
Mar,  Si;  siete  innamorato.*.. 
Cav,  Sono   il  diavolo  che  vi  porti. 

Mar,  Che  serve  nascondersi  ? . . .  '  - 

Cav*  Lasciatemi  stare  che  giuro  al  cielo  ve  ne  farò  pentire. 

{parte. 

SCENA   IX 

Marchese  solo» 

E  innamorato;  si  vergogna,  e  non  vorrebbe  che  si  sapesse.  Ma 
forse  non  vorrà  che  si  sappia  perchè  ha  paura  di  me; 
aviìi  soggezione  a  dichiararsi  per  mio  rivale.  Mi  dispiace 
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assaissimo  di  questa  macchia;  se  upessi  come  fare  a  la- 
varla. Queste  donne  sogliono  avere  della  terra  da  levar 
le  macche,  (osserve  nel  tavolino  e  nel  paniere.)  Bella 
questa  boccetta!  che  aia  d'oro  o  di  priucisbech ?  Eh  sa-* 
rk  di  priucisbech:  se  fosse  d'oro '.non  la  lascierebbero 
qui;  se  vi  fosse  dell'acqua  delia  regina  sarebbe  buona 
per  levar  questa  macchia.  (  apre,  odora  e  gusta  )  £  spi- 
rito di  melissa.  Tant'e  tanto  sarà  buono.  Voglio  provare. 

SCEM   X 

Dejanira  e  detto. 

Dejan.  Signor  marchese;  che  fa  qui  solo? Non  favorisce  mai? 
Mar.  Oh  signora  contessa.  Veniva  or  ora  per  riverirla. 

Dejan.  Che  cosa  stava  facendo? 

Mai\  Vi  dirò,  lo  sono  amantissimo  della  pulizia.  Voleva  le* 
vare  questa  piccola  macchia. 

Dejan,  Con  che  signore? 

Mar,  Con  questo  spirito  di  melissa. 

Dejan,  Oh  perdoni,  lo  spirito  di  melissa  non  serve/  anzi  fa- 
rebbe venire  la  macchia  più  grande.  ' 

Mar.  Dunque,  come  ho  da  fare? 

Dejan,  Ho  io  un  segreto  per  cavar  le  macchie. 

Mar.  Mi  farete  piacere  a  insegnarmelo. 

Dejan,  Volentieri.  M'impegno  con  uno  scudo  far  mandar,  via 
quella  macchia;  che  non  ai  vedrà  nemmeno  dove  aia 
stata. 

Mar.  Vi  vuole  uno  scudo  ? 

Dejan,^  Sì,  signore;   vi  pare  una  grande  spesa? 

Mar,  È  meglio  provare  lo  spirito  di  melissa. 

Dejan,  Favorisca;  è  buono  quello  spirito? 

Mar.  Prezioso,  sentite.  (le  dà  la  boccetta. 

Dejan.  Oh  io  ne  so  fare  del  meglio.  {assaggiandolo. 

Mar,  Sapete  fare  degli  spiriti? 

Dejan*  Si,  signore,  mi  diletto  di  tutto. 

Mar.  Brava,  damina,  brava.  Cosi  mi  piace. 

Dejan.  Sarà  d*oro  questa  boccetta? 

Mar,  Non  volete  ?  È  oro  sicuro.  (  Non  conoicd  V  oro  dal 
princisbech.  ) 

Dejan.  E  sua,  signor  marchese? 

Mar.  È  mia,  è  vostra  se  comandate. 

Dejan.  Obbligatissima  alle  sue  grazie.  {la  mette  via. 

Mar.  Eh  !  So  che  scherzate. 
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Dejan,  Come?  Non  me  Tha  esibita? 

Mar^  Non  è.  cosa  da  vostra  pari.  È  uaa  bagatella.  Vi  senrirè 
di  cosa  migliore;  se  ne  ^  avete  voglia. 

Dejan,  Oh  mi  meraviglio*  È  anche  troppo.  La  riograzio^  si- 
gnor marchese. 

Mar.  Sentite.  In  confidenza.  Non  è  oro«^  È  princisbech. 

Dejan,  Tanto  meglio.  La  stimo  più  che  se  fosse  oro.  £  poi 
quel  che  viene  dalle  sne  mani  è  tutto  prezioso. 

Mar.  Basta.  Non  so  che  dire;  servitevi  se  vi  degnate.  (Pa-^ 
zienza.  Bisognerà  pagarla  a  Mirandolina,  Che  cosa  può 
valere  ?  Un  &lippo  ?  ) 

Dejan.  Il  signor  marchese  è  un  cavalier  generoso. 

Mar.  Mi  vergogno  a  regalar  queste  bagatelle.  Vorrei  che  quel- 
la boccetta  fosse  d'oro. 

Dejan.  In  veritk  pare  propriamente  d' oro.  (  la  tira  fuori  e 
la^  osserva.  )  Ogn'  uno  s' ingannerebbe. 

Mar.  È  verO|  chi  non  ha  pratica  dell'oro,  s' inganna  ;  ma  io 
lo  conosco  subito. 

Dejan.  Anche  al  peso  par  che  sia  oro. 

Mar.  E  pur  non  è  vero. 

Dejan.  Voglio  farla  vedere  alla  mia  compagna. 

Mar.  Sentite^  signora  contessa,  nqn  la  fate  vedere  a^  Miran- 
dolina. È  una  ciarlerà.  Non  so  se  mi  capite. 

Dejan.  Intendo  benissimo.  La  fo  vedere  solamente  ad  Or*- 
tensia. 

Mar.  Alla  baronessa? 

Dejan.  Sì,  sì,  alla  baronessa.  X  ridendo  parte. 

SCENA  XI 
//  marchese,  poi  il  servitore  del  cavaliere. 

Mar.  Credo  che  se  ne  rida  perchè  mi  ha  levato  con  quel  bel 
garbo  la  boccettina.  Tan t'era  se  fòsse  slata  d^'oro.  Mane» 
male  che  con  poco  l' aggiusterò.  Se  Mirandolina  vorrà  la 
sua  boccetta,  gliela  pagherò  quando  ne  avrò. 

'Ser.  {cerca  sul  tavolino. )l^Q\e  diamine  sarà  questa  boccetta? 

Mar.  Che  cosa  cercate  galantuomo? 

"S/er.  Cerco  una.  boccettina  di  spirito  di  melissa.  La  signora 
Mirandolina  la  vorrebbe.  Dice  che  Y  ha  lasciata  qUi^  su 
non  là  ritrovo. 

Mar.  Era  una  boccettina  di  princisbech?. 

Ser.  No  signore,  era  d'oro. 

Mar.  D'oro? 
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ifor.  Certo  che  era  d'oro.  L'ho  veduta  comprar  io  per  do- 
dici zecchini.  {cerca. 

Mar,  (  Oh  povero  me  !  )  Ma  come  lasciar  cosi  una  boccetta 
d'oro? 

Ser,  Se  Tè  scordata^  ma  io  non  ]a  trovo. 

Mar.  Mi  pare  ancora  impossibile  che  fosse  d*oro. 

Ser.  Era  oro,  ^U  dico.  U  ha  forse  veduta  Y.  £.  ? 

Mar.  Io  ?  . . .  r^on  ho  veduto  niente. 

Ser.  Basta.  Le  dirò  che  non  la  trovo.  Suo  danno.  Doveva 
mettersela  in  tasca*  (parte. 

SCENA  XII 

Il  marchese j  poi  il  conte. 

Mar,  Oh  povero  marchese  di  Forlipopoli  !  Ho  donata  una 
boccetta  d*oro  che  va]  dodici  zecchini,  e  l' ho  donata  per 
princisbech.  Come  ho  da  regolarmi  in  un  caso  di  tanta 
importanza?  Se  ricupeio  la  boccetia  dalla  conlessa ,  mi 
fo  ridicolo  presso  di  lei;  se  Mirandolina  viene  a  scoprire 
ch'io  l'abbia  avutale  in  pericolo  il  m.o  decoro.  Son  ca- 
valiere. Devo  pagarla.  Ma  non  ho  denari. 
Con.  Che  dite  signor  marchese  della  bellissima  novità? 
Mar.  Di  qual  novità? 

Ck)n,  Il  cavaliere  selvatico,  il  disprezzator  delle-   donne  è  in- 
namorato di  Mirandolina. 
Mar,  L'bo  caro.  Conosca  suo  malgrado  il  merito   di  questa 
donna  \  veda  che  io  non  m' invaghisco  di  chi  non  me- 
rita ;  e  peni,  e  crepi  per  gastigo  della  sua    impertinenza* 
Con,  Ma  se  Mirandolina  gli  corrisponde? 
Mar.  Ciò  non  può  essere.  Ella  non  farà  a  me  questo  torto. 

Sa  chi  sono.  Sa  cosa  ho  facto  per  lei. 
Con,  lo  ho  fatto  per  essa  assai  più  di  voi.  Ma   tutto  è  get- 
tato.  Mirandolina   coltiva   il  cavaliere   di  Ripafratta ,  ha 
usato  verso  di  lui  quelle  attenzioni  che  non  ha  praticato 
ne  a  voi  né  a  me  )  e  vedesi  che  colle  donne  più  che  si 
fa,  meno  si  merita,  e  che  burlandosi  ehst  di  chi  le  ado- 
ra, corrono  dietro  a  chi  le  disprezza. 
Mar.  Se  ciò  fosse  vero ....  ma  non  può  essere. 
Con.  Perchè  non  può  essere? 

Mar.  Vorreste  mettere  il  cavaliere  a  confronto  di  me  ? 
CoAi. Non  l'avete  veduta  voi  stesso  sedere  alla  di  lui  tavola? 
Con  noi  ha  praticato  mai  un  atto  di  simile  confidenza? 
ÈL  lai   biancheria   distinta*   Servito   in   tavola  prima  di 
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tutti.  Le  pietàBte  gliele  fa  elìa  colle  sue  mani.  I  set- 
vidori  vedono  tatto  e  parlano.  Fabrizio  freme  di  gelo- 
sia. E  poi  quello  svenimento'  vero  o  finto  che  fosse^  non 
è  segno  manifesto  d'amore? 

Mar. Come  1  k  lui  si  fanno  gl'intingoli  saporitile  a  me  car* 
naccia  di  bue^  e  minestra  di  riso  lungo  7  Sì,  e  vero, 
questo  è  uno  strapazzo  al  mio  gradì),  alla  mia  condi'- 
zione. 

Cón^  Ed  io  che  ho  speso  tanto  per  lei? 

Mar.  Ed  io  che  la  regalava  continuamente?  Le  ho  fino  da- 
to da  bere  di  quel  mio  vino  di  cìpro  cosi  prezioso.  Il 
cavaliere  non  avrà  fatto  con  costei  una  minima  parte 
di  quello  che  abbiamo  fatto  nói. 

Con»,  Non  dubitate  che  anch' egli  l'ha  regalata. 

Mar.  Sì?  Che  cosa  le  ha  donato? 

Con,  Una  boccettina  d'oro  con  dello  spirito  di  melissa. 

Mar.  (Oimè!)  Come  lo  avete  saputo? 

Con.  Il  di  lui  servitore  l' ha  detto  al  mio. 

Mar.  (Sempre  peggio.  Entro  in  un  impegno  col  cavaliere.  ) 

Con.  Vedo  che  costei  è  un'ingrata^  voglio  assolutamente  la- 
sciarla. Voglio  partire  or  ora  da  questa  locanda  indegna. 

Mar.  SI  fate  bene,  andate. 

Con.  E  voi  che  slete  un  cavaliere  di  tanta  riputazione ,  do- 
vreste partire  con  me. 

Mar.  Ma ....  Dove  dovrei  andare? 

Con.  Vi  troverò  io  un  alloggio.  Lasciale  pensare  a  me* 

Mar,  Quest'alloggio  ....  sarà  per  esempio  • .  • . 

Con.  Anderemo  in  casa  d'un  mio  paesano.  Non  ispenderemaf 
nulla. 

Mar.  Basta,  siete  tanto  mio  amicò  che  non  posso  dirvi  di  no. 

Con.  Andiamo  e  vendichiamoci  dì  questa  femmina  scono- 
scente. 

Mar.  Si,  andiamo.  (Ma!  Come  sarà  poi  della  boccetta?  Son 
cavaliere,  non  posSo  fare  una  mal'azione.  ) 

Con.  Non  vi  pentite,  signor  marchese,  andiamo  via  di  qui» 
Fatemi  questo  piacere,  e  poi  comandatemi  dove  posso 
che  vi  servirò. 

Mar.  Vi  dirò.  In  confidenza,  ma  che  nessuno  lo  sappia.  II 
mio  fattore  mi  ritarda  qualche  volta  le  mie   rimesse... 

Con.  Le  avete  forse  da  dar  qualche  cosa? 

Man  Si,  dodici  zecchini. 

<7o/t.  Dodici  zecchini?  Bisogna  che  sia  dei  mesi  che  non  pagate 

Mar.  Cosi  è,  le  devo  dodici  zecchini.  Non  posso  di  qua 
partire  senza  pagarla.  Se  voi  mi  faceste  il  piacere . . . 
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Con,  Volcnlierl.  Eccovi  dodici  zecchini,  {tira  fitori  là  borsa. 

Mar,  Aspettate.  Ora  che  mi  ricordo  y  sodo  tredici.  (  Voglio 
rendere  il  suo  zecchino  anche  al  cavaliere.) 

Con.  Dodici^  o  tredici^  è  lo  stesso  per  me.  Tenete. 

Mar,  Ve  li  renderò  quanto  prima. 

Con,  Servitevi  quanto  vi  piace.  Danari  a  me  non  me  ne 
mancano  5  e  per  vendicarmi  di  costei  spenderei  mille 
doppie. 

Mar,  S\y  veramente  è  un'ingrata.  Ho  speso  tanto  per  lei  e 
mi  tratta  così. 

Con,  Voglio  rovinare  la  sua  locanda.  Ho  fatto  andar  via  an- 
che quelle  due  commedianti. 

Mar*  Dove  sono  le  commedianti? 

Con,  Erano  qui.  Ortensia  e  Dejanira. 

Mar,  Come!  Non  sono  dame? 

Con,  No.  Sono*  due  comiche.  Sono  arrivati  i  loro  compagni^ 
e  la  favola  è  terminata.    ' 

Mar,  (La  mia  boccetta!)  Dove  sono  alloggiate? 

Con,  In  una  casa  vicino  al  teatro. 

Mar,  (Vado  subito  a  ricuperare  la  mia  boccetta.)  {parte. 

Con,  Con  costei  mi  voglio  vendicar  cosi.  Il  cavaliere  poi  che 
ha  sapulo  fìngere  per  tradirmi^  in  altra  maniera  me  ne 
renderà  conto.  {parte* 

SCENA  XIII 

Camera  con  tre  porte. 

Mirandolina  sola. 

Oh  meschina  me  !  Sono  nel  brutto  impegno  !  Se  il  cavaliere 
mi  arriva  sto  fresca.  Si  è  indiavolato  maledettamente. 
Non  vorrei  che  il  diavolo  lo  tentasse  di  venir  qui.  Vo- 
glio chiudere  <faesta  porta.  (  serra  la  porta  da  dove  è 
venuta^)  Ora  principio  quasi  a  pebtirmi  di  quel  che  ho 
fatto.  £  vero  che  mi  sono  assai  divertita  nel  farmi  cor- 
rer dietro  a  tal  segno  un  superbo,  un  dfsprezzator  delle 
donnea  ma  ora  che  il  satiro  è  sulle  furie,  vedo  in  pe- 
ricolo la  mia  riputazione  e  la  mia  vita  medesima.  Qui 
mi  convien  risolvere  qualche  cosa  di  grande.  Son  sola, 
non  ho  nessuno  dal  cuore  che  mi  difenda.  Non  ci  sa- 
rebbe altri  che  quel  buon  uomo  di  Fabrizio  che  in  uà 
tal  caso  mi  potesse  giovare.  Gli  prometterò  di  sposarlo  . . . 
%  • . . .  prometti;  pron^ul; .  li  «tunchtrà  di  credecmi  •  •  •  % 
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Sarebbe  qnasf  mjeglìo  ch'io  Io  sposassi    davvero.    Fioal*    \ 
\     mente  con  un  tal  matrimonio  posso   sperar   di    mettere 
1     al  coperto  il  mio  interesse  e  la  mia  riputazione^   senza      ' 
1     pregiudicare  alla  mia  libertà. 

SCENà  XIV 

Il  cavaliere  di  dentro,  e  detta,  poi  Fabrizio. 

(  //  cavaliere  batte  per  di  dentro  alla  porta,  ) 

Mir,  Battono  a  questa  porta  :  chi  sarà  mai?       (s* accosta, 

Cav.  Mirandolina.  {di  dentro, 

Mir.  (L'amico  è  qui.) 

Cav,  Mirandolina,  apritemi.  {come  sopra, 

Mir.  { Aprirgli  ?  Non  sono  si  gonza.  )  Che  comanda  signor 
cavaliere? 

Cav.  Apritemi.  {di  dentro, 

Mir.  Favorisca  andare  nella  sua  camera  e  mi  asp^ti  che  or 
ora  sono  da  lei. 

Cax\  Perchè  non  volete  aprirmi?  {come  sopra, 

Mir,  Arrivano  de' forestieri.  Mi  faccia  questa  grazia,  vada,  che 
or  ora  sono  da  lei. 

Cav,  Vado;  se  non  venite  povera  voi.     ^  {parte, 

Mir,  Se  non  venite  povera  voi  !  Povera  me  se  vi  andassi.  La 
cosa  va  sempre  peggio.  Rimediamoci  se  si  può.  £  an- 
dato v'ml  {guarda  al  buco  della  chiave.)S\j%ifh  andato. 
Mi  aspetta  in  camera;  ma  non  vi  vado.  £hi ?, Fabrizio. 
(  ad  urL  altra  porta  )  Sarebbe  bella  che  ora  Fabrizio  si 
vendicasse  di  me  e  non  volesse  ....  Oh  non  vi,  è  peri- 
colo. Ho  io  certe  manierine,  certe  smorfìettc,  che  biso- 
gna che  caschino,  se  fossero  di  miacigno.  Fabrizio. 

(  chiama  ad  uri  altra  porta, 

Fah,  Avete  chiamato  ? 

Mir.  Venite  qui;  voglio  farvi  una  confidenza. 

Fah.  Son  qui. 

Mir.  Sappiate  che  il  cavaliere  di  Ripafratta  si  è  scoperto  in- 
namorato di  me.' 

Fab.  Eh,  me  ne  sou  accorto. 

Mir,  Si  7  Ve  ne  siete  accorto  ?  Io  in  verità  non  me  ne  sono 
mai  avveduta. 

Fah.  Povera  semplice!  Non  ve  ne  siete  accorta I  Non  avete 
veduto,  quando  stiravate  col  ferro,  le  smorjSe  che  vi  fa- 
ceva? La  gelosia  che  ^veva  di  me?  ' 
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Mir.  Io  che  opero  senza  malizia,  prendo  le  cose  con  indif- 
ferenza. Basta:  ora  mi  ha  dette  certe  parole  che  in  ve* 
rità|  Fabrizio,  mi  hanno  fatto  arrossire. 

Fab.  Vedete  ;  questo  vuol  dice,  perchè  siete  una  giovane  so- 
la,  senza  padre,  senza  madre ,  ^enza  nessuno.  Se  fosto 
maritata^  non  anderebbe  cosi.  . 

ilfiV.  Orsù  capisco  che  dite  bene;  ho  pensate  di  maritarmi. 

Fah.  Ricordatevi  di  vostro  padre. 

Mir.  Sij  me  ne  ricordo. 

SCENA  XV 

n  cavaliere  di  dentro  e  detti.. 

(//  cavaliere  batte  alla  porta  dove  era  prima.) 

Mir.  Picchiano.  (  a  Fabrizio» 

Fab.  Chi  è  che  picchia?  {forte  verso  la  porta. 

Cav,  Apritemi  {di  dentro* 

Mir,  Il  cavaliere.  {a  Fabrizio. 

Fab.  Che  cosa  vuole?  {i accosta  per  tq^rirgli. 

Mà\  Aspettate  ch'io  parta. 

Fab.  Di  che  avete  timore? 

MV. Caro Fabri ZÌO;  non  so, ho  paura  della  mia  orxtsùi.  {parte • 

Fab,  Non  dubitate/'io  vi  difenderò. 

Cav.  Apritemi  giuro  al  cielo.    .  {di  dentro* 

Fah*  Che  comanda  signore?   Che   strepiti   sono    questi?   In 

una  locanda  onorata  non  si  fa  cosi. 
Cav.  Apri  questa  porta.  (5»  sente  che  la  sforza. 

Fab,  Cospetto  del  diavolo  I  Non  vorrei  precipitare.   Uomini, 

chi  è  di  là?  Non  ci  è  nessuno? 

SCENA  XVI 

Jl  marchese  ed  il  conte  dalla  porta  di  mezzo  e  detti. 

Con,  Che  c'è?  {sulla  porta. 

Mar.  .Che  rumore  è  questo?  {sulla  porta. 

Fahi  Signori,  li  prego  ^  il  signor  cavaliere  diRipafratta  vuole 

^forzar  quella  porta,  {piano  che  il  cavaliere  non  senta* 
Cav,  Aprimi,  o  la  getto  abbasso.  {di  dentro. 

Mar.  Che  sia  diventato  pazzo?  Andiamo  via.      (al  conte. 
Con.  Apritegli.  (  a  Fiiinf^'o)  Ho  voJioaU  fw  appunto  di  par* 

lai:  con  teif 
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Fah.  Aprirò  ;  ma  la  «applico  . . .  ' 

Con.  Non  dubitate.  Siamo  qui  doi. 

Mar.  (  Se  vedo  ui«nte  niente,  me  la  colgo.  )  (  Fabrizio  apre 

(ed  entra  il  cavaliere. 
Cav.  Giuro  al  ciclo,  dov'è? 
Fab.  Chi  cerca,  signore? 
Cav.  Mirandolina  dov'è? 
Fab.  lo  non  lo  so. 

Mar,  (  L'  ha  con  Mirandolina.  Non  è  niente.  ) 
Cav.  Scellerata  la  troverò,     (s'incammina  e  scopre  il  conte 

{  ed  il  'marchese. 
Con.  Con  chi  l'avete?  (al  cavaliere.. 

Mar.  Cavaliere,  noi  siamo  amici. 
Cdv.  (OimèlNon  vorrei  per  tutto  l'oro  del  mondo  che  no-, 

ta  fosse  questa  mia  debolezza.  ) 
Faò.  Che  cosa  vuole^  signore^  dalia  padrona? 
Cav*  A  te  non  devo  rendere  questi  conti.  Quando  comando 

voglio  esser  servito.  Pago  i  miei  denari   per    questo  ^    e 

giuro  al  cielo^  ella  avrà  a  fare  con  me. 
Fah^.  V.  S.  paga  i  suoi  denari  per  essere   servito    nelle    cose 

lecite  e  oneste ^  ma  non  ha  poi    da   pretendere,    la   mi 

perdoni,  che  una  donna  onorata .... 
Cav.  Che  dici  tu?  Che  sai  tu?  Tu  non  entri  ne' fatti    miei. 

So  io  quel  che  ho  ordinato  a  colei. 

Fab.  Le  ha  ordinato  di  venire  nella  sua^ camera. 

Cav.  Va  via  briccone,  che  ti  rompo  il  cranio. 

Fab.  Mi  maraviglio  di  lei* 

Mar.  Zitto.  (a  Fabrizio. 

Con.  Andate  via.  (a  Fabrizio. 

,  Cav.  Vattene  via  di  qui.  (a  Fabrizio,. 

*  Fab.  Dico,  signore  ....    '  (riscaldandosi. 

Mar  Via 

^     *  tT'  '  (lo  cacciano  via. 

Con.  Via.  * 

Fab»  (  Corpo  di  bacco  !  Ho  proprio  voglia  di  precipitare.  ) 

(parte. 

SCENA  XVII 

H  cavaliere,  il  marchese  ed  il  conte. 

Cavp  (  Indegna  !  Farmi  aspettar  nella  camera.  ) 
Mar.  (Che  diamioe  ha?)  .    (piano  al  conte. 

Con.  (Non  lo  vedete?  £  innamorato  di  Mirandolina.) 
Cav.   (E  si  trattiene  con  Fabrizio?  E  parla  seco    di    matri-' 
monia?) 
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Con.  (Ora  è  il  tempo  di  Tendicarmi.) Signor- cavai lere,  non 
couvi^ue  ridersi  delle  altrui  debolezze^  quando  si  ha  un 
cuor  fragile  come  il  vostro. 

Caw  Di  che  intendete  voi  di  parlare? 

Con,  So  da  che  provengono  le  vostre  smanie. 

Cav.  Intendete  voi  di  che  parli?      {alterato  al  marchese. 

Mar.  Àmico^  io  non  so  niente. 

Con.  Parlo  di  voi,  che  col  pretesto  di  non  poter  soffrire  le 
donne,  avete  tentato  rapirmi  il  cuore  di  Mirandolina 
ch'era  già  mia  conquista. 

f!av.  Io?  {alterato  verso  il  moìchese. 

Mar.  Io  non  parlo. 

Con.  Voltatevi  a  me,  a  me  rispondete.  Vi  vergognate  forse 
d'aver  mal  proceduto?  ^ 

Cav.  Io  mi  vergogno  d'ascoltarvi  più  oltre ,  senza  dirvi  che 
voi  mentite. 

Con.  A  me  una  mentita? 

Mar.  (La  cosa  va  peggiorando.)  ^ 

Cay.  Con  qual  fondamento  potete  voi  dire?..  (Il  conte  non 
sa  ciò  che  si  dica.)  {al   marchese  irato. 

Mar.  Ma  io  non  me  ne  voglio  impicciare. 

Con.  Voi  siete  un  mentitore. 

Mar,  Vado  via.       "  (vuol  partire. 

Ca^.  Fermatevi.  {lo  trattiene  per  forza. 

Con.  £  mi  renderete  conto  . . . 

Cat'. Si,  vi  renderò  conto  ...Datemi  la  vostra  spada,  {al mar. 

Mar.  £h  via 5  acquietatavi  tutti  due.  Caro  conte,  cosa  im- 
porta a  voi  che  il  cavaliere  ami  Mirandolina?.  .. 

Cav.  Io  l'amo  ?  r9on  è  vero  5  mente  chi  lo  dice. 

Mar.  Mente?  La  mentita  non  viene  a  me.  Non  sono  io  che  / 
lo  dico. 

Cav.  Chi  dunque? 

Con.  Io  lo  dico  e  lo  sostengo,  e  non  ho  soggezione  di  voi. 

Cav.  Datemi  quella  spada.  '     '  {al  marchese. 

Mar.  No,  dico. 

Cav.  Siete  ancora  voi  mio  nemico? 

Mar.  lo  sono  amico  di  tutti.  « 

Con,  Azioni  indegne  son  queste. 

Cav.  Ah  giuro  al  cielo! (/èva  la  spada  al  marchese ^la  quale 

{esce  col  jodero. 

Mar.  Non  mi  perdete  il  rispetto.  {al  cavaliere. 

Cav.  Se  vi  chiamate  offesa,  darò  soddisfazione  anche  a  voi.  (a/  m. 

Mar,  Via>  siete  troppo  caldo.  (Mi  dispiace  ...)  da  se  ram- 

{maricandasi. 
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Con.  Io  voglia  soddfsfadone.  {si  mette  in  guardia. 

Cav.  Ve  la  darò. ,  (  vuol  lettor  il  fodero  e  non  può* 

Mar.  Quella  spada  non  Ti  coDosoe .... 

Cav.  Oh  maladetta  !  (  sforza  per  cavarlo. 

Mar.  Cavaliere;  doo  farete  niente.... 

Con^  Non  ho  più  fofferenza. 

Cbv.  Eccola,  (c/im  la  spada  e  vede  essere  metta  lnma)Cha 

è  queste  ?         ^     . 
Mar.  Mi  avete  rotta  la  spada. 
Cav.  Il  resto  dov'  è  ?  Nel  fodero  non  v'è  nienle. 
iKfor.  Sì;  è  vero  -,  V  ho  rotta  nell'  ultimo  duello  ^  non  me  ne. 

ricordavo. 
Cav.  Laeciatemt  provveder  d'iraa  «pada^  (al  conte* 

Con.  Giuro  al  cielo,  non  ini  faggìrete  di  mano. 
Gw.  Che  {uggite  ?  Ho  cuore  di  farvi  frante  anche  con  que** 

sto  pezzo  di  lama. 
Mar.  È  lama  di  spagna^  non  ho  paura. 
Con.  Non  tanta  bravura,  signor  Gradasso. 
Cav.  Sìf  nmn  questa  "lama.  {s*awenta  verso  il  conte. 

Con.  Indietro.  (si  pene  in  -difesa. 

scenAl  xvra 

Mirandolina,  Fabrizio^  e  dettL 

Fab^  Alto,  alto  padroni. 

Mir.  Alto,  aignori  miei,  alto. 

Cav.  (Ah  maladetta!)  (vedendo  Mirandolina^ 

Mir.  Povera  me!  colle  spade?  * 

Mar.  Vedete?  Per  causa  vostra. 

Mir.  Come  per  causa  mia? 

Con.  Eccolo  li  il  signor  cavaliere.  È  innamorato  tli  voi. 

Cav.  Io  innamorato?  Non  «  vero  ;  mentite. 

Mir.  Il  siguor  •cavaliere  innamorato  di  me  ?  Oh  no ,  signor 
conte,  «Ila  s*  inganna.  Posso  assicurarla  che  certamente 
s' inganna. 

Con.  Eh  che  siete  voi  pur  d'accordo  •  •  • . 

Mar.  Si  sa,  si  vede .... 

Cav.  Che  si  sa?  Che  si  vede?   (aUeraso  verso  il  marchese. 

Mar^  Dico  che  qoaDdo  è,  «i    sa Quando    non  è  noa 

si  vede. 

Mir.  lì  signot  cavaliere  innamoralo  di  me?  Egli  lo  nega,  e 
negandolo  in  presenea  mia,  mi  mortifica,  mi  avvilisce  e 
mi  fa  conoscere  la  sua  costansa,  e  la  mia  debolezza.  Con- 
disse il  tcro;  €h9  ff  rìmcito  lai  fQ«ie  4'iaa«nkojrau:10| 
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avrei  creduto  di  fare  U  maggior  prodezza  del  mondo.  Un 
uomo  che  non  puè^  vedere  le  doQoe^.  che  le  disprezza,  ^ 
che  le  ha  in  mal  concetto;  non  aì  può  sperare  d'inna-  ^ 
morarlo.    Signori  miei^  io  sodo    una    donoa    schietta    e     ■ 
•incera f  quando  devo  dir  dico,   e  non  posso    celare   la     ' 
verità.  Ho  tentato  d^innamorai^e  il  signor  cavaliere,  ma 
non  ho  fatto  niente.  È  vero  signore?  Ho  fatto,  ho  fat- 
to, e  non  ho  fatto  niente.  (al  caviUiere. 

Cav.  (  Ah  !  Non  posso  parlare.  ) 

Con»  Lo  vedete?  Si  confonde^  (a  Mirandolina, 

Mar.  Non  ha  coraggio  di  dir  di  no.  {a  Mirandolina, 

Cav,  Voi  non  sapete  quel  che  vi  dite,  (al  marchese  irato. 

Mar.  E  sempre  Tavete  con  me.  (al  cavaliere  dolcemente, 

Mir.  Oh  il  signor  cavaliere  non  s' innamora.  Conosce  1*  arte. 
Sa  la  furberia  delle  donne:  alle  parole  non  erede  :  delle 
lagrime  nonf  si  fida.  Degli  svenimenti  poi  se  ne  ride. 

€ay.  Sono  dùnque  finte  le  lagrime  delle  d^nne,  sono  men- 
daci gli  svenimenti? 

Mir.  Come!  Non  li^  sa,  o  finge  di  non  saperlo? 

€ay>  Giuro  ai  cteWl  Una  tal  finzione  meriterebbe  uno  stile 
.nel  cuore. 

Mir,  Signor  cavalière^  non,. sì  riscaldi,  perchè  questi  signori 
diranno- eh' è  innamorato  davvero. 

Con»  Siy  lo  è,  e  non  lo  può*  nascondere. 

Mar,  Si  vede  negli  occhi. 

Cav,  No,  non  lo  sono*  (irata  al  marchese. 

Mar.  E  ^sempre  con  mew 

jKfir.  No,  signore,  non  è  innamorato.  Lo  dico^  Io  sostengo,  e 
sono  pronu  a  provarlo. 

Cay.  (Non  posso  più.)  Conte  ad  altro  tempo  mi  troverete 
provveduto  di  spada,  (getta  via  la  mezza  spada  del  mar. 

Mar.  Ehi  !  la  guardia  cosla  denari.    (  la  prende  di  terra, 

Mir.  Si  fermi,  signor  cavaliere»  qui  ci  va  della  sua  ripnta- 
sione.  Questi  signori  credono  cb^eUa  sia  innamorato  )  bi- 
sogna disingannarli. 

Ca^»  Non  vi  è'  questo  bisogno. 

Mir.  Oh  sì  signore.  Si  trattene  un  momento. 

Co».  (  Che  far  intende  costei  ?  ) 

Mir,  Signori,  il  pirit  certo  segno  d'amore  »  quello  della  ge- 
losia, e  cbi  non  sente  la  gelosia,  certamente  rion  ama. 
Se  il  signor  cavaliere  mi  amasse,  non  potrebbe  soffrire 
ch'io  fossi  d'un  altro,  ma  egli  lo  soffrirà,  e  vedranno.  •• 

Co».  Di  chi  volete  voi  essere? 

Mir.  Di  quello  a  cui  mi  ha  desti naìo  mio  padre. 
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Fab^  Parlate  forse  di  me?  {a  Mirandolina. 

Mir,  Sì,  caro  Fabrizio,  a  voi  in  presenza  di  questi  cavalieri 
vo'  dar  la  mano  di  sposa. 

Cav,  (  Oimè  !  eoa  colui?  Noa  ho  cuor  di  soffrirlo.) 

(  da  se  smaniando. 

Con.  (Se  sposa  Fabrizio'' non  ama  il  cavaliere*)  Sì^  sposatevi; 
e  vi  prometto  trecento  scudi. 

2lfÌ<zr.  Mirandolina,  è  meglio  un  ovo  oggi  che  una  gallina  do- 
mani. Sposatevi  ora,  e  vi  dò  subito  dodici  zecchini. 

Mir,  Grazie,  signori^  non  ho  bisogno  di  dote.  Sono  una  po- 
vera donna  senza  grazia,  senza  brio,  incapace  d'innato-' 
rar  persone,  di  merito.  Ma  Fabrizio  mi  vuol  bene; ed  io 
in  questo  punto  alla  presenza  loro  lo  sposo... 

Cav.  S\,  maladetta,  sposati  a  chi  tu  vuoi*  So  che  tu 'ra*  in- 
gannasti, so  che  trionfi  dentro  di  te  medesima  d*avcrmi 
avvilito,  e  vedo  sin  dove  vuoi  cimentare  la  mia  tolle- 
ranza. Meriteresti  ch'io  pagassi  gl'inganni  tuoi  con  un 
pugnale  nel  seno ^  meriteresti  ch'io  ti  strappassi  il  cuore 
e  lo  recassi  in  mostra  alle  jfemm ine  lusinghiera,  alle  fem- 
mine ingannatrici.  Ma  ciò  sarebbe  un  doppiamente  av- 
vilirmi. Fuggo  dagli  occhi  tuoi  ;  maledico  le  tue  lusin- 
ghe, le  tue  lagrime,  le  tue  finzioni,  tu  mi  hai  fatto  co- 
noscere qual  infausto  potere  abbia  «opra  di  noi  il-  tuo 
sesso,  e  mi  hai  fatto. a  costo  mio  impanare, che  per  vin- 
cerlo non  basta  no  disprozzarlo ,  ma  ci  conviene  fug- 
girlo, {parte, 

.  SCENA  XIX     ■     , 

Mirandolina,  il  come,  il  marchese  e  Fabrizia.    -* 

Con,  Bica  ora  di  non  essere  innamorato. 

Mar.  Se  mi  dà  un'altra  mentita  da  cavaliere  lo  sfido. 

Mir.  Zitto,  signori,  zitto.  È  andato  via,  e  se  non  torna,  e  se 

la  cosa  mi  passa  cosi,  posso  dire  /li  essere  fortunata.  Pur 

troppo,  poverino,  mi  è  riuscito  d' innamorarlo,  e  mi' son 

messa  ad  un  brutto  rischio.  Non  ne  vo' saper  .'^itro.  Fa- 

,  brizio,  vicn  qui,  caro,  dammi  la  mano. 

Fab.  La  mano?  Piano  un  poco,  signora.  Vi  dilettate  d'in- 
namorar la  gcnt?  in  questa  maniera,  e  credete  ch'io  vi 
vos^lia  sposare? 

Mir.  Eh  via  pazzo!  E  stato  uno  scherzo,  una  bizzaria ,  un 
puntiglio.  Era  fancitilln,  non  aveva  nessuno  cVj-  mi  co- 
mandasse. Quando  sarò  niarìlala,  so  io  qud  ciie  hil). 

Fab.  Che  cosa  farete? 
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SCENA  ULTIMA. 

//  servitore  del  cavaliere  e  detti. 

Ser,  Signora  padrona^  prima  di  partire   son  Tenuto  a   riTt-- 

rirvi. 
JWir.  Andate  via? 
Ser.  Si.  11  padrone  va  alla  posta ^   fa   attaccare:    mi   aspetta 

colla  roba;  e  ce  ne  andiamo  a  Livorno. 
Mir.  Compatite,  se  non  vi  ho  fatto . . . 
Ser.  Non  ho  tempo  da  trattenermi.  Vi  ringrazio ,    e  vi  rive* 

risco.  •  {parte. 

Mir,  Grazie  al  cielo  è  partito.  Mi  resta  qnalche  rimorso  j  cer- 
tamente è  'partito  con  poco  gustò.  Di  questi  spas^  non 
me  ne  cavo  mai  più. 
Con.  Mirandolina^  fanciulla,  o    maritata    che    siate  ;    sarò   lo 

stesso  per  voi. 
Mar.  Fate  pur  capitale  della  mia  protezione, 
ilftr.  Signori  miei,  ora  che  mi  marito  >  non  voglio  protetto- 
ri;  non  voglio  spasimati^  non  voglio    regali.  Sin' ora  mi 
sono  divertita,  e  ho  fatto  male ,  e    mi    sono    arrischiata 
troppo,  e  non  lo  voglio  fare  mai  piii,  questi  è  mio  ma- 
rito ..... 
Fah.  Ma  pian  o,  signora .... 

Mir.  Che  piano!  che  cosa  c^è?  Che  difficoltà  ci    sono?  An- 
diamo. Datemi  quella  mano. 
Fah.  Vorrei  che  facessimo  prima  i  nostri  patti. 
Mir.  Che  patti  ?  Il  patto  è  questo ,'  o    dammi    la   mano ,    o 

vintene  al  tuo  paese. 
Fnh.  Vi  darò  la  mano....  ma  poi.... 
Mir.  Ma  poi,  sì  caro  sarò  tutta  tua  5  non  dubitare  di  me,  ti 

amerò  sempre,  sarai  l'anima  mia. 
Fah.  Tenute  cara,  non  posso  più.  (  le  dà  la  mano. 

Mir.  (  Anche  questa  e  fatta.  ) 
Con.  Mirandolina,  voi  siete  una  gran  donna, voi  avete  Tabi- 

lità  di  condur  gli  uomini  dove  volete. 
Mar.  Certamente  la  vostra  maniera  obbliga  infinitamente. 
Mir.  Se  è  vero  eh'  io  possa  sperar  grazie  da  lor  signori,  una 

ne  chiedo  loro  per  ultimo. 
Con.  Dite  pare. 
Mar.  Parlate. 

Fah,  (Che  cosa  mai  adesso  domanderà?) 
Mir.  Le  supplico  per  alto  di  grazia,  a  provedersi  d'un  altra 
locanda.  ^^ 
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Vaò.  (Brava;  ora  vedo  che  la  mi  mol  bene.) 

jCón,  Sì,  vi  capisco^  e  vi  lodo^  Me  ii*ander&,  ma  dovunque 
io  sia^  assicuratevi  delia  mia  stima. 

Vfar,  Ditemi;  avete  voi  perduta  una  boccettina  d'oro? 

2fir.  SI  aignore. 

Mar.  Eccola  qui.  L'ho  io  ritrovata^  e  ve  la  rendo.  Partirò 
per  compiacervi,  ma  in  ogni  luogo  fate  pur  capitale 
della  mia  protezione. 

Mir^  Queste  espressioni  mi  saran  care^  nei  limici  della  con- 
venienza e  dell'onestà.  Cambiando  stato  voglio  cambiar 
costume;  e  lor  signori  ancora  profittino  di  quanto  hanno 
veduto,  in  vantaggio  e  sicurezza  del  loro  cuore;  e  quando 
mai  si  trovassero  in  occasioni^  di  dubitare  di  dover  ce- 
dere, di  dover  cadercy^  pensino  alle  maliuc  imparale,  e 
si  ricordino  delU  Locandiera. 


Fine  della  Commedia* 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Dtgitized  by 


Google 


SCELTE 

COMMEDIE 

CARLO    GOLDONI 

VOLUME  TI 


PADOVA 

PER   VICOLO   ZAVOIX   BETTOHX 
MDCCGXIJ 


Digitiz'ed  by 


Google 


•/    :i  ^''';7 


é    • 


Digitized  by 


Google 
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SI 

ZELINDA  E  LINDORO 
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PERSONAGGI 


DON  ROBERTO  nobile 

DONNà  ELEONORA,  moglie  di  Roberto  in  seconde  nozze 

DON  FLAMINIO  figlio  di  Roberto  del  primo  letto 

ZELINDÀ  giovane  civile  rifugiata  in  casa  di  Roberto  in  fi- 
gara  di  cameriera 

LINDORO  giovine  civile  incognito  in  casa  di  Rob^to  in  fi- 
gura di  Segretario 

BARBARA  giovane  civile  che  passa  per  cantatrice 

FEDERICO  mercante 

FABRIZIO  mastro  di  casa  di  Roberto 

Un  Facchino  che  parla 

Un  Caporale  della  guardia 

Un  Marinaro  * 

Due  Servitori 

Sei  SoldaU 

fa  scena  fi  rappresenta  in  Pm*a 
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ATTO    PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

/ 

Camera  con  un  grande  armadio  nel  foti(lo>dae  porte  laterali 
aperte,  che  poi  si  chiudono,  ed  un  tavolino  da  una  parte 
ad  U50  di  segretario  col  bisogno  da  scrivere,  e  iedi«. 

Fabrizio  solo,    . 


juLhlci  scommetterei  la  lesta  cheZelinda  eLindoro  sì  ama- 
no segretamente.  Li  vedo  troppo  attaccati ,  e  credo  ,  se 
mal  non  ho  inteso,  si  abbiano  dato  T  appuntamento  di 
trovarsi  qui  insieme.  Ecco  la  ragione^  per  cui  costei  mi 
disprezza,  che  altrimenti,  se  Lindoro  è  segretario^  io  so- 
no mastro  di  c^ksa,  e  tutti  due  serviamo  onorevolmente 
lo  stesso  padrone,  ed  ella  quantunque  dia  ad  intendere 
di  esser  nata  signora,  è  obbligata,  come    me ,    a  nutrirsi 

del  pane  altrui,  ed  a  servire  da  cameriera ....  Ma 

Eccoli  a  questa  volta.  Yo'chiudermi  in  quest^armadio,  e 
scoprire  se  posso  i  segreti  loro.  Se  ne  vengo  in  chiaro, 
se  si  amano  veramente  ,  non  son  Fabrizio ,  se  non  mi 
vendico.  {si  chiude  nelV armadio, 

SCENA  II 

Zelinda,  Lindoro»  Fabrizio  nascosto, 

Lin,  Quìf  qui,  Zelinda,  qui  potremo  parlare  con  libertSi.  . 
Zel.  Gran  cosa!  in  questa  casa  tutti  ci  fan  la  spia.  Tutti  ci 

tengono  gli  occhj  addosso.  Specialmente  Fabrizio. 
Ltn.  Matadetto  Fabrizio,  non  lo  posso  soffrire. 
Zel.  Zitto  che  non  ci  sentisse. 
Lin.  Non  crederei  cbe  il  diavolQ  lo  portass9  qui. 
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ZeL  Ho  delle  cose  da  confidarvi.  Guardate  da  quella  parte 
se  vi  è  nessuno. 

hin.  Guardiamo.  T^o,  non  vi  è  nessuno.  Ho  anch*  io  da  dirvi 
qualche  cosa  che  mi  dà  pena. 

ZeL  Ditemela,  caro  Liudoro. 

Un»  Ditemi  prima  voi. 

ZeL  No,  prima  voi. 

Un.  Prima  di  tutto  vi  dirò  che  quest*  impertinente  di  Fa- 
brizio m'inquieta,  poiché  vedo,  capisco,  che  ha  delle 
intenzioni  sopra  di  voi.... 

ZeL  Oh  per  questa  parte  potete  viver  tianquillo;  mi  cono- 
scete, sapete  che  vi  amo  ,  sapete  quel  che  hi>  fatto  per 
voi  ..  .- 

Un.  Sì,  è  vero,  una  giovane  ben  nata  come  voi  slete,  noa 
può  dar  retta  ad  un  uomo  vile,  che  ha  fatto  qualche  da- 
naro alle  spese  di  un  padrone  indulgente* 

ZeL  Ma  parlate  piano,  che  se  per  disgrazia  ci  sentisse  sa- 
remmo perduti.  Serrate  quella  porta.  Io  serrerò  quest'al- 
tra. (  chiudono  le  due  porte. 

Un,  Ecco  ialto.  Ora  siamo  sicuri  di  non  essere  scoperti.  Per 
tutti  questi  riflessi  adunque  sono  sicuro  per  la  parte 
del  servitore^  ma  il  padrone  mi  fa  tremare. 

ZeL  Quàl  padrone? 

Un.  Non  so  che  dire^  tutti  due^  il  padre  ed  U  figlio  egual- 
mente. 

ZeL  Oh  in  quanto  al  vecchio  ti  assicuro  che  sospettate  a 
torto.  Il  signor  D.  Roberto  è  un  uomo  savio,  dabbene, 
pieno  di  carità,  che  mi  ama  con  amore  paterno,  che 
"  compatisce  il  mio  stato,  che  sa  che  io  non  sono  nata 
per  servire,  e  procura  colle  sue  buone  grazie  di  rad- 
dolcire la  mia  condizione. 

Un.  Sì,  tutto  va  bene^  ma  lo  fa  con  troppa  caricaturale  so 
che  sua  moglie  medesima  interpreta  malamente  le  finez* 
-ze  ch'egli  vi  usa. 

ZeL  Donna  Eleonora  pensando  sì  malamente  fa  torto  a  suo 
marito,  e  fa  a,  me  un'ingiustizia.  Non  crediate  però 
ch'ella  agisca  per  gelosia,  poiché  una  giovane  che  sposa 
un  vecchio  per  interesse,  raramente  è  di  lui  gelosa.  Du^* 
bita  ch'egli  mi  sia  liberale  di  qualche  cosa.  Sa,  che  mi 
ha  promesso  alla  sua  morte  di  beneficarmi,  teme  ch'io 
vaglia  a  pregiudicarla. 

Un.  Ma.... e  il  figlio? 

^0L  Oh  circa  il  signor  D.  Flaminio,  questo  è  quello  ch,*if 
yplcii  confidarvi.  Mi  si  è  scoperto  liberamento.; 
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tdn.  Povero  me!  Sono  nel  maggior  affanno  del  mondo. 

ZeL  Non  temete  di  nulla.  Siate  sicuro  della  mìa  costanza. 

Un.  Ma  non  posso  viver  tranquillo.  Cara  Zeliiiday  profittiamo 
della  prolezione  del  vecchio,  scopriamogli  il  nostro  amo- 
re, ed  impegniamo  la  sua  honta  ad  acconsentire  alle 
nostre  nozze. 

ZeL  Caro  Lindoro,  ci  ho  pensato  anch'  io,  ma  vi  scopro  del- 
le grandi  difficolta.  Il  signor  D.  Roberto  non  vi  cono- 
sce,  non  sa  che  per  amor  mio  siate  fuggito  di  casa  vo- 
stra, e  siate  venuto  a  servirlo  per  segretario  unicamente 
per  star  meco.  Appunto  perch*  egli  mi  ama ,  e  perchè 
ha  qualche  considerazione  per  me,  non  vorrà  maritarmi 
con  un  giovine  che  apparentemente  non  può  mantener- 
mi,.  e  in  fatti  non  lo  potete ,  se  vostro  pad^re  non  vi 
acconsente,  e  non  vi  accorda  il  modo  di  farlo. 

Lin,  Scriverò  a  mio  padre,  gli  farò  scrivere,  gli  farò  parlare^ 
ma  intanto  ho  da  soffrire  di  vedervi  accarezzata  dal  pa- 
drone, e  perseguitata  dal  mastro  di  casa? 

ZeL  Non  temete  ne  d«iruuo,  ne  deiraltro.  Ma  bisogna  che 
ci  conleniamo  colla  maggiore  cautela,  perchè  se  venis- 
sero ad  iscoprirci .  • . . 

Idn,  Certamente^  se  Fabrizio  sapesse  quel  che  passa  fra  di 
noi,  sarebbe  capace  di  rovinarci. 

ZeL  Non  ci  facciamo  trovare  insieme. 

tdn.  Sì,,  e  quando  c^  incontriamo ,  che  gli  occhj  parlino ,  e 
che  la  lingua  soffra. 

ZeL  Ma  non  basta  ancora.  Per  togliere  ogni  sospetto  mo- 
striamo di  fuggirci.^ 

Lin,  FacGiamo^  di  più,  mostriamo  d'odiarci. 

ZeL  Se  lo  potessimo  fare,. sarebbe  il  sicuro  metodo  per  na- 
scondere il  nostro  amore. 

Ldn,  Quando  si  va  d'accordo,,  si  può  fingere  qualche  cosa. 

ZeL  Bene,  ci  regoleremo  così. 

Li/I.,  Poi  troveremo  qualche  momento.... 

ZeL  Oh  sì;  siamo  in  casa,^^  profitteremo  dell'occasioni ••• . 

Idn,  Profittiamo  intanto  di  questa. 

ZeL  Andiamo,  andiamo ,  che  se  i  padroni  ci  chiamano  » .  • 

dJn.  Io  posso  restar  qui  a  scrivere,  a  far  qualche  cosa. 

ZeL  Ci  tornerete  poi.  Andiamo  per  ora  per  non  dar  sospetr 
to.  Io  per  di  qua  e  voi  per  di  là. 

Jdn.  Guardiamo  nell'aprir  le  porte  se  qualcheduo  ci  vede. 

ZeL  Guardiamo  per  il  buco  della  serratura.  (  mm*  due  guar'» 

dono  dalla  lor  parte* 

Lin.  Nessuno.  (a  Z elinda. 
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Zel.  Non  c'è  nessuno.  ( a Lindoro-j ciascheduno  apre  la  lor^ 

porta  piano,  e  guarda. 
Un.  Non  c'è  persona.  (a  Zelinda^ 

Zel»  Qui  neppure.  (a  Lindoro. 

Lin.\^  tutto  bene,  (stando  sulla  porta  in  atto  Mandarsene. 
ZeL  Benissimo.  {nella  stessa  situazione. 

Idn»  Addio. 
ZeL  Vogliatemi  bene. 
Lin.  £  che  nessuno  Io  sappia. 
ZeL  Nessuno  T  lia  da  sapere.  (partono. 

SCENA  HI 

Falrizio  esce  dalVarmadio. 

Son  dubitate  cbe  nessun  lo  saprà.  Sono  venuto  a  tempo.  Non 
mi  sono  ingannato^  ed  ho  scoperto  abbastanza.  Lindoro 
è  anch'egli  una  persona  civile,  che  si  nasconde  per  amor 
di  Zelinda?  Tanto  peggio  per  me.  Bisogna  cercare  il 
modo  di  farlo  cacciare  di  questa  casa,  il  mezzo  più  si- 
curo è  quello  del  signor  D.  Flaminio.  Egli  ama  Zelin- 
da;  e  se  viene  a  sapere  i  segreti  amori  ài  lei  con  Lin» 
doro,  son  sicuro  che  farà  di  tutto  per  allontanare  ,  un 
rivale^  ed  io  medesimo  lo  avvertirò  e  gli  suggerirò  di 
disfarsene  sicuramente.  Bisogna  eh'  io  nasconda  il  mio 
amor  per  Zelinda ,  che  faccia  valere  l'interesse  ch'io 
prendo  per  il  mio  padrone  ;  e  che  mi  serva  dell'amor 
suo  per  facilitare  il  mio.  Vado  subito  a  ritrovarlo.  Ma 
eccolo  ch'egli  viene  Eh  il  diavolo  è  galantuomo ,  eoo* 
tribuisce  di  buona  voglia  alle  cattive  intenzdoai. 

SCENA  IV 

D,  Flaminio  e  detto^ 

D.Fl,  Dov'è  Zelinda  che  non  si  vede? 

FaÌK'  Signore,  io  non  so  dove  sia,  ma  so  dov'  è  stata  finora» 

D.FL  Gemei  Dove  è  ella  slata?  Vi  è  qualche   novità,    [af* 

{fettando  deiragiiazione, 
Fab,  Vi  è  una  novità,  signore, che  deve  interessare  la  vostra 

passione  ed  anche  il  vostro  decoro. 
D.  FI»  Oh  cieli  1  e  Zelinda  né  ha  parte? 
Fab.  Ne  ha  parte  grandissima,  poiché  ella  è  amante  di  Lin- 

doro,  e  costui  e  si  temerario^  che  sapendo  la  vostrs^  ìd- 
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cHnazione  per  questa  giorane,  ba  il  coraggio  di  burlarsi 
di  voi;  e  di  perdervi  ancora  il  rispetto. 

D.FL  Indegno  !  lo  farò  morire  sotto  un  bastone. 

Fab.  rfo,  signore,  non  vi  consiglio  di  far  rumore ,  poicbè 
perdereste  ia  speranza  di  venire  al  termine  deWostri  di- 
segni. 

D,Fl.  Che  mi  consigli  dunque  di  fare? 

Fah.  Vi  consiglio  di  parlarne  al  signor  D.  Roberto  . . .  • 

i7.F/.  Credi  tu,  che, mio  padre  acconsentirebbe  ch'io  spo- 
sassi Zelinda. 

Fab.  Oh  sono  ben  lontano  di  credere  una  simtl  cosa. 

D,FL  Finalmente  Zelinda  è  nata  assai  civilmente. 

Fah.  Non  importale  povera^ è  in  qualità  di  serva,  non  rac- 
corderà mai. 

D.FL  Che  dunque  vorresti  tu  ch'io  dicessi  a  mio  padre? 

Fah,  Voi  non  avete  che  a  scoprirgli  i  segreti  amori  che  pas- 
sano fra  Zelinda  e  Lindoro.  Mettergli  sotto  gli  occhi  il 
torto  che  fa  costui  alla  casa  amoreggiando  colla  came- 
riera^ e  il  pregiudizio  che  ne  verrebbe  a  questa  giovane^ 
se  si  maritasse  con  uno  che  non  ha  H  modo  ài  man- 
tenerla. Aggiungete  ehe  Lindoro  è  di  un  cattivo  carat- 
terc;  che  sapendo  essere  Zelinda  di  buona  nascita  ^  dà 
ad  intendere  d'essere  egli  pure  qualche  cosa  di  buono, 
ma  è  un  falsario,  un  impostore,  un  birbante.  Sapete 
quanto  signor  D.  Roberto  ama  e  sttma  questa  buona 
figliuola.  Son  certo  che  s'egli  sa  tutto  questo  non  dif- 
ferisce un'ora  a  licenafar  quel  birbone. 

27.  FL  Tu  dici  bene,  nta  io  ho  il  cuor  buono ,  e  noh  sa 
far  male  a  persona. 

Fah.  Lodo  la  vostra  bontà,  1»  vostra  umanità,  ma  voi  scusa- 
temi, non  siete  in  obbligo  di  risparmiare  un  temerario^ 
un  indegno,  che  vi  mette  ift  ridicolo  a  tutto  andare. 

D.FL  Mi  mette  in  ridicolo? 

Fah*  Vi  assicuro,  signore,  eh'  io  mi  sentiva  rodere  per  parte 
'  vostra.  Vedete  voi  quell'armadio?  Là  dentr(>  mi  sono 
Celato,  per  intendere,  per  rilevare,  e  per  voi  l'ho  fatto, 
per  voi»  ed  ho  rilevato^  ed  ho  inteso  cose  che  mi  fa- 
cevano inorridire.  Come?  il  mio  padrone  un  imbecille, 
una  caricatura,  un  fanatico? 

,jy.FL  Giuro  al  cielo!  a  me  questo? 

■  Fab.  Vi  assicuro  che  se  non  fosse  stata  la  prudem^a  che  mi 
avesse  trattenuto .... 

Z>.  F7.  Qual  prudenza  a  fronte  delle  ingiurie  7 

Fab.  Signor  mio/la  prudenza  è  necessarissima. Se  si  fa  dello 
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strepito  tostro  padre  viene  a  rilevare  che  voi  amate 
Zelinda* 

D.FL  £  vero^  conviene  dunque  ch'io  soffra. 

Fab    Ma  che  vi    disfacciate   di  quest'ardito. 

D.FL  Hai  ragione,  ne  parlerò  a  mio  padre,  e  ne  parlerò  in 
modo  che  lo  manderà  via. 

Fah,  Ma  soprattutto  non  date  a  conoscere  la  vostra  passione* 

D*FL  Sarò  cauto.  Mi  guai^derò  di  darne  alcun  segno. 

Fab.  Mi  preme  troppo  la  vostra  quiete,  e  la  vostra  soddis- 
fazione. 

D,FL  Ti  ringrazio,  e  non  lascierò  di  ricompensarti. 

Fah.    Non  perdete  tei^apo,  signore. 

D.FL  Vado  subito.  (£  gran  fortuna  aver  un  servitore  fe- 
dele.) {pane. 

SCENA  V 

Fabrizio  poi  Lindoro. 

Fai.  Questo  si  chiama  cavar  la  castagna  dal  foco  colla  ma- 
nò  altrui.  Che  vada  Liadoro  fuori  di  casa,  e  mi  com^ 
prometto  di  guadagnare  l'animo  di  Zelinda.  Ella  ha 
voglia  di  maritarsi.  Don  Flaminio  non  avrà  mai  la 
permisslon  di  sposarla.  Io  sono  in  buon  credito  presso 
il  vecchio,  affé  di  bacco  non  ci  vedo  altri  ostacoli  per 
averla. 

Lin.  (Ecco  il  mio  tormento  e  l'ho  sempre  dinanzi  agli  oc- 
chi.) (da  se  vedendo  Fabrizio. 

Fab.  (  Convien  dissimulare  )  {da  se» 

Lin.  va  al  tavolino,  siedcj  e  si  mette  a  scrivere. 

Fab.  Di  buon'ora  al  lavoro.  {a  Ldndoro. 

Lin,  lo  non  faccio  che  il  mio  dovere.  (  scrivendo. 

Fab.  £  ben  fortunato  il  nostro  padrone  d' aver  a]  suo  ser- 
vizio un  giovine  attento  e  morigerato ,  come  voi  siete» 

JJn.  Vi  ringrazio  dell'elogio  cortese. 

Fab.  In  verità^  vi  amo  anch'  io  infìnitamente. 

Lin.  { Oh  se  sapessi  quanto  ti  odio  !  )  £  un  effetto  della  vo- 
stra bontà. 

Fab.  Ma  voi  dite  quel  che  volete,  avete  delle  maniere  cosi 
gentili^  ed  una  condotta  si  nobile  e  sì  decente,  che 
giurerei  che  siete  d'una  condizione  superiore  al  grado, 
in  cui  vi  trovate. 

Lin  Per  esser  galant'uomo,  e  per  far  il  suo  debito;  non  vi 
è  bisogno  di  nascita,  tua  di  cuore. 
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Fah*  Meritereste  per  altro  uno  stato  molto  più  fortunato. 

Un.  Io  mi  contento  del  mio 

Fab»  Mi  viene  in  mente  una  cosa...  Io  penso  a  voi,  come 

se  foste  'qualche  cosa  del  mio. 
Lm,  (  Più  ne  dìcC;  e  meno  gli  credo.  )  {da  se. 

Fah,  Sì,  dovreste  prender  moglie. 

lÀn,  Io  ?  £  come  vorreste  che  facessi  per  mantenerla  ? 
Fah,  Coirahilità  e  colla   condotta   che   avete ,  non    potreste 

mai  mancar  di  star  bene. 
Z«//f.  Sarebbe  assai  diffìcile  eh'  io  trovassi  chi  mi  volesse. 
Fah.  Affé  ne  conosco  una  io,  che  pare  fatta  per  voi. 
Lin,  £  chi?  Se  vi  piace. 
Fah.  Oli  ?  Zelanda. 

Liti.  (  Ah  il  furbo  !  )  Zelinda  e  povera,  ma  è  nata  bene  :  el- 
la non  vorrà  maritarsi  per  continuar  a  vivere  del  pane 

altrui. 
Fah'  Chi  sa?  In  questa  casa  siete  tutti  due  ben  veduti, ben 

collocati.  Volete  eh'  io  ne  parli  ? 
Lin.  No,  vi  ringrazio,  non  sono  in  caso  di  maritarmi,  e  poi 

per  dirvi  la  verith,  per  Zeliuda  non  ho  inclinazione  ve- 

runa' 
Fah»  (  Ah  il  birbone  !  )  £ppur   Zelinda    ha  del    merito,   ha 

delle  buone  speranze ... 
L//i.  No>  Vio,  lasciatemi  in  pace,  e  non  mi  parlate  di  questo. 

SCENA  VI 

Zelinda  e  detti. 

ZeL  Fabrizio,  i  padroni  vi  domandano. 

Fab.  TuUi  due? 

ZeL  Tutti  due. 

Fab.  Vado  subito. (Chi  sa,  che  il  giovine  non  mi  voglia 
in  testimonio  contro  Lindoro  7  Lo  servirò  a  dovere.  ) 
Zelinda  voi  siete  venuta  in  tempo  eh'  io  parlava  di  voi 
a  Lindoro. 

ZeL  Di  me  ? 

Fab.  Di  voi. 

ZeL  Su  qual  proposito?  Che  cosa  è  di  comune  fra  di  noi? 

Fab,  So  i^on  c'è  altro  di  comune,  c'è  il  inerito. 

ZeL  Voi  vi  prendete  spasso  di  me.  £i'  bada  a'fatti  suoi  >  io 
bado  a'miei.  Né  io  son  fatu  per  lui,  né  egli  è  fatt# 
per  me.  (  parte» 
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SCEN\  VII 
Lindoro  e  Fabrizio» 

Fah.  (  Oh  si  regolano  perfettamenTe  !  )  Mi  dispiace  davvero 
dì  veder  iu  voi  due  una  specie  di  avversione,  di  anti- 
patìa, di  contrarietà.  (  a  Lindoro, 

Làn.  Lasciatemi  scrivere,  lasciatemi  lavorare. 

Fab.  (  Si^  si  lavora  pure,  che  lavorerò  anch'  io.  )      (  parte. 

SCENA  Vili 

Lindoro^  poi  Zelinda, 

Un,  Senz'altro  costui  ha  qualche    sospetto,  e  fa  per  tirarmi 

giù,  poiché  non  è  possìbile  s'egli  ama  Zelinda 

Zel,  Ah  il  mio  caro  Lindoro . .  • .  (  affannata  guardando  se 

è  veduta  da  alcuno, 
Idn,  Che  cosa  c'è? 

ZeL  Ho  gran  paura  per  voi,  e  per  me. 
Lin,  Oh  cieli  !  Che  cosa  è  stato  ? 

ZeL  lì  Padrone  vecchio  ed  il  giovine  parlano  insieme  se- 
gretamente. Sono  andata  per  prendere  della  biancheii^, 
mi  hanno  guardata  tutti  due  bruscamente,  e  credo  j^r 
farmi  andar  via,  mi  abbiano  ordinato  di  venire  a  cer» 
care  Fabrizio. 
Idn.  Da  un  momento  all'altro  non  vi    possono   essere    gran 

novità. 
Zel  Io  credo,  che  tutti  i  momenti  siano  per  noi  pericolosi. 
Un,  Certamente  l'amore  nou  si  può    tenere  lungamente  na- 
scosto. 
ZeL  Povera  me! 

Un.  Non  vi  affliggete  per  questo^  bisogna   risolvere^    biso- 
gna parlare. 
ZeL  Consigliatemi  voi,  come  ho  da  contenermi. 
Un,  Non  saprei.  Io  credo  che  se  ne   parlaste    al   signor    D. 

Roberto  .... 
ZeL  Non  sarebbe  meglio  che  gliene  parlaste  voi? 
Un.  Non  so.  (pensano  tufti  due. 
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SCENA  IX 

Z>.  Roberto  e  detti. 

D.Roh.  (Eccoli^  eccoli;  mi  hanno  detto  il  vero.)  (da  se. 
Liti,  Ci  peiiseri^;  ma  in  ogni  caso....]  Oh  cieli  !  Il  Padrone. 

(piano  a  Zelinda  e  si  mette  a  scrivere. 
Zel.  (Povera  me!)  (mostra  il  timore ^  poi  si  determina  a 
fingere  come  segue  mostrando   di  non    sapere   che    vi 
sia  D,  Roberto  )  Oh  guardate  lì   il    bel    soggetto  !    Non 
si  degna  di  mischiaisi  nelle  faccende   basse.   L' illustris- 
simo signor  segretario  non  si  degna  di  scrivere ....  Oh 
scusate^  signore^  non  vi  aveva  veduto,    (mostra  di  voU 
tarsi  a  caso  e  di  veder  Roberto.) 
D.  Rob.  Andate  a  consegnar  la  biancheria.   La   lavandaja   vi 

aspetta.  (a  Zelinda. 

Zel.  Ecco  qui ,  signore  :  voleva    che   Lindoro    ne   stendesse 
la  lista;  e  non  lo  vuol  fare.  Si  crede   pregiudicato ,  te- 
me di  perdere  il  suo  decAo.  Oh  egli  è  un  buon  umo- 
ri no,  ve  l'assicuro. 
lÀn.  Ecco  qui;  tutto  il  giorno  m'inquieta.       (a  D.  Rob. 
D.  Rob.  Basta  cosi.  Ho  capito  -,  andate  a  consegnar   la   bian- 
cheria e  poi  ritornate  qui.  (a  Zelinda, 
Zel.  Ma  la  lista  signore .... 

D.Rob,  Oh  la  lista  è  una  cosa  grande!  è  un  affare  di  con- 
seguenza !  Ci  vuole  un  segretario  per  farla  !  Povera  gio- 
vanc;  non  sa  scrivere  poverina  I  non  sa   metter   giù  so- 
pra un  pezzo  di  carta  quattro  rampicoui   per  darli  alla 
lavandaja  ! 
Un,  Questo  è  quello  che  le  dicevo  ancor  Ìo« 
D.Rob.  Oh  senz'altro. 
Zel,  Ma  io  li  numeri  non  li  so  fare. 

D.Rob.  Davvero?  Povera  innocente!  Vi  troverò  un  maestro 
d'abaco.  Andate,  andate^  fate  quel  che  vi  dico^  e    poi 
ritornate. 
Zel.  Bene^  mi  farò  ajutare  dal  mastro  di  casa.... 
Lin.  Ma  se  volete  che  lo  faccia  io....  (a  Zelinda. 

D.Rob.  Non  signore;  la  non  s'incomodi.         (a  Lindoro. 
Zel.  Oh  sì;  che  non  s' incomodi;  perchè  già  lo  farebbe  per 
dispetto.  (  Capisco  che  ha  gelosia  di    Fabrizio,  (da  se) 
O  bene  o  male,  lo  farò  da  me.  (forte  per   consolare 
'  Lindoro)  (Ho  gran  timore  che  siamo  scoperti.  )  (parte. 
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SCENA  X 

D,  Roberto  e  Lindoro, 

Un.  Io  non  so  che  cos'abbia  quella  fanciulla*  £  inquieta^  e 
fastidiosa,  non  mi  può  vedere.  (scrive. 

D.Rob,  Alzatevi. 

làn.  Signore;  ho  da  terminar  questa  lettera . .  : . 

D.  Rob.   Alzatevi  che  vi  ho  da  parlare. 

idn.  (  Vi^  è  del  torbido.)  {si  alza. 

D.Rob.  È  qualche  tempo  ch'io  m'accorgo  dell'odio,  dell'av- 
versione che  passa  fra  voi  (^ Zeli u da,  e  questa  cosa  m'in- 
quieta infinitamente. 

Lin.  Ma  io,  srgnore  ve  l'assicuro .... 

D.Rob.  Voi  §iete,  lo  so  benissimo,  un  giovine  savio,  dabbe- 
ne, e  soprattutto  sincero. 

Un.  Voi  avete  della  bontà  per  me. 

D.Rob.  Zelinda  è  fastidiosa,  altera,  e  bisognerebbe  mandar- 
la via.  • 

Un.  Oh  per  dire  la  verità  non  è  poi  di  un  cattivo  tempe- 
ramento. Può  essere  eh'  io  sia  un  po'  troppo  delicato  . . , 
Non  «posso  naturalmente  adattarmi  a  soffrir   le    donne. 

D.  Rob.  Si,  è  vero.  Tanto  meglio  per  voi.  Ma  vedo,  che  sia 
per  una  ragione  o  per  l'altra,  voi  non  potete  star  tuCti 
due  in  una  medesima  casa. 

Un,  E  voiTeste  per  me  licenziare  quella  povera  giovane?  Ne 
avrei  un  rimorso  infinito >  sarei  alla  disperazione.  Una 
giovane  civile,  sfortunata,  che  fida  unicamente  in  voi, 
che  ha  bisogno  della  vostra  carità,  della  vostra  prote- 
zione ....  ' 

D.Rob.  Voi  parlate  da  quel  giovine  saggio  e  prudente  che 
siete.  Bisogna  aver  riguardo  a  tutte  le  circostanze  che 
accompagnano  lo  stato  deplorabile  di  questa  povera'  fi- 
glia. Io  ho  anche  dell'attaccamento  per  lei,  vedo,  co- 
nosco che  in  fondo  non  è  poi  sì  cattiva.  Tutto  il  male 
deriva  dalla  contrarietà  de*  vostri  temperamenti.  Questo 
i  il  motivo  delle  inquietudini  vostre  e  m'e  ;  onde  per 
non  perdere  questa  giovane,  civile,  sfortunata,  che  hda 
in  me,  che  ha  bisogno  della  mia  carità,  della  mia  pro- 
tezione, ho  deciso,  ho  stabilito,  ho  risolto  di  licenziare, 
di  mandar  via  immediatamente  ii  bravo,  il  saggio  ;  il 
prudente  signor  Jjindoro. 
Un.  Come  signort^? 
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D.Boh,  Oh  il  come  ve  lo  dirò  io.  Voi  non  avete  che  a 
prendere  la  spada  e  il  cappello;  e  andarvene  in  questo 
stesso  momento. 

ILin,  Ma  questo  è  un  torto  che  voi  mi  fate.... 

D.  Rob.  Voi  chiamate  un  torto  il  licenziarvi  di  casa  mia^  ed 
io  qual  titolo  dovrò  dare  alla  vostra  falsità,  alla  vostra 
impostura  ?  Credete  eh*  io  non  sappia  quel  che  passa  fra 
voi  e  Zelinda,  ch'io  non  conosca  la  furberia  delle  vo- 
stre finzioni?  M'avete  preso  per  uno  sciocco ,  per  un 
rimbambito  ?  Vi  servite  della  mia  buona  fede  per  bur- 
larvi di  me  ?  Andate,  sortite  subito  di  questa  casa. 

Un,  Signore,  non  istrapazzate  cosi  il  dcjcoro  e  la  riputazio- 
ne d^un  uomo  onorato. 

J9.  Rob.  La  ragione,  per  cui  vi  licenzio  non  fa  torto  alla 
vostra  riputazione  -,  andate. 

Lin.  Voi  non  sapete  con  chi  avete  a  fare. 

D.  Rob.  Temerario . .  •  ardireste  voi  minacciarmi  ? 

Lin,  ]Non  è  così,  signore  ;  ma  voi  non  sapete  chi  io  sia. 

D.  Rob.  £  non  mi  curo  di  saperlo.  AodfKfe,  o  vi  farò  parti-* 
re  per  forza. 

Lin.  (  Povero  me  !  E  partirò  senza  vedere  Zelinda  I  ) 

D.Rob,  Prendete  la  vostra  spada  e  il  vostro    cappello,    (ac' 

cennando  il  tavolino  ove  sono. 

Un.  Per  carità^  signore. 

D.  Rob.  Corpo  di  Bacco!  Prendete  e  andate,  (va  egli  a  pren^ 
der  la  spada  e  il  cappello y  e  gli  dà  l'uno  e  t  altro* 

Un,  Pazienza  !  mi  licenziate  di  casa  vostra. 

D.  Rob*  Si,  signore. 

Un.  E  perchè? 

D,Rob,  Perchè  sono  padrone  di  licenziarvi. 

Un,  E  vero,  lo  confesso >  ho  fatto  male,  vi  domando  pet- 
dono. 

D.Rob,  È  tardi;  andate* 

Un.  Abbiate  compassione  almeno .... 

D.Rob,  Ehi,  chi  è  di  là?  {sdegnato  chiama  gente. 

Un.  No,  signore^  non  v'inquietate.  V'obbedirò.  Partirò.  Vi 
raccomando  almeno  quella  povera  sfortunata^  abbiate 
pietà  di  lei,  se  non  l'avete  di  me;  ma  permettete  che 
prima  ch'io  parta  ... 

D.Rob.  No,  non  la  vedrete  più;  andate. 

Un,  Non  dimando  di  vederla,  ma  voglio  dire  almeno  che 
non  sono  io  iJ  solo  che  l'ama...    {in  aria  di  sdegno^ 

D.Rob,  E  rhe  vorreste  voi  dire,? 

jitfn.  Dico   ch^  in  questa  cesa  la  stia  innocenza  non  è  sìctt,-^ 
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ra;  die  vi  è  qctalch*  uno  che  la  insidia^  forse  per  diso- 
norarla .... 

Z>.  Roh,  Temerario,  ardireste  così  pensare  di  me  ? 

Lìn,  Non  inleudo  . . . 

D.  Rob,  Io  Tamo  con  amore  paterno ,  e  voi  siete  una  mala 
lingua. 

Lìn.  Se  avrete  la  bontk  di  ascoltarmi . . . 

D.  Roh.  O  andate  via  subito  o  vi  farò  cacciar    da'  servitori. 

Làn,  (  Misero  me  !  Son  perduto  ;  sono  avvilito  ,  son  dispe- 
ralo.) {parte. 

SCENA  XI 

jD.  Roberto  solo. 

Oh  son  persuaso  benissimo  che  la  gente  viziosa  penserà  ma- 
le di  me^  e  che  la  maggior  parte  degli  uomini  vorran- 
no credere  ch'io  ami  Zelinda  per  interesserò  chi  dà  fo- 
mento a  questi  falsi  giudizj  è  quella  sospettosa  fastidio- 
sissima mia  consorte.  Gran  pazzia  che  ho  fatto  a  rima- 
ritarmi !  prendere  una  seconda  moglie ,  giovine ,  altiera 
e  senza  beni!  e  perchè?  per  una  di  quelle  pazzie  che 
fanno  gli  uomini  quando  si  lasciano  trasportar  dal  ca- 
priccio. Era  ben  meglio  ch'io  avessi  dato- moglie  a  mio 
figlio.  Ma  se  non  ci  pensa^  tanto  meglio  per  lui.  I  ma- 
'  trimoDJ  sono  per  lo  meno  pericolosi.  Ecco  qui^  anche 
la  povera  Z^linda^  se  io  non  vi  riparava^  era  sul  punto 
di  precipitarsi.  Quale  stato  poteva  darle  un  giovine  che 
non  sa  far  altro  che  scrivere  una  lettera?  Si  vanta  di 
essere  di  condizione  3  ciò  non  serve  che  a  renderlo  piìi 
orgoglioso^  ed  a  fargli  meglio  sentire  il  peso  della  sua 
miseria.  Ma  Ecco  Zelinda.  Sarà  afflitta;  lo  prevedo.  Ri- 
sognerà eh'  io  cerchi  di  consolarla. 

SCENA  Xfl 

Zelinda  e  detto. 

Zel,  Eccomi  qui,  signore ...(  Non  vi  è  piùLindoro.)  (^^^^* 

D.  Rob.  Che  avete  che  mi  parete  turbata? 

ZeL  Niente;  signore.  Voleva  far  vedere  a  Lindoro;  se  questa 

lista  va  bene.  (S^^  fa  vedere  una  carta, 

P,  Rob.  Date  qui,  date  qui,  la  vedrò  io.  (prende  la  carta.) 
Lindoro  è  aa  gioyia^  <^  h^  de'  capriccj  ;  che  non  sa  le 
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sue  convenienze,  che  ha  avuto  1'  ardire  di    tramar   male 
con  voi)  e  chi  ^tratta  male  con  voi;  tratta  male  con  me. 

Zel,  Che  volete?  £  giovine.  Io  poi  mi  scordo  facilmente  di 
lutti. 

D.Rob»  Ma  io  ho  veduto  che  voi  eravate  assai  disgustata 
di  lui. 

Zel.  Sì  è  vero^  ma  la  collera  ia  me  non  dura.  In  verità  ^ 
s'  egli  fosse  qui,  vi  farei  vedere  che  non  ho  alcun  astio 
coatro  di  lui. 

D.Kob.  Davvero? 

ZeL  Oh  sì;  io  sono  di  buon  cuore.  Volete  ch'io  vada  su- 
bito a  ritrovarlo  ?  (  <>t  atto  di  partire > 

D.  Rob-  No,  uo;  non  v'  incomodate.  (  la  ferma. 

ZeL  Perchè;  signore?  {con  sorpresa. 

D.Roh.  Perchè  Lindoro  non  è  piii  in  questa  casa. 

ZeU  'Non  è  più  in  questa  casa?  {con  passione. 

D.Rob.  No  certamente.  Un  giovanàstro  mal  creato,  incivilej^ 
che  merita  il  vostro  òdio .... 

ZeL  Vi  accerto  eh'  io  non  l'odio  sicuramente. 

D.Rob.  Si;  son  certo  che  non  l'odiate  ;  ho  finto  bastantemen- 
te; vi  parlo  schietto,  e  vi  dico  che  sono  al  fatto  di  tutto^ 
e  che   per  vostro  bene  l'ho  licenziato. 

ZeL  Ohimè!  questo  è  un  colpo  non  preveduto  ;  ^questo  e 
un  colpo  che  mi  dà  la  morte. 

/7.  Aoé.  Figliuola  mia;  la  passione  vi  tradisce  vostro  malgrado, 
voi  vi  confondete  ;  sì  vede  chiaro  che  voi  l'amate. 

ZeL  S);  signore;  vel  confesso;  io  l'amo;  l'amerò  sempre,  e 
poiché  voi  avete  scoperto  un  segreto  ch'io  custodiva  ge- 
losamente nel  cuore;  abbiate  pietà  di  me.  Non  mi  pri- 
vate del  mio  |jiudoro* 

Z>.  Rob.  Ma  non  vedete;  figlinola  mia;  che  se  io  vi  accordassi 
quello  che  mi  domandate^  sarci  la  vostra  rovina  ? 

ZeL  Voi  mi  farete  tutto  il  male  possibile,  se  mi  negate  la  gra- 
zia, poiché  siate  certo  che  mi  vedrete  morire. 

D.Rob.  Che  morire?  che  morire?  Sono  fàvole;  sono  discorsi 
inutili;  romanzeschi.  Non  si  more  per  così  poco.  Vi  co- 
sterà qualche  lacrima, ma  poi  vene  chiamerete  contenta. 

ZeL  No  certo;  non  posso  vivere  senza  Lindoro.  Voi  mi  tiran-* 
neggiate  senza  ragione;  voi  mi  volete  perdere,  voi  mi  vo« 
lete  sagrificare. 

p.Rob.  Così' parlate  ad  un  padrone  che  vi  ama,  ad  uno  che 
ha  promesso  fare  la  vostra  fortuna  ,  e  che  è  capace  di 
farla  ? 

f^L  0§oi  forltto^  ji^nu  Lindoro^  è  ;p«r  ne  «A4  di^pw^^ 
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Bìnanzio  a  tutto  ;  riauazio  al  vostro  amore;  alla  vostra 
promessa.  Lasciatemi  seguir  Tamor  mio;  o  lasciatemi  ab- 
bandonare alla  mia  disperaxione. 

D.Bob.  No,  Zelinda^  no,  cara^  venite  qui.  Non  voglio  vedervi 
À  afflitta^  si  disperata.  (Bisogna  lusingarla  per  renderla. a 
poco'a  poco  capace  di  sentimenti.) 

ZeL  Per  carità  non  siate -meco  si  crudele. 

D.Roò.  No;  non  lo  sono,  e  non  lo  sarò  mai. 

SCENA  XIII 
Donna  Eleonora  e  detti. 

D.  Eleon,  (Ecco  li  il  caro  signor  consorte.  Sentiamo  un  po4:o 
i  bei  ragionamenti,  che  tiene  colla  cameriera.)  {da  se.. 

D.  Bob.  Sapete  quanto  vi  amo.  Quietatevi ,  e  col  tempo 
spero  di  potervi  render  contenta. 

ZeL  Ah  voglia  il  cielo,  che  diciate  la  verità  I 

D.  Eleon.  (  Che  si,  che  costoro  contano  sulla  mia  morte !)  (  dà  se. 

D.  Rob.  Fidatevi  di  me,  e  non  temete.  Ma  rallegratevi  per 
amor  del  cielo.  Fate  che  in  casa  non  vi  vedano  si  tri- 
sta. Non  fate  ridere  li  vostri  nemici.  Nascondetevi  so* 
prattutto  a  mia  moglie* 
' D.  Eleon.  {avanzandosi}  Bt^yo,  signor  consorte,  lodo  il  suo 
spirito,  la  sua  condotta .... 

Zel.  (Eccomi  un  nuovo  imbarazzo.)     {resta  mortificata. 

Z>,  Hob.  E  che  cosa  fate  voi  qui  ? 

D*  Eleon.  Vengo  ad  ammirare  ciò,  che  ella  ha  la  bontà  di 
dire  a  questa  buona  figliuola. 

D.  Rob.  Ebbene,  se  avete  sentito  quel  che  le  ho  detto,  sa* 
rete  meglio  persuasa  e  di  lei,  e  di  me. 

D. Eleon,  Si,  sono  persuasissima,  che  vorreste  ch'io  crepassi 
per  i sposarla.  (  con  collera.. 

D.  Rob.  Circa  al  desiderio  che  voi  crepiate,  lasciamola  li  ;  ma 
,    circa  allo  sposare  Zelinda 

D.  Eleon.  E  avreste  coraggio   di  aspirare   alle   terze    nozze  ? 

(  com0  sopra. 

D.Rob.  Io  non  vi  rendo  conto  del  mio  coraggio.  Vi  dico 
solamente,  che  pensate  male...... 

D.  Eleon.  Ma  spero>  che  creperete  prima  di  xae. 

D.  Rob.  Sarà  sempre  meglio  crepare,  che  vivere  con  una  fu- 
ria come  voi  siete.  15^ 

D.  Eleon.  Quella  sfacciata  me  ne  renderà  conto. 

ZeL  Signora;  voi  non  mi  conoscete ..i.... 
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D.Eleon,  Taci  là,  impertinente. 

P.  Hob.  Rendetele  più  giustizia.  Ella  ha  delle   massime,  che 

voi  non  avete  mai  conosciate. 
D.  Eleon.  Ardireste  ài  mettermi  a  fronte  d'una  mia  seiva? 
D.  Roh.  Una  serva  morigerata    vale   assai  più   d*  una  cattiva 

padrona. 
D.  Eleon,  Questo  è  troppo  soffrire*  Prenderò  il  mio  partito. 

Farò  quelle  risoluzioni,  che  mi  convengono. 
2).  Bob,  Ne  farò  io  una  sola,  che  valerà  per  tutte    le  vostre. 

ZeL  No.  signor  Padrone^  per  amor  del  cielo 

D.  Rob*  Voi  perseguitate  a  torto  questa  innocente.    (  ad  Eleo. 

jf).  Eleon.  È.  innocente,  come  voi. 

D,  Roh,  Si,  come  me.  Che  vorreste  voi  dire  ? 

D,  Eleon.  Due  perfidi 

D.  Rob.  Pacate  bene. 

ZeL  Vi  prego 

Z>.  /2o&.  Venite  meco,  non  posso  più  tollerarla.         (ez  Zel.  - 
D.  Eleon.  Si,    ricovratela  sotto  de' vostri  innocenti    auspicj. 

(  con  ironia, 
D.Rob*  Andiamo.  (  a  Z elinda  fremendo, 

ZeL  Signore,  lasciatemi  qui  un  momento.  (  a  Rob, 

D,  Eleon,  Ecco  il  bel  acquisto    che    ho    fatto!    un    marito, 

che  potrebbe  esser  mio  padre. 
D,  Hoh.  Sì  per  il  consiglio,  per  la  prudenza. 
D,  Eleon,  E  ho  da  soffrire  tutte  le  sue  imperfezioni  ? 
D,Rob,[^i  quali  imperfezioni  parlate? 
D,  Eleon.  Di  quelle  <lel  cuore,  di  quelle  dello  «pirito,  e  di 

quelle  della  persona. 
D,  Rob,  Andate^  che  non  posso  più  tollerarvi.         (  parte. 

SCENA  XIV 

Donna  Eleonora  e  Zelinda* 

t).  Eleon.  Per  causa  tua,  disgraziatat 

ZeL  Signora,  se  sapeste  lo  stato  mio,  vi  movereste  a  pietà 

di  me. 
D,  Eleon.  Pretendi   di  migliorare  il  tuo    stato   alle  spese    di 

mio  marito? 
ZeL  Ah  no,  signora^ ve  l'assicuro.  Sappiate  che  per  mia  di- 


D.  Eleon.  Non  vo'  saper  altro.  L'  unica  prova  che  tu  puoi 
darmi  della  tua  innocenza  |  è  il  sortir  subito  di  questa 
casa.  , 
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ZeL  Se  non  credessi  dì  offendere  il  mio  padrone 

/>.  Eleon,  Che  padrone  ?  Son  io  la  padrona.'  Egli  ti  ha  pre- 
so  per  servirmi.  Le  cameriere  non  dipeodono  che  dai 
piacere  e  dal  dispiacere  delle  padrone.  Non  son  conten- 
ta di  te,  ti  licenzio,  vattene  immediatamente. 

ZeL  Mi  licenziate  3 

p.  Eleon.  Sì,  ed  ho  rautorilà  di  farlo. 

ZeL  (  Ah  profittiamo  deli'  occasione  per  vivere  e  per  morir 
con  Li n doro,) 

D.  Eleon.  Se  ricusi  d'andartene,  mi  confermerai  nel  sospetto. 

ZeL  Signora^  sono  innocente,  e  se  deggio  darvene  una  pro- 
va coH'allontanarmene  di  casa  vostra;,  partirò  coi  mag* 
gior  piacere  dèi  mondo. 

D,  Eleon,  Bene,  farete  il  vostro  dovere. 

ZeL  PeTmclletemi  eh'  io  unisca  le  mie  poche  robe. 

D.  Eleon,  Andate,  e  sollecitatevi. 

ZeL  (  Oh  Amore  mi  renderà  sollecita  più  che  non  credi.  ) 

(  in  atto  di  partire. 

De  Eleon.  Se  vi  avvisaste  di  parlarne   con   mio   marito.... 

(  minacciandola, 

ZeL  Non  temete,  signora,  non  lo  vedrò  certamente.  (  Ah  fra 
le  mie  disgrazie,  questa  «  la  meno  sensibile,  e  può  essere 
la  più  fortunata.)  (  parte. 

'        SCENA  XV 

Donna  Eleenora^poi  Don  Flaminio. 

D,  Eleon.  Potrebbe  anche  essere  cV  ella  fosse  innocente,  ma 
in  ogni  modo  deve  partire.  L'orgóglio,  con  cui  mio  ma- 
rito mi  tratta,  merita  ch'ione  faccia  un  risentimento.  Sia 
amore,  sia  pietà  che  lo  mova ,  agisce  sempre  male ,  se 
pretende  di  agire  a  mio  dispetto.  Se  io  non  mi  vendico 
da  me  slessa,  poco  conto  far  posso  de' miei  parenti..  Se 
fosse  quivi  Don  Federico,  son, certa  che  molto  farebi>e 
valere  la  sua  amicizia  per  me!  È  un  anno  ch'ei  parti  da 
Pavia.  Doveva  ritornare  dopo  sei  mesi ....  ma  che  vuo- 
le il  B^io  signor  figliastro  ?  degna  prole  del  mio  grazio- 
sissimo  sposo  !  (  guardando  fra  le  scene. 

D,FL  Signora,  con  sua  permissione)  si  potrebbe  sapere  che 
cosa  ha  con  Zelinda? 

D.  Eleon,  Ho  io  da  render  conto  a  vpssignoria;  di  quello, 
passa  fra  me,  e  la  mia  cameriera  ? 

Df  FL  ÌSa  cbc^  ha  Zelinda  che  piange  7    • 
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D.  Eleon,  Dofnandalelo  a  lei» 

'Z>.  FI,  Oh  bene ,  seoza  eh'  io  lo  domandi ,  contentatevi  che 
vi  dica  che  so  ogni  cosacche  ho  sentito  tutto  da  quella 
camera^  che  voi  signora,  con  vostra  permissione,  non 
potete  licenziare  Zelinda  senza  il  .consentimento  di  mio 
padre  ch'è  il  padrone  di  questa  cas». 

D,Eleon,  Voi  mi  fareste  ridere  se  ne  avessi  voglia:  che  dice 
il  padrone  di  questa  casa  7  Si  oppone  egli  alla  mia  ri- 
soluzione? 

D.  FL  Non  lo  so^  non  e  in  casa,  e  quando  ritornerà. .» .. 

D.  ELeon.  Tanto  meglio  se  non  è  in  casaj  che  Zelinda  sea. 
vada,  e  quando  ritornerà  .*..»..• 

D.FL  Signora  non  isperate    che    ciò   succeda.  Zelinda   non 
sortirà  certamente. 
-  D,  Eleon,  Siete  voi  che  vi  opponete  1 

D.  FI.  Si  signora,  son  io,  che  dopo  mio  padre  •  • .  • 

D,  Eleon*  Si  tocca  a  voi  dopo  il  padre  usarmi  le  impertinenze. 

SCENA  XVI 
Fabrizio  e  detti, 

Fàb.  Signori,  che  cosa  e* è?  Mi  perdonino.  Non  %{  facciano 
sentire  dal  vicinato. 

D.Eleon^  Così  si  perde  il  rispetto  ad  una  donna  della  mia 
sorte?  Sì,  Zelinda,  deve  sortire  di  qui,  l'ho  detto^lo  so- 
stengo, e  se  n'  andrà» 

D,FL  Non  se  n'andrà.... 

Fab,  Signore,  una  parola  in  grazia.  Con  permissione  della  pa- 
drona, [a  Flaminio  tirandolo  in  disparte. 

D.  Eleon.  (A  costo  di  tutto  vo*  sostenere  il  mio  punto.) 

Fab.  (  Caro  signor  padrone,  perchè  non  lanciate  sortir  Zelin- 
da ?  Non  vedete  voi  che  fuori  di  casa,  lontana  da  vostro 
padre,  e  nel  bisogno  in  cui  sarà  di  soccorso,  avrete  mi- 
glior agio  per  vederla^  trattarla,  ed  obbligarla  ad  amawi?) 

{piano  a  D.  Flaminio. \ 

D,  Fi.  (Hai  ragione  j  non  ci  avevo  pensato)  {piano  a  Fab. 

Fab.  (Ci  penso  io  per  il  mio  proprio  interesse.)     {da  se. 

D.  Eleon.  Che  si  fa,  signori  miei  garbatissimi  ?  Si  trama  qual- 
che insidia  contro  di  me? 

D.FL  Al  contrariò,  signora  mia,  Fabrizio  mi  ha  dette  delle 
buone  ragioni,  ed  io   consento  che  Zelinda  sia  licenziata. 

D.  Eleon.  Oh,  oh,  che  buone  ragioni  ha  sapulo  dirvi  ?comg 
vi  ha  sì  presto  guadagnato  lo  spirito  ?  Posso  essere  a  par.  > 
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te  anch'  io  di  queste  buone  ragioni  7  (  non   mi  fido  ne 

dell'uD;  ne  dell'altro.)  (da  se. 

Fah.  Signora^  non  è  necessario  che  voi  sappiale .... 
D.  Eleon.  È  tanto  gìnsto  eh'  io  io  sappia ,  che  vi  farò  parlare 

vostro  malgrado. 
D.FL  Contentatevi  che  Zelinda  se  ne  vada* 
D.Eleon.  Ma  vo'  sapere  il  perchè? 

D.FL  (Abbiamo  fatto  peggio,  mi' pare.)        {piano  a  Fah. 
Fah.  Orsù  poiché  la  signora  vuol   saper   il   segreto  conviene 

svelarlo. 
'Z>.  FI.  (  No^  non  facciamo ....).  (  piano  a  Fah. 

Fah.  ( Lasciate  fare.  )  {aD. Flam, )  Son  persuaso  che  la  signora 

non  vorrà  mettermi  in  un  imbarazzo  1  (a  D.  Eleonora. 
D.Eleon*  No,  vi  prometto  di  risparmiarvi  ogni  dispiacere* 
Fah.  Sappiate  dunque  che  ho  scoperto  al  signor  D.  Flaminio 
'  una  cosa  che  lui  non  sapeva,  e  questa  lo  ha  determinato 

ad  acquietarsi  su  l'articolo  di  licenziare  Zelinda,  e  la  cosa 

è  questa  • . .  ma  per  amor  del  Cielo ... 
D  Eleon.  Non  dubitate. 
Fah.  Il  signor  D.  Roberto  ama  troppo  questa  giovane,  ed  ella 

non  so  che  dire  ....  Tutto  il  mondo  ne  mormora,  e  ne 

sospetta ... 
D.  Eleon.  Oh  ecco  ch'io  diceva  la  verità.  Oh  mio   marito  si 

voleva  difendere    e   quell' indegna ....  ma   eccola.   Si    if 

pentita  forse  di  andarsene?  Partirà  suo  malgrado. 

SCENA  XVH 
Zelinda  €  detti. 

iZel,  Signora .... 

D.  Eleon.  Che  ardire  avete  voi  di  ricomparirmi  dinanzi  gli' 
occhi?  Perchè  non  ve  ne  andate,  come  vi  ho  ordinato, 
come  mi  avet«  promesso?  {con  collera. 

Zèl.  Signora,  voi  mi  avete  data  la  permissione  di  unire  le 
mie  poche  robe.  L*  ho  fatto  ,  sono  pronta  a  partire ,  e 
vengo  unicamente  per  far  con  voi  il  mio  dovere,     (con 

{una  ri\^erenza. 

D.  Eleon.  Bene>  andate,  e  prego  il  cielo  vi  dia  migliore  con- 
dotta, e  migliore  fortuna. 

Zel.  Circa  alla  fortuna,  sono  avvezza  ad  averla  contraria,  ma 
circa  alla  condotta,  grazie  al  cielo  non  ho  niente  a  lim- 
proveràrmi. 

P.Fl.  (£  pur  la  vedo  partire  ma)  volentieri.)    {pianoaFat^ 
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Fab.  (Andremo  a  consolarla  dove  sarà.)    (piano  a  Flam. 
ZeL  Se  non  fosse  troppo,  ardire  il  mio  vi  supplicherei  d'ana 

grazia  {a  Eleonora. 

D,  Eleon,  Se  io-  potrò-  farvi  del  bene;  lo  farò  volentieri. 
Zel,  Vorrei ...  Ma  se  non  voleste  incaricarvene  voi^preghero 
il  signor  D.  vFlaminioy  o  Fabrizio.. 

J>.  F/^  Dite  che  posso  fare  per  voi  ? 

Fah.  Eseguirò  ì  Vostri  ordini  assai  volen^tieri. 

ZjsL  Vorrei  che  l'uno  o.  l'altro  facesse  le  parti  mie  doverose 
col  signor  D.  Roberto .... 

D»Eleon.  Sì^  si;  me  ne  incarica  io^  ma  vi  avvertisco  che  se 
il  signor  mio  consorte  viene  intorno  di  voi;  e  che  voi 
abbiate  l'ardire  di  riceverlo^  e  di  trattarlo;  vi  farò  uscire 
di  (questo  paese  con  poco  vostro  decoro. 

ZeL  Oh  cieli!  e  volete  ancora  mortificarmi  sì  ingiustamente? 
Non  siete  ancora  persuasa  della  mia  innocenza? 

D.Eleon.  No;  perchè  ho.  dei  testimonj  in  contrario. 

Fah,  (Signora  mia...)   {piano  ad  Eleon,  perchè  non  parli. 

ZeL  £  chi  è^  signora^  che  ardisce  d' imposturare  ? . . . .  Quali 
sono  li  testimonj  7 

D.  Eleon.  Eccoli  IL  Sion.  Flaminio  e  Fabrizio. 

Faò.  (  Diabolo  !  )  (  da  sa. 

n.  FL  (  Me  l'aspettava.  )  (  da  se. 

ZeL  Come  !  Hanno  avuto  coraggio  quei  due  di  parlare  con- 
tro di  me  in  tempo  eh*  io  ho  avuto  la  discrezione  di  noa 
parlare  di  loto  ?  Sono  falsi,  sono  mendàci.  Rispetto  il  si- 
gnor D.  Flaminio  come  figliuolo  del  mio  padrone  ;  ma 
l'onor  mio  vuole  che  mi  difenda.  Se  avessi  badato  a  lui, 
meritereiji^signora^^la  vostra  collera^  ed  il  vostro  disprezzo* 
Egli  non  ha  mancato  di  toMientarmi  eoa  dichiarazioni 
amorose,  con  studiate  lusinghe,  e  con  promesse  dì  ma- 
trimonio }  e  quel!'  indegno  di^  Fabrizio,  che  fa  l' amico 
del  suo  padrone^  mi  ama  egualmente,  mi  perseguita ,  ed 
è  il  suo  rivale.  Ecco,,  signora  mia,,  chi  dovete  rimprove- 
rare, non  un  padrone  pietoso,  non  un  marito  saggio  e 
prudente,  noò  una  povera  sfortunata.  Parto  di  qui  vo- 
lontieri  per  non  soffrire  inquietudini,  per  togliermi  alla 
vista  degi'  impostori ,  per  salvare  il  mio  decoro^  la  mia 
iasidiata.  riputazione.  (  parte^ 


Digitized  by 


Qoogle 


a2 

SCENA  XVIII 

Donna  Eleonora^  D,  Flaminio  e  Fabrizio. 

'Z>.  £Zao7i.  BravU  bravis$imi;t  Tuno  e  Taltro.  (aFlam,eaFai^ 

Fab.  In  quanta  a  me,  vi  protesto,  «..  (ad  Eleonora. 

/>.  F/.  Indegno  !  vorreste  gettar  la  colpa  sopra  di  me?  {aFah^ 

D,Eleon»   £  inutile  che  parliate  meco.  Zelinda  è   sortita,  ed 

ecco  una  ragione  di  più  che  giustifica  la  risoluzione  che 

ho  presa.  Se  avete  delle  cose  da  dire,   voi   le  direte  al 

padre  (  a  Flaminio  ),  voi  le  direte  al  padrone.  (  a  Fab,  ) 

Eccolo  li,  è  ritornato.    (  osservando  fra  le  scene.  )    Sarà 

mio  carico  l'istruirlo.  Toccherà  a  voi  a  giustificarvi.  (Pie- 

sto,  presto  impediscasi  cb'ei  non  trattenga Zelind a.)  {parte^ 

SCENA  XIX 

Don  Flaminio  e  Fabrizio.. 

D,Fl.  Tu  m'ingannavi  dunque^^tu  ti  prendevi  gioco  di  me? 

Fab,  Signore^  credete  voi  a  tutto  quello  ch'avete  inteso  ? 

D.Fl.  Sì,  lo  credo  anche  troppo.  Sei  un  per&do,  uno  scelle- 
rato, e  troverò  la  via  di  morti  6carti« 

Fab.  Se  avrete  la  bontà  di  ascoltarmi 

D.  FI,  Sì,  se  ti  ascoltassi,  non  ti  mancherebbero,  dei  pretesti, 
delle  menzogne. 

Fnb.  (Io  sono  nel  più  grand' imbarazzo  del  mondo.) 

D.  FI.  (  A  costo  di  tutto  non  vo'  perder  di  vista  la  mia^  ado- 
rata Zelinda.) 

SCENA  XX 

Don  Roberto  e  detti^ 

D.Rob.  (Non  avrei  mai  creduto  che  mio  figìiuolo.*.  Eccola 

li  con  queir  altro  ipocrita  disgraziato.  ) 
Fab,  (  Povero  me  !  il  padrone  !  ) 

D.Fl.  (Ecco  mio  padre.  Oh  cieli!  Chi  sa,  se  sarà  isu*uito?) 
D.Rob.  Fabrizio. 
Fab.  Signore. 
D.Rob.  Ritiratevi. 
Fab.  Signor  padrone  .... 
D.Rob.  Aodale  via  vi  dico. Ho  da  parlare  con  mio  figliuolo^ 
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D.Fl.  (Ah  ci  sono!) 

Fàb,  (Conviene  obbedire.  Chi  sa  che  tutta  la  colpa  non  sia 
rovesciata  sopra  di  lui.  )  (  accennando  D.  FI.  e  parte. 

SLÉSUl  XXI 

D.  Roberta  a  D^  Flaminio. 

D.Roh,  Ebbene^  signor  figliuolo  carissimo ,,  voi  siete  quello 
eh'  è  lontano,  dal  pensiero  di.  mai^tarsi^ehe  ricusate  tutti 
i  partiti  che  vi  si  propongoi^o,  che  nom  amate  le  conver- 
sazioni delle  donne . ... 

D.Fl.  Sign^ore;  è  verissimo^  non  lo  negO;  ròccasione,  il  me- 
rito di  Zclinda  mi  hanno  fatto  cedere  alla  mia  avversione.. 

D.  Rob.  E  con  qual  animo ?Con  qual'  intenzione  ? 

D.Fl.  Se  ho  da  dirvi  la  verità  non  ho  mai  pensata  che  ad 
un  fine  onesto  e  degno,  delle  qualità  amahili  di  quella 
figliuola.. 

D.Rob.  In  questo  tu  gì*  hai  resa  quella  giustizia,  che  merita. 
Zelinda  è  nata  assai  civilmente  ^  è  saggia  ^^  è  viitnosa  y  è 
morigerata.  Ma  ella  non  ti  conviene*  Io  T  amo  ;  come  se 
fosse  una  mia  figliuola^  però  non  Tamo  a  segno  di  per-^ 
dei:  di  vista  il  decoro  della,  mia  famiglia.  U  nostro  grado 
e  la  nostra,  fortuna  ti  promettono  un  matrimonio  como- 
do, e  decoroso^  e  non  acconsentirò  mai.».. 

D.  FI.  Deh  signor  padre;  se  avete  della  bontà  per  lei,  se  ave- 
te della  bornia  per  me... 

D.  Rob.  No  assolutamente.  Levati  daL  capa  cotesta  idea;  altri- 
menti troverò,  il  nxodo  di  fare^  che  ti  svanisca. . . 

Z>.  FI.  L'amo  troppo^  signore,,  e  non  sarà  possibile  • . . 

D.Rob.  Temerario  h ardisci  di  dire  in  faccia  a  tuo  padre  noa 
sarà  possibile  ? 

I>.F/. Zelinda  ha  del  merito^^e  credo  che  lamia,  inclinazione 
sia  bastantemente  giustificata. 

D.  Rob.  Tocca  a  me  ad  approvarla  y  non  tocca  a  te. 

b.FL  Finalmente  Vamore  ch'io  ho  per  lei,  è  un  amor  libe- 
ro, che  non  fa  torto  a  nessuno,,  e  non  reca  a  lei  quel 
pregiudizio  che  rendere  le  potrebbe  un  amore  di  un'al* 
tra  specie.  '  {con  un  poca  di  caricatura, 

D.Rob.  Ah  indegno!  credi  tu  ch'io  non  ti  capisca.^  Credi  tu 
eh'  io  non  veda  eh'  hai  il  mal  anìnio  di  sospettare  di 
me,  ed  hai  la  temerità  di  rimproverarmi? 

D.  FL  Non  dico  questo,  signore  ... 

D.Rob.  Orsù,  ascoltami,  e  queste  sieno  l'ultime  parole  che  ti 
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dico  su  tal  proposito,  Pensa  9  prendere  it  tuo  partitogli-» 
solviti  o  di  maritarli;  o  di  andar  a  vivere  nel  castello  che 
ci  appartiene.  Non  ti  sembri  darò  eh'  io  t'allontani  da 
me^  per  custodire  una  cameriera  che  merita  un  onesta 
riguar'do, 

^D*  FI.  Che  parlate  voi  di  custodire  la  cameriera? 

/>.  f^oh.  Sìy  Zelinda  resterà  meco  fintantoché  sarà  collocata. 

JD,FL  Non  sapete  voi  che  Zelinda .... 

JD,  Rob.  £  se  tu  resti  col  pretesa  di  maritarti ,  avverti  bene 
di  sfuggirla  quando  V  incoQtri^e  non  aver  ardirle  di  guar- 
darla in  faccia  aemmena. 

D.F/.  In  casa? 

!>.  Rob»  In  casa. 

P.F/.  Sarete  servito.  (con  arta  di  gravità^ 

D.Rob,  Come!  me  lo  dici  \n  maniera..  . 

1>.  F/./Ve  lo  dico  costantemente,  poiché  Zelinda  in  (juestsi 
casa  più  noD  si  trova. 

^D.Rob.  Come?  non  vi  é  più  Zelinda? 

V.Fl.  NoB  signore,  è  sortita^  è  congedata;  è  partita. 

D.  Rob,  £  chi  è  che  Tha  congedata? 

D,FL  La  vostra  signora  sposa. 

IX. Rob.  Sensa  dirmelo? Senza  dipender  da  me?  Per  astio? 
Per  dispetto?  Per  malignità? 

fy.FL  CertO;  per  quel  carattere  asiabil'e  che  adorna  il  merita 
delU  ini^  signora  matrigna.  {partQ,^ 

SCEN/V  XXK 

Don  Roberto  solo^ 

Tanto  ardire  \  Una  simile  superchieria  usar  a  me  ?  No ,  sarei 
troppo  vile  se  la  soffrissi,  Zelinda  ritornerà  in  casa  misu 
La  ritroverà,  la  ricondurrò.  Eleonora  è  un'ingrata,  mio 
figlio  è  un  impertinente,  Fabrizio  è  un  impostore.  TutU 
perfidi,  tutti  nemici.  Io  merito  più  rispetto^  e  Zelinda 
più  compassk>De.  {parte^ 


Fine  dell'Aito  primo^ 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Strada 
Lindoro  solo. 


jfxh  pasienza  !  Sa  il  cielo  quando  potrò  rivedere  la  mia  ca* 
ra  Zelinda  I  Meschino  di  me  !  L'  ho  lasciata  nelle  mani 
de' miei  nemici,  in  mezzo  de*suoi  persecutori.  È  vero  che 
D.  Roberto  ha  cura  di  lei,  ma  egli  non  sa  il  pericolo 
che  le  sovrasta,  ed  ella  non  avrà  coraggio  di  dirlo,  ed 
IO  non  ho  avuto  campo  di  manifestarlo.  Qnesto  pensiero 
m' inquieta  più  della  privazione  medesima.  L' amore ,  il 
timore,  la  gelosia,  m'opprimono  sì  fattamente,  che  non 
sento  la  mia  miseria ,  e  sono  indifferente  agli  oltraggi 
della  fortuna.  Ecco  qui,  un  giovane  civile,  allevato  fra 
i  comodi  ed  i  piaceri,  scacciato  villanamente  da  un  luo- 
go, ed  obbligato  per  vivere  a  servire  un  altro.  £  buon 
per  me  che  abbia  trovato  si  presto  da  collocarmi ,  per 
non  essere  costretto  a  vendere  quel  poco  che  ho  in  dos- 
so per  aostenermi.  La  condizione  che  ora  sono  obbliga^ 
lo  di  prendere  è  pia  umiliante  dell'altra,  ma  pazienza: 
la  soffrirei  volentieri  purché  avessi  là  compagnia  di  Ze- 
linda, purché  mi  fosse  accordato  il  piacer  di  vederla. 
Questa  è  la  mia  pena,  questo  é  il  mio  martoro,  questa 
è  la  mia  unica  disperazione.  {resta  pensoso. 

SCENA  II 

Zelinda,  un  Facchino  che  porta  un  baule,  e  detto. 

ZeU  No  amico,  non  so  dove  andare  precisamente. Mi  fido  in 
voi.  Conducetemi  in  qualche  onesto  albergo.  (a/y^ccAiVio. 
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Fac.  Se  volete^  vi  con  dorrò  io  casa  mìa. 

ZeL  Sìj  mi  farete  piacere.  Sarete  giustamente  ricompensato. 

Un.  Qnal  voce?  (  si  volta. 

ZeL  Oh  cieli  !  (  scoprendo  Idnd, 

Un.  La  mia  Zeli  oda. 

ZeL  II  mio  bene.  (  corrona  e  s* abbracciano. 

Un.  Come  qui?  Dove  andate? 

ZeL  Vi  racconterò . . . 

Fac.  Signora,  per  quel  chMa  vedo,  voi  non.  avete:  più  bi- 
sogno di  me. 

ZeL  Aspettate;  aspettate,  {alfach.)  Sappiate  Lindoro  mio... 

Fac.  Ma  il  banle  pesa. 

Un,  Mettetelo  giù  galantuomo. 

Fac.  Dove? 

Un.  Là  su  quel  muricciuplo  di  dietro  quella  casa. 

Zelin.  £d  aspettate  un  momento  che  vi  chiamerò. 

Fac,  Signora^  \i  avverto  che  in  casa  mia  non  vi  è  luogo. 

ZeL  Me  Tacete  pure  esibito. 

Fac.  Sì,  vi  sarebbe  luogo,  per  uqqa  ma  non  vi  è  luogo  per- 
due. 

SCENA  m 

Zelinda  e  Undoro. 

Un.  Presto,  presto,,  mia  cara ,  istruitemi  delle  vostre  avven* 
ture.  Come  siete  voi  qui  ?  che  fate  voi  del  baqle  ? 

ZeL  Vi  dirò  in  due  parole.  Non  sono  più  in  casa  del  si- 
gnor D.  Roberto  . . . 

Un.  Tanto  meglio  per  me.  Cornea  ne  siete  sortita? 

ZeL  Sono  slata  licenziata. 

Un.  Da  chi? 

ZeL  Dalla  padrona. 

Un,  Perchè.^ 

ZeL  Vi  dirò;  la  signora  D.  Eleonora ... 

Un.  No,  no,  non  perdiamo  tempo  per  ora;  mi  racconterete 
ciò  con  più  comodo.  Pensiamo  ora  a  quello  che  più 
e'  interessa.  Dove  pensate  voi  di  ricoverarvi. 

ZeL  Non  lo  so.    Mi    aveva  esibito    il    Facchino...  Ma    ora 

che    ho    avuta    la    fortuua    d'incontrarvi Dove 

siete  voi  alloggiato  ? 

Un,  La  necessità  mi  ha  determinato . . . 

ZeL  Non  pepsiate  già  eh'  io  concepisca  il  disegno  di  dimo- 
rale con  voi  finche  non  siamo  marito  e  moglie. 
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Lin,  Sì  avete  ragione;  ma  pure  eravamo  insieme  in  casa  di 
D.  Roberto. 

ZeL  Altra  cosa  è  il  servire  in  una  medesima  casa^  altra  co- 
sa sarebbe  vivere  insieme  senza  una  positiva  ragione. 

Ldn,  La  sorte  in  questo  ci  è  favorevole.  Potreste  tentar  di 
venir  a  servire  nella  casa  dove  io  lono  collocato. 

ZeL  Avete  già  trovato  un  impiego? 

Lin.  Ahy  sì;^  ma  qua!  impiego?  ho  rossore  a  dirvelo. 

ZeL  È  cosa,  che  vaglia  a  disonorarvi  ? 

Idn,  '^o,  fin  tanto  ch'io  non  son  conosciuto.  Vi  dirò  la  co- 
sa cornee.  Sortito  di  casa  di  D.  Roberto  ho  incontrato 
a  caso  Giannino^  il  garzon  del  librajo  ;  gli  ho  confidato 
la  mia  situazione,  si  è  interessato  per  me.  Mi  ha  con- 
dotto da  una  signora  del  suo  paese.  EH'  avca  bisogno 
d'un  cameriere.  Ho  avuto  qualche  ripugnanza  dappri- 
ma^ ma  poi  pensando,  eh'  io  non  poteva  senza  un  ap- 
poggio sussistere,  veggendo  la  difficoltà  di  potermi  im- 
piegare onorevolmente^  temendo  di  non  più  rivedervi^ 
ho  accettato  il  partito  ^  e  mi  sono  accomodato  per  ca- 
meriere. 

ZeL  Povero  il  mio  Lindoro  !  e  tutto  questo  per  me! 

Lin,  Che  non  farei,  mia  cara,  per  voi  ? 

ZeL  £  come  dite  voi  che  la  fortuna  ci  potrebbe  ajutare  ? 

Lirié  La  mìa  padrona  ha;  bisogno  ancor  d'una  cameriera... 
Se  vi  riuscisse  di  entrarvi  !  • . . . 

ZeL  Volesse  il  cielo!  Ma  in  qual  maniera  pos&'io  condurmi? 

l,in.  Vi  dirò.  Ho  sentito  dire  ch'ella  si  e  raccomandata  per 
questo  a  certa  donna,  che  chiamasi  la  Cecchina,  che  fa 
la  rivenditrice,  ed  abita  vicino  al  luogo  che  si  chiamia 
il  bissone.  Informatevi  di  lei,  cercatela,  parlatele,    fatevi 

Sroporre,  e  son  certo,  che  se  la  signora  Barbara  vi  ve- 
e,  vi  prende  subito  al  suo  servigio. 

ZeU  Si  chiama  la  signora  Barbara  la  vostra  padrona? 

Lin,  Sì,  questo  è  il  suo  nome. 

ZeL  E  la  sua  condizione  ? 

Lin,  Il  giovane  suo  paesano  mi  assicura  eh'  ella  è  la  figlia 
unica  di  un  negoziante  di  Torino,  che  per  disgrazia  ha 
fallito  y  ma  trovandosi  ella  in  necessità  come  noi>  si  ap- 
profitta della  musica  <::he  ha  appresa  ^per  passatempo  , 
ed  e^rcita  la  professione  della  cantatrice. 

Zelalo  non  disapprovo  il  mestiere,  quando  onestamente  sia 
esercitato;  ma  assicuriamoci  bene... 

Lin,  Giannino  mi  ha  prevenuto ,  ch'ella  è  la  più  saggia  ;  e 
la  più  onesta  giovane  di  quesl»  mondo. 
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ZeL  Quand'i  cosi;  non  avrò  alcuna  diff^coTtii  Si  propormf. 

Lin.  Oh  bella  cosa  sarebbe  ehe  ci  trovassimo  nuovamente 
insieme  I 

ZeL  Direi  che  la  sorte  mi  è  più  favorevole  che  contraria.^ 

Idn.  Vi  amo  tanto  ! 

ZeL  Suste  sì  ben  corrisposto  ! 

Lia.  Ma  andate  subito,  cara^  andata»  Vi  sovvenite  voi  di 
Cecchina  7 

'ZeL  Sì,  so  benissimo.  Al  bissone.  Non  perdo  tempo..... 
(  vuol  partire  poi  si  feuna  )  ma  che  farò  frattanto  del 
mio  baule? 

Un,  Consegnatelo  a  me.  Lo  farò  portare  in  casa  della  pa- 
drona ;  dirò  ch'è  la  roba  mia. 

ZeL  Va  benissimo.  Ehi  galantuomo.  {alla  scena* 

SCENA  IV 
Il  Facchino  col  Baule  e  dettL 

Fac.  Son  qui.  Avete  ritrovato  il  quartiere? 

ZeL  Andate  con  questo  giovane.  Portate  il  mio  baule  dove- 
egli  vi  ordinerà,  e  sarete  da  lui  soddisfatto. 

Fac.  Benissimo.  Diitgli  ch'abbia  riguardo  al  tempo  che  mi 
ha  fatto  perdere. 

ZeL  SI;  avete  ragione,  (al/acch.)  Piagatelo   generosamente. 

(a  Ldndoro. 

làn,  (  Cara  Zelinda  deggio  dirvi  «ne  verità  lagrimosa. } 

ZeL  E  che  cosa  ? 

Lin  Non  ho  tanto  danaro  in  tasca  per  sodd  isfar  il  facchino. 

ZeL  lo  ne  ho  veramente,  ma  tutto  il  mio  è  nel  baule.  Te- 
nete la  chiave,  apritelo  quando  siete  in  casa  e  pagatelo» 

h\n.  Siete  pur  buona!  siete  pure  amorosa. 

ZeL  Addio,  addio.  (  in  alto  ài  poitire.  ) 

Lin.  Ma  sentite,  sentile.  (la  chiama  indietro.) 

Fac,  Va  lunga  questa  faccenda.  (a  Ldnd. 

lUn.  Un  momento.  (^/  facch.)Se  voi  venite  in  casa  con  me, 
com'io  spero,  conteniamoci  con  prudenza,  che  non  ve- 
nisse a  scoprire .... 

ZeL  Oh  sì,  bisogna  fìngere  indifferenza. 

Lin.  E  anche  dell'avversion,  se  bisogn£^. 

Zéil.  Cos),  così^  non  tanta.  Ricordatevi  di  quel  che  ubiamo 
passato. 

Fac.  Sono  stanco  j  lo  getto  qui  e  me  ne  vado. 

lÀn  Addio.  ^  Zel* 

ZeL  Addio,  addio,  a  rivcdetci.  (parte. 
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SCENA  V 

LindorOf  il  Facchino,  poi  D,  Flaminio, 

Lin.  Andiamo,  andiamo.  (al facchino, 

Faa,  Abbiamo  d'andar  troppo  lontano?  • 

Un.  No^  trenta  o  quaranta  passi^  e  non  piìi. 

Fac.  Le  n^ie  spalle  se  ne  risentono,     (vanno  per  partire. 

D.FL  (Ah  sì  senz'altro,  quello  è  il  baule  che  appartiene  a 
»      Zelinda  )  (da  se)  Fermatevi  galaiitaomo.  (  al  facchino. 

Fac.  Un'altra  fermativa? 

Lin.  Che  cosa  pretendete  signore?  (a  D.  Flaminio. 

D.Fl,  Dove  fate  voi  trasportar  quel  bauJe?     (a  Lindoro, 

Jjin.  Qual  ragione  avete  voi  di  saperlo  e  di  domandarlo? 

D.  FI,  Temerario  !  cosi  mi  rispondete  ? 

Lin.  Signore,  io  non  vi  perdo  il  rispetto,  ma  non  sono  paci 
al  vostro  servigio,  e  non  avete  alcuna  autorità  sopra  la 
mia  persona. 

Fac,  Finiamola  eh'  io  non  posso  più. 

Lin,  Seguitatemi.  (al  facchino  incamminandosi. 

D,  FL  Fermatevi.  (  lo  ferma  con  violenza. 

Fac,  Eh  il  diavolo  vi  porti,  (lascia  cadere  il  baule  in  terra 

(e  vi  siede  sopra. 

Z>.  FI.  Dov'  è  Zelinda  ?  (  a  Undoro. 

Lin.  Io  non  Io  so^  signore.  (con  sdegno. 

D,  FI.  Come  !  Avete  voi  in  consegna  il  di  lei  baule ,  e  ooa 
sapete  ov'ella  sia. 

Lin.  Non  lo  so  vi  dico,  e  quando  lo  sapessi,  non  lo  direi. 

D.Ft,  Vi  farò  parlare  per  forza.  (minacciandolom 

Lin,  Spero  che  vi  guarderete  di  usarmi  qualche  violenza. 

(con  spirito. 

D,Fl,  Giuro  al  cielo!  (Ma  no;  convien  per  ora  moderare 
la  collera.  ) 

Lin.  Prendete  su  quel  baule.  (€d  facchino. 

Fac,  Lo  prendo^  o  non  lo  prendo?         (a  D.  Flaminio. 

D.FL  Basta,  basta ...  prendetelo,  portatelo,  non  mi  oppongo. 

Fac.  Ajutatemi,  se  l'ho  da  rimettere  in  spalla,  (a  Lindoro. 

Lin.  (Misero  mela  qual  condizione  son  io  ridotto  !)(^^  la 
^  mano  al  baulcj  e  lo  rimette  in  spalla  al  facchino. 

D.FL  E  ineglio  ch'io  li  lasci  fare,  ch'io  li  st!guiti  da  lon- 
tano, e  che  mi  assicuri  s'egli  lo  porti  io  casa  della  caa- 
latrice,  dove  mi  dicono  ch'ei  sia  ricovrato. 

Lin.  Andiamo.  (al  facchino  incamminandosi, 

Fac.  la  aoqae  del  cielo! 
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SCENA  \t 

2).  Roberto  ed  i  suddetti. 

D.  Rob.  Allo  ìkf  ialto  tk.  (arresta  il  facchino^ 

Fac,  Cosa  e'  è  di  nuovo  ? 

D.Rob.  Dove  vai  con  quel  baule  "^ 

Fac.  Domandatelo  a  quel  galantuoiUOé  (accennando  Lind. 

D.Rob.  Dov*è  Zelinda?  (a  Lindoro. 

Liti.  Non  lo  so  ^signore.  Me  l'ha  dimandato  àncora  il  signor 

D,  Flaminio» 
Z>. /?o5. Disgraziato  !  Péi-sisti  ancora  a  disobbedirmi?  (à  O.fV. 
D.Fl.  Ma  io  vi  assicuro  .... 

D.Rob.  Voglio  sapere  dov*è  Zelinda.  (a  Lindoro. 

Lia.  È  inutile  che  a  tne  voi  lo  domandiate* 
Fac.  (  Lo  torno  a  gettar,  per  terra.  )  (  da  se». 

D.Rob.  Troverò  io  la  via  di  saperlo*  Amico  ^  Voi  mi   cono-> 

scete  ^  voi  avete  preso  quel  baule   in   casa'  mia^   venite 

con  me,  e  riportatelo  o v'era  prima* 
Fac.  Mi  pagherete  ? 
D.Rob.  Vi  pagherò. 

Lin.  Ma  voi  signore  non  avete  più  autorità.»»  (a D.Rob. 
D.  Rob.  Mi  meraviglio  che  abbiate  ardire .... 
Fac.  Eh  corpo  del  diavolo.  Lo  porterò  dove  l'ho  trovato,  (parte. 
D.  Rob.  Ci  parleremo  con  comodo.  (  a  Lindoro  )   Se  Zelindai 

vorrà  il  suo  baule,  verrà  ella  a  prenderlo  in  casa  mia. 

(parte  dietro  al  facchino» 

SCENA  va 

D.  Flaminio  e  Lindoro» 

Lin.  Non  permetterò  mai...  (vuol  seguitar  D.  Roberto. 

D.Fl.  Fermatevi.  (lo  trattiene. 

Lin.  Nessuno  mi  potrà  impedire . . .  { vuol  forzare  il  passo. 

D.Fl.  Fermatevi;  o  giuro  al  cielo. *..  {mette  la  mano  alla 

(guardia  della  spada. 

Lin,  fa  lo  stesso f  poi  si  pente.  (  Ah  se  Zelinda  non  mi  trat- 
tenesse!) (da  se. 

D.FL  Ecco  il  bel  servigio  che  avete  reso  a  Zelinda. 

Lin.  Vostro  padre  è  un  nomo  d'onore*  Le  renderà  tutto 
quello  che  le  appartiene. 

D.FL  Ma  intanto...  .  . 
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Lin,  Intanto  slete  voi  la  causa  ch'ell'avrà  questo  spiacere. 

D,  FI,  Ditemi  dov*  ella  si  trova^  e  m' impegoo  di  farvi  avere 
il  di  lei  baule. 

Lin.  V'impegnereste  di  questo? 

D.FL  Sì,  vi  dò  la  mia  parola  d'onore. 

Un,  Malgrado  ai  risentimenti  di  vostro  padre? 

D.FL  Malgrado  a  tutto  quello  che  mi  potesse  arrivare. 

Lin,  Signore,  se  mi  permettete,  vorrei  dirvi  una  cosa* 

D,  FI.  Ditela  liberamente. 

Lìn,  M\  perdonerete  voi,  s' io  la  dico  ? 

D.  FL  £  cosa  che  possa  offendermi  ? 

Lin,  No,  pokhè  non  è  che  un  sentimento  onesto  e  sincero 
d'  un  vostro  buon  servitore. 

D.FL  Parlate  dunque  senza  difficoltà. 

Un.  Quel  ch'io  ho  l'onore  di  dirvi  si  è,  che  il  modo  vo-* 
stro  di  pensare  fa  torto  all'  educazione  che  avete  avuta^ 
fa  torto  a  voi  medesimo  . . . 

D.FL  Mi  vorreste  fare  il  pedante? 

Un.  Non  signore.  Parlo  con  la  dovuta  riverenza,  e  vi  dico, 
che  mancai*  di  rispetto  al  padre  . . .  Deh  ascoltate  pazien- 
temente uno  sfortunato  che  trovasi  nel  caso  vostro.  Io, 
signore,  io  stesso  per  secondare  Y  amore ,  la  passione,  o 
il  capriccio ,  ho  disobbedito  mio  padre^  ho  mancato  al 
debito  di  rispettarlo^  mi  sono  allontanato  da  lui,  ed  ec- 
comi ridotto  a  soffrire  la  servitù^  a  soffrire  l'avvilimento, 
il  dispregio  e  la  derisione.  Ecco  gli  effetti  della  mala 
condotta.  Prendete  esempio  da  me,  regolatevi  nelle  vo- 
stre intrapresele  compatitemi  se  ho  avuto  l'ardile  di  cor- 
règgervi, e  se  ho  la  disgrazia  di  dispiacervi.,     (parte. 

SCENA  Vili 

Don  Flaminio,  poi  Fabrizio . 

D.FL  Costui  ha  trovato  la  via  di  mortificarmi  senza  ch'io 
possa  trattarlo  male.  Mi  ha  detto  la  verità,  mi  ha  con- 
vinto col  suo  proprio  esempio.  Ma  le  insinuazioni  d'un 
rivale  non  Vagliono  a  persuadere,  e  non  sono  in  grado 
di  cedergK  tranquillamente  il  cuor  di  Zelinda.  L'amo,  e 
sono  impegnato,  ed  ho  il  puntiglio  per  sopra  carico- 
deU'amore. 

Fab.  (Ecco  qui  Don  Flaminio.  Ho  ancov  bisogno  di  lui,  e 
convien  tentare  di  lusingarlo.  )  Signore . . . 

jp,  FI  •  ladegno  !  vdi^ci  aocoi^a^  di  presQUtarti  dinanzi  a  me  ? 
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Pah*  In  ▼oitli,' signerey  ni  fate  UirtiK 

D.Pls,  Torresci  ancora  ioorpellanù  la  ▼crìa? 

Fab*  Ma  qoal  Tenta? 

/>  F/.  Che  !  Non  ha  parlato  dìaio  ZeUnda  ? 

Fab.  E  Tolete  credere  ad  noa  gioTaae  ìnnantofata  die  aceti- 

•a  tatto  li  mondo  per  coprir  ae  medesima? 
D.FL  Non  hai  avnto  coraggio  di  difenderti  in  feccia  saa? 
Fab.  Perchè  donna  Eleonora  non  mi  ha  dato   il    tempo    di 

ferlo. 
D.FL  Tn  fei  nn  perfido,  tu  m*ingannL 
Fab.  Siete  in  errore,  signore.  Te  l'assiciiro.  Vi  darò  prove  del- 
ia mia  fedeltL  Sapete  voi  dove  sia  Zeftinda? 
D,Fl.  No,  non  lo  §o.  (serioso» 

Fah,  (Qaeslo  è  quello  che  mi  dispiace?)  (da  se. 

D,FL  (Scopriamo  un  poco  Tintenuon   di    costai.)   Perchè 

mi  domandi  ta  se  io  so  dove  sia  Zeli  oda? 
Fah.  Perchè  ora  sarebbe  il  tempo  di  gaadagnarla. 
D.Fl.  Per  chi? 
Fah.  Per  you 

D.Fl.  Per  me  o  per  te.  (con  sdegno. 

Fah.  Per  voi, ve  rassicuro,  per  voi.  Io  non  ci  penso,  e  nòti 
ci  ho  pensato  mai.  Se  anche  avessi  qualche  inclinazione 
per  lei,  credete  ch'io  non  capisca  ch'ella  è   vana   della 
pretesa  sua  nobiltà,  e  che  non  avrei  in   concambio  che 
dei  disprezzi?  Io  le  ho  parlato  per  conto  vostro,  ed  el- 
la ha  interpretato  male  i  miei  detti.  Ha    preso   gl*elogj 
per  dichiarazione  d'amore,  e  Je  mie  attenzioni  civili  per 
effetti  di  attaccamento.  Mi  dispiace  che  non    si   sa    ove 
sia,  altrimenti  vi  farei  toccar  con  mano  la  verità. 
D.  FI,  Non  si  sa  dove  sia,  ma  si  può  sapere,  {placidamente* 
Fah.  Per  saperlo  basterebbe  rilevare  dov'è  Liodoro. 
D.  FI.  E  che  si  potrebbe  sperar  da  lui? 
Fab,  Potrebbe  darsi  che  fossero  insieme ,    e  se  non  lo  sono 

ancora,  mi  darebbe  l'animo  di  ricavare  da  lui... 
D.FL  E  credi  tu  che  Lindoro  si  lascierebbe   indurre  a  sco** 

prirlo  ? 
Fah.  Ne  son  sicuro. 

D.FL  Ed  io  ti  replico  che  t'inganni.  Ho   parlato   io   stesso 
a  Lindoro,  l'ho  lusingato,  l'ho  minacciatole  stato  inu« 
tile  non  vuol  parlare. 
Fab.  Eh  cospetto  di  bacco  !  Se  gli  parlo  iO;  scommetto  che 

mi  dà  1  animo  di  farlo  parlare. 
D.  FL  Se  questo  potesse  essere . . . 
F(A.  Sapete  voi  dorè  ^gU  dimora? 
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D,FL  Sì,  Tho  saputo  per  accidente. 

Fah»  DUemelo,  e  non  dubitate* 

D^FL  L'amico  suo,  il  suo  paesano  Giannino  l^ha  collocato 
per  cameriere  in  casa  di  certa  signora  Barbara  cantalrice* 

FizùtSo  chi  è,  la  conosco. 

Z>.  FL  La  conosco  anch'  io^  ma  non  so  ove  stia  di  casa. 

Pah.  Lo  so  io>  lo  so  io.  Anderò  a  ritrovarlo ,  e  gli  parlerò^ 
e  gli  terrò  dietro,  se  occorre  ,  e  farò  tanto  che  mi  riu- 
scirà di  saperlo. 

D,FL  Insegnami- la  casa  della  cantatrice. 

Pab.  Non  serve,  signore,  non  serve  che  v*  in  comrao  di  ale.  Fi- 
datevi di  me,  lasciatevi  servire,  e  vivete  tranquillo.  (C 
sciocco  se  crede  ch'io  vogh'a  operare  per  lui.  ) 

SCENA  IX 

Don  Flaminio  solo* 

Il  furbo  non  vuol  insegnarmi  la  casa,  ed  io  pazzamente  g}{ 
ho  nominato  la  persona.  Dubito  che  continui  a  burlarsi 
di  me.  Ma  non  è  difficile  a  rilevar  Ja  dimora  della  can- 
tatrice. Andrò  io  stesso  col  pretesto  di  visitarla.  Una  vir- 
tuosa di  musica  non  rifiuterà  la  sua  porta  ad  uu  galan- 
tuomo,^ tanto  più  che  ci  siamo  trovati  insieme  più  d'una 
volta  e  mi  conosce.  Voglio  nuovamente  parlare  a  Lin- 
doro,  voglio  prevenire  Fabrizio,  e  valermi  del  suo  dise- 
gno, come  egli  si  vale  della  mia  scoperta.  Amore  non 
manca  di  mezzi  termini  e  di  ripieghi.  £  vero  eh'  io  va- 
do incontro  alla  collera  di  mio  padre^ma  egli  non  può 
sapere  tutti  i  miei  passi,  e  poi  e  troppo  buono  per  non 
compatire  una  passione  sì  tenera  e  sì  comune,  (parte» 

SCENA  X 

Camera  in  casa  della  cantatrice  con  spinetta  e  clavicembalo» 

JUndoro  solo. 

Sono  inquieto  per  la  mia  Zelinda.  Non  so  s'ella  avrà  trovato 
la  rivenditrice.  Non  la  vedo  ancora  a  venire.  Ma  che  di- 
rà) la  povera  figlia,  quando  saprà  che  il  baule  non  è  piii 
in  mio  potere  7  Sa  il  cielo  quanto  vi  vorrà  per  riaverlo, 
e  ch'ella  non  sia  obbligata  a  rientrare ...  Ma  no,  a  costò 
di  perder  tutto  elU  non  rientrerà  ia   quella   casa;   eU# 
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non  mi  dark  pib  il  dispiacere  di  vederla  fra  miei  nemi-* 
ci.  Soffro  io  per  lei  una  condizione  indegna  di  mc;  sof- 
frirà elFancora  egualmente  dnchè  la  sorte  si  cangi^  fin- 
che mio  padre  s'acquieti ,  e  mi  permetta  di  essere  seco 
lei  fortunato.  Ma  ecco  la  mia  padrona* 

SCENA  XI 

Barbara  e  detto, 

gar.  Tirate  innanti^  Lindoro;  quella  spinetta. 

Ijin.  Si,  signora,  subito.  (  eseguisce  ma  con  stento* 

Bar.  Una  sedia. 

Lin,  Eccola,     (accosta  una  sedia  alla  spinetta  e  sospira^ 

Bar.  Sapete  fare  il  cioccolato? 

Lin.  Passabilmente,  mi  provero. 

Bar,  Dite  la  verità.  Voi  non  siete  molto  avvezzo  a  servire. 

Lin,  Spero  che  non  avrete  a  doleVvi  di  me. 

Bar.  Son  sicurissima  della  vostra  buona  volontà ,  mi  parete 
.un  giovane  ben  disposto,  ma  capisco  dal  poco  che  ave- 
te fatto  finora  che  non  è  questo  il  vostro  mestiere. 

Lin,  Veramente  nella  casa  da  dove  ora  sono  escito  io  serviva 
per  segretario. 

Bar,  E  perchè  adattarvi  ora  ad  un  servigio  inferiore? 

Lin.  Voi  mi  proverete,  signora,  e  spero  che  non  sarete  di 
me  malcontenta.  ^ 

Bar.  La  vostra  fisonomia,  la  maniera  vostra  civile,  mi  fanno 
credere  che  siete  nato  in  uno  stato  migliore. 

Lin,  Signora;..  Son  nato  galantuomo,  sono  sempre  vissuto 
da  galantuomo,  e  questo  è  quello  di  cni  ambisco  van- 
tarmi. 

Bar.  Non  sarebbe  gran  fatto  che  la  fortuna  contraria  facesse 
un  torto  alla  vostra  nascita.  Io  sono  nel  medesimo  caso. 
lo  non  era  nata  per  professare  la  musica.  L'ho  appresa 
per  puro  divertimento,  e  la  disgrazia  del  povero  mio 
genitore . . , 

Lin.  £  stato  battuto  mi  pare. 

Bfir.  Sì,  andate  a  vedére  chi  è. 

Lin»  Vado  subito.  (parte. 
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SCENA  Xtt 

Barbara  e  poi  Li  adoro. 

Bar.  Quando  rai  si  cangerà  per  me  la  fortuna?  Di  tanti  aido.» 
ratori  che  mi  circondano,  possibile  che  non  ne  ritrovi 
lino  che  pensi  onorevohTiente  sopra  di  me?  Il  mio  con- 
tegno dovrebbe  pure  far  conoscere  il  modo  mio  di  pen- 
sare;  dovrebbe  disingannare  i  male  inclinati,  e  movere 
qualchediino  a  levarmi  da  un  tal  mestiere;  ed  «  creder- 
mi degna  della  sua  mano« 

Un,  (Eccola  la  mia  Zelinda.  Oh  cicli!  fate  ch'ella  sia  rice- 
vuta. )  (  da  se  in  disparte. 

Bar,  E  bene  chi  è?  - 

Liti,  È  una  giovane  che  vi  domanda. 

Dar,  La  conoscete  ? 

Lia,  Non  l'ho  mai  veduta. 

Bar,  Sapete  che  cosa  voglia? 

Un,  Io  credo  venga  ad  offrirsi  per  cameriera. 

Bar,  Può  essere,  perchè  ho  licenziata  quella  ch'aveva,  e  mi 
sono  raccomandala  per  averne  un'altra. 

Un.  Ma  signora,  se  io  ho  Tonor  di  servirvi  per  "cxrmericrc/ 
che  bisogno  avete  voi  di   una  cameriera? 

Bar,  Sapete  voi  accomodare  il  capo? 

Un,  No,  veramente,  non  lo  so  fare. 

Bai\  Oh  bene  dunque,  ho  bisogno  di  una  cameriera,  fateU 
entrare. 

Un,  (Sì,  sì,  venga  pure.  Io  ne  ho  più  bisogno  di  lei.)  Ve- 
nite quella  giovane,  entrate.  (alla  scnna, 

SCENA.  XIII 

Zelinda  e  delti, 

Zel.  Serva  umilissima.  (con  una  riverenza* 

Bar,  Vi  saluto  quella  giovine.  Che  cosa  desiderale? 

ZeL  Mi  manda  qui  la  Cecckina .... 

Bar.  La  rivenditrice?  .; 

Ze/.EUa  appunto.  Mi  ha  detto  che  la  signora  ha  di  bisogno   * 

di  una  cameriera  .... 
Bar,  È  verissimo.  Che  cosa  sapete  fare  ? 

ZeL  Signora,  di  tutto  un  poco.  \ 

Bar.  Awetcare  il  capo  ? 
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Zeì.  Ardisco  dire  perfettamente. 

Bar.  Cucire .... 

ZeL  Di  bianco  priocipal mente;  e  tutto  quello  che  occorrew 

Bar,  Ricamare? 

ZeL  Conosco  il  mestiere,  ma  non  ne  sono  perfetta. 

Bar,  Sapete  voi  accomodare  i  merletti? 

ZeL  Oh  in  questo  poi  mi  posso  vantare  di  non  la  cedere 
a  chi  che  sia. 

Bar.  Benissimo. 

Lin,  (  Ah  se  sapesse  tutte  le  virtii  della  mia  Zelinda  !  ) 

Bar,  Quanto  pretendete  voi  di  salario? 

ZeL  Vedrà  quel  che  so  fare  e  ne  parleremo. 

Bar,  Che  vi  par  di  questa  giovane?       {piano  a  lAnàoro. 

Un,  (Mi  par  che  presumi  di  saper  troppo.  Bisogna  vedere, 
bisogna  provare.  Queste  donne  si  vantano  Ai  saper  tutto 
e  spesse  volle  non  sanno  niente.)  (piano  a  Barbara. 

Bar,  (Avete  ragione,  la  proverò.)  {piano  a  Lindoro, 

Un,  (Se  la  prova,  ne  son  sicuro.)  {da  se. 

Bar.  Ouf  cose  mi  premono  sopra  tutto.  L*  assettare  il  capo 
e  raccomodare  i  merletti.  Per  il  capo  vi  proverò  doma- 
ni* Per  i  merletti  vedrò  subito  quello  che  saprete  fare. 
Volete  trattenervi?  Volete  andare  e  tornare? 

ZeL  Resterò,  se  vi  contentate. 

Bar,  Ho  una  cuffia  di  pizzo  di  qualche  Valore.  Il  pizzo  e 
rovinato.  Vorrei  rimetterlo,  se  fosse  possibile. 

Ze/. Favorite  di  far  ch^io  lo  veda,  vi  saprò  dire  se  sia  possibile. 

Bar.  Trattenetevi  ch*ora  torno.  (  La  giovaue  non  mi  dispia- 
ce. Credo  sarà  il  mio  caso.)  {parte. 

SCENA  XtV 

Zelinda  e  Undoro,  poi  Barbara. 

Un.  Ah  Zelinda  mia,  la  cosa  va  bene   che    non    può   andar 

meglio.  (con  allegrezza. 

ZeL  Non  posso  spiegarvi  la  contentezza  eh* io  \iro\o,  {allegì-a. 
Un.  Eccoci  un'altra  volta  riuniti  insieme.      {come  sopra, 
ZeL  E  senz*alcuno  che  ci  perseguiti.  {come  sopra. 

£//!.  Fabrizio  non  ci  fari  ^\\x^à\ìX9L,{tm  crescendo  Vali  egrezza. 
ZeL  Don  Flaminio  non  mi  tormenterà  più.  {pia  allegra. 
Un.  £  donna  Eleonora  ?  (  ridendo. 

ZeL  Oh  sono  sì  contenta  di  non  vederla  più  !    (  ridendo. 
Un.  Staremo  bene. 
ZeL  Lo  spero  anch'io. 
Xii/i.  Mi  pare  la  padrona  una  buona  giovane. 
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Zel.  SI;  mi  pare  di  buona  pasta. 

Un.  Crede  che  non  ci  conosciamo  nemmeno,     (^ridendo. 

Zel.  £  la  più  bella  cosa  del  mondo.  (ridendo. 

Un.  Cara  la  mifi  Z^elioda.      {la  prende  per  le  due  mani. 

Zel.  Il  mio  caro  Lindoro.  Mi  giubbila  il  cuor  in  petto. 

Bar.  viene ,  li  sorprende  nel  loro  giubbilo ,  e  si  ferma  uri 
poco  indietro  osservando  ) 

Zel.  Che  piacer!  {a  Undoro  non  vedendo  Barbara* 

Un.  Che  consolazione  I  (  a  Zelinda  non  vedendo  Barbara» 

Bar.  Da  che  nasce  il  vostro  piacere,  la  vostra  consolazione? 
(avanzandosi  con  qualche  sorpresa, 

Zel,  (  Povera  me  !  )  (  resta  mortificata. 

Un,  Signora....  non  ciediate  gih....  Vi  dirò)  mi  doman* 
dava  questa  giovane  se  io  era  contento  di  voi.  Io  le 
diceva  che  sono  poche  ore -che  ho  T  onor  di  servirvi, 
ma  che  sperava  di  aver  trovato  la  miglior  padrona  del 
mondo. 

Zel.  Questa  è  una  gran  consolazione  per  me.  (a  Barbara, 

Un.  Questo  è  il  maggior  piacere  che  può  aver  chi  serve. 

(a  Barbara* 

Bar.  Va  benìssimo,  e  credo  non  sarete  mal   contenti  di  me, 
ma  vi  avverto  che  in  casa  mia    si    vive   onestamente,  é<; 
non  permetterò  certe  confidenze... 

Zel.  Ne  io  le  amo  sicuramente. 

Un,  Scusatemi,  se  per  un  trasporto  di  gioja... 

Bar,  Basta  così.  Se  sapete  il  vostro  dovere,  tanto  meglio  per 
voi.  (Non  voglio  essere  rigorosa,  ma  vedrò  se  potrò  fi- 
darmi.) Quella  giovane,  come  vi  chiamate? 

Zel.  Zelioda^  per  obbedirvi. 

Bar,  Ecco  qui,  Zelinda,  la  cuffìa,  di  cui  vi  ho  parlato.  Ve* 
dete  come  un  picciolo  enne  l'ha  lacerata.  Ditemi  se  i 
possibile  d'accomodarla,     {le  fa  vedere  la  cuffia,   cioi 

(  il  pizzo. 

Zel,  Qui,  e  qui,  si  può.  accomodare ,  ma  qui  ve  ne  manca 
un  pezzo. 

Bar.  Aspettate.  Credo  di  averne,  ma  non  so  se  sarà  bastante 
Lo  cercherò,  e  ve  lo  porterò  a  far  vedert.        (parte, 

SCENA  XV 

Undoro,  Zelinda,  poi  Barbara» 

Zel,  Slate  più  cauto,  quasi  più  ci  siamo  scoperti. 

Lin^  £  vero,  quest'esempio  mi  servirà  éi  regola  ia  avvenirq^ 
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ZeL  {guardando  se  e  osservata.)  Ditemi,  ove  avete  messo   il 
baule? 

Lin,  Il  baule?  {rattristandosi. 

ZeL  Sì,  se  resto  qui  ne  avrò  di  bisogno. 

Un,  Ah  Zelinda  mia!  {guardando  se  e  osservato. 

ZeL  Cosa  è  stato?  {guardando  aneli* essa. 

Lin,  Il  baule...  {con  afflizione, 

ZeL  Oimè  !  cosa  è  divenuto? 

Lin.  Il  padrone  .... 
.  ZeL  Qual  padrone?  {affannata. 

Lin.  Il  signor  D.  Roberto  •  •  •  •     , 

ZeL  Ebbene. 

Lin,  L'ha  veduto  per  via,  l'ha  riconosciuto;  ed  ha  obbliga- 
to il  facchino  .  . . 

ZeL  À  che  fare.^  {affannata. 

Lin.  A  riportarlo  da  lui.     * 

ZeL  Ah  meschina  di  me!  la  mia  roba. Tutto  quello  che  1iq 
al  moudo>  che  mi  ho  guadagnato  con  tanti  stenti.  Per- 
chè? con  quarauturità  ?  {agitata. 

Lin.  Non  vi  afìligg^le,  mia  cara. 

ZeL  CojxigI  Che  non  mi  affligga?  Volete  vói  che  io  perda 
la  roba  mia  7  O  che  vada  a  ridomandarla  per  avere  dei 
dispiaceri?  Oh  questa  cosa  non  me  la  sarei  aspettata. 

Lin.  Maladetto  Don  Flaminio,  e  stato  egli  la  causa. 

ZeL  No,  la  vostra  poca  attenzione. 

Lin.  Ma  perchè  mi  mortificale  ? 

i^d/.  Sono  io  la  mortificata.  Sono  io  che  ne  risento  il  danno, 
il  dispiacere,  il  dispetto.  {piange  di  rabbia, 

lÀn.  La  rabbia  mi  divora^  maladetto  il    destino,    {si  agita  e 

{  batte  i  piedi. 

Bar.  li  sorprende  in  quest'atto  e  si  ferma  un  poco.) 

ZeL  (Che  far^  ora  senz'aver  da  miituiim?)  {da  se  piangendo, 

Lin.  (Tutte  le  disgrazie  si  affollano  per  iormenVànnil) {batte 

{i  piedi  come  sopra. 

Bar.  Come  !  Che  stravaganza  è  questa  ?  (  //  due  restano 
mortificati)  Poc'anzi  eravate  ridenti,  giubbilanti,  bril- 
lanti, ed  ora  Zelinda  piange,  e  Lindoro  batte  i  piedi  e 
s'adira? 

Lin.  Scusatemi...  (Non  so  che  dire.) 

Bar.  Che  avete  voi  che  piangete?  {a  Zelinda. 

ZeL  Signora ••.  parlava  con  questo  giovane  di  una  padrona 
che  ho  avuto  Tonor  di  servire.  La  poverina  è^raorta,  e 
quando  sae  ne  rammento  non  posso  trattenere  le  la- 
mmc.  '{piange  un  poco. 
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3ar.  Lodo  il  vostro  buon  cuore.  Ma  voi  qual  soggetto  avet« 
di  smaniare  in  tal  modo?  (a  Lindoro» 

Ldn*  Vi  dirò...  Zelinda  mi  ha  raccontato  la  malattia  della 
sua  padrona.  Era  una  cosa  di  niente,  e  il  medico  •••• 
Si,  assolutamente  il  medico  Tlia  ammainata.  Sono  cosi 
arrabbiato  contro  i  cattivi  medici  y  che  vorrei  esser  me'> 
dico  per  ammassarli. 

Bar.  Non  vorrei  che  le  vostre  lacrime,  e  le  vostre  collera 
nascondessero  qualche  mistero. 

ZeL  Signora,  scusatemi^  qual  mistero  ci  può  essere  it%  due 
persone  che  per  la  prima  volta  si  vedono  ? 

Un.  In  verità . . .  signora,  voi  mi  morCificaCe. 

Bar,  (Se  è  vero  il  mio  sospetto  me  ne  chiarirò  facilmente.) 
Ecco  il  pezzo  che  ho  ritrovato.  Vediamo  se  può .  esser 
bastante,  {fa  vedere  a  Zelinda  un  pezzo  di  merletto, 

ZeL  Mi  par  di  si,  signora,  ma  per  assicurarmene;  permettete 
che  io  lo  esamini  un  poco  meglio. 

Air.  Fate  così.  Ritiratevi  in  quella  stanza,  e  Ut  potrete  osser* 
vario  a  vostro  bell'agio. 

ZeL  Farò  tutto  quello  che  comandate.  (  in  atto  di  partire.  ) 
Ah  la  mia  povera  roba!  Non  mi  poteva  arrivare  mag- 
gior disgrazia.  {entra  in  una  camera  laterale. 

Bar.  Non  so  se  le  finestre  di  quella  camera  siano  aperte  et 
serrate.  {verso  Lindoro. 

Un.  Volete  che  io  vada  a  vedere?         {in  atto  Mandare. 

Bar.  No>  no,  andatemi  a  fare  una  tazza  di  cioccolato,  e  quan- 
do è  fatto  portatelo.  \ 

Un.  Sì,  signora.  (  Poverina  !  vorrei  vedere  di  consolarla.  ) 

{guardando  dov'è  Zelinda  part0*  ^ 


SCENA  XVI 
Barbara,  poi  Don  Flaminio. 

Bar.  Veramente  tener  in  casa  due  giovani  di  questa  sorte,  4 
una  cosa  un  poco  pericolosa,  bisognerà  che  mi  disfacin 
eia  d*uno  di  loro.  Ma  tutti  due  mi  pajono  sì  propt^ 
e  civili ...  Se  potessi  assicurarmi  della  loro  buona  con*- 

dotla Purmi  di   sentir   qualcheduno.  Chi  è  di  là'? 

{verso  la  scena. 

D.  FI.  Scusate,  signora:  non  ho  trovato  nessuno  in  sata.>  *; 

B'ir.  Serva  nimilissima.  La  porta  adunque  era  aperta. 

D.Fl.  Si,  certamente. 

far.  "Che  cosa  ha  ella  da  oamaudaruu? 


/ 
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D.Pl.  Signon,  io  bo  avuto   Tonofe  di  Tedervi   più  d'ona 

Tolta  a  qualche  accademia* 
Bar.  SI  certo,  mi  toTrieoe  beoìssimo  dì   aver   avuto    questa 

fortuna. 
D.  FI.  Sodo   ammiratore   del  vostro  merito ,  e  delia  vostra 
vìrt^ 

Bar,  Elia  mi  onora  per  effetto  di  gentilezza. 

D.Fl.  E  mi  son  presa  la  libertà  divenirvi  ad  assicurare  del^ 
la  mia  stima  e  del  mio  rispetto. 

Bar.  Sono  sensibile  alla  di  lei  bontà.  Favorisca  d'acco- 
modarsi. 

D.FL  Voi  siete  ben  alloggiata. 

Bar.  Signore,  non  è  una  gran  casa,  ma  per  me  è  bastante* 

D.FL  Voi  siete  Torinese,  non  è  egli  vero? 

Bar.  Si,  signore,  per  obbedirla. 

D.FL  E  mi  fu  detto  c&e  la  vostra  famiglia... 

Bar.  Di  grazia,  vi  supplico  non  mi  parlate  della  mia  famì- 
glia. Vorrei  potermene  dimenticar  affatto,  se  non  fossi 
obbligata  a  pensar  sovente  a  mio  padre. 

D.Fl.  In  fatti  è  dura  cosa  il  doversi  adattar  ad  uno  stato 
che  non  conviene  alla  propria  nascita.  Ma  il  decoro  e 
l'onestà,  con  cui  solete  condurvi ... 

B€ur.  Oh  in  quésto  poi  non  tradirò  l'esser  mio. 

JD.  FL  Voi  meritate  miglior  fortuna. 

Bar.  Io  non  merito  niente,  ma  vi  assicuro  che  non  ne  soà 
contenta. 

D.FL  Se  mai  potess' io  contribuire  a' vostri  vantaggj,  vi  as- 
sicuro che  fo  farei  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Bar.  Sono  obbligata  alla  vostra  cortese  disposizione. 

D.FL  Davvero,  sull' onor  mio.  Conosco  il  vostro  merito,  e 
vorrei  potervi  dare  qualche  prova  della  mia  stima. 

Bar.  (Le  solite  esibizioni  che  non  conchiudono  niente.)  {da  se. 

D.FL  (Vorrei  assicturarmi  se  vi  è  Lindoro  e  non  so  come 
fare.)  {da  se. 

fiirrSigv^ore,  la  supplico  dirmi  con  chi  ho  l'onor  di  parlare. 

.D.FL  D.  ^Flaminio  dei  Cedro,  vostro  buon  servitore. 

Bar.  Ah  sii  ora  mi  sovviene.  Mi  consolo  di  conoscere  parti- 
colarmjente  un  cavaliere  di  merito  e  di  qualità. 

D.FL  Consideratemi  come  vostro  amico,  disposto  a  tutto 
quello  che  vi  può  far  piacere. 

Bar.  (  Eh  «e  dicesse  davvero  !  ma  non  me  ne  fido.  ) 

D^FL  Ditemi,  signora  Barbara,  siete  soia?  non  avete  nessuno 
con  voi? 

far.  Non  ho  che  un  servitore  e  ona  cameriera. 
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D*FL  k  proposito;  mi  era  stato  detto  che  avevate  licenziato 
il^  vostro  cameriere. 

Bar*  £  verissimo,  ma  ne  ho  preso  nn  altro. 

D,  FL  So  che  ve  n'era  uno  che  aspirava*  a  venir  da  voi 

Come  si  chiama  quello  che  avete  preso? 

Bar.  Li  adoro. 

/?.  FL  Non  è  quello  che  io  diceva.  (  Ànu  è  quello  eh'  io 
cercava.)  {da  se. 

Bar,  Non  mi  pare  cattivo  giovane. 

D,Fl,  E  come  passate  il  vostro  tempo,  signoic^^? 

Bar,  Un  poco  leggere,  un  poco  cantare . . . 

D,  FI.  Sarebbe  troppo  ardire  pregarvi  di  una  qualche  picciola 
arietta  ? 

Bar.  Vi  servirò  co)  maggior  piacere  del  mondo. 

D.  FI.  Siete  amabile,  siete  gentile. 

Bar.  Faccio  il  mio  debito  con  chi  mi  onora,    (si  alza  e  vtt 

{a  sedere  alia  spinetta, 

D.  FI.  (  Se  non  vedrò  oggi  Liodoro,  lo  vedrò  un  altro  gior- 
no^ anzi  lo  vorrei  vedere  in   presenza  della  sua  padrojia.) 

Bar,  Ecco  qui  una  nuova  raccolta  di  arie  che  mi  sono  state 
mandate.  Ve  ne  sono -delle  buone  e  delle  cattive. 

D.Fl.  Voi  le  renderete  tutte  perfette. 

Bar,  Oh  non  ho  tanu  abilità.     (  va  cercando  un'aria  per 

(cantare  m 

SCEjNA  XVII 

Zelinda  col  pizzo  in  mano  e  detti, 

Zel.  (  Le  farò  veder  quel  che  ho  fatto . . .  Oh  cieli  !  chi  vedo 
mai.  (vede  D.  Flaminio  e  subito  si  ritira, 

D.Fl.  (Qui  Zelinda!  Qual  fortuna!  Qnal  avventura!) 

Bar,  Ecco;  questa  non  mi  pare  cattiva.  (a  tìon  Flaminia 
{guardando  sulle  carte  di  musica, 

Zel,  (Non  so  se  io  parta,  o  se  io  resti.) 

Bar.  E  un  mezzo  cantabile  assai  gentile.         (conte  sopra, 

/>.  F/.  (  Bisogna  profittare  deiroccasione.  Se  Zelinda  ha  giudi- 
zio non  si  scoprirà.) 

Bar,  Ma>  signore,  che  vuol  dire  che  mi  parete  agitato,  e  non 
mi  abbadate  nemmeno? 

D.FL  Niente,  niente.  Favorite  che  vi  sentirò  con  piacere. 

Bar,  Ma  voi  guardate  piuttosto  da  quella  parte. 

Z).  Fi,  Vi  dirò.  Ho  veduto  sortire  da  qnclia  camera  una  gio- 
vane con  de*  merletti  alla  mano,  e  quando  mi  ha  veduto 
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c  fuggita.  Mi  parve  strana  una  tal  ritirala.  Io   non   son* 
qui  per  importunare  nessuno. 

BaK  Signore;  è  una  cameriera  che  è  Tenuta  poco  fa  ad  esi- 
birsi. Le  ho  data  per  prova  da  accomodare  certi  merlet- 
ti.. .  Zelinda.  (  la  chiama. 

ZcL  Signora.  {esce  un  poco  timorosa* 

Bar.  Volevate  voi  qualche  cosa? 

ZeL  Voleva  farvi  vedere^  come  ho  trovato  il  modo  di  acco- 
modare ....  (  Umorosa. 

Bar,  Avanzatevi.  Che  cos'avete?  di  che  tremate? 

ZeL  Vedo  un  signore  che  non  sapeva  che  ci  fosse .... 

(  timorosa. 

Bar.  £  per  questo  vi  mettete  in  tanta  apprensione? Non  siete 
avvezza  a  vedere  degli  uomini? 

Zel.  Sì;  signora^  ma  il  mio  rispetto...  (Povera  me!  qua!  in- 
contrO;  sono  perduta.  ) 

Bar»  yì'dj  via^  il  rispetto  va  bene.  Ma  la  rustichezza  non  è 
degna  del  vostro  spirito.  Avanzatevi;  lasciatemi  veder  quei 
che  avete  fatto. 

D.FL  Venite;  venite;  non  abbiate  soggezione  di  me.  {aZè" 
linda  le  passa  dietro  e  le  dice  piano,)  (Non  temete; vi 
prometto  che  non  vi  scoprirò.) 

Zel.  {prende  coraggio  e  parla  con  Z>reo.)  Ecco  qui,  signora^ 
da  questa  parte  V  ho  accomodato  in  ^maniera  che  noa 
si  conosce;  e  da  quelTaltra  ho  principiato  ad  incassara 
il  pezzo  che  mi  avete  dato. 

Bar.  Va  benissimo.  Sono  contenta.  Vedo  che  lo  sapete  fare 
perfettamente. 

D.  FL^  Mi  par  bellissimo  cotesto  pizzo. 

Bar,  È  un  punto  d'  Inghilterra  che  ha  qualche  merito. 

D.FL  Cou  permissione-     {si  accosta  a  Zelinda  per  vedere 

{il  pizzo,  e  le  tocca  le  mani. 

ZeL  (^he  sfacciato!  {ritira  le  mani  con  dispetto. 

Bar.  Ma  perchè  queste  male  grazie  ?  {a  Zelinda^ 

ZeL  Oh  io  sono  delicata,  signora. 

Bar,  (  fo  dubito  vi  sia  dell'affettazione.  ) 

D.  FI.  £  così;  signora  Barbara;  se  volete  onorarmi  di  farmi 
sentire  un'arietta. 

3ar.  Subito  vi  servo,  {a  D.Flam.)  Procurate  che  incassando 
da  questa  parte  s'incontrino  questi  rami»  {a Zelinda. 

Zel.  Sicuramente. 


Digitized  by 


Google 


45 

SCENA  XVIII 

Lindoro  colla  soiiocoppa  con  una  azza  di  cioccolatlo 
e  detti, 

Lln*  Ecco  il  claccolatto  ....  Oimè  !        vede  D,  Flaminio  e 
{tremando  la^a  cider  tutto  ùv terra.  • 

Bar,  Che  avete  fatto  ?  (a  Lindoro, 

Un,  Scusatemi ....  (  timoroso* 

Bar,  Via,  via,  non  è  niente. 

Un,  Ne  andrò,  a  sbattere  un'altra  tazza. ... 

Bar,  No,  no,  l'ora  è  avanzata,  non  ser^e  piii. 

Un,  (II  diavolo  lo  ha  qui  portato.)  {da  se* 

Zel,  ( £  un  prodigio  se  non  si  scopre  3gni  cosa. )  {da se, 

D»Fl,  E  questi  il  giovane  che  avete  peso  per  cameriere? 

'  (a  Barbara. 

Bar,  Sì,  signore.  ' 

D,  FI,  Mi  pare  un  giovane  di  garbo. 

Bar,  Lo  conoscete  ? 

D.Fl,  Non  Tho  mai  veduto. 

Lin,  (Manco  male>  reiipiro  un  poco.)  {da  se, 

D,  FI,  Voi  meritate  d'essere  ben  servita,    e    vedo    che    avete 
scelto  a^sai  bene.  Specialmente  TaliUta  di  questa  giovar 
ne  è  singolare.   Non    si    possono    ncglio    accomodare    i 
merletti.  Permettetemi  che  io  veggi  quclTiucassHtura. 
(  col  pretesto  le  tocca  le  mani, 

Zel.  Ma  signore....  -{pia 20  a  O.  Flaminio, 

D.FL  Tacete,  o  vi  scoprirò.  [piano  a  Z e  linda,    ' 

Zel,  (Povera  me!  iu  qual  ioibarazzo.  mi  trovo!)    {da  se,  . 

Un„  (  £  ho  da  sofi'rire  che  D.  Flaminio  usi  a  Zelinda  delle 
coiiiidenze?)  {da  sff. 

Bar,  Zelinda,  mi  pare  che  la  vostra  delicatezza  ... 

Zel.  In  verità,  signora,  se  non  fosse  per  voi...  {a  Barò, 

Bar,  Per  me  dico  che  il  signor  D.  Flaminio  abusa  un  poco 
troppo  delia  convenienza. 

D.FL  Vi  domando  perdono... 

Un,  Veraijientc  uelip  case  onorate...  {a  J),  Flaminio  riscal' 

[  dandosi  un  poco, 

D.  FI,  A.  voi  non  conviene  parlare.-  {a  Undoro, 

Un,  (Ila  ragione  j  ma  non  lo  posso  «ofiVirc.  )         {df^  sa. 
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SCENA  XVX 
Fabrizio  e  deui. 

Fab.  Con  permissione   {Zelinda^  Lindoro  e  Don  f^aminio 
(si  turbano  alla  vista  di  Fabrizio. 

Bar.  Che  maniera  è  caesta  d'entrare? 

Fah>  Domando  perdoio.  Ho  trovata  la  porta  apeifla. 

Zel.  (Povera  me!) 

I4n.  (Siamo  precipitai.) 

D,FL  (Con  qual' intmsione  sark  venuto  costai?) 

Fab.  (  Zelinda  !  Lindiro  !  fi  padrone  !  a  me,  a  me.  Sono  ca^ 
pitato  in  buon  punto.) 

Bar.  Ebbene^ chi  sieti?Chi  domandate? Cosa  volete?  (a Fi0Ì. 

Fab.  Scusatemi,  sona  venuto  qui  per  il  mio  padrone. 

(  a  Barbara  accennando  Don  Flaminio. 

Bar.  E  il  vostro  servitore?  (a  Don  Flaminio. 

D'Fl.  Si,  signora,  che  cosa  vuoi?  (a  Fabrizio. 

Fab.  Signore,  vostro  padre  vi  cerca  e  vi  domanda.  Ha  sa*» 
puU>  che  siete  qii,  ha  sapulo  che  correte  dietro  a  Ze* 
linda,  che  volete  amarla  e  seguitarla  a  dispetto  suo ,  # 
vi  fa  sapere  per  bocca  mia .... 

Bar.  Come  signore?  venite  in  casa  mia  col  pretesto  di  far  a 
me  una  finezza,  e  vi  servite  della  mia  buona  fede  per 
soddisfare  la  vos;ra  indegna  passione?  Vergognatevi  di 
un  tal  proceder^  indegno  d*un  cavaliere  d'onore,  e  con* 
tentatevi  di  ritinrvt .... 

D*Fl.  Avete  ragione.  Vi  domando  mille  perdoni.  Parto  pien 
di  rossore  e  di  confusione  -,  ma  tu,  scellerato^  tu  me  la 
pagherai-  (  a  Fabrizio  e  pane. 

SCENA.  XX 

/  suddetti  fuori  di  Don  Flaminio. 

Fab.  Io  faccio  il  mio  dovere,  e  ne  piii|  ne  meno... 

Bar.  E  voi  colla  vostra  delicatezza ....  (a  Zelinda. 

Zel.  Signora,  vi  giuro  che  io  non  ne  ho  colpa. 

Fab.  Anche  a  voi  2^1inda  deggio  dir  qualche  cosa  da  parte 
del  padrone.  Egli  vi  fa  sapere  che  sarà  sempre  lo  stesso 
per  voi,  che  vi  riceverà  nuovamente  in  c^sa  ,  anche  a 
dispetto  di  sua  consorto ,  ma  col  patto  che  abbando- 
niate Lindoro,  essendo  una  vergogna   che   una  giovane 
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«•mt  voi,  voglia  precipitarsi  per  uno  che  se  vi  sposerà 
non  vi  potrà  mantenere.  Ho  estuila  la  mia  commissio^ 
ne.  (li  due  restano  monificatL\  Servi tor  umilissimo  di 
)or  signori.  {pane. 

Bar*  Oh  cieli!  Posso  sentir  di  peggio 7 Indegni!  escile  subito^ 
di  casa  mia.  (^  Zelinda  e  Lindoro. 

Zel.  Signora,  per  carità* •• 

Bar.  Andate^  che  non  meritate  pietà. 

Un.  Un  amore  innocente  •••.. 

Bar.  Che  amore  innocente? Chiamate  voi  innocenza  Timpo* 
stura,  la  menzogna,  la  falsità? 

ZeL  Ah  se  sapeste  le  circostanae  delle  nostre  disavventure . .  • 

B(W>  Mi  meraviglio  di  voi  )  con  chi  credevate  di  aver  che 
fare?  L'esser  io  d'una  professione  ch'esercito  per  mia 
disgrazia,  vi  faceva  forse  sperare  di  trovarmi  indulgente 
alla  vostra  passione?  No,  il  taatro  non  guasta  il  cuore 
a  chi  lo  ha  fortificato  dalla  prudenza,  e  dall*onestà.  Pen- 
saste male,  vi  regolaste  assai  peggio*  Partite  subito  che 
non  voglio  più  tollerarvi. 

ZeL  Oh  Dio  !  pazienza  l'andarmene.  Il  cielo  mi  provvederà.~ 
Ma  Tessere  da  voi  scacciata  con  quesU  macchia  al  deco- 
ro mio»  è  un  tal  dolore  per  me>  è  una  sì  fiera  pena»  che 
non  avrò  coraggio  di  tollerarla,  che  mi  farà  soccombere, 
che  mi  darà  miseramente  la  morte. 

Un.  Una  povera  giovine  nata  bene^  perseguitata  dalla  fortu- 
na, fugge  dai  persecutori  della  sua  onestà.  Si  ricovera  in 
casa  vostra,  in  compagnia  d'uno,  è  vero  ,  ma  di  un  uo- 
mo onorato  e  civile ,  che  abbandona  tutto  per  lei ,  che 
si  riduce  a  servire  unicamente  per  lei,  e  sarà  il  nostro 
amore  colpevole  a  questo  segno?  E  saremo  tutti  dfue  vi- 
lipesi, scacciati,  e  sì  barbaramente  trattati  ? 

Bar»  Non  so  che  dire.  Voi  mi  movete  tutti  due  a  compassio- 
ne^ ma  non  posso  niente  in  vostro  avvantaggio.  Il  deco- 
ro mio  non  vuole  che  io  vi  soffra  in  mia  casa.  Vi  com- 
patisco ,  vi  compiango ,  .ma  vi  prego  d' andarvene  e  di 
scusare  la  delicatezza  del  modo  mio  di  trattare. 

Un.  Si,  avete  ragione,  e  partirò  meno  afflitto,  se  voi  non  vi 
mostrate  sdegnata. 

ZeL  La  vostra  compassione  consola  in  parte  il  mio  ramma- 
rico, la  mia  pena. 

Un.  Addio,  signora,  vi  domando  perdono. 

Zel.  Scusatemi  per  carità.  {piangendo. 

Bar.  Andate  che  il  cielo  vi  consoli  e  vi  benedica,  (piangendo. 

Zel.  Povera  sfortunata  I  (piangendo  parte. 
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lÀn,  Quando  mai  si  cargierà  la  mia  sOrfe?  {afflitto  parte. 

Bar.  Chi  può  trattenersi  di  piangere  a  fronte  d'i  due  poveri 
afflitti?  Chi  è  sventurato  sente  meglio  le  sue  sventure 
degl'altri.  Sì^  essi  sjpo  degni  di*  compassione.  Chi  me- 
rita d'essere  rimprcverato  è  D.  Flaminio.  Egli  si  è  abu* 
stilo  della  mia  buoaa  fede.Mi  ha  trattato  in  una  manie- 
ra indegna  di  lui,  ndcgna  di  me.  Ah  ciò  sempre  più  mi 
convince  della  poc2  stima;  in  cui  sono  in  faccia  del 
mondo;  dell'oltraggio  che  io  faccio  à  me  stessa  e  alla 
mia  famiglia;  espoiendomi  sola  agi'  insulti  ;  ai  disprezzi^ 
alla  derisione.  Ah  sì  ho  meditato  più  volte  di  ritirarmi: 
quest'incontro  mi  fa  risolvere  in  sul  momento.  Vo' ab- 
bandonare la  professione;  vo'  ritornare  nel  mio  paese.  Vi- 
ver povera,  ma  quieta.  Mendicar  il  pane  se  occorre  ;  ma 
non  espormi  ad  arr^sire  tutto  il  giorno  ;  ed  a  bagnar 
colle  lagrime  il  poco  danaro  che  si  ricava  da  un  mestie- 
re dif6cile  e  pericoloso. 


Fine  dell'Atto  secondo. 
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ATTO     TERZO 


SCENA  PRIM4 


Slraila  con  veduta  del  fiutnc  Ticino,  alberi  e  case  ,  e  varie 
barche  siri  fiume.  Da  una  parte  vicino  al  fiume  un  corpo 
di  Guardia  con  soldati  e  una  sentinella. 


Zelinda^  Ldndoro^  tutti  due  melancorìiciy  senza  parlare, 
^  si  guardano  e  sospirano. 

Un.  Jr  overa  la  mia  Zelinda  ! 

ZeL  Ah  Lindoro  cosa  sarà  di  noi? 

JLin.  Il  cielo  ci  provvederà. 

ZeL  Eccoci  qui,  senza  ricovero  e  senz* appoggio. 

Un.  £  senza  il  modo  di  sostenerci. 

ZeL  Se  potessi  ricuperar  la  mia  roba  !  Nel  mio  baule  vi  e 
del  danaro. 

Un.  Quanto  danaro  avrete,  Zelinda  ? 

ZeL  Poco  meno  di  cento  scudi. 

Un.  Oh  cieli  !  quanto  ci  profitterebbero  presentemente! 

ZeL  Se  andassi  io  stessa  credete  voi  che  il  signor  Don  Ro-^ 
berto  mi  negherebbe  la  roba  mia? 

Un.  Ah  Zelinda,  se  voi  ci  andate,  io  non  vi  rivedo  mai  più. 

ZeL  Ma  perchè?  Non  son  io  padrona  della  mia  libertà. 

Un.  No,  non  sarete  padrona  di  voi  medesima.  Il  signor  Don 
Roberto,  che  vi  ama  e  crede  che  io  possa  fare  la  vostra 
rovina,  può  ricorrere  alla  giustizia,  dir  che  siete  una  fi- 
gliuola civile,  che  volete  precipitarvi,  e  farvi  chiudere  in 
un  ritiro^  e  far  in  modo  che  io  non  vi  possa  mai  pia 
rivedere. 

teL  Oh  Dio!  io  rinchiusa?  Sarebbe  mai   possibile  che   Doft  ' 
Roberto  pensasse  si  crudelmeate?  DO;  non  lo  credo;i  no« 
UQ  IO  a  persuasa. 
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Un,  £  M  vi  tenesse  in  casa  con  lai,  come   potrei  io  vivere^ 

pensando  che  siete  unita  co'  miei  rivalici  co'miei  nemici  ? 

Ah  morrei  disperato. 
ZeL  No,  caro  il  mio  Litidoro ,  non    vi  vo*  dar  questa  pena« 

Ma  ho  da  perdere  la  mìa  roba? 
Idn.  Si  troverà  qualche  mezzo  per  ricuperarla* 
ZeL  Ma  intanlo  ? 
lÀn*  Intanto...  Oh  cieli!  non  so  che  dire.  Sono  mortificate» 

per  conto  vostro. 
ZeL  Bisognerebbe  procurare  un  alloggio. 
Idrim  Lo  troveremo. 

ZeL  Ma  vivere  insieme  non  è  decente. 
liin.  Lo  conosco  ancor  io. 
ZeL  £  non  abbiamo  il  modo  di  mantenerci. 
Un.  Questo  è  quello  che  maggiormente  mi  affligge. 
ZeL  Miseri  noi  I 
Lia.  Povera  la  mia  Zeiinda  !      (  restano  tutti  due  pensosi* 

SC£NA  li 

Arriva  un  burchietto  da  cui  sbarca  D.  Federico  in  abito  da 
viaggio  con  rodengotto  e  bastone.  Un  marinaro  mette  iti 
terra  il  baule,  chiama  un  facchino,  e  viene  lo  stesso  fac- 
chino che  aveva  portato  il  baule  di  Zeiinda. 

Zeiinda,  Undoro,  D.  Federico^  Marinaro^  poi  Facchino» 

Mar,  Facchino.  £hi,  vi  è  nessuno  che  porti  ? 

Fac.  £ccomi,  eccomi,  che  cosa  ci  è  da  portare? 

D.Fed.  Questo  baule. 

Feu:.  Dove  si  ha  da  portare? 

D,Fed.  la  strada  nova,  dirimpetto  ali*  universi iJi ,  vicino  ad 
uno  speziale  da  medicine. 

ZeL  Semi  te  !  Pare  che  questo  forastiere  vada  precisamente 
alla  casa  di  Don  Roberto.  {piano  a  Undoro, 

Un,  Potrebb'essere  Don  Federico  tanto  aspettato  da  donoa 
Eleonora.  (piana  a  Zeiinda, 

Fac.  vuol  prendere  il  baule  poi  si  ferma,  )  Signore ,  vi  sa- 
rebbe pericolo  che  eoa  questo  bauU  mi  succedease  qual- 
che altro  imbroglio? 

D.Fed,  Perchè?  Qual  imbroglio  pub  auccedere?  Vengo  di 
viaggio^  quella  é  la  roba  mia. 

Fac*  Scusatemi,  ma  questa  mattina  per  un  baule  preso  e  por- 
tato e  riportato  nei  medesimo  Ittog^o^  ha  «vato  ttn  imb«» 
,    jazzo  del  diavolo. 
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D.Fed,  E  io  casa  di  chi  l'avete  portato? 

Fac,  Di  certo  sigtior  D.  Roberto  ... 

D.Fed,  Sì,  è  mio  vicino.  Lo  couoscete? 

Fac.  Lo  conosco  certo.  ^ 

D.Fed,  E  clic  fa  la  signora  donna  Eleonora? 

Fac.  Oh  questa  poi  non  la  conosco  per  niente. 

D.Fed*  Sua  moglie   non  la  conoscete? 

Fac.  Non  signore;  ma  se  volete  averne  notizia,  ecco  lì,  vede- 
te quelle  due  persone?  Credo  siano  di  casa,  ed  esse  ve 
lo  diranno. 

D.Fed.  Voi  altri  siete  di  casa  di  D.  Roberto?  {aZcl.  e  Lift. 

Liti.  Sì,  signore,  siamo  stati  al  di  lui  servigio,  ma  ovw  non  ci 
siamo  più. 

Fac.  Signore,  io  non  ho  tempo  da  perdere.  Se  volete  che 
io  porti  il  baule?  ... 

D.Fed.  (Son  curioso  di  saper  qualche  cosa.)  Vi  ho  detto  la 
casa  mìa.  Tenete  il  mio  nome.  Consegnare  il  baule  al 
mio  fattore  se  ci  è,  e  so  non  ci  è  aspeltatcmt.  (al  fac  eh, 

Fac.  Oggi  è  la  giornata  dei  bauli  e  deiraspelìaie.    {yarle. 

D.Fed»  Voi  dunque  eravate  in  casa  dì  D.  Roberto?  [aLi'nd* 

Un.  Sì,  signore.  ^ 

D.Fed. 'In  qual  figura? 

Lin.  Di  segretario. 

D.Fed.  E  questa  giovine?  (a  Zelinda, 

iZei.  Di  cameriera  di  donna  Eleonol'a. 

D.  Fed.  Come  si  porla  donna  Eleonora? 

Zel.  HenisSimo. 

Lin,  Scusatemi,  signore,  jiareste  voi  per  avventura  il  signor  D. 
Federico  ? 

D.Fed.  Appunto,  come  mi  conoscete.^ 

Lin.  Oh  la  signora  donna  Eleonora  vi  ha  nominato  più  vol- 
le, ella  era  impaziente  di  rivcdeivi* 

D.Fed.  Povera^ Signora.  Ila  sempre  avuta  della  bontà  per  me. 
Ma  per  qual  ragione  siete  usciti  della  casa  di  D.  Roberto  7- 

Lin.  Vi  racconterò  1'  istoria,  signore. .  . 

Zel.  Che  serve  andar  per  le  longhe?  Vi  è  stata  qualche  pic- 
ciola  differenzajcosa  di  nulla.  Ma  noi  non  possiamo  do- 
lersi de'  nostri  padroni,  ne  essi  ponno  dolersi  di  noi. 

Lin.  Signore,  siamo  due  sfortunati.  Eccoci  qui  senza  impit  go 
e  senz'appoggio  veruno. 

D.  Fed.  S«  posso  giovarvi,  lo  farò  v^leniìeri.  Parlerò  col  h- 
gnor  D,  Roberto,  e  se  il  motivo  per  cui  siete  sorlili  di 
casa  non  è  di  gran  conseguenza... 

Zel.  Signore,  poiché  ave  t^  la  bontà  d' interessai  vi  per  noi,  rai 
VCL.  IV  .  4 
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basta  che  T'adopriate  presso  del  mio  padrone,  perchè  a& 
co D temi  di  farmi  avere  la  mia  roba. 

D.Fed.E,  per  qaal  causa  ve  la  trattteift?Gli  dovete  voi  qual- 
che cosa? 

ZeL  No,  signore,  non  gli  devo  niente. 

Un.  Ma  vorrebbe  obbligarla  a  tornare  in  trasa. 

D.Fed,  Siete  voi  dunque  che  avete  voluto  sortire?  (a  ZeL 

ZeL  La  padrona  mi  ha  licenziato* 

D.Fed.  Per  qnal  ragione? 

Lia.  Perchè  la  signora  donna  Eleonora .. .        {con  calore • 

ZeL  Ha  creduto  bene  di  licenziarmi.  Bii  avrò  demeritalo  la 
saa  protezione.  La  servitii  non  si  sposa,  e  non  mi  la- 
mento di  lei. 

D.  Fed.  (  In  verità  questa  giovane  ha  degroftlmi  wntimend.  ) 
Sarete,  m* immagino^  marito  e  moglie?  {olii  due. 

lÀn.  Kon  signore. 

D.Fed.  Siete  fratello  e  sorella? 

Un.,l^h  meno. 

D.Fed.  Ma!  Dae  giovinotti  insieme...     {verso  Zelinda, 

ZeL  Non  abbiamo  a  rimproverarci  dalla  parte  dell'onestà. 

D.Fed.ho  credo,  ma  non  mi  pare  che  vada  bene.... 

Un.  £  verissimo.  Avete  ragione.  Ci  vogliamo  bene ,  deside- 
riamo sposarci,  e  non  abbiamo  altra  colpa  che  questa 
per  meritare  gl'insulti  delia  fortuna. 

D.Fed.  Non  ci  è  altro  che  questo?  £  perchè  il  signor  Doa 
Roberto  e  la  signora  Donna  Eleonora  non  danno  anzi  la 
mano  ad  un  matrimonio  conveniente^  eguale,  onorato? 
Lasciate  fare  a  me,  voglio  parlare  a* vostri  padroni,  vo- 
glio persuaderli  a  quest'opera  buona,  voglio  procurare 
di  vedervi  uniti  e  contenti. 

Un.  Oh  lo  volesse  il  cielo  !  )  ., 

ZeL  II  cielo  vi  ha  mandalo  per  noi.  )  ^^^  allegrezza. 

SCENA  III 

.Donna  Eleonora  in  tnanteletta  con  un  servitore^  e  detti. 

D.Eleon.  Che  vedo!  Siete  ritornato  signor  Federico? 
p.Fed.  Oh  qual  felice  incontro  !    Sono   ritornato   in   questo 

momento.  (  Zelinda  e  Undoro  si  turbano. 

D.Eleon.  Ho  piacere  di  rivedervi. Siete  qui  in  tempo  che  ho 

gran  bisogno  di  voi, 
D.Fed.  Comandatemi.  Ma  che  avete  che  mi  parete  agitata? 
^fiMh?^*  S^h  ^^  ragione  di  esserlo.  Non    posso  Reggere   alle 
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rnquietttdiDi  che  mi  circoDdano.  S.ono  sul  punto  di  se- 
pararmi da  mio  marito. 

D.Fed,  E  perchè  mai  tal  cosa,  ma  perchè  mai? 

D.Eleon»  Per  causa  di  queir  indegna.     {aa;ennando  ZeL 

ZeL  Come,  signora  mia  ? 

Lìn,  Che  modo  di  parlare  è  il  vostro?  {ad  Eleonora. 

D,Fed,  Dite,  dite,  parlate>  qual  soggetto  avete  da  lamentarvi 
dì  lei?  "  (ad  Elennora. 

D,  Eleon.  Ella  è  amata  da  mio  marito  . .  • 

D,Fed,  Ora  capisco.  E  possibile  una  tal  cosa?        (a  ZeL 

ZeL  Mi  ania^  è  vero^  ma  con  a^more  onesto,  ma  con  amoi:e 
paterno. 

D.Fed.  Eb  figliuola  mia^  non  credo  niente  a  quest'jimorosa 
paternità. 

Z/i/i.  E  vorreste  credere  alle  sue  parole? •••. 

D.Fed.  S\,  per  tutte  le  ragioni  sono  obbligato  a  credere  più 
a  lei  che  a  voi. 

ZeL  Signore,  non  ci  abbandonale  per  caritìi. 

D,Bed.  Andate,  andate.  Ho  perduta  tutta  ia  buona  opinione 
€h*aveva  di  voi.  Imputate  tutto  il  male  a  voi  stessa  >  e 
regolate  meglio  la  vostra  condotta. 

ZeL  Misera  me!  fra  tante  perdite  mie  ho  da  contar  quella 
ancora  del  mio  decoro?  Signora^  pensate  bene  alle  con- 
seguenze del  discredito,  in  cui  mi  mettete,  lo  raccoman- 
do al  cielo  la  mia  innocenza,  e  a  lui  rimetto  gì*  insulti 
e  le  ingiustizie  clie  voi  mi  fate. 

D.  Eleon.  Questo  è  il  linguaggio  dei  colpevoli,  e  dei  temerarj. 

Lia.  Non  signora^  questo  è  il  linguaggio  delle  persone  ono- 
rate. £  in  mezzo  alle  nostre  miserie  ci  resta  tanto  spi- 
rito e  tnnto  coraggio  per  confidare  nella  verità,  e  riderci 
della  calunnia  e  dell'impostura,    {parte  con  Zelinda. 

5CENA  IV 

Don  Federico  e  Donna  Eleonora. 

D.Eleon,  Sciitite  a  quali  impertinenze  son*  io  soggetta? 

D.Fed.  Ma  cara  donna  Eleonora,  parlano  con  tale  franchezza 
che  mi  pare  ancora  impossibile  ....  Siete  voi  ben  sicura 
che  D.  Roberto  abbia  delle  cattive  intenzioni  e  che  quel- 
la giovane  vi  aderisca? 

D.FAeon.  Ne  ion  sicurissima. 

D.Fed,  Ma  se  ella  ama  il  giovine  che  ho  qui  veduto,  come 
può  nutrire  per  il  padrone..  •• 
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V.Eleon»  Non  pnò  ella  amare  ìt  gioTane  per  inclinazione^  ed 

il  vecchio  per  interesse  ?  Ma  voi   non  siete  piii  per    me 

quel  vero  leale  amico  che  mi  foste  per  lo  passato» 
D'Fed.  Signora;  sono  sempre  il  medesimo,  ed  ho  per  voi  far 

medesima  stima;  ma  sono  un  uomo  d'onore 7  e  non  hcy 

animo  per  irompiacervi  di  fomentare  la  disunione  d'  utv 

matrimonio. 
D.Eleon»  Oh  per  questa  parte    ho   deciso.  Voglio  ritornare 

in  casa  co'miei  parenti.  Non  voglio  piix  vivere  con  mio" 

marito. 
D,Fed,  Riflettete  che  questo  è  Testremo  dei  disordini  d*  un* 

famiglia;  che  è  Tultimo  eccesso  a  cui  possa  arrivare  una 

moglie;  che  farete  ridere  il  mondo ,  e   che   vi  pentirete* 

d*averlu  fatto. 
D.Eleon,  Sono  risolutissima,  e  vi  potete  risparmiare  Tinutile 

fatica  di  dissuadermi. 
D.  Fed.  Ma  che  dice  il  signor  Don  Roberto?  Sa  egli  la  vostr» 

risoluzione  ? 
D.Eleon.  Sì,  certo,  glerho  delta  e  ridetta. 
/>.  Fed,  E  come  V  ha  ricevuta  ? 
D.Eleon.  Ha  fatto  di  tutto  per  ^acquietarmi-  Mi  ha  pregato, 

mi  ha  fatto  pregare^  ma  inutilmente. 
D.Fed,  (Ecco  il -male  che  ha  fatto  D.Roberto. Se  non  Tavea-^ 

se  pregata  si  sarebbe  da  se  pentita.) 
D^Eleon.  Non  voglio  pia  Vivere  con  un  uomo  che  vuol  f^^* 

vorire  una  serva  a  dispetto  mio. 
D. Fed,  Ma  io  vorrei  pur  vedere  di  accomodarvi... 
D.Eleon.  Nou  sark  possibile..» 
JD.  Fed,  Con  decoro  vostro  . . . 
D*Eleon,  È  inutile  che  me  ne  parliate. 
D/Fed.  Quando  è  così,  non  so  che  dire,  fate  tutto  quel  che 

vi  aggrada. 
D.Eleon,  O  si;  lo  farò  «ertamente. 

SCENà  V     ^      ' 

Fabrizio  e  detti > 

\Fab,  Oh  signora,  veniva  appunto  in  traccia  di  lei. 
jy.Eleoìu  E  dove  mi  andavate  voi  cercando? 
Fab,kì\dL  di  lei  casa  paterna.  Ho  piacere  d'averla  qui  ritravata» 
D.Eleon.  Vi  manda  forse  il  carissimo  signor  consorte? 
FcU>.  Per  l'appunto,  è  il  padrone  che  manda  da  lei. 
Z>.£'/^c>^.Cbe*4.ic«??Ghe  pireteqids  ^\  ni^?yiipl  persuadermi? 
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Vuol  obbligarmi  a  ritornare  in  casa?  Vuol  promettermi 
delle  cose  grandi?  Vuol  lusingarrui?  Vuol  ch'io  creda 
alle  sue  promesse,  al  suo  pentimento?  Via  parlate^  che 
cosa  vuole  da  me  ? 

^ah.  Signora,  jse^suna  di  queste  cose.  Egli  mi  ha  ordinato, 
credendo  eh'  io  la  trovassi  in  casa  de'  suoi  parenti ,  egli 
mi  ha  ordinato  dirle ,  ch'ella  è  padrona  di  starvi ,  e  clic 
domani  le  manderà  la  sua  roba. 

D,Eleon.  Che  mi  manderà  la  mia  roba?         {mortificata, 

D.Fed.  (Bravo.  Don  Roberto^  questa  è  la  maniera  di  morti- 
ficarla. ) 

D.Eleon.  Che  dite  voi  della  tranquillità  del  mio  caro  signor 
consorte?  {a  Don  Federico  ironicamente^ 

/).  Fed.  Egli  non  fa  che  secondare  la  vostra  risoluzione. 

D.  Eleon.  £  un  manifesto  dispregio  che  fa  della  mia  perdona: 

D,  Fed,  Dopo  che  vi  ha  pregato,  e  vi  ha  fatto  pregare  . . . 

D.  Eleon,  \Jxì  raglilo  che  manca  ai  suo  ^dovere,  non  prega  mai 
abbastanza  una  moglie  offésa.         ' 

VD.  Fed,  Prima  di  tutto  bisogna  vedere  s'egli  ha  mancato ,  e 
poi  un  marito  è  sempre  marito. 

Fah,  Dunque,  senza  ch'io  f  incomodi  d'avvantaggio,  domani 
avrò  l'onore  di  consegnarle  la  sua  roba,  {a  D.  Eleon, 

D.Eleon,  ho  so,  lo  so>  che  nessuno  mi  può  vedere.  Tutta  la 
servitù  mi  disprezza  perché  il  padrone  mi  odia.  Vorreb- 
bero che  io  non  ci  fossi  per  vivere  a  modo  loro.  Ma  giu- 
ro al  cielo!  se  ritorno  in  casa..... 

Fah,  Per  me^  l'assicuro,  signora  mia . . . 

D,Fed,  Amico,  dite  al  vostro  padrone  ch'avrò  io  l'onore  di 
vederlo  fra  poco 5  signora  Donna  Eleonora,  favorite  di 
venire  con  me. 

D, Eleon,  E  dove  pensate  voi  di  condurmi? 

D'Fed,  A  casa  mia,  se  vi  contentate. 

D> Eleon,  Se  voleste  mai  condurmi  da  mio  marito,  avvertite 
che  siano  salve  le  mie  convenienze. 

D.Fed,  Sj,  sì,  9iìxàì^ì3XQ,{  sorridendo,)  {dà  la  mano  odEleo» 

{nora  e  partono. 

SCENA  VI 

Fabrizio  solo. 

Ci  scommetto  che  ora  che  il  padrone  dice  davvero,  è  ella  la 
prima  a  raccomandarsi.  Le  donne  fanno  dello  strepito 
quando  si  vedono  apcarezzate.  Ala-  ecco   ZellnJa  e  Lin- 
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doro.  Vengono  a  questa  volta.  L'accidente  e  per  me  fa- 
vorevole. Vo'  tentai'  d'obbligarli  con  delle  esibizioni,  con 
delle  Onezzé.  Lo  stato  in  cui  s'attroVstno  li  renderà,  ia 
àpero,  meno  orgogliosi. 

SCENA  VII 

Zelinda^  Lindoro^  Fabrizio  in  disparte. 

ZeL  Oh  quest'ultimo  insulto  mi  ha  avvilita  del  tutto. 

Lin,  FìBalmeute  la  verità  deve  trionfare^e  il  mondo  vi  dovrà 

render  giustizia. 
ZeL  Eh  Lindoro  miopie  macchie  che   si    fanno   air  onore    si 
cancellano  difficilmente.  Vi  protesto  che  non  ho  più  fac- 
cia da  comparire,  andiamo  via,  andiamo  lungi  da  questa 
città^  qui  non  posso  piùt  tollerarmi. 
Idn,  Sh  andiamo  altrove  a  cercar  miglior   destino»  Vediamo 

'    se  vi  è  occasione  per  imbarcarci^ 
ZeL  Ma  la  roba  mia? 
Z/ifi.  Vi  sta  sul  cuore,  vi  compatisco. 
ZeLWì  costa  tanti  sudori,  mi  costa  tante  mortificazioni, e  ha 

da  perderla  miseramente  ? 
Lfn.  Andiamo  a  ricorrere  alla  giustizia. . 

ZeL  A  ricorrere?  Contro  di    chi?   Contro    d'un    padrone  si 
buono  che  mi  ha  teneramente  amata,  e  che  m'è  centra^ 
rio  soltanto,  perchè  mi  desidera  fortunata. 
Lin.  I  vostri  riflessi  sono  assai  ragiotievoii.  Ma  die  faremo  noi 
qui,  se  non  abbiamo  un  ricovero?  Se  tutto  il  mondo  ci 
scaccia,  c'insulta  e  ci  perseguita? 
ZeL  Sono  in  un  mare  di  coiifusioni.         (restano  pensosi^ 
Lin.  Non  trovo  la  via  di  risolvermi  ad  alcun  parlilo, 
Fab.  (EccQ  il  tempo  opportuno   per   abbordarli.  La  loro  si- 
tuazione mi  è  favorevole.  )  {da  se  in  dispane  e  si  avanza^ 
Un,  Ma  qualche  cosa  convien   risolvere,    {si  volta)  Che  pre- 
tendete da  noi?  {a  Fabrizio* 
ZeL  Non  siete  ancora  sazio  di  perseguitarci?   {a  Fabrizio. 
Fab.  Mi  dispiace  nell'anima  d'aver  contribuito  all'ultima  vo- 
stra disavventura.  Ma  cari  amici,  vedete  bene,  io  non  n<; 
ho  colpa.  11  padrone  mi  ha  comandato... 
ZeL  Eh  dite  che  avete  soddisfatto  la  vostra  collera. 
Fab.  No,  vi  giuro  onoratamente^  non  ho  alcuna  collera  con- 
tro di  voi,  non  ho  alcuna  idea  che  vi  offenda.  Vi  com- 
piango, vi  compatisco,  e  se  vi  Ito   fatto  iunocentemeate 
del  male;  spero  di  essere  in  caso  di  potervi  far  del  bene^ 
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Un,  Non  _i  si  facile  clie  io  vi  presti  fede. 

Zel.  E  sarebbe  per  me  una  nuova  disgrazia^  se  dovessi  dipen- 
dere da'  vostri  soccorsi. 

Fàb^  Io.  non  voglio  né  che  mi  crediate,  ne  che  dipendiate 
da  me.  Ho  parlato  per  voi  con  una  persona  di  qualità, 
gli  ho  raccontato  il  caso  vostro,  e  l'ho  persuasa  della  vo- 
stra onestà.  Questa  persona  non  è  sì  sofìstica  come  molti 
altri.  Spero  vi  riceverà  tutti  due  al  suo  servigio  scnz' al- 
cuna difficoltà. 

ZeL  No,  no,  vi  ringrazio^  non  ne  son  persuasa. 

Lin,  'Ma  vediamo  chi  è  la  persona  . .. 

ZeL  Ora  siamo  scoperti,  e  non  è  da  sperare  che  nessuno  ci 
voglia  uniti. 

Lin,  Perchè?  Se  si  persuadono  del  nostro  contegno... 

ZeL  No,  vi  dico,  notf  faremo  niente. 

Lin.  Ma  voi  vi  volete  abbandonare  alla  disperazione,  {con  un 

{poco  di  caldo, 

ZeL  Via,  non  vMnquietate.  Provate  se  sia  possibile,  ed  io  soa 
pronta  a  seguirvi.  {dolcemente, 

Fah*  (Eh,  a  poco  a  poco  si  ridurranno.  )  {da  se. 

Lin.  Chi  è  questa  persona?  Si  può  sapere?  {a  Fab, 

Fah.^  Ve  la  farò,  conoscer  domaiii.  Ma  intanto  dove  vi  rico- 
.   vrerete  voi  questa  notte?  {verso Zelinda. 

ZeL  Qualche  ricovero  non  ci  mancherà. 

Lin.  Per  altro  Fora  si  avanza,  e  converrebbe  pensarci. 

Fab*^  Ho  parlato  ancora  per  questo.  Vi  è  una  mia  parente  f 
donna  di  tempo,  conosciuta^  onorata,  che  a  mia  riguardo 
vi  riceve. 

lAn.  Come!  Pretendereste  eli  io  conducessi  Zelinda  in  una 
casa  che  vi  appartiene  per  aver  la  libertà  di  vederla?... 

ZeL  Vedete,  se  si  possiamo  fidare  di  lui  ?         {a  Lindoro. 

Fab.  Ma  voi  prendete  tutto  in  sinistra  parte.  V'insegnerò  la 
casa  di  mia  cugiua.  Non.  verrò  nemmeno  con  voi ,  e  vi 
prometto  sull'onor  mio  che  fin  che  ci  siete  voi  non  ci 
metterò  piede.  Non  vi  costerà  niente,  non  ispenderete  un 
quattrino,  ed  io  non  ci  meUerò  piede. 

Lin.  Quando  la  cosa  fosse  così..  .. 

ZeL  No,  no,  non  ci  dobbiamo  fidare.  (a  Lindoro. 

Lin.  No  dunque?  («  Zelinda. 

Zel.  No,  vi  dico,  assolutamente  no. 

Lin.  Zelinda  non  vuole  ^  e  credo  abbia  ragione  di  non  vo- 
lerlo. (<»  Fabrizio. 

Ftf&.\(La  giovane  la  sa  piii  lunga  di  lui.)  {da  se. 

Lin.È  vero  che  lo  stalo  nostro  ci  dovrebbe  far  prendere  qual- 
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clic  partito.  Ma  Z^linda  jpctjsa  beue,  non  ci  conviene  la 
vostra  proposizione. 
Fah.  iNon  so  che  dire,  fate  quel  che  volete,  ma  io  non.  ho 
cuore  di  vedervi  nella  nece&sìtii.  Non  volete  passare  da 
mia  cugina?  Avete  paura  che  io  manchi  alla  mia  parola  ? 
Che  io  venga  ad  importunarvi?  Ebbene,  soffrite  che  ia 
cpi.'slclve  modo  io  possa  sollevarmi  dal  mio  rimorso.  Ri- 
cevete dalla  mia  amicizia  questo  lieve  soccorso.  Ecco  in 
questa  borsa  quattro  zeccliini.  {tira  fuori  la  borsa  e  la 
fa  ?^ec?«'*e)  Accettateli  senx'alcun  obbhgo  di  restituzione. 
ZeL  L'accetterei  per  carità  da  ogn'allro;  non  l'acceUo  da  voi, 

perche  la  vostra  mauo  è  sospetta* 
Pah.  Ebbene,   dunque   se  ricusate    un   benefizio  che  vieu  <Ja 
me^vi  svelerò  il  mistero,  e  parlerò  benché    abbia    ardine 
di  n(>t\  parlare!  Questi    quattro    zecchini    vengono    dalle 
mani  di  D.  Roberto.  E^^ti  mi  ha  dato  ordine  (^    darveli 
segretamente,  [tiene  la  ìtorsa  in  atto  di  presentarla  a  Zel. 
ZeL  Sì,  ora  li  prendo,    {prende  la  borsa  con  violenza,  )   Il 
signor  Don    Roberto    ha  tanto    del    mio    nelle    mani   che 
può  mandarmi   un  si   piccolo    sovvcnimento  j    e    qaanda 
anche  non  avesse  del  mio,  l.a  sua  bontà,   la    sua    onestà^ 
non  mi  metterebbero  in  pena  per  riccvcic    un    benefìzio 
dalle  sue  mani. 
hin.  Ha  ragione,  ed  ha  fatto  bene  a  riceverli.  (  a  Fabrizio, 
bah*  (Tento  tutte  le  vie  per  g*iadagnarc   un   poco    di   confi- 

fìdenza.  ) 
'ZcL  E  aveste  l'ardire  d'offrirmi  questo  dwiaro  ,  'come  un  ef- 
fetto della  vostra  liberalità? 
Fab.  Finalmente  non  è  poi  sì  gran   cosa   di    fare   per   conta 

mio  .... 
ZeL  No,  non  siete  capace  d'un^azion' generosa. 
Ffib.  Voi  mi  trattate  male  fuor  di  proposito. 
ZeL  Un'anima  bassa  che  ha  avuto  cuore  di  esporci  al  rossore 
ed  alla  miseria,  non  può  concepire  ne  pietà,  ne  rimorso. 
Lin,  Mi  pareva  impossibile    che    foste    capace    d' una   buona 

azione. 
Fah.  Voi  mi  offendete,  e  per  confondervi    vi  dico ,  e  vi  so- 
sterrò che  il  signor  D.  Roberto  non  sa  niente,  e  che  sa- 
no io  che  vi  ho  regalato  i  quattro  zecchini. 
ZeL  Quando  è  così,  tenete  la  vostra  borsa*     (getta  la  borsa 

{a^ piedi  di  Fabrizio, 
Lin.  (Zelinda  ha  parlato  troppo.) 

Fab,  La  vostra  superbia^  la  vostra  ingratitudine,  vi  ri  durra  al- 
l'estrema miseria.  (a  Zelinda. 
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ZcL  No,  «razie  al  cielo,  non  sono  né  superba,  ne  ingrata.  Ma 
vi  conosco^  so  il  motivo  che  vi  aniaia  e  che  vi  sprona^ 
e  mi  vcri^ogiierei  di  ricevere  alena  soccorso  da  un  uo- 
mo, col  dubbio  ch'«gh  polc$se  formare  qualche  disegno 
sopra  di  me. 

Fah*  Ma  io  non  lio  disegno  veruno. 

Zel^  Basta  così,  non  ni' iuquieiufe,  vi  supplico,  d'avvantaggio, 

Fah,  Restate  dunque  nella  vostra  miseria.  Nutritevi  di  sì  bel- 
l'eroismo, ed. aspettale  che  un*altra  mano  vi  porli  quei 
soccorsi  che  non  meritate.  Per  me  mi  fate  più  ira  che 
compassione. Non  ho  mai  più  \edulo  persone  di  tal  ca- 
rattere, indocile,  orgoglioso,  ostinato.  Vi  peulirele,  e  vi 
ricorderete  di  me.  {vti  per  punire  e  lascia  la  borsa. 

ZeL  Non  mi  pentirò  nini  d'aver  deluso  V  inganno. 

Lia,  Ha  lasciato  la  borsa  » .  .  (jfuol  prenderla ,  torna  Fahri- 

(  zio  e  la  lascia. 

Puh*  Questo  danaro  servirà  a  miglior  uso.  Voi  non  lo  me- 
ritateci ed  io  ve,  l'offriva  senz.a  ragione.  Imprènde  la  borsa 

(  e  parte. 

SCENA  vni 

Zelinda  e  Lindo ro, 

ZeL  Con  quaV  inlenaiione  volevate  voi  raccogliere  quella 
borsa?  {a  Lindoro, 

Lin,  Il  danno  che  colui  ci  ha  recato  non  merita  forse  un 
qualche  risarcimento?      •  {mortificato, 

ZeL  Ah!  Lindoro,  Lindoro ,  pur  troppo  è  vero.  La  miseria 
talvolta  fa  commettere  delle  bassezze. 

Lin.  Sì,  è  vero  j  ma  non  è  per  me  che  io  cerchi  i  sovvaui* 
menti.  Siete  voi  che  mi  fate  pietà. 

ZeL  Oh  cieli!  cosa  sarà  di  noi?  Se  la  fortuna  continua  a 
perseguitarci,  a  quali  pericoli  andremo  incontro?  Cre- 
detemi, quest'esempio  mi  fa  tremare j  il  bisogno  ci  può 
lusingare,  e  come  tìdarci  della  buona  inleuzione  di  chi 
beneiica  senza  conoscerne  il  fondo? 

Lin.  £  vero,  Zelinda,  è  verissimo.  Malfacciamo  così.  Mivie^ 
ne  ora  un  pensiero.  Credo  che  il  cielo  me  lo  suggerisca. 
Andiamo  a  Genova,  andiamo  a  presentarci  a  mio  padre^ 
possibile  ch'egli  mi  scacci  villanamente,  ch'egli  non  si 
mova  a  pietà? 

ZeL  Questo  è  un  passo  che  si  potrebbe  tentare,  ma  come 
intraprendere  il  viaggio'}  Sono    novanta   migliai    si  dee 
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passar  la  Bocchetta,  vi  sono  delle  altre  montagne  inco- 
mode. A  piedi  io  non  ho  coraggio  di  farle,  e  per  ca- 
lesse ci  manca  il  modo. 

lÀn.  Poveri  noi!  il  nostro^ mate  non  ha  rimedio. 

Zel.  Ve  ne  sarebbe  uno,  un  solo  ve  ne  sarebbe  per  noi. 

hin»  £  qnale,  mia  cara  Zelinda  ? 

Zel,  Eccolo  qui,  ascoltatemi.  Non  vi  è  allrò  caso ,  non  vi  è 
altra  speranza  per  noi,  s^  non  che  io  vada  a  gettarmi 
nelle  braccia  del  signor  D.  Roberto.  Sapete  l'amore,  la 
bontà  che  ha  per  me,  e  siete  sicuro  ch'egli  pensa  da 
uomo  onesto,  e  colla  piìi  rigorosa  delicatezza.  D.  Fla- 
minio e  Fabrizio  sono  scoperti,  li  temo  meno,  ed  il  pa- 
drone saprà  assicurarmi  dalle  loro  molestie.  La  padrona 
o  non  è  più  in  casa,  o  se  vi  torna>  sarà  probabilmente 
con  delle  condizioni  che  la.  renderanno  mena  orgoglio- 
sa. Tutta  la  difficoltà  è  per  voi.  Non  posso  lusingarmi 
che  il  signor  Don  Roberto  vi  riceva  in  casa  con  me, 
ma  posso  ben^  colla  roba  mia,  col  mio  danaro  e  co'miei 
profitti  soccorrervi  fin  che  ne  avete  bisogno,  finche  sap- 
piate le  ultime  risoluzioni  di  vostro  padre ,  o  che  tro- 
viate un  onesto  impiego  in  Pavia.  Saprò  almeno  che  sie- 
te qui,  vi  vedrò  qualche  volta  ,  mi  può  riuscir  di  per- 
suadere il  padrone  in  vostro  favore.  S*ei  venisse  a  mo- 
rire, che  il  cielo  non  lo  voglia,  mi  ha  promesso  bene- 
ficarmi. Così,  il  mìo  caro,  il  mio  adorato  Lindoro,^  soc- 
corriamo decentemente  la  nostra  miseria,  metto  in  sicuro 
il  mio  decoro  e  la  mia  onestà.  Vi  ornerò  sempre  eolla 
sola  pena  di  non  vedérvi  ^  e  colla  dolce  speranza  che 
possiamo  essere  un  di  contenti.  (coti  tenerezza* 

Un,  piange  e  non  risponde,  ) 

ZeL  Anima  mia,  che  dite?  Oh  Dio  1  Piangete?  Non  rispon- 
dete ? 

Lin,  Che  volete  che  io  dica?  Avete  ragione  i  andate  che  il 
ciel  vi  benedica. 

ZeL  Ah  no,  se  ciò  vi  fa  tanta  pena  ,  non  anderò ,  resterà 
con  voi. 

Lin,  E  a  far  che?  Poverina  !  A  penare?  A  patire?  Ah  po^ an- 
date, ne  son  contento,  ma  non  m'impedite  almeno  di 
piangere  il  mio  destino. 

ZeLM.aL  io  non  ho  cuor  di  lasciarvi  in  uno  statosi  doloroso. 

Lin,  No,  cara,  non  vi  affliggete,  non  vi  arrestate  per  me.  So 
che  mi  amate,  e  ciò  mi  basta  per  consolarmi,  {procura 

(dì  rasserenarsi, 

ZeL  Audrò  dunque ....  (  parte. 


I 
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SCENA  IX 
Lindoro  poi  Zelinda, 

l^in^  Misero  me  !  non  so  In  che  mondo  mi    sia.    Come   mai 
potrò  vivere  da  lei  lontano? Numi  assistetemi  per  pietà. 
(  s'appoggia  ad  una  scena  per  afflizione. 

4ÌeL  Ah!  Lindoro, Lindoro.  {affannata* 

Cin.  Che  ci  è  mia  vita?  Siete  voi  cangiata  di  sentimento? 

(  cori  forza.    . 

Zel,  Ho  veduto  Don  Flaminio  da  quella  parie  ;  mi  ha  sco- 
perta 5  tremo  y  pavento,  vorrei  nascondermi,  e  non  so 
dove. 

iJn.  hh,  là,  non  temete. 

Zel.  Là,  nel  corpo  di  Guardia? 

liin.  No,  diavolo,  fra  i  soldati,  colà  fra  quegli  alberi,  dietro 
di  quella  catasta  di  legna.  Se  ardirà  seguirvi  avrà  che 
far  cou  me. 

Zeh  Non  vi  esponete  per  amor  del  cielo .  •  • 

Lin.  Non  temete  di  nuHa  ;  eccolo,  eccolo,  andate. 

2Sel.  Quando  mai  finirò  di  tremare  ?  (parte. 

SC^Nà  X 

Undoro,  poi  D.  Flaminio. 

IjÙi,  Ecco  la  ragione  de'  miei  timori. 

/>.  FU  Crede  ella  che  non  mi  dia  Tanimo  di  arrivarla  ? 

{correndo  dietro  a  Zelinda. 
Lin.  Dove  andate,  signore? 

D,Fl.  Voi  in  disposizione  d'impedirmi  il  passo? 
Lin.  Sì,  signore.  Io  qui,  disposto  di  tutto  perdere,  più ttostochè 

abbandonarvi  Zelinda. 
Z>.  FI.  Prosont^o8Q  che  siete  !  Io  mi  rido  dì   voi ,    e  la  rag- 
giungerò vostro  malgrado.  (si  avanza. 
Lin.  Giuro  al  cielo!  voi  passerete  per  questa  spada,    (mette 

(mano  alla  spada. 
V.Fl.  Temerario!  in  faccia  al  corpo  di  Guardia?       (mette 

(mano  per  difendersi» 
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SCENA  Xf 

//  Caporale  con  sei  soldati. 

Cap.  Alto,  alto.  Cosa  è  quest'impertineRza? 
JD.  F/.Ia  uoa  fo  che  difcadermi  dagl'insulti  d'uo  forsennato^. 
fjap^ho  so  bcuissimo.  £  voi  sugli  occhi  medesimi  della  sen- 
tinella?... (a  Undoro.  - 
lAn.  Ah  signore,  scusate  l'amore^  il  timore,  Ja  disperazione» 
Cap,  Rendete  la  spada. 

Idn.  Eccola.  {dà  la  spada  ad  un  soldato* 

Cap,  Conduciamolo  alla  gran  guardia.  {ai  soldati. 

Ldn,  Numi;  tì  raccomando  la  mia  Zelinda.     {parte  scortato 

(  dai  soldati  e  dal  caporale., 

SCENA  Xll 

_V  D.  Flaminio,  poi  Zelinda. 

D.FL  Suo  danno/ non  tn' impedirà  più  di  rintracciare  Ze- 
linda..* Ma  eccola  ya  questa  volta. 

Zel.  Ah  barbaro  !  sarete  ora  contento.  11  povero  mio  Lin- 
doro  è  arrestato.  Maf  che  credete  perciò  ?  Dì  avermi  in 
vostra  balìa?  V'ingannate.  Morirò  piuttosto  che  so'firìre 
la  vista  di  un  oggetto  che  io  abbonisco ,  che  io  odio. 
Non  vi  lusingate  di  trionfare  di  me,  e  non  isperate  d'an- 
dar esente  da  quella  pena  che  meritale.  Sì,  donna  qual 
xni  vedete,  avrò  spirito,  avrò  coraggio  per  ricorrere,  per 
farmi  intendere,  per  domandare,  per  ottenere  giustizia. 
Sarà  il  mio  primo  giudice  vostro  padre,  s'ei  non  mi 
ascolta  saprò  ricorrere  a'  tribunali  ,  e  se  tutto  il  mondo 
mi  macca,  colla  mia  mano,  sì  colla  mia  mano  medesi- 
ma^ vendicherò  Lindoro ,  vendicherò  me  stessa,  punirò 
un  ingiusto,  punirò  un  persecutore  delV onestà,  del 
decoro,  dell'innocenza.  {patte. 

SCENA  xirj 

D.  Flaminio  solq^. 

Costei  è  una  vipera,  è  una  furia,  è  un  demonio.  E  tal  la 
rende  un  vero  amore,  una  perfetta  costanza.  Che  dirà 
mio  padre  di  me  e  della  mia  condotta;  dopo  le  proibì- 


Digitized  by 


Google 


._J 


6i 

lùoni  ch'egli  mi  ha  fatte.  Sono  perdntOi  se  io  non  im- 
petro il  di  lui  perdono.  Ma  convien  meritarlo.  Sì  ;  an- 
drò io  stesso  aggettarmi  Vsaoi  piedi.  Gii  prometterò  il 
pentimento^  il  cambiamento  di  vita,  T^bhandono  totale 

'd*ogni  pensiero  sopra  Zelinda...  Ma  sarò  io  in  istato 
di  mantenerlo?  Sì,  eerto  ^  lo  manterrò.  L' h<»  detto^  soa 
galantuomo;  non  vi  penserò  più.  Ma  un*  altra  cosa  mi 
sta  sul  cuore.  Il  trattamento  villano  che  ho  usato  alla, 
cantatrice^ella  non  lo  merita,  ed  io  ne  fono  mortificato; 
ma  andrò  ai  vederla,  farò  seco  lei  il  mio  dovere,  e  cer-, 
cherò  ogni  strada  per  compensare  colle  attenzioni  la  x>e- 
na  che  a  quel'a  buona  giovane  ho  cagionata,  amor  mi. 

-avea  acciecato.  La  i-agioae  i&'  iUumioa  e.  mi  consiglia.. 

(panes 

SCENA.  XIV 

Camera  di  D^  Roberto. 

Don  Boberto  e  Don  Federico. 

D,  Roh.  Orsìj;  signor  D.  Federico,  non  voglio  patere  ostina^ 
to.  Mia  moglie  non  merita  eh*  io  mi  «cordi  sì  presto  le, 
inquietudini  ch«  mi  ha  dato,  ma  son  di  buon  cuore,  q^ 
in  grazia  vostra  $oao  pronto  a  riceverla  e  a  perdonarle. 

D.Fed.  Vi  lodo, e  vi  ringrazio  per  conto  mio.  Mi  permettete 
eh'  io  vada  a  prenderla,  «  che  ve  ia  conduca  immedia-* 
tamente  9 

D.Rob.  Si,  tutto  quel  che  volete. 

D^  Fed.  Circa  alfe  scuse  ch'ella  vi  dovrebbe  fare . ,  • 

/?. /to&.  No,  no,  la  dispenso  da  questo  cerimonialej  venga  con 
animo  d'esser  buona,  e  mi  troverà  amoroso  per  lei. 

D.Fed.  Bravo,  cosi  va  bene.  (Manco  male  che  T ha  esentata 
dagl'atti  di  sommissione.  È  la  miglior  donna  del  moiv 
do;  ma  è  uu  poco  troppo  ostinata.  )  (parte. 

SCENà  XV 

f).  Roberto,  poi  Zeliada,  poi  Fahri^io. 

P,  Roh.  Tutto  potrei  sopportare.  Ma  l'astio,  la    péfisecuzione 
a  quella  pov«ra  figlia^  mj  paf>sa  Tanima^  mi  affligge  in- 
^  finitamente. 
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ZeL  (Eccolo.  Oh  cieli!  non  ho  coraggio  di  presentarmi.) 

{da  se  indietro  piangendo. 

D.Rob»  Dove  mai  sarà  la  povera  mia  Zelinda?  Che  farà  la 
povera  sfortunata?  {Zelinda  piange.)  Chi  sa  se  la  vedrò 
più  ?  Chi  sa  che  quell*  ardito  di  Lindoro  non  abbia  fi- 
nito di  precipitarla? 

ZeL  piange  forte f  e  D.  Roberto  si  volta.) 

D.Rob.  Oh  cieli!  Eccola  qui.  Eccola^  eccola  la  mia  Zelinda* 
{le  corre  incontro  con  allegrezza* 

ZeL  Signore,  vi  domando  perdono.  {pià^ìgendo. 

D.Rob.  Sì,  cara  iìglfuola,  vi  perdono  assai  volentieri. Ero  in 
pena  per  voi;  mi  consolo  di  rivedervi.  Il  cielo  final- 
mente vi  ha  illuminata.  Siete  ritornata  con  me  ^  spero 
che  non  mi  abbandonerete  mai  più. 

ZeL  A.h  signore^  le  mie  disavventin-e  si  aumentano  ^  la  mia 
miseria  è  estrema,  per  colmo  della  mia  disgrazia,  il  mìo 
povero  Lindoro  è  prigione. 

D.  Rob.  In  prigione  Lindoro  !  Che  cosa  ha  fatto  quel  disgra* 
ziato  ? 

ZeL  Non  ha  altra  colpa  il  meschino  che  avermi  difesa  dalle 
persecuziorà  di  vostro  figlio. 

D.  Rob.  Ah  figlio  indegno^  disobbediente>  ribaldo  ! 

ZeL  Se  avete  ancora  della  pietà  per  me;  accordatemi  una 
sola  grazia,  vi  priego. 

D.  Rob.  Povera  figlia  !  Dite  che  posso  fare  per  voi  ? 

ZeL  Datemi  il  mio  poco  danaro^  datemi  la  mia  roba^  per 
carità. 

D.  Rob.  E  che  vorreste  voi  farne  ? 

ZeL  Vender  tutto,  impiegar  lutto,  per  liberare  Lindoro. 

D.  Rob.  Ed  è  possibile  che  non  vogliate  disingaouarvi  ?  Che 
vogliate  amarlo  ostinatamente  ?  Perdervi  per  sua  cagio- 
ne, perdere  l'amor  mio,  le  speranze  ch'avete  sopra  di 
me^  la  vostra  pace,  la  vostro  tranquillità? 

ZeL  Perderei  me  stessa  per  libr^rarc  LiuJoro.         (piange. 

D.Rob,  (Che  amore  è  quo.slo  !  (^lie  costanza  inaudita^  che  te- 
nerezza, che  fedeltà  !  ed  io  sarò  si  barbaro  per  oppormi 
ad  un  tal  legame?  Diftìdevò  che  la  provvidenza  non  sia 
per  favorire  un  affetto  si  puro^  si  costante,  sì  virtuoso.  ) 

ZeL  Eccomi  a'  vostri  piedi^  signore ...         (  s' inginocchia.. 

D.Rob.  Alzatevi,  (inquieto)  In  qual  prigione  è  Lindoro? 

ZeL  Non  lo  so,  signore. 

D.Rob.  Chi  l'ha  arrestato?  (inquieto,- 

ZeL  La  guardia  eh'  è  destinata  al  Ticino. 
D.Rob.  Quanto  tempo  sarà? 
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ZeL  Mezz'ora  appena* 

D.Rob,  Sarà  tutta  via  alla  grao  Guardia....*  0  capitano  e 
mio  amico.  Ma  che  ha  egli  fatto  contro  'mio  (ìglio?  Lo 
ha  insultato?  Lo  ha  ferito?  Lo  ha  maltrattalo? 

Zel.  Nulla  di  ciò^  signore^  non  ha  che  messo  mano  alla  spa- 
da. Deh  perdonategli  questo  giovanile  trasporto.     (  vuol 

(  inginocchiarsi, 

D,  Roh.  Fermatevi.  (  Non  ho  cuor  di  resistere  più  lungamen- 
te. )  Ehi,  chi  è  di  là? 

Fah.  Signore. 

D.  Rob.  Andate  subitp  alla  gran  Guardia.  Riverite  il  capitano 
per  parte  mia ,  e  se  Lindoro  è  tuttavia  in  suo  potere 
ditegli...  Sì^  ch*egrè  il  mio  segretario,  ch'io  ne  sarò 
risponsabilej  e  che  mi  rendo  cauzione  per  ìnu 

Fah.  Sì,  signore.  .. 

Zel.  Oh  me  felice  !  Ditegli  eh'  è  il  segretario  del  signor  D. 
Roberto,  del  mio  caro  padrone^  che  perdona  a  me,  che 
perdona  a  lui,  che  si  è  mosso  a  pietà  delie  mie  lagri- 
me, e  delle  nostre  syenitire.  (tf  Fabrizio. 

D.Rob.  Chi  può  resistere  a  una  si  bella  passione?  (a  Fab. 

Fab^  Avete  ragione,  signore.  Ella  merita  tutto.  Zelinda,  vi 
domando  scusa,  e  vi  prometto  di  non  inquietarvi  mai 
più.  (Bisogna  farsi  un  merito  della  necessità.)    {parte. 

ZeL  Oh  quante  grazie!  oh  quante  obbligazioni!  oh  quanta 
bontà  che  voi  avete  per  me  ! 

Z>.  Rob,  Non  so  cbe  dire.  Voi  persìstete  a  voler  Lindoro.  Io 
lo  faccio  mal  volentieri. 

Zel,  Perchè,  signore,  mal  volentieri  ?  Oh  fé  sapeste  quanto 
egli  è  amabile!  Quanto  è  egli  buono  !••.  Ma  oh  cieli! 
Ecco  qui  la  padrona.  {timorosa, 

D,Rob>  Noi>  temete  di  nulla.  Spero  che  la  troverete  più  do- 
cile, e  meno  austera. 

SCENA  XVI 

Donna  Eleonora,  Don  Federico  e  detti. 

Z).  Fed,  Venite>  signora,  che  il  signor  Don  Roberto  desidera 

d' abbracciarvi. 
D,  Eleon,  S*ei  lo  desidera....  (Ma  qui  ancora  costei!) 
Z).  ilo^.  Consorte  carissima,  è  inutile  1  esaminare  se  voi  od  io 
io  desideriamo.  In  ogni  caso  facciamo  tutti  due  il  no- 
stro dovere.  Una  sola  condizione  io  pongo  al  piacer 
della  nostra  unione,  ed  è  che  tolleriate  in  pace  questa 
buona;  questa  savia,  qu«st'onorata  fanciulla.  ^ 
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D.Eleon.  (  [l  sotlomclterml  è  cosa  dura,  ma  la  neccssila  mi 
consiglia.  ) 

D.Fed.  Che  dite,  signora  mia?  Avete  obìciti  in  contrario? 

D»  Eleon,  No,  sono  ragionevole . . .  sono  umana  ....  Mi  fido 
del  buon  carattere  di  mio  consorte  ....  la  credo  one- 
sta... la  credo  innocente....  Resti  pure  ch'io  ne  souo 
e o  n te n  ta.  (  dissimulando . 

ZeL  Lodato  il  cielo.  Vi  ringrazio  di  cuore ,  e  vi  prometto 
tutta  Taltenzione  e  il  rispetto  . . .  Sento  gente.  ^Sarebbe 
mai  il  mio  Lindoro?...  (Ah  no,  e  quell*  importuno  di 
D.  Flaminio.  )  (  da  se» 

SCENA  XV n 

D,  Flaminio  e  detti. 

/>./**/.  Deh  caro  padre... 

D.Rob,  Temerario!  ardisci  ancora  comparirmi  dinanzi? 

D.  FL  Vi  domando  perdono.  So  che  non  lo  merito,  ma  sie-* 
te  troppo  buono  per  negarlo  ad  un  figlio  cli'è  di  cuo- 
re pentito,  e  che  vi  giura  di  non  disgustarvi  per  T  av- 
venire. 

D.Roò.  Vedi  tu  questa  giovane?       {accennando  Zelinda. 

D.Fl,  La  veggo,  la  rispetto,  la  stimo,  e  vi  prometto  di  noti 
molestarla  mai  più. 

X>.  Roh,  Se  così  è^  ti  perdono. 

Zel,  Oh  quante  consolazioni  per  me  !  ma  quando  verrà  la 
maggiore?  Quando  verrà  il  mio  caro  ..»  Ecco  Fabrizio, 
oh  cieli  l  non  vi  è  Lindoro.' 

SCE^A  xviir 

Fabrizio^  il  Caporale  e  detti. 

Fah,  Ecco  qui  il  caporale  che  ha  arrestato  Lindoro. 

(a  Don  Roberto. 
ZeL  Oh  Dio!  cos'è  di  lui?  Dov*  è  ?  Non    lo    vedo.    Perche 

non  viene?  {a  Fabrizio. 

Fab*  Aspettate  un  momento,,  e  lo  vedrete. 
ZcL  Lo  vedrò?  {con  allegrezza. 

Fab.  Lo  vedrete. 
ZeL  Oh  cieli  !  non  vedo  Torà. 
D.  liob.  Ebbene,- signor  caporale? 
Cap,  Quando  mi  la$C|eranuo  parlnrc,  parlerò.  Il  signor    Ca- 


pigitized  byLjOOQlC 


65 

pitano  clie  vi  sùma  e  rispeUa»   vi  manda    il    segretario 

sulia  vostra  parola...     , 
ZeL  Ma  do v'  è  ?  (al  caporale. 

Cap.  Ud  momento  di    tempo,    (a  Zelinda)    Ba^ta    che   voi 

promettiate  di  rimetterlo^  se  bisogna^  per  gli  effetti  deU 

la  giustizia.  (  a  Don  Roberto» 

D.Roh.  Si,  signore,  prometto... 

ZeL  Di  rimetterlo  alla  giustizia?    {a  Don  Roberto  agitata. 
D.Rob,  Non  dubitate,  lasciate  la  cura  me.  {a  Zelinda,)  ^to-^ 

metto  di  rimetterlo,  se  bisognerà.  {al  caporale. 

Cap.  Quand*è  cosi  ve  Io  rilascio  subito  in  libertà.  £là,  sol* 

dati,  lasciate  libero  il  prigioniero.  (alla  scena. 

ZeL  Eccolo;  eccolo.  (gli  corre  incontro. 

SCENà  ULTIMA 

Lindoro  e  deiii. 

Lin.  Ah  cara  Zelinda!  )  (si  abbracciano  modesta-- 

ZeL  Ah  il  mio  adorato  Lindoro!  )  -  (mente. 

Lin,  Che  piacer  !  )  (  piangono  d^ allegrezza  e    restano 

ZeL  Che  consolazione!  )  (ammutoliti, 

D.Rob.  E  avrete  cuore    d'insultarli,   d*  offenderli ,  di  perse* 

gui tarli?  (a  Donna  Eleonora^  a  D,  Flam,  e  a  Fab, 
ZeL  Eccolo,  eccolo  il   noslro  protettore,  il    nostro  amorosis* 
Simo  padre;  il  nostro  liberale  benefattore.  (  a  Lindoro^ 

^(accennando  D,  Roberto, 
Ldn,  Ah  signore...  (s* inginocchia  appiedi  di  D.  Roberto, 
ZeL  Ah  yl  mio  caro  padrone  .  . .  (  s'inginocchia  dnlC altra  parte. 
D.Rob,  Non  posso  trattenere  le  \2^^^nmc, (s* asciuga  gV occhi,) 
Alzatevi,  figliuoli  miei,  alzatevi.  Vegsjo   benissimo  che  i 
vostri  amori  sono  innocenti,  sono  approvati  dal  cielo,  e 
mi  sento,  mosso  a  favorire  la  vostra  un  ione.  Non  so  chi 
sia  vostro  padre,  (a  Lindoro  )\oì  me  lo  confiderete,  ed 
io  m'impegno  di  scrivergli  e  di  persuaderlo. Restate  me- 
co frattanto,  riprendete  l'uno  e  l'altro  il  posto  in>  casa^ 
nell'amor  mio,  e  nel  mio  cuore.  Amatevi  sempre,  e  poi- 
ché pare  che  il  ciclo  vi  voglia  uniti,    sposatevi;    ch'io 
v'acconsento. 

ZeL  Caro  Lindoro  !  )   ,  >    ,t         .^  ^ 
• .      ^,  •   T  \  (  ^  abbracciano. 

Lin.  Oh  amor  mio!  )  ^ 

D.Rob,  E  voi  rispettate  il  decreto  del  cielo,  e  l'opera  della 

mia  mano.  ^      (  a  Donna  Eleonora  e  Don  Flaminio. 

D.  Eleon.  Ne  sono  anch'  io  penetrata;  ve  l'assicuro. 
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D,FL  Contribuire  anch'io  quanto  pos«o  alla  loro  felicità. 

ZeL  Benedetto  il  cielo  che  ci  ha  assistiti  ^  benedetto  il  pa- 
drone che  ci  ha  protetti.  Signori  miei,  voi  che  siete  sì 
teneri,  e  sì  gentili,  consolatevi  del  lieto  fine  degl'amori 
di  Zelinda  e  Lindoro  ,  ed  onorateli,  se  ne  sono  degni 
della  vostra  umanissima  approvazione. 


Finte  della  Commedia. 
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DON  ROBERTO 

DONNA  ELEONORA 
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MINGONE  coQtadioo 


La  scena  si  rappresenta  in  Pavia. 
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ATTO    PRIMO 


SCÈNA  PRIMA 


Camera  con  arfoerone  nel  fondo.  Da  una  parte  tavolino  da 
scrivere  ad  uso  di  segretario,  dall'altra  un  altro  tavolino 
con  sopra  delia  biancheria^  cioè  sei  o  sette  camis<^ie  pro- 
prie e  «pulite,  ed  una  cestella  col  bisogno  per  lavorare 
di  bianco^  ed  una  sedia  a  ciascun  tavolino. 


Zelinda  a  sedere  lasforando^  Lindoro  a  sedere  scrivendo. 

ZeL  XJiiìàovo.        {chiamandolo,  dopo  essere  stati  un  poco 

{sema  dir  niente^ 

JJn.  Cosa  volete?  {scrivendo. 

ZeL  Avete  molto  da  lavorare  questa  mattina?  {lavorando, 

Lin,  Si^  molto. 

ZeL  Caro  marito,  non  vorrei  che  il  troppo  applicare  vi  fa- 
cesse del  male. 

Lin,  Quando  bisogna,  non  mi  risparmio.  {scrivendo. 

Zel,  M^  sollevatevi  un  poco^  respirate  uni  momento,  parlate 
un  poco  con  me. 

Idn.  Lasciatemi  scrivere,  non  ho  volontà  di  parlare. 

ZeL  lu  verità,  LindorO;  voi  mi  date  non  poca  pena.  £  qual- 
che giorno  che  vi  vedo  taciturno ,  inquieto.  Cos'  avete 
mai  che  vi  turba,  che  vi  molesta?  In  un  mese  che  sia- 
mo marito  e  moglie,  pare  che  la  vostra  tenerezza  per 
me  si  sia  raffreddata. 

Lin,  No,  ZeFinda ,  v'ingannate,  vi  amo  sempre  più^  e 'non 
cesso  di  ringraziare  il  cielo  che  siate  mia. 

ZeL  Ma  da  che  proviene  questa  vostra  tristezza? 

Lin.  Non  so,  ho  qualche  cosa  che  mi  dà  pena...«  Vedete 
bene,  mio  padre  non  ha  voluto  approvare  il  mio  matri- 
monio. Malgrado  le  lettere  e  le  preghiere  del  signor  D, 
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Roberto,  non  li.i  voluto  riconoscervi  ancora  per  nnora, 
non  ini  hn  ancora  assegnato  niente  per  vivere,  e  siamo 
tuttavia  obbligati  a  servire. 

ZeL  Sì,  è  vero,  ma  la  servitù  e  si  dolce,  e  per  voi  e  per 
me!  Questit)  nostro  padrone  amabile,  che  ci  ha  sempre 
dolcemente  trattati,  ora  siamo  sposati  ci  ama  sempre  più, 
e  ci  tiene  in  casa  come  figlinoli.  Ringraziamo  la  prov- 
videnza, e  non  ci  afiliggiamo  fuor  di  proposito. 

Lìn»  Ah  Zelioda  mia,  voi  non  mi  parlate  che  delle  rose,  ed 
io  sento  al  cuore  le  spine. 

ZeL  Oh  si  sa  che  non  si  possono  aver  le  rose  senza  le  spi- 
ne. Ma  vi  sono  dei  sfortunati  che  hanno  le  spine  senza 
le  rose. 

Lin.  (S'ella  sapesse  il  tormento  ch'io  provo  non  parlerebbe 
cosi.  )  (  scrive. 

,ZeL  V'assicuro  eh'  io  non  posso  desiderarmi  maggior  con- 
tehtezza.  Vi  ricordate  quanto  abbiamo  sofferto,  quante 
lacrime  abbiamo  sparse?  Finalmente  siamo  arrivati  al 
colmo  della  nostra  felicità.  Che  bel  piacere  per  me,  l'es- 
sere qui  con  voi,  senza  timor,  senza  soggezione,'e  lavo- 
rare con  voi  e  lavorare  per  voi,  ecco  qui,  mirate  le  i>elle 
camicie  ch'io  sto  facendo.  Sono  per  il  miocaro  marito. 

lÀn,  Vi  ringrazio,  la  mia  ZeHnda,  vi  ringrazio  di  cuore,  ma 
sarei  più  conlento  se  ci  fosse  permesso  di  vivere  altrove, 
e  di  poter  uscire  di  questa  casa. 

ZeL  Scusatemi  Lindoro  mio,  io  non  capisco  come  possiate 
odiare  una  casa  in  cui  abbiamo  avuto  tanto  bene,  e  dal- 
la quale  ne  possiamo  sperare  d'avvantaggio.  Il  signor  D. 
Roberto  ci  ha  promesso  beneficarci  col  suo  testamento, 
ed  è  uomo  da  farlo,  e  son  sicura  che  lo  farà.  • 

Un,  (Tutto  il  bene  ch'egli  può  farmi  non  vale  l'inquietu- 
dine ch'io  soffro.  Quant'amo  il  padre,  odio  altrettanto 
il  di  lui^figliuolo.  )  {da  se  scrivendo. 

ZeL  Questa  e  veramente  una  casa  adorabile;  è  vero  che  la 
padrona  è  al  solito  un  poco  inquieta,  che  non  rni  vede 
ancor  di  buon  occhio,  ma  non  mi  tormenta  più  come 
faceva  una  volta;  D.Flaminio  poi  ha  per  me  una  bon- 
tà, e  posso  dire  un  rispetto  che  non  si  può  desiderar 
d'avvantaggio. 

£m.(Ah  questo  è  quello  che  mi  tormenta.  )  Vi  pare  dunque 
che  D.  Flamimo  abbia  della  bontà  per  voi? 

ZeL  Sì,  certo,  moltissima. 

Idn.  Aveva  per  voi  la  stess%  bontà  prima  che  diveniste  mìa 
moglie»  {<^on  un  po' d'ironia. 
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Zel.  Oh  sì  è  vero.  Ma  la  cosa  è  assai  differente.  Allora  mi 
^amaya  con  an*altra  intenzione.  Ora  e  totalmente  cangia- 
to. £  veramente  un  giovane  savio^  ci  vi!,  onorato.  Si  uni- 
sce al  padre  nel  desiderio  di  farmi  del  bene,  e  dopo 
eh'  io  sono  maritata,  lutto  l'amore  ch'aveva  per  me,  l'ha 
cangiato  in  vera  e  perfetta  stima. 

Un.  (Questo  è  quello  ch'io  non  credo.)-  {scrive, 

Zel.  Io  vi  conosco  assai  ragionevole ,  e  son  certa  che  uoa 
vi  resterà  alcun  sospetto  sopra  di  lui. 

Li/i.  (Ah  pur  troppo  ho  dei  sospetti  che  mi  tormentano!) 

{scrive* 

ZeL  Tanto  più  che  quest'è  un  torto  che  fareste  a  me. 

Un,  (È  vero,  ma  non  me  ne  posso  ancor  liberare  I)  (^cnVc. 

ZeL  Non  dite  niente?  Non  rispondete?  Sareste  mai  per  av-f 
ventura  dubbioso  ?  . . . 

Un,  Sono  occupato  a  scrivere,  quest'è  la  ragione  per  cui 
non  parlo. 

ZeL  Non  credo  mai  che  il  mio  caro  Lindoro**.* 

L/fi.  Lasciatemi  terminar  questa  lettera. 

ZeL  Fsìie  pitr^,  non  vi  voglio  sturbar  d'avvantaggio. (No,  no, 
non  v'  è  pericolo»  Li  odoro  mi  ama,  mi  conosce  perfetr 
tamente,  non  può  sospettare  di  me.) 

SCENA  II 

Fabrizio  e  detti. 

Fah.  Lindoro,  il  padrone  vi  domanda. 

Un.  Qual  padrone? 

Fab.  lì  signor  D.  Roberto.  Non  sapete  che  il  signor  D.  Fla- 
minio è  in  campagna?  Che  il  padre  lo  ha  mandalo  a 
vendere  il  grano  ed  il  vino  della  raccolta? 

Un,  Sì,  è  vero,  non  me  ne  ricordava. 

Fab»  Andate  dunque  ... 

Un,  Non  mi  mancano  che  due  righe  a  terminar  questa  let- 
tera, {scrive. 

Fab,  Finitela,  e  andate.  Il  padrone  ha  bisogno  di  voi. 

fjin,  (Ho  gran  sospetto  sopra  costui.)  {scrivendo. 

Fab. {Ho  un  affar  di  premura  da  comunicarvi.)  (p'fl/io  a  Z«/. 

ZeL  { Ditelo  . . .  )  ( p^^no  a  FabriziQ, 

Fab.  (Ora  non  posso.)  {piano  a  Zelinda,)  Bellissima  que- 
sta tela.  Sono  camiscie  per  il  padrone? 

ZeL  Nò,  sono  per  mio  marito* 

Fab.  Brava.  Gran  doinelU  di  garbo  !   Gran   kiona   moglie  . 
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In  verità^  LiadorO;  non  posso  cessare  di  consolarmi  eoo 
voi.  Noo  si  può  dare  un  nnatrinionio  meglio  assortito  di 
questo. 

Un,  {Così  parlava  costui  anche  quando  m' insidiava  Zelioda.) 

{da  se, 

Zel,  (Son  curiosa  d'intendere  che  cosa  ha.  da  comuni  carmi.) 

{da  se. 

Fah.  Ma  via,  Lindoro,  spicciatevi.  Sapete  che  il  padrone  è 
buono^  ma'Taspettaie  l'inquieta. 

Lin.  Vi  preme  molto  ch'io  vada.  Ci  avete  voi  qualche  parte 
in  questa  premura  7 

Fah.  Io  nou  ho  altra  parte,  che  quella  del  desiderio^  che  vi 
facciate  sempre  più  ben  volere. 

Un.  (Se  non  lo  conoscessi,  forse,  forse  tot  fiderei.  ) 

J^tìj^.  Vìa,  vedo  che  la  lettera  è  finita. 

Un,  £  finita.  Ma  il  padrone  mi  ha  ordinato  di  fare  un  con- 
to, e  vorrei  portarglielo  fatto. 

Fah.  Che  conto  è  ?  Andate  lo  farò  io,  e  ve  lo  porterò. 

Un.  (Sempre  più  mi  mette  in  sospetto.) 

Zel,  Ma  vìa,  caro  Li  odoro,  andate.  Se  il  padrone  vi  doman- 
da, non  è  dovere  che  )o  facciate  aspettare. 

Un,  Ma  se  deggìo  ifar  questo  conto....  {con  forza. 

Zel.  Ma  so  Fabrizio  s'esibisce  farlo  per  voi...  (con  vivacità. 

JF^o^.Sì,  col  maggior  piacere  del  mondo.  Date  qui  ve  lo  por- 
to imraediatemente.  {s'accosta  al  tavolino. 

Un.  Dira  il  padrone  ch'io  non  sono  capace... 

Zel.  Ma  quante  difficoltà  inutili  per  non  andare  I  Io  non 
so...  In  verità,  Lindoro ,  voi  mi  fareste  pensar  delle 
cose ...  (  con  del  calore. 

Un.  Via  via  non  v'inquietate.  Vi  preme  ch'io  vada?  An- 
derò.  (  f  '  alza. 

Zel.  Mi  preme  che  facciate  il  vostro  debito. 

Un*  Il  mio  debito?  Lo  farò.  {si  stacca  dal  tavolino. 

Fah.  Dov'è  questo  conto?' 

Un,  Eccolo  qui. 

Fah.  Volete  ch'io  lo  faccia? 

Un.  Tutto  quel  che  vi  piace.  (Convien  dissimulare  fino  jch'io 
giunga  ad  assicurarmi  di  qualche  cosa.)  [parte. 
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SCENA  III 

Zelinda  sempre  a  sedere  e  lavorando,  e  Fabrizio, 

F(ìb.  Che  ha  Linx^oro  che  mi  pare  confuso  e  agitato  ? 

ZeL  PoverinoTlo  ornpatisco.Gli  sta  sul  cuore  suo  padre  •*. 
Ma  dite^  che  cos'ave(e  da  comunicar  mi? 

Fah,  Un  affare  di  conseguenza. 

ZeL  Che  riguarda  me,  o  mio  marito  ? 

Fub.  No,  che  riguarda  il^  signor  D.  FJ^minio>  e  tutta  questa 
famiglia. 

ZeU  Credeva,  in  verità,  foste  qualche  cosa  che  c'interessasse, 
e  che  voleste  avvertirmi  segretamente  prima  di  farlo  sa- 
pere a  Lindoro.  Ma  se  la  cosa  è  diversa ,  perchè  noa 
dirmela  alla  presenza  di  mio  marito  7 

Fab.  Vi  dirò.  Io  ho  tutta  la  stìm i^per  lui ,  ma  trattandosi 
d  una  cosa  importante  che  dimanda  rigorosamente  il  Sie- 
greto,  scusatemi,  io  non  mi  voglio-- fidar  che  di  voi. 

Zel»  Lindoro  non  è  capace... 
'  Fab.  Lo  so  benissimo,  ma  alle  volte . . .  Per  accidente ...  Si 
parla.  .. 

ZeL  Bene,  eh' è  dunque  questo  grand'affare ? 

Fah.  Datemi  parola  di  non  parlare. 

ZeL  Credo,  che  mi  conosciate  abbastanza  .  •  • 

Fab,  Sì,  ma  datemi  la  vostra  parola  d'onore. 

ZeL  In  parola  d'onore  non  parlerò. 

Fab,  Ora  sono  contento.  Voi  sapete  Zelinda,  che  la  signora 
Donna  Eleonora  ama    pochissimo    il  signor  D.Flaminio. 

ZeL  L'ama^  come  le  matrigne  sogliono  amare  i  figliastri. 

i^^^.  Sapete  ancora  che  per  allontanarselo  d^grocchi  ha  pro- 
posto un  matrimonio  per  lai  d'una  vedova  ricca,  e  che 
sposandola  andrà  egli  ad  abitare  in  casa  della  consorte.  ' 

ZeL  Lo  so  {lenissimo,  e  so  che  questo  trattato  è  passato  per 
le  mani  di  D.  Filiberto  antico  amicò  di  Donna  Eleo- 
nora. .<     (con  un.  pò*  di  caricatura, 

Fab.  E  il  padron  v'  acconsente  ... 

ZeL  Per  l' importunità  della  moglie;  " 

Fab.  Ora  sappiale  che  il  signor  D.  Flaminio  ha  un  amore 
^egreto  che  non  lo  lascierà  aderir  certamente  al  matri- 
monio che  gli  propongoncr.  - 

;ZeLÈ  naturale. Un  giovane  non  può  non  avere  qualche  amo- 
retto, e  non  vorrà  sposare  una  vecchia. 

Fab.  Ma  il  male  si  è  che  quest'amore  non  è* degno   di  lui , 
•  e  guai  se  il  padre  lo  venisse  a  scoprire. 


pigitized  by 


Google 


74 

ZeL  Tanto  peggio ^  me  ne  dispiace  infinitamente. 

Fab.  Non  potreste  mai  immaginarvi  di  chi  egli  si  sia  inna- 
morato. 

ZeL  Di  chi  mai?  La  conosco  io? 

Fah,  La  conoscete  sicuro. 

ZeL  E  chi  è? 

Fah,  La  signora  Barbara. 

ZeL  La  virtuosa  di  musica? 

Fab,  Quella  appunto. 

ZeL  Come  mai?  Non  si  è  ella  chiamata  affrontala,  allora 
quando  io  era  da  lei  in  figiira  di  cameriera ,  e  D.  Fla- 
minio è  venuto  per  me^  fingendo  venire  per  lei  ? 

Fah.  £  verissimo;  ma  appunto  da  quest'accidente . . . 

ZeL  £  non  Tha  ella  licenziato  di  casa  sua  con  rimproveri 
e  villanie  ? 

Fab.  Appunto  da  quest'accidente,  vi  dico,  è  derivata  la  loro 
amicizia,  ed  aiV amicizia  l'amore.  In  somma  le  cose  sodo 
arrivate  a  segno  eh'  io  credo  assolutamente  eh'  ei  la  vo- 
glia sposare. 

ZeL  Oh  questa  è  una  cosa  che  mi  dispiace  infinitamente. Se 
lo  sa  D.  Roberto,  se  lo  penetra  Donna  Eleonora,  io  pre- 
vedo tutta  ìa  famiglia  in  disordine,  in  iscompiglio. 

Fab,  Vedete,  se  la  cosa  merita  il  segreto. 

ZeL  Io  Tosserverò  certo  gelosamente.  Ma  con  qual  fonda- 
mento credete  voi  ch'ei  la  voglia  sposare.^ 

Fah .  Lo  credo,  perchè  lo  qonosco,  e  so  che  quando  ama,  lo 
fa  con  tutti  i  sentimenti  del  corpo ,  e  poi .  . . ,  mi  ha 
scritto  una  lettera  di  campagna  ^  con  una  inclusa  per 
consegnare  alia  cantatrice. 

ZeL  Glie  l'avete  portata?  , 

Fab*  No,  ma  «pinto  dalla  curiosit2i,  da  una  curiosità  per  al- 
tro onestissimta^  perchè  prodotta  da  solo  di  buon  servi* 
tore>  ho  aperto  la  lettera... 

ZeL  Bravissimo,  e   che  cosa  dice  ? 

Fàb.'^on  riio  capita  perfettamente,  perchè  è  scritta  in  francese. 

ZeL  Datela  a  me,  datela  a  mecche  capisco  bene  il  francese. 

Fab»  Lo  so,  e  per  questo  ho  voluto  comunicaryela.  Eccola 
qui,  questa  è  la  lettera  che  scrive  a  me,  e  questa  è  l'in- 
clusa che  doveva  consegnare... 

ZeL  £  che  avete  aperto. 

Fab,  Si,  se  il  padrone  lo  sapesse,  povero  mej  ecco  un  altr« 
motivo  per  cui  mi  preme  che  non  si  sappia. 

ZeL  Avete  ragione.  Il  padrone  per  Io  men«  vi  liceuzierebbe 
dal  suo  servigio. 
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Fah.  Vedete  un  poco  s*  io  m' inganno  j  se  vi  sono  nella  let- 
tera delle  còse  forti  che  dimostrano  la  loro    intenzione. 
Zel,  La  lettera  non  ha  soprascritta. 

Fab,  L'ho  levata  ih  quando  Tho  dissigillata. Eccola  qui  nel- 
la mia.  {l^  fa  vedere* 
ZeL  Osservo  che  non  V  ha  nemraen  sottoscritta. 

Fah.  In  questo  lia  fatto  bene>  se  la  lettera  si  perdesse  • .  • 

ZeL  £  non  mi  pare  nemmeno  il  di  lui  carattere. 

Fab,  No  certamente;  non  è  il  suo.  O  Tha  alteratolo  ha  fat- 
to scrivere  da  un  altro. 

Zel,  E  non  potrebbe  la  signora  Barbara  avere  quaich' altro 
amante  7 . . . 

Fah.  Lo  potrebbe  avere^  ma  la  lettera  che  scrive  a  me  parla 
chiaro.  V  incarico ^  e  vi  prego  di  portare  subito  questa 
mia  lettera  inclusa  alla  signora  Barbara,  e  consegnarla 
in  proprie  sue  mani,  (  leggendo  la  sua  lettera.  )  Questo 
è^  carattere  suo.  {la  fa  vedere. 

ZeL  E  verissimo.  Vediamo  un  poco  che  cosa  scrive.  Guar- 
date che  non  venisse  qualch'uuo  a  sorprendermi. 

Fab.  Sì;  avete  ragione,  (guarda  da  diverse  parti y  e  intanto 
Z elinda  legge  piano,  e  mostra  qualche  mera\^iglia,  )  (Se 
il  padrone  lo  sapesse...  eppure  io  lo  faccio  per  bene., 
Ma  il  bene  se  non  comoda^  non  si  gradisce.)  Non  vi  è 
nessuno.  (forte  a  Zelinda, 

ZeLUo  letto.  Avete  ragione.  Si  conosce  che  l'amore  è  mollo 
avanzatole  conoscendo  il  carattere  onesto  della  virtnosa, 
non  si  può  credere  che  il  disegno  d'un  matrimonio. 

Fab.  Come  mai  si  potrebbe  fare  per  rimediarvi. 

ZeL  Lasciate  operare  a  me^  lasciate  a  me  questa  lettera.  Par* 
lerò  io  a  D.  Flaminio,     {la  mette  sul  tavolino  sotto  la 

{cestella. 

Fab.  Mi  parc;  se  male  non  ho  capito,  eh'  egli  prometta  alla 
cantatrice  di  venire  segretamente  in  città. 

ZeL  Sì;  è  ver«;  quando  avete  ricevuto  la  lettera? 

Fab.  Jeri  sera. 

Zel.  Promette  di  venir  oggi. 

Fab.  E  se  viene,  e  se  va  da  lei... 
,  ZeL  Stale  attento,  e  avvisatemi.  Non  avri  alcun  riguarda 
d'andar  io  stessa  a  trovarlo^  a  sorprenderlo;  a  parlar  a 
lui;  a  parlar  a  lei;  a  disingannarli,  a  convincerli.  Sono 
troppo  interessata  per  questa  famiglia.  Lasciatemi  ope<- 
rare^  e  ne  vedrete  r«ffetto. 
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SCENA'  IV 
Lindoro  e  detti. 

Un,  (  Eceoli  qui  in  conferenza  ai;]cora.  Cospetto    hanno  dèi 
gran  segreti.)  {da  se  e  resta  in  disparte • 

Fab.  Non  ci  vuol  meno  della  vostra  condotta ,    delJa  vostra 
politica  per  condurre  questa  facenda. 

ZeL  Spero  che  aiT  ultimo  il  signor  Don  Flaminio  sarà  con- 
tento di  me. 

ijin    (Sarà  contento  di  lei?) 

Fab.  Ma  sopra  tutto  che  D.  Roberto  non  sappia  niente. 

ZeL  Non  saprà  niente. 
'  Fah,*  E  che  non  sappia  niente  Lindoro. 

ZeL  Vi  ho  data  la  parola  d'onore,  non  lo  sapra. 

lÀn.  Oh  cieli!  sono  in  un  mare  di  confusioni,  {si  ritira. 

ZeL  Orsù,  andate,  prima  che  arrivi  qui  qnalcheduno. 
,  Fab.  Vado,  e  mi  raccomando  alla  vostra  prudenza  . . .  Ma   io 
aveva  promesso  a  Lindoro  di  far  per  lui  questo    conto. 
Presto,  presto  mi  spiccierò.    {va  a  sedere  al  tavolino. 

Un,  (La  conferenza  è  finita,  o  per  amore  o  per  forza,  Ze- 
linda  me  ne  dirà  il  risultato.)  {s^as'anza. 

Fab.  (Eccolo  qui,  abbiamo  finito  a  tempo.)       {da  se-seri-- 
{ vendo f  e  mostrando  di  non  vederlo. 

ZèL  (Manco  male  che  non  è  venuto  a  sorprenderci  nel  ca- 
lor  del  discorso*)  {da  se,  mostrando  di  non  vederlo. 

Un.  (Avrei  bisogno  anch'io  di  politica  io  quest'incontro, 
ma  non  ne  sono  troppo  capace.)  {da  se)F,  bene,  avete 
finito  il  conto?  {a  Fabrizio  se  riosamente. 

Fab.  Ci  sono  dietro.        {scrivendo  e  conteggiando  presto. 
■  ^JZel.  Cosa  voleva  il  signor  D.  Roberto?  {a Li nd. lavorando. 

Un.  Aveva  una  lettera  d^  mostrarmi,  {a  Zèlinda  con  serie- 
tà.) Come? Un  uomo  d'affari  come  voi,  in  tanto  tempo 
che  siete  qui^  non  avete  ancora  finito  un  conto  di  nulla? 

(  a  Fabrizio  un  poco  forte. 

Fab.  L'  ho  fatto,  ma  non  va  bene. 

Un.  Ho  capito,  lasciate,  lasciate,  lo  farò  io.    {con  dispetto. 

Fab.  Or'  ora,  ve  lo  dò  terminato. 

Un,  Vi  dico  che  lo  voglio  far  io.  {bruscamente. 

Fab.  E  bene,  fatelo,  sé  volete.  Io  non  credo  di  meritarmi 
per  questo  ...  {^  alza. 

Un.  Scusatemi ,  ma  in  materia  di  conti ,  ci  ho  anch'  io  la 
mia  pretensione,  {pacificamente.) {Mi  sforzo  a  dissimu* 
Jare>  n^a  non  ci  riesco.)  {da  se* 
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Pah,  So  che  siete  abile  in  tulio.  To  lo  faceva  solamente  per 

sollevarvi . . . 
Lin,  Sij  vi  sono  obbligato.  (  siede  ed  osserva,  )  (  Indegno  non 

r  ha^  necnmen  principiato. )  '  {da  se. 

Fah,    (  £   sospettoso    all'  eccesso.    Manco   male    che    non  sa 

niente.)  {parte. 

SCENA.  V 

Llndoro  al  tavolino  che  conteggia^  Zelinda  lavora. 

Zel.  Che  lettera  vi  ha  fatto  vedere  il  signor  D.  Roberto  ? 

Ldn,  Voi  volete  sapere  che  cos'  ha  voluto  il  signor  D.  Ro- 
berto j  rai  domandale  che  lettera  m'ha  egli  dato,  ed  io 
air  incontro  non  vi  domando  cosa  voleva  da  voi  Fabri- 
zioy  e  quali  discorsi  vMia  tenuti    mentre  io  non  c'era. 

Zel.  Fabrizio?...  da  me  non  voleva  niente...  Non  mi  ha 
tenuto  alcun  discorso  che  meriti  d'essere  riportato. 

Z^*/i.  Zelinda  mia  non  mi  fate  mistero  di  quelle  cose  che  mi 
possono  dar  Sospetto.  {s'alza. 

Zel.  Mistero?  Di  che?  Di  che  potete  voi  sospettare ?( wief fé 

{già  il  lavoro. 

Lia.  Non  crediate  ch'io  parli  a  caso;  sono  airivato  in  tempo 
che  Fabrizio  vi  parlava  segretameote,  e  grazie  al  cielo,  ho 
buon  orecchio  per  intendere  qualche  cosa,  {avanzandosi. 

Zel.  Voi  non  potete  aver  inleso  alcuna  cusa  che  vaglia  ad 
offendervi,  e  nemmeno  a  porvi  in  sospetto      (  s'alza. 

Lin,  Ditemi  un  poco  ,  signora  mia ,  qual  è  quell'  affare  che 
non  dee  esser  saputo  ne  da  me,  ne  dal  signor  DonRo- 
berlo  ? 

ZeL  Lindoro,  credo  che  voi  mi  conosciate  abbastanza. 

Ldn.  Si,  ma  vi  domando.... 

Zel.  Credo  che  vi  possiate  fidare  di  me. 

Un.  Rispondetemi  a  tuono.  Cosa  sono  questi  segreti? 

Zel.  Non  v'è  niente  che  v'interessi,  non  v' è  niente  che 
v'appartenga  Sono  una  donna  d'onore,  e  mi  f^te  torto 
se  dubitate. 

Lin.  Sarà  vero  tutto  quello  che  voi  rai  dite,  ma  non  mi  pò-, 
trete  negare  che  Fabrizio  non  v'abbia  confidato  qualche 
segreto. 

Zel.  Si,  è  vero,  non  ve  lo  nego. 

JLin,  E  perchè  la  moglie  non  lo  può  confidare  al  marito? 

ZeL  Perchè  ho  dato  la  mia  parola  d'  onore  di  non  parlare 
con  chi  cho  sia. 
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Lin.  E  oè  meno  con  me  ? 

Zel,  Con  chi  che  sia. 

Ldn.  Orsù,  questa  non  è  la  maniera  di  procedere  d'una  mo* 
glie  saggia  ed  onesta. 

ZeL  Lindoro,  voi  m'offendete. 

Ldn.  E  maggiore  di  molto  Tofì'esa  che  mi  fate  voi. 

ZeL  Che  offesa?  Che  parlate  d'offesa?  Non  sarebbe  niente 
se  non  aveste  contro  di  me  de}  sospettose  il  vostro  so- 
spetto è  parte  di  poco  amore  >  e  sono  parecchi  giorni 
che  m'accorgo  della  vostra  freddezza.  Povera  me!  chi 
)'  avrebbe  mai  preveduto  ?  Dopo  un  mese  di  matrimo- 
nio . . .  • 

Lin,  Non  v'è  bisogno  di  tante  smanie.  Con  due  parole  voi 
mi  potete  render  tranquillo. 

ZeL  Che  non  farei  per  il  mio  caro  marito  ? 

Un,  Ditemi  quel  che  vi  ha  detto  Fabrizio. 

ZeL  Credete  voi  che  sia  una  donna  d*onore.^ 

Lin.  Lo  credo. 

ZeL  Credete  voi  che  una  donna  d'onore  possa  mancare  alla 
sua  parola? 

Lind,  Queste  sona  delicatezze  . . . 

ZeL  Sì  j  sono  delicatezze ,  necessarie  y  immancabili  a  chi 
ha  stima  di  se  e  della  propria  riputazione.  Son  sicura 
di  non  offendervi^  son  sicura  dell'onesto  modo  mìo  di 
pensare  e  di  agire^  e  non  parlerò.  Voi  m' insultate ,  ma 
pazienza.  Un  giorno  verrete  in  chiaro  della  verità,  e  vi 
pentirete  d' avermi  insultata. 

Un.  Quanto  più  vi  difendete^  tanto  pia  mi  date  adito  di 
dubitare. 

ZeL  Dubitare  di  me  ? 

Un.  Dubitare  di  voi. 

ZeL  Ingrato. 

Un,  E  non  crediate  di  mettermi  in  soggezione  perchè  siete 
protetta  dal  padrone  di  questa  casa...    [scaldandosi. 

ZeL  Lindoro;  voi  eccedete  ne'  termini. 

Un.T^oti  ho  bisogno  ne  di  yoìf  nh  dì  luì.  {si  scalda  ancor  più. 

ZeL  Per  amor  del  cielo.  Li  odoro . .  . 

Un.  E  voglio  ad  ogni  costo  di  qua  sortire.       {pia  caldom 

ZeL  Quietatevi,  che  maniera  è  questa? 

Un.  Soa  padrone  di  dirlo;  di  farlo;  q  non  ci  «UTÒ* 
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SGEN/L  VI 

3on  Koherto  e  delti. 

J^.Boh.  Cos'è  questo  strepito?  Cosa  sono  questa  gridori? 

^eL  l^iente,  sìgoore,  niente. 

Un.  Nientò,  ella  dice,  ed  io  dicovi  che  v'  è  qualche  cosa,  © 
qualche  cosa  di  conseguenza. 

D.Rob.  Ed  in  qual  proposilo?  (con  agitazione. 

Zel.  Signore^  son  disperala  ^  Li  ndoro  non  ha  piii  per  meni 
amore,  ne  stima^  ne  carità. 

D.Rob.  Vostro  danno ^  l'avete  voluto   a    forza.    L'ho  preve- 
duto che  ve  ne  sareste  pentita. 

ZeL  Ah  non  signore^  non  sono  pentita;  se  non  l'avessi  spo* 
salo  lo  sposerei.  {con  tenerezza. 

D,  Roh.  Sentite»  ingrato,  sentite?  {a  Lindoro. 

Lift.  Ella  non  ha  motivo  d'esser?  di  me  scontenta. 

D.Bob.    E  voi  qual    ragione    avete  per   esserne  malcontento 
di  lei.^ 

Lin.  Ne  ho  più  di  quello  che  voi  pensate. 

D,  Roh.  Zeiiuda  non  è  capace  .  ^ . . 

lÀn.  Di  che  non  è  ella  capace?  Signore ,  voi   non  la   cono- 
scete. 

ZeL  ÀhLindorO;/Volete  voi  farmi  -perdere  la  grazia  e  la  prò* 
lezione  di  quest'amabile  mio  padrone? 

Zm.  Voglio  uscire  di  questa  casa. 

Zel.  Povera  me  ! 

D.Rob.  Uscire  di  questa  casa?  Per  qual  motivo? 

Idn.  Perchè  Zeiiuda  e  Fabrizio  hanno  de'segreti  fra  loro  che 
non  devono  penetrarsi  ne  da  voi;  né  da  me. 

D.Rob,  Né  da  lui  né  da  me?  {a  Zelinda. 

ZeL  Signore  . . . 

Idn.  E  siamo  entrambi  traditi.  {a  D,  Roberto. 

D.Rob.  Da  chi  ?  (a  JUndom. , 

Lin.  Da  questa  femina  che  voi  credete  sì  virtuosa. 

D,  Rob.  Zelinda  ...  (  voltandosi  verso  di  lei, 

Zel.  Ah  signore,  sono  innocente,  ve  l'assicuro. 

Zen.  Domandatele  se  ha  de'segreti  con  l'amico  Fabrizio. 

(a  Don  Roberto* 

D.  Rob.  Zelinda ...  (  verso  di  lei  con  ajjannoi 

Lin.  Domandatele  per  qual  ragione  non  si   hanno    a    sapere 

.        questi  segreti  ne  da  voi,  né  da  me.   (a  Don  Roberto*. 

t>.  Rob.  Ah  Zelinda,  è  tutto  r^ro  ^ucU»  eh'  ^i  dicci  ? 
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ZeL  Sì  signore,  è  la  verità.  Fabrizio  mi  Jia  con  Belato  qual- 
che cosale  m'ha  raccomandato  il  segreto^ed  io  ho  giu- 
rato di  non  parlare.  Volete  voi  ch'io  manchi  al  mio 
giuramento?  Ch'io  tradisca  la  parola  d'onore?  Mi  con- 
sigliate voi  eh' io  lo  faccia?  Mi  assolverete  voi  da  una 
taccia  villana,  indegna,  condannabile  in  chi  che  sia?  Sa- 
reste voi  per  avventura  di  qne'  che  dicono  che  le  don- 
ne non  son  in  obbligo  di  mantener  la  parola?  Non  vi 
credo  di  ciò  capace»  ma  quando  mai  la  curiosità  o  la 
passione  vi  facesse  cosi  pensare  a  riguardo  mio  permet- 
tetemi eh'  io  vi  dica,  che  l'onore  è  comune  a  tutti,  che 
chi  manca,  manca  per  debolezza,  per  viltà,  per  difetto, 
e  che  le  donne  di  spirito  non  sono  meno  scerete,  e  me- 
no delicate  degli  uomini. 

D,Rob,  pentite  le  sue  ragioni? 

Ldn,  Ne  siete  voi  persuaso  ? 

D.Bob.  Io  sì. 

Un.  Ed  io  no.  I  segreti  si  devono  custodire  quando  non 
recano  danno  o  pregiudizio  o  inquietudine  alle  persone 
alle  quali  siamo  attaccati  per  debito  e  per  giustizia.  Ze- 
Jinda  non  poteva  impegnarsi  alla  segretezza  per  una  ter-» 
za  persona,  in  pregiudizio  del  suo  padrone  e  di  suo 
marito. 

D.Rob,  Lindoro  in  questo  non  dice  male.       (a  Zelinda, 

ZeL  Vi  dico,  vi  giuro,  e  vi  protesto  che  ciò  non  reca  al- 
cun danno  ne  a  voi,  ne  a  lui.  -         (  a  Don  Roberto» 

Idn,  Ella  io  dice,  ed  io  noi  credo,  e  voi  non  dovete  cre- 
derlo, e  dovete  obbligarla  a  parlare,     {a  O.  Roberto, 

D.Rob,  Via  Zelinda,  > vostro  marito  lo  vui>le ,  il  vostro  pa- 
drone vi  prega.  Siamo  due  persone  discrete ,  promet-» 
tiamo  a  voi  la  medesima  segretezza  che  voi  promette- 
ste a  Fabrizio.  Diffiderete  voi  di  due  persone  che  vi 
amano  ? 

ZeL  (  Oh  cieli ,  se  parlo  semino  la  discordia  in  questa  fa- 
miglia. Se  taccio  sono  in  pericolo  d' estere  maltrattata. 
Don  so  che  fare ,  non  so  che  risolvere . . .  si»  il  ripiego 
non  è  cattivo.  )  Fate^  così ,  signore ,  parlatene  voi  eoa 
Fabrizio,  s'ei  mi  dispensa ,  s'  egli  l'accorda ,  sono  pron- 
ta a  dirvi  la  verità.  (  Son  sicura  che  Fabrizio  non  par- 
lerà. )  {da  se. 

P.Rob.  Dice  bene  Zelinda,  dice  benissimo.  Fabrizio  è  fuori 
di  casa,  subito  ch'ei  sarà  ritornato,  gli  parlerò,  {aldnd, 

JJn,  Una  moglie  non  ha  da  dipendere  da  chi  che  M  pcc 
obbedire  ai  marito. 
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Zei.  Ne  un  marito  può  obbligare  la  moglie  a  mancare  alle 
leggi  deironore,  dell' urbanità,  della  convenienza. 

lin.  Eccola  Tostinata,  la  perfida,  la  menzognera. 

Z)»Rob,  Portatele  rispetto.  La  conosco  ^  e  non  son  persuaso 
ch'ella  sia  capace  di  pensar  male.  {a  Lindoro. 

Lin,  Io  sono  persuaso  diversamente,  e  la  farò  parlar  suo 
malgi^ado. 

D.Roh,  Come!  ardireste  minacciarla? 

Ldn,  Ella  è  mia  moglie^  ed  io  solo  ho  sopra  di  lei  l'autorità, 
ed  il  potere. 

Z>.  Roh,  Mi  maraviglio  dì  voi  . . . 

Zel,  Ah  signore,  per  questa  parte  Lindoro  ha  tutte  le  ragio- 
ni del  mondo.  Egli  è  mio  marito,  egli  è  padrone  di 
mortificarmi. 

D.  Roh,  Povera  sfortunata  ! 

Lin,  Sono  io  piii  sfortunato  di  lei.  Io  che  ho  rinunziato  alla 
casa  paterna,  che  mi  sono  assoggettato  alla  dipendenza 
per  una  perfida,  per  un'  indegna... 

ZeL  Ah  Lindoro  per  carità... 

D,Roh,  Non  posso  più  tollerarlo.  Venite  meco,   {a  Zelinda 

(  p tendendola  per  la  mano. 

Un,  Servitevi  come  vi  place.  Non  mi  userete  più  lungamen- 
te simili  soverchierie. 

D.Roh,  Temerario  !  Andiamo.  {tira  a  se  Zelinda, 

Zel,  Ah  no,  signore...  {a  forza  per  non  andare, 

D,Rob,  Andiamo  vi  dico.  {tirandola. 

Lin,  Andate,  andate.  Ci  parleremo. 

Zeli  Un  momento  di  tempo,  (a  /).  Roh,  tentando  di  liberarsi. 

D,Rob,  No  non  vi  lascio  in  balia  d'un  furioso.  Andiamo. 

ZeL  (Oh  Dio!  "Vorrei  ricuperare  la  lettera.)  Permettetemi. 
Sono  con  voi.  {tenta  dì  liberarsi. 

Bob,  Eh  non  mi  fate  perdere  la  paLiìenzsL,{la  tira  con  forza, 

(  e  parte  con  Zelinda, 

SCENA  VII. 

Lindoro  solo» 

£cco  qui,  in  qae»ta  casa  non  son  padrone  di  comandare  a. 
mia  moglie;  a  poco  a  poco  ella  mi  perderà  il  rispetto 
^  l'amore.  Ma  che  dico  io  dell'amore?  Questo  me  l'ha 
perduto  del  tutto.  S'ella  m'amasse,  non  tratterebbe  meco 
coskHa  djei  segreti  con  uno  eh' è  stato  il  mio  più  fiero 
nemico,  con  uno  che  doppiamente  m'ha  offeso^  tenta n* 
do  di  levarmela  pqr  farla  sua,  e  secondando  apparea^e- 
VOL,  lY  6 
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mente  Y  inclinazione  di  Don  Flaminio  I  Ah  sì  nessano 
mi  leverà  dalla  testa  che  Don  Flaminio  non  V  ami  an- 
cora^ ditegli  non  seguita  ad  iu^iHiarla come  facevate  che 
Fabrizio  non  ^ia  il  mezzano  di  questa  tresca.  Ed  lo  re* 
stero  in  questa  casa  a  fronte  dì  due  nemici  dell' onor 
mio  ?  Soggetto  ad  un  padrone  che  si  biirla  di  me  ,  e 
mi  vieta  d'usare  quelPautorità  ch'ogni  legge  m'accorda? 
No  assolutamente  y  non  lo  vo'più  sofirire.  Voglio  sor- 
tire di  questa  casa>  Zelinda  è  mia)  mi  dovrà  seguitare. 
L'amo  ancor  questa  perfida^  questa  ingrata  si^  Tamo  an- 
cora^ e  l'amo  sempre  a  dispetto  mio.  Ma  sia  di  me  quel 
che  piace  al  destino^ voglio  andarmene  immediatamente* 
Son  giovane»  non  manco  d'abilità;  mio  padre  non  mi 
potrà  negar  gl'alimenti.  La  provvidenza  non  manca  a 
nessuno;  nasca  quel  che  sa  nascere»  si  ha  da  partire. 
Unirò  le  mie  poche  robe...»  Ha  detto  che  queste  ca- 
miscie  sono  mie^  non  le  lascierò.  (  va  mettendo  la  bian- 
cheria  nella  cesta,)  Con  qiXant' amore  mostrava  ella  di 
lavorare  per  me  I  quanta  tenerezza  pareva  eh'  eli'  avesse 
per  suo  marito  !  Ecco  cosa  sono  le  donne  !  Sanno  fin- 
gere a  questo  segno,  {levando  F ultima  camiscia  trova 
la  lettera,)  Che  cos*è  questa  carta?  Pare  una  lettera: 
ma  non  v'è  soprascritta^  e  non  ci  vedo  sottoscrizione. 
Vediamo;  non  la  capisco.  Pare  scritta  in  francese. Sfor- 
tunatamente per  me  non  capisco  il  francese.  Ma  chere 
a  mie  {legge  alVitaliana.)  Non  comprendo  cosa  voglia 
dire  questo  ma  chere.  Oh  quanto  pagherei  di  poter  ca- 
pire! Scommetto  che  in  questa  carta  si  contiene  il  segre- 
to che  le  ha  comunicato  Fabrizio.  Scommetto  eh' è  una 
lettera  di  Don  Flaminio.  Zelinda  intende  il  francese 
perfettamente,  sa  ch'io  non  l'intendo,  e  si  fida  di  po- 
termi meglio  deludere  ed  ingannare ,  altrimenti  non 
l'avrebbe  lasciata  qui.  Ma  non  potrei  io  ingannarmi? 
Non  potrebbe  essere  una  carta  semplice  ed  indifferen- 
te? Che  mai  vuol  dire?  Ma  chere  a  miei  Cercherà 
un  dizionario.  Verrò  in  chiaro  della  verità.  Sono  in 
sospetto,  ho  ragione  d'esserlo,  e  vo' tentar  di  chiarirmi. 
(  continua  a  mettere  nella  cesta  ^  e  si  mette  la  lettera 
in,  saccoccia») 
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SCENA  Vili 
Don  Filiberto  ed  il  suddetto. 

D.  ÌFil,  Oh  signor  Lindoro>  buoo  giorno  a  vossignoria. 

Lift,  La  riverisco  divotameute.  {badandogli  poco» 

D.  FU.  Stale  bea  di  salute  ? 

Lin,  Per  servirla.  (come  sopiti, 

D,FiL  Come  sta  la  Vostra  sposa? 

Lin^  Per  obbedirla.  {come  sopra. 

D.Fil.  (Ha  qualche  cosa  per  il   capò.)  (da  se. 

Lin,  (Non  posso  piii  soffrire  nessuno.)  (da  se. 

D.FiL  Scasìtemi.  La  signora  Donna  Eleonora  è  in  casa? 

il/I.  Non  lo  so^  signore^  so  ch'eli' era  sortita.  Non  so  se  sia 
ritornata.  (come  sopra. 

D.Fil.  Avrei  bisogno  di  vederla.  Se  ci  fosse  qualcheduoo 
che  mi  sapesse' dire  se  c'è. 

tdn.  (Mi  viene  in  mente  una  cosa.  Se  il  sig»ior  Filiberto  in- 
tendesse il  francese, gli  potrei  far  leggere  questa  carta. •• 
Ma  se  vi  fossero  cose  che  m'offendessero  .  • .  ) 

D.Fil.  Ditemi  almeno  dove  posso  trovare  un  servitore,  o 
una  serva. 

Lin,  (Sia  quello  ch'esser  si  voglia,  la  mia  curiosità  supera 
ogni  altro  riguardo.) 

D.Fil.  (Ha  più  dei  villano  che  del  galantuomo.)  (da  se  in 

(alto  di  partire. 

Lin*  Signore. 

D.FiL  Vedo  che  non  mi  badate. 

Ldn.  \ì  domando  perdono.  Scusate  la  mia  distrazione*  H« 
qualcijc  cosa  che  mi  molesta. 

D.Fil.  Me  ne  sono  avveduto.  Vorrei  solamente  sapgre  se  la 
signora  donna  Eleo :3 ora  sia  ritornata.  Non  voiriei  andare 
inutilmente  al  sno  pppartamento. 

tdn.  Andrò  io  medesimo  a  vedere  se  e'  è« 

D.Fil.  Vi  sarò  obbligato. 

Lin,  Ma  vorrei  supplicarvi  d'una  finezza. 

D.Fil.  Comandatami.  In  quello  ch'io  pofiso  vi  servirò. 

Ldn.  Scusatemi.  Sapete  legger  francese  ? 

D.FiLSi  certo  j  un  negoziante  ha  bisogno  di  conoscere  que- 
sta lingua. 

Lin.  Mi  fareste  la  grazia  di  leggermi  una  carta  sciitta  in 
francese  ? 

D.FiL  Voiemieri. 
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Lìn.  Ma  di  leggerla  in  italiano? 

D.FiL  Voi  non  lo  capite  il  francese? 

Lin,  Non  signore^  non  lo  capisco. 

D.FìL  Quest'è  male^  figliuolo  mio.  Un  giovane  come  voi^ 
ch''esercita  l'impiego  di  segretario... 

Lin.  Signore^  io  non  sono  fatto  per  tale  impiego;  spero  di 
liberarmi  quanto  prima. 

D,FiL  Non  importa.  Sapete  che  in  oggi  la  lingua  fran- 
cese è  la  lingua  del  mondo^  -la  lingua  delle  grazie,  del- 
le bellezze.  Imparatela  che  vi  farà  onore ,  e  ne  sarete 
contento. 

Lin,  Sì  signore,  1*  impareri,  ma  intanto  vi  prego  di  legger- 
mi ^questa  carta.  {gliela  dà. 

D,FiL  È  una  lettera? 

Lin,  Mi  pare  di  sì. 

Z>,  FiL  Ma  chere  amie,  (pronunzia  il  e  e  V  h  alla  francese. 

Lin.  Dice  ma  scere  amie  ? 

D.Fil.  Ma  chere  amie,  {come  sopra. 

Lia.  lo  leggeva  diversamente. 

D.Fil.  Il  eh  in  francese  si  pronunzia  sce. 

Lin.  E  in  italiano  vuol  dire? 

D.  FU,  Mia  cara  amica. 

Lin.  Mia  cara  amica!.  (^con  maraviglia* 

D.Fil.  Sapete  voi  a  chi  è  diretta  la  lettefa? 

Lin,  (  Mi  cara  amica  !  )  (da  se. 

D.Fil.  scorra  la  lettera  coli' occhio  leggendo  piano  qualche 
parola,) 

Lin.  Se  dice  mia  cara  amica,  sarà  diretta  a  qualche  donna. 

D.  FU.  Non  v'  è  dubbio  nessuno. 

Zz'n.'E...  sarà  probabilmente  una  donna  quella  che  scrive. 

D.Fil.  Vi  dirò^  ho  scorso  coli' occhio  per  rilevare  il  conte- 
stt>,  e  capisco  eh*  è  un  uomo  che  scrive,  e  chtì  la  lette- 
'    ra  è  tenera  ed  amorosa. 

féin*  E  un  uomo  che  scrive?  E  la  lettera  «  tenera  ed  amo- 
rosa? Favorite  di  leggere  vi  prego,  ma  di  leggerla  iu 
italiano.  (con  ansietà. 

D.  FU.  Non  vorrei  che  mi  faceste  fare  mal'  opera* 

Lin.  Signore, son  galantuomo^  e  non  son  capace  di  compro- 
mettervi in  cosa  alcuna. 

D*  FU.  Io  non  so  di  che  si  tratti*  Non  s<^  chi  scrive ,  .sono 
indifferente,  e  vi  servirà.  Non  posso  vivere  da  voi  lon'- 
tano,..  (legger* 

Lin.  È  lontano  chi  scrive? 

P.jil.  Cosi  dice. 
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Un,  (Ecco  il  segretoO  Leggete.  (Ah  è  D,  Flaminio  senz.' al- 
tro. ) 

D.  FU,  Verrò  domani  segretamente  per  abbracciare  . . . 

Lin,  Verrà  domani?  Quando  è  datata  la  lettera? 

D,FiL  Vediamo  il  giorno   io  di  questo  mese. 

Lin,  (  Oggi  ne  abbiamo  1 1  ;  oggi  è  la  fornata  appuntata. 
Ècco  il  segreto^  ecco  i*  infedeltà^  ecco  verificato  il  so- 
spetto. ) 

D.FiL  Volete  altro? 

Lin.  C'è  altro? 

D..  FiL  Ce  n  è  ancora. 

Lin,  Favorite  di  seguitare.  {agitato, 

D.Fil,  Vi  prego  ài  concertare  col  portator  di  questa  lette^ 
va  il  modo  di  trovarsi  insieme  in  luogo  sicuro  per  non 
dar  sospeftto  . . . 

Lin»  (Ecco  se  il  mio  sospetto  è  ragionevole  e  giusto.  Fabri- 
zio è  il  portator  della  lettera^  questo  è  il  segreto,  ne  son 
sicuro.  Povero  me!  L'onor  mio,  l'amor  mio,. la  mia  pa- 
ce   . .  tutto  è  finito,  tutto  è  perduto.) 

I>.  FU,  Amico,  vedo  che  questa  lettera  .  v'  inquieta  '  infinita- 
mente. Saprete  chi  la  scrive,  ed  a  chi  è  diretta. 

Lin.  Signore...  Vi  supplico  di  terminarla. 

D.FU,  Ci  siamo ^  finiamola.  V'assicuro  del  costante  amor, 
mio . . . 

Idn.  Benissimo.  {ironicamente* 

D.  FiL  Son  pronto  a  dàrvene  le  prove  le  pia  convincenti . . . 

Idn.  A  meraviglia. 

D.  FU.  Voi  siete  l'unica  mia  speranza^  e  da  voi  dipende  la 
mia  felicità  e  la  mia  vita, 

Lin,  Ah  perfidi,  me  la  pagherete. 

D,  FiL  Ma  questa  lettera  a  chi  è  diretta  ? 

Zidifi.  A  chi  è  diretta?  Si,  lo  dirò.  Chi  non  ha  cura  deironor 
suo  non  merita  che  si  risparmi.  Questa  lettera  è  diretta 
a  mia  moglie,   (con  sdegno,  e  strappa  di  mano  la  let-^ 

{tera  a  Don  Filiberto, 

D.  FU.  A  vostra  moglie  ?  (  con  maraviglia. 

Lin.  A  mia  moglie.  (sospirando. 

D.FiL  Ma  ne  siete  sicuro? 

Un.  Ah  pur  troppo,  tutte  le  combinazioni;  tutte  le  circo- 
stanze me  ne  assicurano. 

D.FiL  Questa  è  una  cosa  che  mi  sorprende.  E  chi  pensate 
voi  rVe  le  scriva? 

im. ,Nc.i  può  essere  che  Don  Flaminio. 

D.FiL  Oh  non  posso  crederlo. 
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hìn.  Ed  io  Io  credo;  e  ne  sono  quasi  sicuro. 

D^FìL  DoQ  Flaminie  è  in  contratto  di  sposare  una  vedova* 

Lift,  Che  importa  questo?  Chi  i  capace  di  amare!   una  fem-^ 

mina  maritata . . . 
D, R7.  Via,  via,  Lindoro,  non  parlate   cosi,    non  pensate  si 
male,  non  vi   lasciate    trasportare    dalla   passione,    dalla 
gelosia.' Vostra  moglie,  per  quello  che    dicono,    è    stata 
sempre  una  giovine  saggia  ed  onesta.  Don    Flaminio    è 
un  uomo  d'onore. 
Un*  Taat*è,  signore,  penso  così,  ho  fissato  cosi,  e  senza  una 
dimostrazione  in  contrario,  senza  una  chiara   e  convin- 
cente prova  che  mi  disinganni,  non  lascierò  di    credere 
che  Zelinda  m'inganna,  che   Don    Flaminio    m'insulta, 
che  Fabrizio  n'  è  il  mediatore,  e  eh*  io   sono  il    pi  fi  in- 
felice degf  uomini,  il  più  tradito ,  il  pia  offeso ,  il  più 
d^i^raziato  marito, 
P,FìL  Non  so  che  dire; mi  dispiace  infinifamente  di  veder- 
vi in  tali  inquietudini.  Volete  voi  ch'io  ne  parli?  Vo^ 
lete  eh'  io  ni'  interessi  per  voi  7 
Idn^  Quando  volete  graziarmi,  di  questo  solo  vi  prego.    Fa-? 
temi  ottenere  la  mia  licenza.  Non  voglio  più  restare,  ia 
una  casa,  ove  pericola  Tonor  mio. 
D.Fil.  Bene,  parler^,  e  ci  rivedremo.  Vorrei   vedere   Doqni^ 

Eleonora. 
Idn^  Scusatemiji  signore,  s'io  noQ  monto   le   scale ìì  sono    «\ 

agitato,  si  afflitto ... 
J),FiL  Realale,  restate;  se  non    troverò    nessuna,   salirò,   io. 
Povero  giovane  !  vi  compatisco.   (  Ecco   quanto    durana 
le  gioje  ^  le  consolazioni  del  matrimpoioO       {parte^ 

SCENA  IX 

lindoro  salo^ 

Ah  si,  merito  bene  d'essere  compatito  e  compianto;  chi 
l'avrebbe  mai  detto?  Una  giovane  ch'ho  amato  posso 
dir  dal r  infanzia.  Obbligata  dalle  disgrazie  della^sua  casa 
ad  abbandonare  la  patria,  la  lascio  io  pure,  e  l'abban- 
dono per  lei.  Costretta  ella  a  servire  mi  assoggetto  io 
medesimo  alla  servitù.  Sono  per  sua  cagione  villanamen- 
te scacciato,  m'espongo  a  de' nuovi  insulti,  soffro  per 
lei  l'indigenza,  il  rossore,  i  pericoli.  Arrischig.  la  vita, 
sono  posto  in  prigione >  tutto  soffro  pazienlemcnfe,  e 
finalmente  la  sposo,  e  finalmente   mi    credo    al   colmo 
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delia  contentezza,  del  piacere,  della  felicità.  Misera  con- 
dizion  de' mortali!  Spari  la  mia  contentezza  come  il 
chiaro.  d*un  lampo,  perì  il  piacere  come  un  fiore  di 
primavera.  La  mia  felicità  non  fu  che  uù' ombra  fuga- 
ce, che  un'illusione,  un  fantasma,  un  sogno.  Zelinda 
infedele?  Oh  cielo  in  qual  abisso  di  pene  mi  getta 
un* immagine  si  dolorosa!  Ecco»  esco  le  spine  senza 
le  rose.  Le  rose  sono  sparite ,  e  le  spine  mi  trafiggono 
il  core* 


Finxa  delVAtia  primo. 


Digitized  by 


Google 


88 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 
Don  Filiberto  solo. 


jQjccò  fatte  inutilmente  le  scale,  ecco  perduto  il  tempo  sea- 
za  poter  vedere  Donna  Eleonora.  Non  e  ritornata,  e  sa 
il  cielo  quando  ritornerà.  Panni  di  veder  qualcU'  una, 
Sì^  è  il  maiitro  di  casa.  Signor  Fabrizio.  (  chiamandolo^ 

SCENA  II 

Fabrizio  e  delta. 

'Pah,  Mi  comandi. 

D*FiL  Scusatemi  se  vi  do  un  incommodo. 

Fab.  Mi  maraviglio;  sono  a  servirla.  (Bisogna  trattarlo  ben« 
per  non  essere  m.al  veduto  dalla  padrona.)      {da  se. 

D.FiL  La  signora  non  è  in  casa 5  io  non  ho  il  tempo-  per 
aspettarla  ;  vorrei  pregarvi  di  dirle  eh*  io  sono  stato  per 
riverirla,  e  per  darle  la  risposta  definitiva,  deiraffare  che 
m'ha  fatto  l'onore  di  raccomandarmi. 

F<7&.  Perdoni,  signore^  non  è  ch'io  voglia  mischiarmi  negrin- 
teressi  de' miei  padroni,  ma  se  la  dimanda  è  lecita,  di 
qual  affare  si  tratta?  Scusi,  ho  lo  mie  ragioni  per  di- 
mandarglielo. 

I>.F*7.  Non  so  s'ella  voglia  che  ciò  si  sappia  da  tutto  il  mon^ 

do.  Ditele  dell'affare  della  vedova,  e  questo  basta. 
Fab,  Della  vedova?  Le  dimando  umilmente  perdono.  L  for^ 
se  la  vedova  ch'hanno  proppsto  in  moglie  al  signor  D. 
Flaminio? 
J).  FiL  Oh  siete  dunque  di  ciò  instruito? 
Fab,  Oh   si   signore;   li   miei   padroni   hanno    della  hontà 
per  me. 
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D.Fil.  Bene  dunque^si  tratta  di  questore  direte  alla  signora 
Donna  Eleonora  che  la  vedova  ha  accettate  tutte  le  pro- 
posizioni^ che  riceverà  in  casa  lo  sposo  j  che  gli  fa  do- 
nazione d*una  parte  de' suoi  beni^  e  che  l'affare  è  con- 
cluso per  parte  sua. 

Fab.  Signore,  glielo  dirò^ma  vedendo  vossignoria  impegnato 
in  questo  affare  . . . 

D.  FiL  Io  ci  sono  impegnato  in  grazia  di  Donna    Eleonora. 

Fab  Lo  so  benissimo; ma  temo  che  non  riuscirà  con  onore. 

D.FiL  Credete  voi  che  Don  Flaminio  ricuserà  di  prestarvi 
l'assenso  ? 

Fab.  Ne  dubito  fortemente.  Vede  bene  ,  un  giovane  come 
lui,  sposare  una  vecchia  di  sessanta  e  più  anni... 

D.  FU,  Sì,  ma  è  ricca,  e  gli  farà  donazione . . . 

Fab.  E  che  bisogno  ha  il  signor  D.  Flaminio  de'  suoi  beni 
e  della  sua  donazione  ?  Un  figlio  unico  d'  una  ricca  fa- 
miglia ... 

D.FiL  Non  sapete,  che  più  che  si  ha,  piìi  si  vorrebbe  avere? 

Fab.  Non  pensano  tutti  nella  stessa  maniera.  Credetemi ,  si- 
gnore^ conosco  il  padrone^  e  so  quel  che  dico. 

D.Fil.  Sento  una  carrozza  fermarsi  alla  porta,  mi  pare... 

Fab.  Sì  certo  5  è  la  padrona  che  torna. 

D.Fit.  Andrò  a  darle  braccio,  e  le  parlerò,  (in  atto  di  partire • 

Fab.  Non  le  dica  niente,  signore . .  * 

D.Fil.  Eh  lasciate  operare  a  me.  {parte., 

SCENA  in 

Fabrizio f  poi  Zelinda. 

Fab.  Mi  pareva  impossibile  che  questi   amori    non    avessero 

'  .  da  traspirare.  Basta,  se  si  sa^  tanto  meglio.  Son  contento 
che  non  si  sappia  per  parte  mia,  che  il  padrone  non 
s'abbia  a  dolere  di  me . . .  Ma  ecco  Zelinda  y  è  necessa- 
rio ch'io  Tavverlisca. 

Zel.  Ricuperiamo  la  lettera....  (vuol  correre  al  tavolino. 

Fab.  Zelinda...  {la  trattiene. 

Zel.  Andate  via.  {affannata. 

Fab.  Sappiate  eh'  or  ora ... 

Zel.  Andate  via,  che  se  ci  vedono  insieme*   {spingendolo^ 

Fab.  Una  parola,  e  vado  5  sappiate  ...         ^ 

Zèl.  Ma  andate  via,  non  mi  fate  più  disperare.  ( come  ^o/^m, 

Fab,  Vado,  vado.  (Glielo  dirò  un  altra  volta.)        {parte. 
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SCENA  IV 

Zelinda  sola. 

(  Corre  al  tavolino ^  e  resta  sorpresa^  vedendo  la  biancheria, 
scomposta.)  Come!  La  biancheria  uon  è  più  come  l'ho 
lasciata  !  Le  camiscie  ...»  (  alza  la  cestella.  )  Oh  cieli  ! 
dov'è  la  lettera?  Qualcheduno  l'ha  presa. Ma  chi? Lia- 
doro  uoa  credo  mai.  Che  sia  caduta  per  terra? Mi  trema 
il  core,  {cerca  per  terra^ 

SCENA  V 

Don  Boberto  e  detta.. 

D.Rob.  Zelinda. 

Zel.  Signore.  (cercando,  in  terra  senza  voltarsi.. 

D.Rob.  La  Padrona  è  ritornata*. 

ZeL  Lo  50.  {cerca  sul  tavolino. 

D.Rob.  Avrà  bisogno  di  voi, 

ZeL  Sì  signore^  (dove  mai  pu&  essere  questa  lettera)? 

(cerca  fra  le  camiscie. 

D.Bob*  Ma  chi  volete  che  l'ajuti  a  spogliare? 

Zel.  Vado  subito.  (  torna  a  cercar  per  terra. 

D.Rob,  Che  cosa  cercate?  Che  cos'avete  perduto? 

ZeL  Niente.  (Povera  me  I)  (seguita  a  cercare.  , 

D.Rob.  Ma  voi  cercate  qualche  cosa  sicuramente. 

ZeL  (Che  l'avesse  presa  Fabrizio?  Oh  si,  senz'altro  ,  sar^ 
egli  che  l'avrà  presa.  Voleva  dirmeloj^e  non  l'ho  lascia- 
to  parlare.) 

D.Rob.  iiai  che  diamine  avete? Non  mi  rispondete  nemmeno  ? 

Ze/. Scusate,  signore^ eccomi  qui. La  padrona  è  venuta? Vado 
a  servirla  immediatamente.  .  (in  atto  di  partire. 

D.Rob.  Si  può  sapere  che  cosa  avete  perduto? 

ZeL  Niente,  signore^  una  cosa  dà  niente. 

D.Rob.  E  per  una  cosa  da  niente  v'affannate  cosi? 

.ZeL  Eh  signore  un'animo  agitato  come  il  mio, si  altera, s'in- 
quieta per  ogni  picciola  cosa.  Son  fuor  di  me,  non  so 
quel  che  mi  faccia  ^  se  il  cielo  .non  m' ajuta  ^  io  sona 
all'ultima  disperazione.  ^  (parte. 
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SCENA  VI 

Don  Roberto  solo, 

povera  giovane!  La  compatisco.  S'ella  è  innocente>come  fi- 
curameiite  lo  credo  ;  è  co$a  dura  sentirsi  triutar  male 
«enza  ragione, 

SCENA  VU 

JU.ndoro  e  detto. 

Un.  (Eccolo  qui  per  l'appunto,  (da  se  vedendo  Don  Ro^ 
berto,  )  Servitor  uniilissimo,  mio  signore,  {serios^mente. 

D,Rob.  Qhf  oh^  la  riverisco  divotamente.         (con  ironia. 

làn.  La  supplica  in  grazia  aver  la  bontà  di  concedermi  il 
mio  congedo^  (seriosamente^ 

D.Rob.  Davvero?  (con  ironìa. 

hin.  Si  signore;  il  congedo  per  me^,  e  per  Zelinda. 

D,  Rob.  Il  congedo  per  tutti  due?  ,  (come  sopra. 

Id'n.  Spero  ch'ella  me  l'accorderà  di  buona  voglia,  e  non 
vorrà  obbligarmi  à  partire  con  mala  grazia. 

D,  Rob.  Oh  so,  che  vossignoria  è  un  giovane  proprio  e  ci- 
vile,  che  non  è  capace  di  far  male  grazie ,  so  eh' è  un 
giovane  serio  e  prudente,  che  ci  penserà  sopra,  e  non 
partirà.  (con  ironia. 

J[jin.  Signore^  voi  la  prendete  in  ischerzo^  ed  io  vi  dico  se- 
riamente che  intendo  d'andarmene,  e  di  condur  meco 
mia  moglie. 

D.  Rob.  £  tutto  questo  per  un  sospetto  vano ,  ma]  fondato^ 
ingiurioso  •..  • 

JJn.  Perdonatemi,  ho  delle  ragioni  fortissime . . .  accordatemi 
la  grazia  che  vi  domando,  e  non  mi  fate  parlar  d'av- 
vantaggio. 

D.Rob.  No;  non  v'accorderò  mai  che  partiate,  se  non  mi 
dite  quali  siano  queste  ragioni  fortissime  che  voi  van- 
tate d  avere. 

Ldn.  Signore^  quando  m'avete  licenziato  di  casa  vostra  io  so- 
no stato  costretto  a  sortire^  e  come  voi  eravate  padrone 
di  licenziarmi ,  io  son  padrone  d' andarmene  quando 
m^aggrada. 

D.  Rob.  V'  è  qualche  differenza  da  voi  a  me. 

Idn.  In  questo^  scusatemi^  noa  vi  dee  essere  differenza  alcuna^ 
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Le  volonlk  sono  liberete  i  servitori  di  qualunque  grado 
si  sicno;  non  sono  schiavi  venduti. 
D.Rob.  Voi  Prendete  la  cosa  su  un  tuono  un   poco  troppo 

serioso.  Io  non  s»no  capace  di  usarvi    ne   violenze  y    né 

ostilità.  Se  cerco  di  trattenervi;  non  è  che  V  amore  che 

m'obbliga  a  persuadervi. Sapete  quel  ch'ho  fatto  per  voi. 
.  Non  posso  dispensarmi  dal  dirvi  che    siete  un  ingrato  ^ 

ma  se  volete  andare,  andate  che  il  cielo  vi  benedica. 
Un,  £  Zelinda  ha  da  venire  con  me. 
D.  Bob.  Mi  dispiace  per  lei  j  mi  piange  il  core  per  voi  ;  ma 

non  lo  posso  impedire. 
Un.  (  Quant'  il    figliuole    è  indegno  ^   altrettanto  è   il  padre 

amoroso.  ) 
D.  Roh.  Andate  figliuolo  mio,  andate  poiché  il  vostro  cattivo 

destino  vi  porta  a    procurarvi    forse    de'  nuovi    disastri , 

delie  nuove  calamità^  ma  spera    che    prima    di    partire 

non  mi  negherete  una  grazia. 
Un.  Ah  signore,  che  dite  mai!  L'obbligo  mio...   la  vostra 

bontà...  Comandate. 
D,  Rob.  Svelarmi  la  ragione  per  cui  partite. 
Un.  (Non  ho  cuore  di  dirgliela^  so  che  gli   farà  una   pena 

infinita.) 
D,Rob.  Voi  conoscete  l'animo  mio  per  voi,,  e  mi  negherete 

una  sì  giusta  soddisfazione? 
Un*  Ah  non  vorrei  dirvela  per  non  inquietarvi.   Ma   poiché 

lo  volete  assolutamente^   sono    obbligato    ad    obbedirvi. 

Parto  signore,  per  la  salvezza  dell*  onor  mio. 
D.  Rob.  £  in  ca$a  mia  l'onor  vostro  non  è  sicuro? 
Un.  Anzi  è  in  pericolo  più  che  mai. 

D.Rob.  Qual  fondamento  avete  per  dirlo,  e  per  sostenerlo? 
Un.  Leggete  questa  lettera.  So  che  intendete  il  francesej^leg-» 

getela,  e  giudicatene  da  voi  stesso,  {dà  la  lettera  a  D. 

{Roberto. 
D.  Rob.  Date  qui.  Oh  cielo  !  Sono  in  un  mare  di  agitazioni. 

{legge  piano. 
Un.  La  lettera,  signore,  è  del  signor  D.  Flaminio. 
D.Rob.  Di  mio  figlio?  {con  sorpresa. 

Un.  Sì  signore,  è  di  lui. 
D.Rob.  Eh  andate  che  siete  pazzo.    Credete   voi   ch'io    non 

conosca  il  carattere  di  mio  figlio  ?  Dovreste    conoscerlo 

ancora  voi.  No,  la  lettera  non  è  scritta  da  lui. 
Un.  V'accordo  che  non  pare  scritta  da  lui  ;  ma  si  vede  che 

il  carattere  è  alterato,  è  affettato.  Esaminatela  bene»  e  ci 

troverete  dei  tratti  delia  sua  mano. 
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D,Boh,  {Osserva  bene  la  lettera.)  (Ah  sì,  pare  anche  a 
me ...  Se  fosse  mai  vero  ?  . . .  Se  fosV  egli  capace  d'una 
simile  iniquità  !  )  Questa  non  è  ragione  che  basti  per 
accusare  mio  figliole  voi  gli  fate  un  torto  ch'egli  forse 
non  merita. 

Un.  Oltre  il  carattere  che  si  manifesta,  esaminate  le  circo- 
stanze. Chi  scrìve  è  lontano  dalla  persona . . . 

D*  Bob.  Che  scioccherie  !  quelli  che  scrivono  son  lontani  si- 
curamente,    ' 

Lin.  Sapete,  quanto  il  signor  D.  Flaminio  ha  amato  un  tem- 
po Zelinda? 

D.  Bob.  Lo  so,  ma  dopo  eh'  è  maritata . . . 

Lin.  Sapete  che  Fabrizio  è  stato  sempre  il  suo    consigliere? 

D,  Rob,  (  Pur  troppo.  ) 

Lìn,  V  è  nota  la  conferenza  fra  lui  e  Zelinda ,  il  segreto,  il 
il  giuramento,  la  parola  d'onore? In  somma  questa  let- 
tera trovata  sa  quel  tavolino  ... 

D.Rob.  Non  so  che  dire.  Non  so  più  in  qual  mondo  mi  sia. 
Aspettate.  Chi  è  di  là  ?  Servitori,  mandatemi  qui  Zelinda, 
mandatemi  qui  Fabrizio  se  e'  è.  (  verso  la  scena. 

tin.  Siete  ancor  persuaso? 

D.Bob.  No,  non  sono  ancor  per«aaso,  e  si  ha  da  venir  in 
chiaro  della  verità. 

SCENA  VIIC 

Melinda  e  detti. 

Zel.  Signore  . . .  che  cosa  mi   comandate  ?   (  a  Don  Roberto^ 

(  un  poco  confusa. 
Itin,  Favorisca  signora  mia...  {-a  Zelinda  con  sdegno, 
D.  Rob.  Tacete,  lasciate  parlare  a  me. 

Zel.  ( Prevedo  quello  che  vogliono,  e  ci  vuol  coraggio.  )  {da  se. 
D.  Bob.  E  bene  Zelinda  . . .  avete  voi  trovato  ciò  eh'  avevate 

perduto  ?  {placidamente. 

Zél.  (Eccolo.) Non  signore, non  l'ho  trovato.  (co^i/r^ncAezzrf. 
D.  Bob.  Si  può  sapere  che  «osa  voi  cercavate? 
Zel.  Signore...  Io  cercava  una  lettera,    {pensa   un  poco ^  e 

^  -  { poi  lo  dice  con  franchezza. 

Lin,  Sentite  ?  Una  lettera.       (  a  Don  Roberto  con  calore. 
Z^. /2o6.  Lasciate  parlare  a  me.  Questa  lettera  a  chi  era  scritta? 

Ed  a  chi  andava  diretta  ?    (  a  Zelinda  placidamente, 
^el.  Signore,  capisco  benissimo  che  quella  lettera  h  stata  da 

Ijualchedua  ritrovata,  e  può  darsi  ch'io  sia  cosi  disgra- 
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feiata  che  quaìcliedano  abbia  Tardire  di  credere  ch^elfd 
sìa  a  me  diretta,  {verso  Idndoro  con  un  poco  di  sde^ 
^no.)Kon  posso  giustificarmi  su  quest'articolo  che  coila 
semplice  negativa*  Non  ho  altre  prove  in  contrario  che 
quelle  che  ho  date  della  mia  onestà^  deirattaccameDto 
di  mio  marito  e  d*una  condotta  che  voi  conoscete  me- 
glio d'ogni  altro.  Tutto  questo  dovrebbe  bastare  a  cli« 
fendere  Tonor  mio^  e  disingannare  chi  pensa  male  dì 
me.  Se  ciò  non  basta^  chiamo  il  cielo  in  testimonio  del- 
la mia  innocenzai  giuro  per  quanto  v'è  di  più  sacro 
che  la  lettera  non  m'appartiene^  ma  dopo  questo  sonci 
risoluta  e  costante  a  non  dir  chi  l'ha  scritta,  a  noa 
isvelare  a  chi  fu  diretta.  {a  Don  Roberto. 

Zi/I.  Segno  ch'ella  è  colpevole^  e  che  l'affettata  sua  ipo- 
crisia...  (a  Don  Rooerto. 

ZeL  Mi  maraviglio  di  Voi  che  così  parlate.  Voi  mi  cono- 
scete eh' è  molto  tempoyvoi  m'avete  seguitata  per  tutto^ 
voi  conoscete  quanto  me  stessa  il  mio  cuore,  il  mio 
animoy  i  miei  pensieri.  Sapete  ch'io  mai  v'ho  negato 
piacere  alcuno^ che  mai  v'ho  nascosto  i  segreti  dell'ani- 
mo mio,  e  se  ora  non  parlo  potete  esser  sicuro  che  una 
forte  ragione  m'obbliga  a  non  parlare. Ho  promesso,  ho 
giurato,  ma  questo  non  basta  ancora.  S'io  parlo"  soa 
certa  d'offendere  e  di  pregiudicare,  e  sono  disposta  a 
soffrir  tutto  prima  di  recare  altrui  pregiudizio.  Ditemi 
ora  se  è  ipocrisia,  o  se  è  virtìi. 

Lìn.  Non  sarà  ne  l'uno,  ne  l'altro.  Sarà  menzogna. 

ZgL  Ah  questa  vostra  insistenza  è  una  marca  crudele  d'in-> 
gratitudine,  di  perfidia,  di  poco  amore. 

Un,  Si  chiamatela  come  volete. 

ZeL  Signor  Don  Roberto,  siate  voi  il  mio  protettore,  il  mio 
difensore.  {con  tenerezza. 

D.Rob,  Zelinda  carissima^  io  vi  conosco.  S#  che  siete  one^ 
stìssima,  comprendo  tutto  quello  che  dite,  lo  credo,  sa- 
rà cosi;  ma  a  fronte  di  tutto, a  costo  d'ogni  pericolo  e 
d' ogal  riguardo,  si  tratta  'deil'onor  vostro,  sì  tratta  della 
quiete  di  vostro  marito  ;  e  credo  che  siate  in  debito  di 
parlare. 
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SCENA  IX 
Fabrizio  e  detti*  , 

Fah>  (Hesta  in  disparte  e  ascolta.) 

ZeL  Possibile^  signore,  che  uo  uomo  saggio  come  voi  siete . . . 

làn.  Eli'  avrk  l'ardire  di  condannarvi . . .  (  a  Don  Roberto. 

D.Rob.  Mi  pare  la  resistenza  un  po' troppo  forte...  (aZeh 

Fab»  Con  permissione.  M*  hanno  detto  eh'  ella  mi  cercava. 
{a  Don  Roberto  con  qualche  agitazione. 

D.  Rob.  Oh  appunto  ...  (  verso  Fabrizio. 

Idn.  Ecco  li  l'interprete;  il  confidente... 

D.Rob.  Lasciare  parlare  a  me.  (a  Lindoro. 

Zel.  Voi  vedete,  Fabrizio ... 

D.  Rob.  Badate  a  me.  (  a  Fabrizio  ^tirando  fuori  la  lettera.  ) 
Siete  voi  informato  di  questa  lettera  che  fu  trovata  sul 
tavolino  di  Zelinda'? 

Fah.  S\  signore,  la  conosco  benissimo,  e  Zelinda  Tha  avuta 
dalle  mie  mani. 

Lin.  Ecco  s' io  diceva  la  verità .  • . 

D.Rob.  Tacete.  {a  Lindoro. 

ZeL  Fabrizio,  io  ho  mantenuta  la  mia  parola  a  costo  di  mil- 
le ingiurie,  ci  vogliono  obbligar  a  parlare.  Voi  sapete 
di  che  si  tratta,  tocca  a  voi  a  decidere  se  s'  ha  da  par- 
lare o  tacere. 

Fab»  Io  ho  molto  più  interesse  di  voi  in  quest'affare.  V'è 
noto  se  mi  gioverebbe  a  tacere,  ma  trattandosi  dell'onor 
nostro,  per  giustificare  anche  la  vostra  condotta ,  sono 
costretto  a  confessare  la  verità.  (  a  Zelinda. 

ZeL  (Don  Flaminio  è  sacrificato.)  {da  se. 

Idn.  Vedete,  signóre,  se  i  miei  sospetti...  {a  Don  Roberto. 

D.Bob.  Ma  tacete  una  volta.  Lasciate  parlare  a  lui.  {a  Lind, 

{accennando  Fabrizio* 

Fai.  Signore,  voi  sapete  che  le  colpe  d' amore  >  son  colpe 
nmane...  {a  Don  Roberto* 

Un.  Amori  simili,  sono  delitti,  sono  iniquità ... 

D.Rob.  Voi  mi  fareste  venir  la  rabbia.  {a  Làndoro. 

Fab.  Ma  voi  Lindoro,  perchè  cosa  vi  riscaldate? 

Un*  Corpo  di  bacco  1  non  ho  motivo  di  riscaldarmi  ? 

D*Roh.  Perderò  la  pazienza,  {a  Lindoro)  Seguitate  il  vosU'o 
discorso.  {a  Fabrizio^ 

Fab.  Amor  m'ha  acciecato,  amor  m'ha  consigliato. 

^D.Rob»  Siete  roi  quello  ch'ha  «critto  questa  lettera? 


Digitized  by 


Google 


96 

Fab.  Sì,  Signore^  The  scritta  io. 

Lin,  Siete  voi  che  ama  e  che  seduce  Zelinda? 

Fab.  Che  parlate  voi  di  Zelinda? 

D.Rob.  Questa  ietterà  fu  trovata  su  quel  tavolino. 

lÀn,  Questa  lettera  parla  chiaro . . .  ma  no,  non  siete  voi  chr 
l'avete  scritta.  Chi  V  ha'  formata  è  lontano;  voi  siete  qui^ 
siete  un  impostore^  un  bugiardo. 

Fab.  Adagio  un  poco;  se  mi  darete  tempo  a  parlare,  saprete 
tutta  la  verità.  (Prego  il  cielo  di  non  imbrogliarmi. )(^aje. 

Zel,  (Non  capisco  niente. Do^  e  msà.va  a  battere  la  sua  fin- 
zione. )  {da  se. 

Lin.  V'assicuro.*.  {a  Don  Roberto. 

D.Rob,  Sentiamo.  (a  Lindoro  con  impazienza, 

Fab,  Voi  conoscete,  signore,  la  figlia  dello  speziale  del  vo- 
stro castello. 

D.  Rob,  La  conosco  benissimo. 

Fab.  Figlia  unica  d'un  padre  ricco... 

D.Roh,  È  bella,  è  giovane,  ma  un  po' fraschetta. 

Fab.  Confesso  la  verità,  signore,  mi  è  riuscito  d'innamorar* 
la.  Sarebbe  per  me  il  miglior  affare  del  mondo,  prevedo 
che  suo  padre  non  ne  sarebbe  contento  ,  coltivo  il  di 
lei  amore,  e  le  scriveva  la  lettera  che  voi  vedete. 

Zel^  Si,  signore,  Fabrizio  è  innamorato  della  figlia  dello  spc* 
ziale,  me  ne  ha  fatto  la  confidenza,  mi  ha  mostrato  la 
lettera,  ecco  il  segreto,  ecco'  la  ragione  della  mia  parola 
e  del  mio  silenzio.        {con  spirito  e  con  franchezza^ 

D.Rob.  Ah?  cosa  dife?  {a  Lindoro, 

Lin.  Non  credo  nieate.  Dov'è  la  soprascritta  che  provi  la 
verità? 

Fab.  La  soprascritta  non  era  fatta ,  e  la  lettera  non  fu  spe- 
dita, {a  Lindoro. 

Lin.  E  per  quj  ragione  quella  lettera*  era  in  man  di  Ze- 
linda? 
-^abt  Lindoro  mìo,  vi  domando  scusa.  Conoscendo  il  talento 
e  la  probità  della  vostra  sposa,  prima  di  spedire  la  let- 
tera, ho  voluto  prendere  il  suo  consiglio. Ella  m'ha  fat- 
to comprendere  il  torto  ch'fa  aveva  di  subornare  la  fi- 
glia d'un  galantuomo.  Mi  sono  arreso  alle  sue  ragioni^ 
ho  trattenuto  la  lettera,  ed  è  rimasta  sul  tavolino. 

Zel.  Ecco  la'  pura  e  semplice  verità. 

D.Rob.  E  bene  che  ve  ne  pare?  {a  Lindoro. 

Lin.  Non  ne  sono  ancor  persuaso. Perchè  questa  gran  scgret- 
tezza?  Perchè  insistere  a  non  parlare?  Perchè  esporsi 
piuttosto?...     -  ' 
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ZeL  Perchè  Fabrizio  m*avea  domandato  il  Segreto  .  *  • 

Fab.  Perchè  poteva  essere  di  pregiudizio  a  mc;  e  di  pregiu- 
dizio alla  figlia* 

ZeL  Ed  io  non  ho  cuore  di  recar  pregiudizio  a  nessuno. 

Fab,  E  r  ho  pregata  di  non  parlare. 

ZeL  Ed  io  gì*  ho  data  la  mia  parola  d'onore. 

Z>. /io/'.  Lìndoro;Ia  cosa  è  tanto  semplice  e  naturale  che  noti 
si  può  sospettare  in  contrarioé 

Lin.  Eh  signore,  signore...  a  proposito^  mi  sovviene  nn:t 
cosa.  La  lettera  è  scritta  jeri,  Tappuntameato  d'essere  in* 
sieme  è  per  il  giorno  d'oggi,  come  potete  voi...  Voi 
che  siete  obbligato  al  servizio,  come  potevate  impegnarvi 
d'esser  oggi  al  castello  segretamente?        {a  Fabrizio. 

Fab»  Se  la  lettera  fosse  partita,  avrei  pregato  il  padrone*  ••« 
confesso 'la  verità  7  avrei  trovato  un  pretesto  d'affari, 
d'interessi,  con  qualche  mercante  di  grano,  con  qual-< 
che  fattor  di  campagna*  Il  padrone  non  me  1'  avrebbe 
negato. 

D.Bob,  Oh  no  certamente.  Il  mastro  di  casa,  poteva  facil- 
mente credere  che  gliel'  avrei  accordato. 

Fab,  Ne  la  colpa  sarebbe  stata  sì  grave....  T'utto  il  male 
ch'io  ho  fatto  si  è,  d'averiDi  confidalo  a  Zclinda  senzsi 
la  permission  di  Lindoro. 

Lia,  Anzi,  obbligata  Zelinda  a  non  dir  niente  a  LindorO. 

{con  sdegno. 

D.Rob,  Vìa,  non  è  poi  urt  delitto*  {a  Lindoro. 

Xm.  E  Zelinda  preferisce  gl'interessi  altrili  alla  quiete  ed  alÙ 
tranquillità  del  marito. 

ZeL  Vi  domando  perdono.  So  che  ho  fallo  male,  liia  hd 
creduto  far  bene* 

Fak  E  il  bene  eh'  ha  fallo  è  grandissimo ,  polche  in  grazia 
de'  suoi  buoni  consigli,  ho  abbandonato  1*  idèa  ch'avevji 
sopra  la  giovane,  ed  ho  conosciuto  il  torto  ch'io  faceva 
a  suo  padre. 

D.  Rob.  Lodo  la  Vostra  rUoIuzidne.  Ma  voirel  Vedef  ^uUché 
segno  fra  voi  di  vera  perfetta  riconciliazione.    (  a    Ze* 

{linda  e  Llndofó 

ZeLSe  il  mio  caro  mlrifc»  me  lo  permette  ..( m  duo  d'dó-i 

{costatsi  d  luL 

fjint  Scusate,  Taradre,  la  gelosia...     {s'dmnzct  vèrso  Zeh 
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SCENA  X 

Donna  Eleonora  e  detti. 


J9.  Eleon,  Signor  marito  vi  ho  da  pariare.  (  Zelinda  e  Lìn^ 

{doro  s' arrestano. 

D.Rob.  Eccomi  qui,  parlate.  Via^  audate^  e  cbe  la  pace  du- 
ri; e  che  non  ci  siano  mai  più  gridori.    (  a    Zelinda    a 

(  Lindoro  e  Fabrizio. 

D.  Eleon,  No,  no,  che  restino.  Ci  è  qualche  cosa  per  J*ro. 

ZeL  (  CW^  cieli  1  mi  fa  sempre  tremale.  ) 

D.Eleoìi.  È  venuto  a  parlarmi  D.  Filiberto  j  mi  ha  recato 
la  risposta  della  vedova;  ella  accorda  tutto  ,  e  accorda 
fino  la  donazione.  {con  aria  brusca. 

JQ.  Rob.  Questa  è  una  buonissima  nuova  -j  e  vai  me  la  date 
si  bruscamente^  e  col  fiel  sulle  labbra. 

'D»Eleon,Se  sono  aiterata; ho  giusta  ragione  d'esserlo,  fo  sono 
neir  impegno  che  voi  sapete.  D.  Filiberto  si  è  interes- 
sato ad  istanza  mia,  e  son  sicura  che  tutti  due  ci  farà 
restar  svergognati. 

D.  Rob.  Chi  ? 

D. Eleon.  Don  Flaminio.., 

JD.  Rob.  Per  qual  ragione  ? 

D. Eleon.  Perchè  è  innamorato. 

D.Rob'.  Di  chi? 

D.  Eleon.  Di  quella  frasca,  di  quell*  indegna  «  •  •  (  accenna  ZeL 

Zel.  Come  signora? 

Lin.  Ah  pur  troppo  sarò  tradito  ...  "(  agitato. 

D.Rob.  Come  potete  voi  asserirlo?  {ad  Eleonora. 

JÓ.  Eleon.  Io  lo  so  da  Don  Filiberto. 

Faò.  (Come  va  quest'imbroglio?)  {da  se. 

Zel.  Sono  una  donna  d'onore;  son  conosciuta  per  tale^  e  il 
signor  D.  Filiberto  non  sa  quel  che  si  dica,  {ud  Eleon. 

D.  Eleon.  E  voi- ardirete  con  tanta  temerità...  {a  Zelinda. 

Un.  Scusatemi;  signora  mia.  Con  qual  fondamento  D.  Fili- 
berto lo  dice?  {placidamente. 

^D. Eleon.  Ha  veduto  una  lettera... 

Idn.  Ah!  questa  lettera  la  conosco.  Don  Filiberto  parla  per 
bocca  mia.  {placidamente, 

Wàb.  Sì;  signora;  ei  non  sa  che  la  lettera  è  mia',  ch'io  l'ho 
scritta;  che  la  giovane  in  questione  e  la  figlia  d' uno 
speziale,  ch'io  sono  il  reo,  ch'io  sono  l'innamorato  •  .• 

D.Eleon.Che  andate  ora  inventando  che  la  lettera  è  vostra? 
Che  siete  voi  il  galante  di  cui  si  tratta?  Siete  un  mea-^ 
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tlloro,  un  btigiarclo.  Poiché  voi  stesso  avete  accordalo  a 
B.  Filiberto  che  D.  Flaminio  fa  Tamor  con  Zeìinda  ,  e 
non  è  sulla  lettera  ch'ei  si  fonda^  ma  sui  fondamento 
delie  vostre  parole. 

Liti,  Ah  son  tradito  senz'altro.  {a  Fabrizio. 

ZeL  (Misera  me!  non  so  in  che  mondo  mi  sia.)  [da  se. 

D,Rob,  Sarebbe  dunque  possibile?...  (a  Fabrizio. 

Fab»  Signore,  sono  un  galantuomo,  incapace  di  mentire  e 
di  commettere  delle  bricconate.  Quello  di  D.  Filiberto 
è  un  equivoco,  e  so  da  dove  proviene.  Lo  troverò ,  gli 
parlerò,  gli  farò  toccar  con  mano  la.  verità.  Conoscerete 
la  mia  innocenza^  e  quella  di  questa  povera   sfortunata. 

(  parte. 

SCENA  XI 

Don  Roberto,  Donna  Eleonora,  Zelinda,  Lindoro. 

D,Eieon.  Non  credete  a  quell'impostore,   (a  D.  Roberto. 

Idn.  No,  non  si  può  credere  a  qu£l  ribaldo,  {a  D.Roberto. 

ZeL  Sospetterete  dunque  di  me?  {a  Don  Roberto. 

D.Rob.  Non  so  che  dire.  Sono  incerto...  sono  confuso... 
Pex  dirvi  la  verità....  principio  a  dubitare  anchUo. 

(a  Zelìnda, 

J^^Z.  Povera  mela  qual  miserabile  condizione  son'io  ridotta? 
Sospettare  di  me?  Dubitar  della  mia  innocenza?  £  chi?  Il 
mio  padrone,  il  mio  sposo.  Della  padrona  non  parlo  ; 
so  che  non  mi  ama,  e  che  non  perde  Toccasion  di  mor- 
tificarmi. Ma  il  mio  buon  padrone,  ma  il  mio  caro  ma- 
rito !  E  possibile  ch'io  mi  sia  meritata  una  sì  poca  fe- 
de, un  cosi  indegno  concetto? Mi  potrei  giustificar  d'av- 
vantaggio. Potrei  convincere  chi  mi  accusa,  chi  mi  per« 
seguita,  ma  non  voglio  farlo.  La  persecuzione  cadrebbe 
allora  sopra  d'un  altfo,  e  sarebbe  meglio  fondata.  La 
mia  posso  soffrirla,  perchè  ha  da  finire,  perchè  s*ha  da 
scoprire  la  verità.  Vedrete  allora  chi  sono,  si  pentirà  chi 
m' insulta,  sarà  convinto  chi  non  mi  crede.  Amabile  pa- 
dron  mio,  sospendete,  VI  supplico,  un  giudizio  che  m'of- 
fende e  mi  disonora.  Caro  sposo,  s'io  v'amo^  s'io  sou 
fedele,  domandatelo  al  vostro  cuore.  Ah  signora  mìa| 
meno  astiò;  e  un  poco  più  di  giustizia.  {parte* 
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SCENA  Xlf 
Don  Roberto,  Donna  Eleonora  e  Lìndoro, 

D.  Rob»  Mi  pare  ancora  impossibile  cV  ella  sia  rea  ^  e  che 
possa  fingere  a  questo  segno. 

D.  Eleon,  Vi  pare  impossibile  ?  Frutto  dell*  antica  passione 
vostra  per  lei^  e  temo  che  non  ne  siano  estirpate  le 
radici* 

D.Rob,  Voi  siete  nata  per  pensar  male. 

LiAi.  Signore,  avete  troppa  parzialità,  troppa  condiscendenza 
per  lei. 

D.Rob.  Voi  siete  uno  stolido...  un  temerario. 

D.Eleon.  Voi  preferite  Zelinda  a  tutta  la  vostra  famiglia* 
Avete  più  riguardo  per  lei  che  per  vostra  moglie  me- 
desima>  e  la  poca  pena  che  vi  prendete  di  mortificare 
una  serva  e  di  correggere  un  figlio  , .  • 

D.Bob.  E  che  ardireste  di  dire?  {sdegnato. 

D.  Eleon,  È  inutile  che  mi  spieghi.  Ma  se  D.  Flaminio  mi 
farà  scomparire  con  questa  vedova,  se  voi  non  l'obbli- 
gherete a  sposarla Si  ^  non  avrò  alcun  riguardo  ^ 

precipitarmi.  {parte  ^ 

SCENA  xm 

Don  Roberto  e  Idndoro* 

D.  Rob.  (  Che  moglie  I  Oh  cieli  I   Che  moglie  m*  è  mai  toc^ 

cata  !  ) 
Zd'/i.  Signore,  accordatemi  il  mio  congedo. 
D.Robn  Eh  seccatemi  voi  pur   col   congedo.    (Tutte   le   ore 

del  giorno,  tutti  i  momenti,  burbera,  minacciosa^  in* 

quieta  !  ) 
Idn.  Signore .  ♦ . 
D^  Rob.  (  Non  gli  bada,  e  passa  dall'altra  parte.  )  (  Sospetu 

di  tutto,  tormenta  tutti.) 
Idn,  Signore,  datemi  il  mio  congedo. 
D.Rob*  Eh  andate  al  diavolo  ancora  voi,  Zelinda,  mia  mo« 

glie  e  tutto  il  mondo }  sono  stanco,  sono  annojato,  noii 

posso  più.         '^  {parte* 
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SCENA  XIV 

Lindoro  solo, 

Sì^  anderò>  auderò  al  diavolo^  giacché  andar  non  posso  colla 
buona  avventura.  Voglio  andarmene  di  questa  casa.  E 
Zelinda  ci  verrà  a  suo  dispetto^  e  avrà  che  fare  con  me, 
e  saranno  finite  le  cabale,  le  superchierie,  le  menzogne. 
Finche  si  resta  qui,  non  san  padrone ,  non  posso  reg^ 
gerla  a  modo  mio.  Fuori  fuori  di  questa  casa,  {grida  e 

(  batte  i  piedi. 

SCENA  XV 

Zelinda  e  detto. 

Zel.  Cosa  sono  questi  strepiti  ?  Cosa  sono  queste  dispera» 
zio  ni?  {con  sdegno  e  con  voce  alta. 

Lin.  Meno  ciarle,  e  pia  obbedienza  e  rispetto.  Fuori-  di  que- 
sta casa» 

ZeL  Fuori  di  questa  casa  7  {rabbiosamente. 

Lin.  Sì;  lo  comando^  lo  voglio,  e  sarò  capace  di  farmi  ri- 
spettare B  obbedire. 

Zel. Non  mi  volete  credere?  Volete  ancor  sospettare?  (  alterata. 

Un,  Fuori  dì  qui,  e  poscia  ne  parleremo. 

J?e/.  Volete  ch'io  manchi  alla  mia  parola  ?  Volete  eh' io  com- 
metta una  maFazione  ?  Ch'  io  parli  ?  Ch'  io  dica  ?  Ch'  io 
vi  soddisfi  ?  Ànimo.  Eccomi  qui,  son  pronta,  parlerò,  vi 
soddisferò.  {rabbiosamente. 

Un.  Tutte  cabale,  tutte  invenzioni... 

ZeL  Sì,  cabale,  invenzioni,  per  far  del  bene/  per  evitar  dei 
scandali^  delle  turbolenze.  Sappiate  che  il  signor  D.Fla- 
minio .  t .  Ma  no,  non  è  giusto,  non  W  mancare.  Caschi 
il  moindo,  non  parlerò. 

Xit/t.Non  mi  tcuro  di  saper  altro.  Fuori  subito  di  questa  casa. 

ZeL  Volete  uscire  di  questa  cas;^? 

Un.  E  voi  dovete  Venir  con  me. 

Zel.  E  dove  volete  andare? 
.  Un.  Ove  mi  pare  e  piace.  Seguitemi ,  e  non   ci  pensate ,   e 
non  mi  fate  scaldar  maggiormente  il  sangue. 

'JZTeZ.  Avete  risolto?  {con  sdegno. 

Un.  Ho  risolto.  {con  sdegno. 

ZeL  S  ha  da  partire  ? 
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Liti,  S'ha  <la  pailFre. 

ZeL  Subito? 

Lìn,  Immediatamente.  {con  sdegno. 

ZeL  Aspettatemi  che  saprò  soddisfarvi,  {con  sdegno  e  pare  e» 

SCENA  X\ I 

Lindoro  poi  Z elinda. 

Un,  Son  marito  ;  son  padrone;  posso   comandare^;   e  a    suo 

dispetto  mi  dee  obbedire.  {con  forza. 

ZeL  { Tutta  sdegno  e  collera  strascinando  il  baule  che  s*  & 
veduto  nella  prima  commedia  ^  e  lo  tira    in  mezzo  IcL 
scena.)  Eccomi  qui^  andiamo^   partianto.    Ecco    il    mio 
maladelto  baule.  Animo  via.  Fuori  di  questa  casa.  (  a/^r^ 
//  baule  con  forza.)  Cosi  sarete   contento.    Ci    penserete 
voi  a  mantenermi,  a  darmi  da  vivere,  a  soslencrmi.(g^é?f- 
ta  nel  baule  con    dispetto    tutta    la    biancheria    eh*  era 
sul  tavolino.)  Sono  una  moglie  indegna, una  moglie  in- 
fedele^ bisogna  sirappazzarmi,  morti  Bearmi,  farmi  morir 
di  fame,  di  sete^    cacciarmi  un  stile    nel   cuore,  {corre 
aWarmadio,  lo  apre,  tira  fuori  una  cesta  lunga,  ove  ix£ 
sono  tutt'  i  suoi  abètiy  e  qualche  cosa  di  suo  maritOy^  e 
strascina  la  cesta  vicino  al  baule y  poi  leva  la  roba  data- 
la cesta,  e  la  getta  nel  baule  con  collera  e  dispetto* 
Lìn.  (  Resta  ammutolito,  sorpreso  e  non  parla.  ) 
ZcL  Andiamo,  st,  andiamo  a  cercar    T elemosina,    a    cantar 
canzonette,. a  vendere,  a  impegnare,  a  mangiarci  tutto..» 
(  caccia  il  resto  nel  baule  e  vi  pexta  dentro  con  un  piede», 
Lin^  ib,  ili,\  fermatevi.  Non  è  roba  rubata.       (  un  poco  rad- 

{dolcito,  e  mostra  dispiacere  che  guasti  la  roba. 
ZeL  SI,  è  roba   che  m'ho  guadagnato    co*  mi€i    sudori.  Ma 
non  serve  niente.  Tutto  ha  d'andare    al    diavolo  >    tutta 
ha  d'andare  in  rovina. -Eccola  lì,  andiamo  fuori  di  que- 
sta casa,  sì  fuori  di  questa  casa.  (  con  tutta  la  forza ,  e 

{ si  getta  sopra  una  sedia. 
Lin.  Ma    che  diavolo    è  questo?    Siete    ora   più   imbestialita 

di  me. 
ZeL  Oh  quanto  volentieri  mi  anderei  a  gettar  nel  Ticino. 
Lin,  Che  bisogno  c'è  di  rovinar  tutta  questa    roba?     {tira 

{fuori  qualche  abito,  e  lo  mette  nella  cesta. 
ZeL  Che  casa  fate?  Si  ha  d'andar  via,  e  voglio  andar  via. 
Lin.  Sì,  si  ha  d'andai'e,e  vi  voglio  andare^ ma  si  potrebbero 
far  le  cose  eoa  un  poco  meno  di  caldo» 
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ZeL  Veramente  voi  siete  fatto  di  ghiaccio.       (con  ironia. 
/rf/i.  Questi  abili  si  potrebbero  piegare  un  poco  meglio. 

{mette  un  altro  abito  nella  cesta, 
Zel.  Lasciateli  lì;  che  li  piegherò.        (  un  poco  pacificata. 
Ldn,  (  Cercando  nel  baule  trova  un  ventaglio  e  lo  tira  fuo- 
ri, )  Che  cosa  è  questo  7  {a  Zelihda. 
ZeL  Noa  lo  vedete?  E  un  ventaglio. 
Lin.  Io  non  ve  T  ho  mai  veduto  questo  ventaglio.    . 
ZeL  È  necessario  che  voi  vediate  tutt'  i  miei  stracci  ? 
Ldn.  Ma  questo  è  un  ventaglio  ricco.  Costerà  tre  zecchini  al- 
meno.                                (  scaldandosi  a  poco  a  poco. 
ZeL  E  se  costasse  anche  sei 7            {scaldandosi  un  poco, 
Lin.  Chi  v'ha  dato  questo  ventaglio? 
ZeL  L'  ho  comprato. 
Lin.  No,  non  è  vero  niente.  /            • 
ZeL  Non  è  vero  niente        ^^^^^  ^^^f''^' 
Xcn,  Ci  scommetto  la  testa.  Questo   è    un  ventaglio  nuovo; 

questo  è  un  ventaglio  che  v'è  stato  donato. 
\ZeL  Donato  !  e  da  chi  ? 
Lin.  Sarà  un  presente  di  D.  Flaminio. 
ZeL  Di  D.  Flaminio?  {con  sdegno. 

Lin.  Sì,  di  lui. 

ZeL  S\f  bravo  è  di  lui;  è  un  presente  di  D.  Flaminio,     {con 

{tutta  la  collera.  ^ 
Lin.  E  un  presente  di  Don  Flaminio  ?  (  straccia  il  ventaglio 

{per  mezzo. 
ZeL  È  un  presente  di  Don  Flaminio,  {fremendo  e  battendo 

{ i  piedi. 
Lin.  Di  Don  Flaminio.  (lo  straccia  in  pezzi. 

ZeL  Di  Don  Flaminio.  {come  sopra. 

Un.  Fuori  di  qtiesta  casa.  (getta  via  il  ventaglio. 

ZeL  Fuori  di  questa  casa,  (corre  alla  cesta  e    toma  a  get" 

{ tar  gV abiti  nel  baule. 

SCENA  xvn 

Mingone  contadino  con  un  cesto  di  peri  e  detti. 

Min.  Signora  Zelinda. 

ZeL  Cosa  e'  è  ?  (  arrabbiata. 

Min.  Tenete  questo  cesto  di  peri  che  manda  dalla  campagna 

il  signor  D.  Flaminio .... 
Un.  Come  I  Come  !  Vieni  qui.  Chi  manda  questi  peri  ? 
Min*  Il  signor  D.  Flaminio. 
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Liti,  A  chi  li  raanda? 

Min,  W  ha  detto  di  consegnarli  alla  signora  Zelinda, 
j^Vi,  Regali  di  campagna?  Finezze  ancora  dalla  campagna? 
(leva  il  cesto  al  contadino  con  forza^ 
ZeL  Che  bestialità  !  Che  furore  ! 
Itin,  E  tu,  briccone;  sei  il  portatore  de' suoi   presenti?    {mi-* 

(naccia  il  contadino, 
J^in.  Io  non  so  nulla,  signore.  Ifi^g^  via. 

j^in,  $ceileratO|  indegno^  ti  arriverò,    (prende  i  peri  dal  C4S- 
(  sto,  e  li  getta  dietro  a  Mingane^ 

SCENA  XVIU 

Don  Roberto  e  dettin 

ff.Rob.  (  Entra  dalla  parte  medesima  per  dove  fogge  Min^ 
gone,  e  corre  pericolo  d'essere  colpito.]  Cos'  è  quest'im- 
pertinenza? {a  Li  adoro, 

^el.  Ah  signore^  scusatelo  per  amor  del  cielo,  {amorosamen- 
(te  verso  Lindoro  e  resta  mortijicata. 

p.RoL  Cosa  fate  voi  qui?  A  che  serve  questo  hsMÌe>(aZeL 

J^el.  Sono  costretta  a  partire  2  sono  costretta  a  distaccarmi 
da  voi.  (piangendo^ 

P.Rob.  Chi  lo  dice? 

ZeL  Lindoro. 

P,Rob.  Andate  nella  vostra  camera.  (a  Zelinda^ 

Zel,  Ma  non  vorrei  che  dicesse  ^ .  •  (  agitata^ 

JP^Rob.  Andate  nella  vostra  camera.  (con  forza,. 

Z^L  V'obbedisco.  (Stelle  abbiate  pietà  di  me.)       { parte  % 

SCENA  XIX 

Don  Poherto  e  Lindoro^ 

Lin.  Giuro  al  cielo.. ^  (battendo  i  piedu 

£>,  Rob.  Venite  con  me.  (a  Lindoro  placidamente^ 

Lin,  Come  signore. •• 

D*Rob»  Venite  meco  vi  dico.  (con  forza. 

Lin.  Non  v'  è  più  rimedio,  signore.  Son  risoluto  ^  voglio  par- 
tire assolutamente, 
jp.  Rob^  Sì  partirete,  ma  venite  con  me. 
Lin.  Dove?  Perchè?  Qual   intenzione  avete  sopra  di  me? 

(con  sdegno^ 
^.Rob.  Ho  ricevuto  uba  lettera  di  vostro  padre,  (sdegnoso^ 
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D.  Rok  Sì,  V  ho  ricevuta  in  questo  momento. 

Lin.  Oh  cielo!  huone  nuove ^  signore?     {placidamente  md 

{con  anSiietà. 
D.^Bob,  Migliori  di  quelle  che  meritate. 
Un.  Ah  vi  domando  scusa,  vi  Romando  perdono. 
D.  Rob,  Ragazzaccio  imprudente  !  Venite  dunque  con  me. 

{pane, 
léin.  Ah  SI,  sono  diventato  una  l^estia^  una  furia  ^  un  demo^ 
nio.  In  qual  misero  stato  riduce  la  gelosia  l^ 


Fine  delVAm  secondo. 
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ATTO    TERZO 

SCENA.  PRIMA 
Don  Roberto  e  Lìndoro. 

Lin.  vJome  sperate  signor  padrone  di  poter  scoprire  la  ve- 
rità in  mezzo  a  tante  menzogne;  a  tante  cabale^  a  tanti 
arti  fi  zj  ? 

D,  Bob,  Fin*  ora  non  abbiamo  pensato  alla  cosa  più  necessa- 
ria^ e  dalla  quale  si  doveva  principiare.  Non  abbiamo  pen- 
sato a  sentire^  ad  interrogare^  a  costituire  mio  figlio. 

€dn.  Non  dirà  niente^  o  mentirà  eome  gl'altri. 

D.  Bob»  V  è  una  maniera  assai  facile  per  iscoprire  o  dubitare 
almeno  della  segreta  sua  inclinazione.  S*ei  ricusa  di  ma- 
ritarsi;^ si  può  temere.  S' egli  sposa  la  vedova  non  v'  è 
niente  che  dire. 

Lin.  Un  uomo  eh* ama  una  femmina  maritata^  può  ben  anche 
maritarsi  e  conservare  la  sua  passione. 

D,  Bob.  Oh  questo  è  troppo.  Il  vostro  sospetto,  la  vostra  ma- 
lizia eccede  i  limiti  delTonestà.Se  siete  capace  di  pensar 
sì  male  degl'altri^  fate  sospettare  di  voi  stesso. 

Lin,  Orsù;  signore,  voglio  arrendermi  ancora  per  questa  vol- 
ta, ed  attendere  questa  nuova  scoperta.  Come  pensate  voi 
di  condurvi  col  signor  Don  Flaminio  ? 

D.  Bob.  or  ho  scritto  una  lettera,  T  ho  consegnsita  aì  conta- 
dino eh'  ha  portato  il  cesto  di  peri ...  A  proposito,  guar- 
date se  la  gelosia  v'accieca,  se  la  passion  vi  trasporta  !  Mio 
figlio  manda  i  peri  per  la  famiglia,  e  voi  lo  prendete  per 
un  presente  particolare  a  Zelinda,  insultate  quell'  uomo^ 
perdete  il  rispc^tto  a  me,  alla  mia  casa ,  ed  io  ho  ancora 
tanto  amore  per  voi? 

Un,  È  vero,  avete  ragione,  sono  acciecato,  son  fuor  di  me 
stesso.  Vi  domando  perdotio  ...  E  cosi,  signore/  che  cosa 
gli  dite  nella  vostra  lettera? 
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D.Roh,  Cr  ordino  di  ritornare  immediatamente  in  cluài 

Lìti,  Ma  !  Se  la  lettera  scritta  in  francese,  è  scritta  dai  signoc 
D.  Flaminio,  oggi  sarà  segretamente  in  Pavia,  e  il  con- 
tadino non  lo  ritroverà  più, 

D.  Roh.  Ecco  quello  che  mi  fa  credere  maggiormente  che 
quella  lettera  non  è  sua.  Mingone  m' smsìcura  che  l'ha 
lasciato  al  castello,  e  che  l'aspetta  innanzi  sera  con  uq 
abito  e  della  biancheria  che  ha  mandato  a  prendere. 

Lìti,  Bisognerebbe  mandarlo  subito. 

D.Roh*  Subito.  In  due  ore  di  tempo  sarà  arrivato. 

Un,  Oh  ce  ne  vorranno  ben  quattro. 

/>.  Bob,  No,  perchè  è  qui  colla  sedia. 

Lìn,  Colla  sedia?  Un  contadino  avea  bisogno  di  venir  in 
sedia  ? 

D,Rob,  Ne  ha  bisogno  per  portar  Tabito  e  la  biancheria. 

Lìn,  (Scommetto  che  colla  stessa  sedia ^  è  venuto  alla  città 
D.  Flaminio.)  {da  se. 

D,  Rob,  Vado  a  spedirlo  immediatamente. 

Lìti,  Signore,  vi  vorrei  pregar  d'  una  grazia. 

D.Rob.  Dite,  dite,  ma  fate  presto. 

Lìn.  Permettetemi  che  vada  anch'  io  colla  sedia  • . . 

D,  Rob,  No,  no,  non  vorrei  che  faceste  peggio.  Il  vostro  cal- 
do..  •  I  vostri  sospetti ... 

Lìn,  Vi  giuro  suU'onor  mio  che  non  parlerò. 

D.Rob.  Ma  che  premura  avete  d'andar  voi  stesso? 

Lin,  Vi  dirò...  La  premura  è  giustissima.  Voi  gli  scrivete 
ch'ei  venga  y  ma  egli  potrebbe  aver  delle  ragioni  per 
non  venire.  Se  vado  io  in  persona  per  ordine  vostro , 
crederà  che  la  cosa  sia  molto  più  premurosa >  e  non 
mancherà  di  venire. 

D.  Rob,  Se  potessi  compromettermi  della  vostra  prudenza . .  • 

Lìn.  Non  dubitate.  Vi  dò  la  mia  parola  d'onore. 

D.Rob,  Quand' è  così,  undale.  Vi  mando  qui  il  contadino, 
partirete  con  lui. 

Lìti*  Si,  signore,  e  partiremo  immediatamente. 

D.Roh.  Aiiilate  che  il  cielo  vi  benedica.  ...  Ma  non  volete 
'  prima  veder  vostra  moglie  ? 

Lin.  Sì,  signore,  la  vedrò,  le  dirò  addio. 

D.Roh,  Poverina!  è  serrala  nella  sua  camera.  Piange,  si  di- 
spera, si  lamenta  di  voi  j  la  chiamerò,  e  la  farò  venire, 
i^onsolatela  poverina!  Amatela...  Sì,  io  spero,  vedrete 
clx'clia  lo  merita,  (l/nma  come  s'ella  fosse  del  sangue 
mio.  Quest' ò  effetto  delia  bontà;  del  merito  e  della 
>irtù.)  {da  se  e  parte* 
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SCENA  il 

tdndoroj  poi  Mingane* 

hin.  Nessano  mir  leverà  dalla  testa  che  Don  Flaminio  tiòa 
sia  in  Pavia^  ch'egli  non  sia  venuto  con  questa  sedia, 
e  che  non  sia  d'accordo  con  Zeliùda  e  Fabrizio* Ma  ec- 
co Mingone^  scoprirò  io  bene  da  lui . . . 

Min,  (  Io  sono  in  un  imbarazzo  del  diavolo. )         {da  se» 

Lia.  Galantuomo^  dove  avete  la  sedia? 

Min.  Signore  ...  Il  padrone  può  dir  quel  che  vuole.  Con 
voi  in  sedia  io  non  ci  voglio  venire. 

Lin,  E  perchè  non  ci  volete  venire? 

Min.  iPerchè . .  ■.  Perchè  » . .  Sono  pover*  uomo  f  ma  sono  ga- 
ìantuomo>  e  non  voglio  essére  strapazzata. 

tiin.  Scusatemi  >  caro  amico.  Ero  in  collera  con  mia  mo^ 
glie.. w  Siete  Voi  maritato?^ 

Min.  Così  non  lo.  fossi» 

Lin.  Griderete  anche  Voi -qualche  volta^ 

Miti.  Qualche  volta?  Dalla  mattina  alla  sera. 

iiih.  E  non  vi  tlaiscono  mài  di  questi  accidenti? 

Min.  Signor  no,  nlài.  Quando  sono  in  collera  bastono  mia 
ìnogliè;  e  non  insalto  nessuno. 

Uin.  Oh  se  sapeste  quante  Volte  sono  stato  in  procinto ...» 
Ma  la  convedi^nza  non  lo  permette. 

Min.  Oh  voi  altri  signori  mariti  ^  colle  vostre  convenienze  ^ 
ne  sopportate  di  belle  l 

ÌLìn.  S\y  avete  ragione.  Ma  là  vostra  sedia  dov*  è  ? 

Min.  Io  sono  obbligato  a  Htornare  a  piedi. 

Lin.  iPerchè  ritornare  a  piedi»  se  siete  Venuto  in  sedia? 

Min.  Perchè  il  cavallo  s'è  fatto  male  e  bisogna  eh*  io  lo  con- 
duca dal  tì:ianÌ5calco. 

liin.  Voi  ìion  l'avete  detto  al  padrone? 

Min.  No>^perchè  non  dica  Ch'io  l'ho  stoifpiato^e  che  non  mi 

ÌÀft,  E  come  farete  vói  a  portare  l' abito  e  la  biancheria  ? 

Min,  Non  è  che  un  fagotto ^  la  porterò  sulla  testa. 

tdn.  Andiamo  a  vedere  il  cavallo  che  male  ha.  Non  sarà  forse 

grati  cosa  5  lo  faremo  visitare  in  passando. 
Min.  Se  non  può  camminare.  {scaldandosi, 

tàin.  Ne  prenderemo  un  altro. 
Min.  lo  non  ci  voglio  venire. 
Ìin\  ÀmicO|  ci  conosciamo. 
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Min.  Di  che?  {confuso, 

Zjìn.  Oh  vi 9, 

Min.  Non  capisco, 

Zjtn.  Vi  capisco  ioi 

Min.  Di  che? 

Lin.  Orsii  alle  corte.  U  signor  D,  Flaminio  è  in  cittò, 

Min,  In  ciak?  (conJusQt 

Idn.  Ed  è  Tenuto  con  voi. 

Min.  E  venuto  con  me? 

JJ,n.  E  v'ha  ordinato  dj  non  parlare. 

Min.  Di  non  parlare? 

Un.  E  di  fingere  di  portargli  l'ahito  e  la  bianchcriat 

Min^  Come  diavolo  sapete  voi  tutto  questo? 

Itin.  Non  sapete  ch'io  sono  il  suo  segretario? 

Min.  Ma  questa  cosa  non  T  ha  da  sapere  nessuno, 

hin.  Nessuno  fuori  di  me.  Me  Tha  scritto. 

Min.  Ve  r  ha  scritto  ? 

Un.,  Si,  certo,  e  mi  raccomandò  di  non  dir  niente ,   e  V^aY« 

vejrto  di  non  parlare  con  nessuno. 
Min.  Io?  1^0 n  parlo  se  mi  danno  la  corda. 
Un.  Bravissimo  cosi  mi  piace. 
Min,  Ma . . .  voi  volevate  montar  in  sedia  con  me. 
Un.  Ho  fatto  per  provarvi, 

Min*  Ah,  ah,  per  provarmi,  per  vedere  s*  io  son  secreto,  Bra» 
vo,  bravo  ah  io,  corpo  di  bacco,  in    materia  di  segr^* 
tezza  farei  a  tacere  con  un  muto  a  nativitaxihus. 
Un.  E  dov'  è  pres^ntemepte  il  signor  Don  Flaminio  ? 
Min.  Non  lo  so,     . 
Un.  Dov'è  smontato? 
Min.  Non  ve  Tha  scritto?   - 
Un.  No  ;  m' ha  detto  pve  sarà  questa  sera,  ma  ora  mi  preme-» 

re.bbe  infinitamente  di  \iederlo. 
Min.  È  smontato  in  una  casa  sulla  piazza  del  castello,  ma  ìq 

non  so  chi  ci  stia. 
Un.  Me  la  sapreste  insegnar  questa  casa? 
Min.  Non  sono  molto  pratico  della  città,  ma  la  troveremo. 
Un.  Prendete  il  vostro  fagotto  e  incamminatevi  che  vi  Xxìxh 

dietro. 
Min.  YVspetterò  all'osteria  del  Biscione.  Ho  da  riscuotere  cer- 
to  denaro,  e  poi  qui  non  mi  hanno  dato  nemmeno  un  bic-^ 
chier  di  vino^  ho  bisogno  di  reficiarmi  un  poco. 
^àin.  Si,  andate  e  aspettatemi^  vi  pagherò  io  da  bevere.  Ma 

non  parlate  a  nessuno. 
ill/in,Cbi?Io?Puh!Fat«  conto  ch'io  sia  vna  muraglia. (f^orfe. 
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SCENA  in 

Lindoro  solo. 

Posso  sentir  di  più?  Può  esser  la  cosa  più  chiara,  più  con- 
vincente? Dica  ora  Dosi  Roberto,  se  può,  che  la  lettera 
non  è  di  suo  figliole  ch'io  sono  un  pazzo,  un  malizioso^ 
un  maligno.  Questa  volta  T artifizio  m'ha  servito  più 
della  collera.  Seguitiamo  così ,  finche  giunga  a  scoprirò 
il  gran  punto,  ed  a  far  toccar  con  mano  la  verità.  Mi 
icrederanno  in  campagna j  non  avranno  alcun  sospetto, 
alcun  timore  di  me.  Farò  la  ronda  al  luogo  dov'è  smon- 
talo Don  Flaminio  j  lascierò  delle  spie  qui  d'intorno.  Ve- 
drò chi  va,  chi  viene,  chi  entra  da  una  parte,  e  chi  esce 
dall'altra.  Ma  ecco  Zelinda.  Facciamo  eie' sforzi^  e  con- 
tinuiamo a  dissimulare. 

SCENA  IV 

Zelinda  e>  detto. 

ZeL  Andate  via,  Lindoro  ? 

Lin.  Sì,  ve  l'avrà  detto  il  signor  Don  Roberto» 

ZeL  Me  l' ha  detto.  Ritornerete  voi  presto  ? 

Lin.  Oh  si.  Domani  sarò  q|ii  di  ritorno. 

ZeL  Domani  ?  E  perchè  no  questa  sera  ? 

Lin,  (Finta!  menzognera!)  Vedete  benej  l'ora  e  tarda.  Non 
si  può  andare  e  tornare. 

ZeL  E  vero.  L'aria  della  notte  vi  potrebbe  far  del  male. 

Lin.  (Che  finissima  carità.) 

ZeL  Ma  come  andate? 

Lin,  In  sedia. 

ZsL  Voglio  dire.  Non  vi  mettete  niente  per  ripararvi  dal- 
l'aria? 

Lin,  Faccio  conto  di  andar  così  come  sono.  Datemi  il  mio 
cappello. 

ZeL  Mettetevi  il  gabbano. 

Lin,  No,  no,  non  e  freddo» 

ZeL  Aspettate.  Voglio  che  vi  mettiate  il  gabbano.  (  va  alVar» 
(  madia  e  tira  fuori  un  gabbano* 

Lin, {Chi  mai  crederebbe  ch'ella  sapesse  fìngere  a  questo  srgno.) 

ZeL  Eccolo  qui,  credetepii,  starete  meglio.  ^  viene  col  gabbano. 

Lin,  Sì;  sì;  come  volete.  Datelo  qui. 
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Zel.  Lasciate  che  ve  lo  metta  in  dosso. 

Lia»  Me  lo  metterò  io. 

Zel.  No,  no,  voglio  far  io.  Infilante  il  braccio. 

Lin,  Me  lo  metterò  sulle  spalle. 

ZeL  No,  caro  marito,  voi  avete  un  ^bito  buono  e  la  polvere 
lo  rovinerà. 

Lin,  (M'insegna  a  fingere  a  mio  dispetto.)      {lascia fare. 

Zel,  Ah  se  potessi  sperare  un  poco  di   consolazione  !     (  met- 

{tendo  il  gabbano. 

Lin.  La  consolazione  l'avrete  fra  poco.  {con  ironia. 

ZeL  II  cielo  lo  voglia.  (  termina  di  vestirlo. 

Lin,  (  [|  cielo  permetterà  che  la  menzogna  si  scopra.)  U  cappeUot 

Zel.  Il  buono  non  ve  lo  dò. 

Lin.  Datemi  quel  che  volete. 

ZeL  { Va  alV armadio  e  torna  con  un  cappello  vecchio ,  ed 
un  bastone.  )  Tenete  questo  per  campagna  è  buonissimo* 
Tenete  il  vostro  bastone. 

Lin.  (Tutte  le  pulizie  immaginabili  pur  ch*io  parta. ) 

Zel.  Andate  via... 

Lin:  A  rivederci ...  {in  atto  di  partire. 

Zel.  Aspettate.  .  {torna  all'armadio. 

Lin,  (  Faccio  una  fatica  orribile  a  contenermi.  ) 

ZeL  Tenete  i  vostri  guanti. 

Lin,  Vi  ringrazio. 

ZeL  Ah  caro  .marito,  se  conosceste  il  mio  cuore .  • . 

Lin.  Sì,  sì,  lo  conosco...  a  rivederci. 

ZeL  Andate  via  . . .  {patetica. 

Ldn.  Bisogna  bene  ch'io  vada. 

Zel.  E  andate  via . . .  cosi . . . 

Lin,  Come? 

ZeLx  Senza . . .  senza  nemmeno  abbracciarmi  ? 

Lin.  Ci  rivedremo  domani . . .  ma  . . .  venite  qui ,  abbraccia- 
moci. (^'aWr^iccmno.)  (L'amo  ancor  quest'ingrata  !  )  {da  se. 

ZeL  s^ asciuga  gV occhi  piangendo.  ) 

Lin.  (Oh  cielo  !  che  lagrime  son  quelle?)  {commosso.)  (Ah 
lagrime  di  rossor,  di  rimorso,  di  tradimento.  )  Addio ,  a 
rivederci;  {risoluto. 

Zel.  Sentite...  (gli  stende  le  braccia. 

Lin.  (Non  posso  più.)  Non  ho  tempo  da  perdere,  a  rive- 
derci, {parte  senza  guardarla. 
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SCENA  V 

Zelinda  sola. 

E  partitOi  Ah  che  Oova  tuttavia  nel  cuore  il  sospettp  e  la  gè' 
losia  !  Ma ...  e  non  paria  più  di  sortir  di  questa  casa* 
Cosa  vuol  dir  questa  novità?  (resta  sospesa. 

SCENA  VI 

Fabrizio  e  detta. 

Faò.  Zelinda.  {guardando  intorno  se  è  veduto, 

ZeL  èih  Fabrizioi  voi  m'avete  messa  nel  grande  imbarazio! 

Fah.  È  aodato  via  Lindoro. 

ZeL  Sìy  è  partito.  {dolente, 

Fab.  V  ho  da  dire  una  novità. 

ZeL  E  qual  noyitk? 

Fab.  D.  Flaminio  è  venuto  a^avia. 

ZeL  È  dov'è? 

Fah.  In  casa  della  cantatrice. 

ZeL  Presto,  presto^  correte^  mio  marito  non  sarà  partito.  Fef' 

matelo  che  non  parta  più. 
Fab,  Anzi  è  necessario  ch'ei  vada. 

ZeL  No,  vi  dico^  anderò  io  ad  arrestarlo  ..•(in  atto  di  partirCé 
Fab,  Ma  no,  ascoltatemi.  Voi  volete  precipitarvi. 
ZeL  Per  qual  ragione?  Che  male  c'è? 
Fah.   Se  voi  trattenete  Lindoro ,   bisogna  che   gli    diciate  il 

perchè.  Se  gii  dite  ciie  D.  Flaminio  è  in   città  ^  voi  au- 
tenticate la  corrispondenza  con  lui. 
ZeL  E  s^ha  da  permettere  che   Lindoro   vada   al   castello;  e 

che  non  ritrovi  il  padrone  ? 
Fai.  Che  gran  male  è  questo  per  lui  ?  Che  gran  mancamento 

è  per  voi?  Se  non  .sapeste  eh* egli  è  tornato^  lo  lasciere- 
.    ste  partire  liberamente. 
'ZeU  Come  avete  saputo  eh'  egl'  è  arrivato  ? 
l^ab.  M'ha  scritto  una  lettera  per  Mingone. 
ZeL  II  contadino  Io  sa  che  D.  Flaminio  è  venuto  ? 
Fdb.  Si,  ma  non  l'ha  detto  a  nessuno.  Mi  ha  dato  la  lette 

r.i,  ed  io  ho  mostrato  di  non  saperlo. 
ZeL  Ma  voi  dicevate  che   non   avendo   risposto    alla   lettera 

eli' ei  v'ha  scritto  coU' inclusa   per   la   signor^t   Barbara; 

&0U  sarebbe  Venato. 
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f^ah.  lo  credeva  cosi,  percliè  domandava  alla  sua  bella  iin'ab- 
boccameiilo  concertato  con  me,  e  non  vedendo  questo 
concerto  io  credeva  che' non  venisse.  Ma  si  vede  eh' è 
innamorato  davvero,  e  che  l'impazienza  Tlia  fatto  venire 
e  smontare  alia  di  lei  porta. 

ZeL  Eccolo  precipitato. 

Fah.  Giacche  Lindoro  è  in  campagna»  che  mal  sarebbe  che 
voi  andaste  dalla  virtuosa  che  vi  conosce>  e  procuraste 
di  parlare  con  D.  Flaminio,  e  che  vedeste  di  ricondurio 
per  la  strada  del  suo  dovere  e  del  suo  interesse? Se  non 
•  vi  riuscite  non  perdete  niente,  e  avrete  almeno  adempit(/ 
al  dovere,  alla  gratitudine,  alla  cordialità. 

ZeL  £  se.  si  accrescono  i  ^sospetti  contro  di  me? 

Fab.  Prima  di  tutto,  nessuno  saprà  dove  voi  andate  ,  e  poi 
quand'anche  si  venisse  a  sapere ,  allora  tutte  le  cose  si 
pongono  in  chiaro,  e  voi  avrete  il  merito  d'una  si  buo- 
na azione. 

ZeL  Non  so  che  dire.  Mi  dite  tante  buone  ragioni,  che  son 
forzata  ad  arrendermi  ed  a  tentare. 

Fah.  Voi   siete  Ja  più  virtuosa  donna  A\  questo  mondo. 

ZeL  Non  vaglio  niente,  ma  son  certa  di  aver  buon  core.  Si, 
ho  buon  core  per  tutti,  ma  la  sorte  fin  or  m'  ha  perse- 
guitala. Voglia  il  cielo  che  sieno  secondale  le  oneste-  mi- 
re della  mia  leale  e  perfetta  riconoscenza,  {parte* 

SCENA  VII 

Fabrizio  sola. 

Donna  savia^  onesta,  amorosa  I  Donna  veramente  di  garbo.  Eb 
davvero,  davvero  non  si  può  negare  la  dovuta  stima  alle 
donnea  hanno  dello  spirito,  del  talento,  e  del  cuore.  Ve 
ne  sono  moltissime  che  fanno  arrossire  gl'uolnini.  Il  lo- 

■^  ro  sesso  è  adorabile  per  le  attrattive  della  bellczzive  per 
la  delicatezza  dei  sentimenti.  {parie, 

SCENA  viir 

Camera  in  casa  di  Barbara  colla  spinetta. 

Tognina  sola, 

accomoda  la  spinetta^  le  carte  di  musica ^  le  sedie,  )  In  ve- 
rità sono  ormai  annojata  di    dover   far    io  soia    tulle   le 
faccende  di  casa.  Lu  padrona  mi  va  sempre  dì<endo  q\^ 
VCL.  IT  8 
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prenderà  un  servitore,  e  in  quindici  giorni  cLe  sono  cpiì 
non  l'ha  ancora  preso. Ho  paura  che  le  cose  sue  non  va- 
dano troppo  bene.  Dice  ch*è  nata  bene,  che  fa  il  mestie- 
re per  necessità,  ma  la  necessita  combatte  colla  miseria. 
Sarebbe  meglio  per  lei  che  si  maritasse.  Se  questo  signor 
Don  Flaminio  dicesse  davvero,  sarebbe  una  fortuna  per 
lei*  Ma  è  venuto  apposta  dalla  campagna ,  è  venuto  se- 
gretamente. Sono  nel  giardino  che  parlano  seri  osamente^ 
tutto  questo  mi  par  buon  segno,  e  mi  dà  buona  spe- 
ranza, avrei  piacer  che  si  maritasse.  £  una  buona  gio- 
vane, una  buona  padrona^  in  quel  caso  avrebbe  in  cas^ 
dell'altra  gente,  ed  io  la  servirei  col  maggior  piacere  del 
mondo. 

SCENA  IX 

Don  Pìliherto  e  delia. 

D.  FiL  Si  pui  venire? 

To^,  Venga,  venga. 

D.  FiL  Vi  riverisco  quella  giovane. 

To^,  Serva  sua.  Che  cosa  comanda? 

D.FìL  Sta  qui  la  signora  Barbara? 

2hg.  Sì,^  signore. 

D.Fil.  E  in  casa? 

l^og.  Sì  signore,  è  in  casa,  ma  presentemente  è  impedita.  Se 
ha  qualche  cosa  da  dirvi  . . . 

D.Fil.  Non  si  potrebbe  riverirla  un  momento?  In  due  pa- 
role mi  spiccio  e  la  lascio  in  tutta  la  sua  libertà. 

Tog»  Signore,  scusatemi,  io  non  andrò  a  sturbarla  presente- 
mente, perchè  so  ch'ella  ha  per  le  mani  un'affare  di 
gran  premura. 

D.Fil.  (Vorrei  pure  assicurarmi  se  Fabrizio  mi  ha  detto  la 
verità.)  Quello  ch'io  devo  dire  alla  signora  Barbara,  noa 
è  forse  meno  interessante  per  lei,  e  può  essere  ch'ella  ci 
trovi  il  suo  conto,  meglio  dell'affare  ch'ha  per  le  mani. 

Tog.  Oh  mi  pare  diffìcile  che  vi  sia  di  meglio  per  lei.  Ma,  se 
è  lecito,  signore,  qual'  è  l' affare  che  le  dovete  comuni- 
care? Se  veramente  preme  anderò  ad  avvertirla. 

D,  FU.  Andate  immediatamente.  Ditele  eh'  io  sono  un  mer- 
cante assai  conosciuto  in  questa  città ,  eh'  io  ho  da  farle 
vedere  una  lettera  di  un  mio  corrispondente  di  Genova, 
e  ch'ho  ordine  di  trattarla  per  quel  teatro. 

Tog.  Se  non  è  altro  che  questo,  dispensatemi  per  ora  dall'in- 
*    comodarla. 
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/>•  FU.  Ma  ella  polrétbe  per d ere;  1* occasione» . . 

Tog*  Non  serve  niente.  Credo  che  la  mia  padrona  non  sia 
pili  in  caso  di  accettar  questa  recita? 

D.FU,  Perchè?  E  forse  impegnata  per  qualch'altro  teatro? 

Tog.  Non  signore,  ma  vi  dirò.  Sappiate  ch'ella  fa  il  mestiere 
mal  volontieri, 

D.FU,  Non  lo  so,  ma  non  importa.  E  cosi? 

Tog.  E  cjbsì,  è  in  trattato  di  maritarsi. 

D.  FU.  Yeramente  di  maritarsi  ? 

Tog.  Veramente  di  maritarsi  !  Che  dimanda  curiosa  !  Se  si 
marita^  non  si  ha  da  maritar  veramente  ? 

D.FU,  Vi  dirò,  vi  sono  qualche  volta  de*matrimonj . . . 

Tog,  Si,  vi  ho  capito.  Ma  la  mia  padrona  non  è  di  quelle^ 

D.  FU.  Tanto  meglio  per  lei.  E  credete  voi  che  il  marito  le 
impedirà  di  cantare? 

Tog.  Oh  se  prende  questo,  v'assicuro  cUe  lion  avrà  più  biso* 
gno  di  montar  sulle,  scene.  E  poi   un   uomo    della   sua 

condizione  1 È  anche  assai  che  la   sposi   dopo  di 

aver  cantato. 

D,  FU.  (  Pare  che  sia  tutto  vero,  ma  non  posso  ancor  persua- 
dermi. )  Ditemi  quella  giovane,  in  confidenza,  si  potreb- 
be sapere  chi  è  questa  persona  che  l^a  vorrebbe  sposare? 

Tog.  Siete  venuto  qui  per  proporle  una  recita,  o  per  propor- 
le qualch'altra  cosa  7 

D.FU.  No,  sono  un  galantuòmo,  e  m'interesso  per  il  ben» 
di  tutti.  Mi  dite  che  la  vostra  padrona  è  buona,  di  buon 
carattere,  e  pò trebb' essere  facilmente  ingannata.  Vi  sono 
dei  discoli,  vi  sono  degf  impostori,  non  sarebbe  gran  fat*- 
to  che  qualch'  uno  tentasse  di  rovinarla.  Se  sapessi  chi  è 
la  persona,  potrei  illuminar  voi,  e  voi  farvi  merito,  illu- 
minando lei. 

2i)^.  In  verità,  voi  mi  mettete  in  grande  apprensione.  Il  par- 
tito è  buonissimo.  Ma  appu^ito  il  troppo  bene  mi  potreb- 
be far  dubitare ... 

D.FU.  Eh  eh,  figliuola  mia.  I  giovinotti  la  sanno  lunga.  Se 
trovano  il  terreno  debole,  npn  mancano  di  profittare. 

Tùg.  Se  questo  fosse,  darei  alla  disperazione  pc*  conto  suo. 

D.  FU.  Coni) scete  voi  la  persona  ? 

Tog.  La  conosco  sicuramente. 

D.  FU.^  Come  si  chiama  ? 

Tog.  È  un  gentil uon^o  di  questo  paese.*  • 

D.FU.^  Un  gentiluonio? 

Tog.  E  figlio  unico . .  « 

D.FU.  Figlio  unico? 
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Toc:.  Alle  corte,  è  un  cesto  signor  D.  Plaminio. .  • 

D-Fil.  Figliuolo  del  signor  D.  Roberto? 

To^:,  Per  Tappunlo.  I^  conoscete  ? 

X>.  FU,  Qh  non  conosco  altri  che  lai.  , 

jforr.  Vi  pare  che  sia  cattivo  partito? 

D.FiL  Sarebbe  ottimo. 

Tos:.  Lo  credete  capace  d' ingannare  la  mia  padrona  ? 

D.FiL  ^Uy  ma  mi  pare  impossibile  ch'egli  si  sia  impegnato, 
come  voi  dite. 

Tog,  Oh  per  impegnato  lo  è,  ne  «.on  certa.  L'ama  le  nera- 
mente. £  qui  tutto  il  giorno  da  lei  ;  è  andato  per  affari 
in  campagna,  non  ha  potuto  resistere,  è  venuto  segreta- 
mente a  vederla,  ed  ora  sono  tatti  due  nel  giardino,  che 
parlano,  che  trattano^  e  credo^  credo,  che  concluderanno 
r  affare. 

2?.F/7.  (Ho  sentito  tanto  che  basta. Non  l'avrei  mai  credulo.) 

Tog,  Sento  gente,  {guardando  verso  la  porta.)  Oh  ecco  la 
mia  padrona.  La  conferenza  è  finita.  Se  volete  l'avvisetò. 

D.  FU.  Ma  è  inutile  dopo  quel  che  m'avete  detto. 

Tog.  Non  serve,  io  non  posso  sapere  come  siano  restati.  Può 
ancora  aver  bisogno  di  recita, e  poi  quel  ch'ho  detto»  ve 
l'ho  detto  in  confideuza^e  dovete  considerarlo  come  non 
, detto ^  se  ho  parlato,  ho  parlato  per  bene,  e  credo  aver 
parlato  con  un  galantuomo.  (Non  so  chi  sia>  ma  non 
preme.  Ho  parlato,  perchè  ho  parlato  ;  e  ho  parlato  per- 
chè non  posso  tacere.  )  <  parte. 

SCENA.   X 

D.  Filiberto  solo. 

Ecco  come  si  e  male  interpretata  la  lettera  che  mi  ha  fatto 
legger  Liudoro,e  come  io  ho  male  interpretato  quel  che 
mi  aveva  detto  Fabrizio.  Quest'equivoco  mi  ha  ingan- 
nato, e  mi  duole  infinitamente  di  averne  parlato  a  Don- 
na Eleonora,  e  di  essere  stato  cagione  dei  disordini  che 
ne  son  derivati.  Ma  tutto  si  porrà  in  chiaro,  e  qoest*im- 
broglio  sarà  finito.  Ecco  la  cantatrice.  Non  ho  più  biso- 
gno dcf  pretesto  della  recita^  ma  per  convenienza  convien 
ch'io  resti. 
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SCENA  XI 

Barbara  e  deno\, 

B'ir,  Serva  mnilissima.  È  ella,  signore,  che  mi  domanda? 

D.FìL  Sono  io  ch'ho  l'onore  di  riverirla  e  di  supplicarla. 

Bar:  In  che  cosa  la  posso  servire?  '' 

D.Fi'L  Un  amico  mio  di  Genova  mi  dà  la  piacevole  commìs* 
sione  di  provveder  una  seconda  donna  per  quel  teatro, 
sapendo  io  il  di  lei  merito,  e  la  di  lei  virtù... 

Bar.  Mi  fa  troppo  onore.  {con  una  riverenza, 

D.FiL  S'ella  fosse  in  grado  d'accettare  l'offerta. . . 

Bar,  tìirò,  signore . . .  Non  la  ricuso  affatto ,  ma  non  posso 
sul  momento  accettarla.  Ho  un  mezzo  impegncf'  per  uà 
altro  teatro.  / 

D.Fi'l,  (Coi  teatro  d'amore,  e  D.Flaminio  sarà  l'impresario.) 

'  (  da  se. 

Barò,  Aspetto  a  momenti  la  risoluzione,  e  se  vi  darete  l' in- 
comniodo  di  ripassare  da  me*.. 

D.FiL  Signora,  l'offerta  che  vi  faccio  è  poca  cosa  per  voi. 
Desidero  che  l'altra  recita  vi  consoli, ch'abbiate  una  bel- 
la parte,  e  che  facciate  sempre  da  prima  donna,  {fa  una 

{riverenza  e  parte, 

SCENA  XII 

Barbara^  poi  D,  Flaminio, 

• 
Bar,  Che  complimento  ridicolo  !  Crede  eh'  io  mi  sia   piccata 

perchè  m'ha  offerto  una  parte  di  seconda  donna. Non  sa 

egli  la  recita  alla  quale  aspiro. 
D,Fl,  Signora,  mi  consolo  con  lei.    (irom'co  e  con  sdegno. 
Bar,  Di  che?  Cosa  ho  fatto  di  male? Che  cosa  avete  con  me? 
D,Fl,  In  ogni  caso,  s'io  sono  un  impostore,  s'io  le  mancherò 

di  'parola>  ella  avrà  una  recita  in   pronto   per   continuar 

la  sua  professione. 
Bar.  Ma,  caro  D.  Flaminio,  scusatemi,  voi   prendete  le  cose 

sinistramente.  Volevate  voi  eh'  io  dicessi    a   quei   signore 

che  non  mi  curo  di  recite,  perchè  spero  di   maritarmi? 
D,FL  Ah  sperate?  Non  ne  siete  ancora  sicura? 
B  ir.  Sì,  per  voi  ne  son  sicurissima.  So  che  m'  amale ,  so  cha 

siete  un  uomo  d'onore,    incapace  di  maucariuì  di  fede, 

ma  vi  replico  costantemente  quel  phe  v'  ho  detto  >  a  co- 
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SCENà  il 
Lindoroj  poi  Mingane. 

tdn.  Nessano  mir  leverà  dalla  testa  che  Don  Flaminio  tiòS 
sia  in  Pavia^  ch'egli  non  sia  venuto  con  qaesta  sedia^ 
e  che  non  sia  d'accordo  con  Zelinda  e  Fabrizio. Ma  ec- 
co Mingone^  scoprirò  io  bene  da  lui . . . 

Min.  (Io  sono  in  un  imbarazzo  del  diavolo.)         (da  se» 

Lia.  Galantuomo^  dove  avete  la  sedia? 

Min.  Signore  ...  li  padrone  può  dir  quel  che  vuole.  Cod 
voi  in  sedia  io  non  ci  voglio  venire. 

Lin.  E  perchè  non  ci  volete  venire? 

Min.  Perchè . .  :  Perchè  . . .  Sono  pover*  uomo  ,  ma  sono  ga- 
ìantuomOy  e  non  voglio  essere  strapazzato. 

ìjink  Scusatemi  >  caro  amico.  Ero  in  collera  con  mia  mo- 
glie.. ^  Siete  Voi  maritata?^ 

Min,  Così  non  lo.  fosd* 

téin.  Griderete  anche  Voi  gualche  voìta^ 

Min.  Qualche  volta?  Dalla  mattina  alla  sera. 

jjiin.  E  non  vi  nàscono  mai  di  questi  accidenti? 

Min.  iSignor  no,  niai.  Quando  sono  in  collera  bastono  mii 
ìnogliè;  e  non  insulto  nessuno. 

hìn.  Oh  se  sapeste  quante  Volte  sono  stato  in  procinto.. •• 
Ma  la  convedi^nza  noit  lo  permette. 

M/i.  Oh  voi  altri  signori  mariti^  colle  vostre  convenienze ^ 
ne  sopportate  di  belle  l 

tiin.  S\y  avete  ragione.  Ma  la  vostra  sedia  dov*  è  ? 

Min.  Io  Sono  obbligato  a  Htornare  a  piedi. 

Lin.  iPerchè  ritornare  a  piedi»  se  siete  Venuto  in  sedia? 

Min.  Perchè  il  cavallo  s'è  fatto  male  e  bisogna  eh*  io  lo  con- 
duca dal  ftianiscalco. 

ìjih.  Voi  ùon  l'avete  detto  al  padrone? 

Min.  Nò>^perchè  non  dica  Ch'io  l'ho  storpiatole  che  non  ni 

ÌÀfi.  E  come  ifarete  V6Ì  a  portare  l'abito  e  la  biancheria? 

Min,  Noli  è  che  un  fagotto^  la  porterò  sulla  testa. 

Liin.  Andiamo  a  vedere  il  cavallo  che  male  ha.  Non  sarà  foise 

gran  cosa^  lo  faremo  visitare  in  passando. 
Min.  Se  non  può  camminare.  {scaldandosi 

Lin.  Ne  prenderismo  un  altro. 
Min.  lo  non  ci  voglio  venire. 
iin-.  Àmico;  ci  conosciamo. 
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Min.  Di  che?  {confuso, 

Lin.  Oh  visi, 

Min.  Non  capisco, 

Lin,  Vi  capisco  io« 

Min.  Di  che? 

Lin.  Orsù  alle  corte.  II  signor  Df  Flamioio  è  in  cìtt^, 

Min,  In  città?  {con/usQt 

Lin.  Ed  è  venuto  con  voi. 

Min.  É  venuto  con  me? 

Lin.  E  v'ha  ordinato  dj  non  parlare. 

Min.  Di  non  parlare? 

Lin.  E  di  fingere  di  portargli  Tahito  e  la  biancheria* 

Min,  Come  diavolo  sapete  voi  tutto  questo? 

Lin.  Non  sapete  ch'io  sono  il  suo  segretario? 

Min.  Ma  questa  cosa  non  V  ha  da  sapere  nessuno, 

Lin.  Nessuno  fuori  di  me.  Me  l'ha  scritto. 

Min.  Ve  r  ha  scritto  ? 

Lin.  Sì,  certo^  e  mi  raccomandò  di  non  dir  niente,  e  v^av* 
veito  di  non  parlare  con  nessuno. 

Min.  Io?  Non  parlo  se  mi  danno  la  corda. 

Lin.  Bravissimo  cosi  mi  piace. 

Min,  Ma . . .  voi  volevate  montai:  in  sedia  con  me* 

Lin.  Ho  fatto  per  provarvi, 

Min.  Ah,  ah,  per  provarmi,  per  vedere  s*  io  son  secreto,  Bra» 
vo ,  bravo  ah  io ,  corpo  di  bacco  ,  in  materia  di  segr^* 
tezza  farei  a  tacere  con  un  muto  a  nativitcuihus. 

Lin.  E  dov'  è  pres^ntemeiite  il  signor  Don  Flaminio  ? 

Min.  Non  lo  so,     . 

Lin.  Dov'è  smontato? 

Min.  Non  ve  l'ha  scritto?    ^ 

JJn.  No  'y  m' ha  detto  pve  sari  questa  sera,  ma  ora  mi  preme* 
rel>be  infinitamente  di  vederlo. 

JUin.  E  smontato  in  una  casa  sulla  piazza  del  castello,  ma  io 
non  so  chi  ci  stia. 

Lin.  Me  la  sapreste  insegnar  questa  casa? 

Min.  Non  sono  molto  pratico  della  città,  ma  la  troveremo. 

Lin.  Prendete  il  vostro  fagotto  e  incamminatevi  che  vi  te^r6 
dietro. 

Min.  V'aspetterò  all'osteria  del  Biscione.  Ho  da  riscuotere  cer- 
to denaro,  e  poi  qui  non  mi  hanno  dato  nemmeno  un  bic- 
chier di  vino^  ho  bisogno  di  reficiarmi  un  poco. 
Jjin.  Si,  andate  e  aspettatemi;  vi  pagherò  io   da  bevere*  Ha 
non  parlate  a  nessuno. 

ilfm,Gbi?Io?Pub!Fat9  contp  ch'io  sia  una  muraglia. {/c^arf^^ 
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SCENzV  III 

Lindoro  solo. 

Posso  sentir  rli  più?  Può  esser  la  cosa  più  chiara,  più  con- 
vincente? Dica  ora  Don  Roberto,  5e  può,  che  la  lettera 
non  è  di  suo  figliole  ch'io  sono  un  pazzo,  un  malizioso, 
un  maligno.  Questa  volta  T  artifizio  mMia  servito  più 
della  collera.  Seguitiamo  cosi ,  finché  giunga  a  scoprirò 
il  gran  punto,  ed  a  far  toccar  con  mano  la  verità.  Mi 
crederanno  in  campagna;  nou  avranno  alcun  sospetto, 
alcun  timore  di  me.  Farò  la  ronda  al  luogo  dov*è  snmoD- 
tato  DonFlaminioj  lascierò  delle  spie  qui  d'intorno.  Ve- 
drò chi  va,  chi  viene,  chi  entra  da  una  parte,  e  chi  esce 
dalPaitra.  Ma  ecco  Zelinda.  Facciamo  eie*  sforzi^  e  con- 
tinuiamo a  dissimulare. 

SCENA  IV 

Zelinda  &  detto. 

ZeL  Andate  via,  Liudoro  ? 

Liti,  Sì,  ve  Tavra  detto  il  signor  Don  Roberto* 

ZeU  Me  T  ha  detto.  Ritornerete  voi  presto  ? 

Lin,  Oh  sì.  Domani  sarò  qpi  di  ritorno. 

ZeL  Domani  ?  E  perchè  no  questa  sera  ? 

Liiì,  (Finta!  menzognera!)  Vedete  benej  l'ora  e  tarda.  Non 
si  può  andare  e  tornare. 

ZeL  E  vero.  L'aria  della  notte  vi  potrebbe  far  del  male. 

Lin,  (  Che  finissima  carità.  ) 

ZeL  Ma  come  andate? 

Lin,  In  sedia. 

ZsL  Voglio  dire.  Non  vi  mettete  niente  per  ripararvi  dal- 
l'aria? 

Lln,  Faccio  conto  di  andar  così  come  sono.  Datemi  il  mio 
cappello. 

ZeL  Mettetevi  il  gabbano. 

Lin»  No,  no,  non  ^freddo» 

ZeL  Aspettate.  Voglio  che  vi  mettiate  il  gabbano.  (  va  all'ar* 
(  madia  e  tira  fuori  un  gabbano. 

Un,  (  Chi  mai  crederebbe  ch'ella  sapesse  fìngere  a  questo  srgno.) 

ZeL  Eccolo  qui,  credetepii,  starete  meglio*  ^  viene  col  gabbano- 

Lin,  Si;  sì;  come  volete.  Datelo  qui. 
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ZeL  Lasciate  cbe  ve  Io  metta  ia  dosso. 

Lin,  Me  lo  metterò  io. 

ZeL  No^  no^  voglio  far  io.  Infìnte  il  braccio. 

Lìn.  Me  lo  metterò  sulle  spalle. 

ZeL  No,  caro  maritO;  voi  avete  un  ^bito  buono  e  la  polvere 
lo  rovinerà. 

Un,  (M'insegna  a  fingere  a  mio  dispetto.)      {lascia fare* 

ZeL  Ah  se  potessi  sperare  un  poco  di  consolazione  I     (  met' 

{tendo  il  gabbano • 

Lin.  La  consolazione  l'avrete  fra  poco.  (con  ironia. 

ZeL  II  cielo  lo  voglia.  (  termina  di  vestirlo. 

Lin.{{\  cielo  permetterà  cbe  la  menzogna  si  scopra.) U  cappellot 

ZeL  II  buono  non  ve  lo  dò. 

Lin,  Datemi  quel  cbe  volete. 

ZeL  (  P^a  alParmadio  e  torna  con  un  cappello  vecchio  ^  ed 
un  bastone»  )  Tenete  questo  per  campagna  è  buonissimo. 
Tenete  il  vostro  bastone. 

Lin.  (Tutte  le  pulizie  immaginabili  pur  cb'io  parta. ) 

ZeL  Andate  via . . . 

Lin,  A  rivederci ...  (in  atto  di  partire. 

ZeL  Aspettate.  ,  (torna  all'armadio. 

Lìn.  (  Faccio  una  fatica  orribile  a  contenermi.  ) 

ZeL  Tenete  i  vostri  guanti. 

Lin.  Vi  ringrazio. 

ZeL  Ah  caro  «marito^  se  conosceste  il  mio  cuore  .  •  • 

Lin.  Sì,  sì,  lo  conosco*. .  a  rivederci. 

ZeL  Andate  via  . . .  (patetica. 

Lin.  Bisogna  bene  ch'io  vada. 

ZeL  £  andate  via . . .  così . . . 

Lin,  Come? 

Zel.i  Senza . . .  senza  nemmeno  abbracciarmi  ? 

Lin,  Ci  rivedremo  domani . . .  ma  • . .  venite  qui ,  abbraccia- 
moci, (^'a^^r^cct/xno.)  (L'amo  ancor  quest'ingrata  !  )  (da se. 

ZeL  s^ asciuga  gl'occhi  piangendo.  ) 

Lin.  (Oh  cielo  !  che  lagrime  son  quelle?)  (commosso.)  (Ah 
lagrime  di  rossor^  di  rimorso,  di  tradimento.  )  Addio ,  a 
rivederci.  (risoluto. 

ZeL  Sentite ...  {gli  stènde  le  braccia. 

Lin.  (Non  posso  più.)  Non  ho  tempo  da  perdere,  a  rive- 
derci, (parte  senza  guardarla. 
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SCENA.  V 

Zelinda  sola. 

£  partito*  Ah  che  <iova  tuttavia  nel  caore  ii  sospetto  e  la  ge- 
losia I  Ma . . .  e  noa  parla  più  di  sortir  di  questa  casa* 
Cosa  vuol  dir  questa  novità?  {resta  sospesa. 

SCENA  VI 

Fabrizio  e  detta. 

Fah.  Zelinda.  (guardando  intorno  se  è  veduto, 

ZeL  Ah  Fabrizio,  voi  m'avete  messa  nel  grande  imbarazzo! 

Fab.  £  aodato  via  Lindoro. 

ZeL  Siy  è  partito.  {dolente. 

Fab,  V  ho  da  dire  una  novitJi. 

ZeL  E  qual  novità  ? 

Fab,  D.  Flaminio  è  venuto  a^avia. 

ZeL  £  dov'è? 

Fàb,  In  casa  della  cantatrice. 

ZeL  Presto,  presto,  correte^  mio  marito  non  sarà  partito.  Fer- 
matelo che  non  parta  più. 

Fab.  Anzi  è  necessario  ch*ei  vada. 

ZeL  No,  vi  dico^  anderò  io  ad  arrestarlo  ..*(in  atto  di  partire* 

Fab,  Ma  no,  ascoltatemi.  Voi  volete  precipitarvi. 

ZeL  Per  qual  ragione  ?  Che  male  e'  è  ? 

Fab.  Se  voi  trattenete  Lindoro ,  bisógna  che  gli  diciate  ii 
perchè.  Se  gli  dite  che  D,  Flaminio  è  in  città,  voi  au- 
tenticate la  corrispondenza  con  lui. 

ZeL  E  s*ha  da  permettere  che  Lindoro  vada  al  castello,  e 
che  non  ritrovi  il  padrone  ? 

Fai.  Che  gran  male  è  questo  per  lui  ?  Che  gran  mancamento 
è  per  voi?  Se  non  .sapeste  ch'egli  è  tornato,  lo  lasciere- 
.    ste  partire  liberamente. 
'ZeL  Come  avete  saputo  eh'  egl'  è  arrivato  7 

Fah*  M'  ha  scritto  una  lettera  per  Mingone. 

ZeL  II  contadino  lo  sa  che  D.  Flaminio  è  venuto  ? 

Fab,  Si,  ma  non  l'ha  detto  a  nessuno.  Mi  ha  dato  la  lette-» 

ra>  ed  io  ho  mostrato  di  non  saperlo- 
Z&L  Mi  Vói  dicevate  che   non   avendo   risposto    alla    lettera 
ch'ei  v'ha  scritto  coir  inclusa   per  la   signori^   Barbara^ 
&au  sarebbe  venuto. 
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JfiiJ.  lo  credeva  così,  percliè  domandava  alla  sua  bella  un'ab- 
boccameiUo  coeicertalo  con  me,  e  non  vedendo  queslo 
concerto  io  credeva  che' non  venisse.  Ma  si  vede  eh*  è 
innamorato  davvero,  e  che  i'  impazienza  Tlia  fatto  venire 
e  smontare  alia  di  lei  porta. 

ZeU  Eccolo  precipitato. 

Fah,  Giacche  Li  odoro  è  in  campagna»  che  mal  sarebbe  che 
voi  andaste  dalla  virtuosa  che  vi  conosce^  e  procuraste 
di  parlare  con  D.  Flaminio,  e  che  vedeste  di  ricondurlo 
per  la  strada  del  suo  dovere  e  del  suo  interesse? Se  non 
•  vi  riuscite  non  perdete  niente,  e  avrete  almeno  adempit(^ 
al  dovere,  alla  gratitudine,  alla  cordialità. 

ZeU  £  se.  si  accrescono  i  sospetti  contro  di  me? 

Fab»  Prima  di  tutto,  nessuno  saprà  dove  voi  andate  ,  e  poi 
quand'anche  sì  venisse  a  sapere,  allora  tutte  le  cose  si 
pongono  in  cliiaro,  e  voi  avrete  il  merito  d*una  si  buo- 
na azione. 

ZeL  Non  so  che  dire.  Mi  dite  tante  buone  ragioni,  che  son 
forzata  ad  arrendermi  ed  a  tentare. 

Fah.  Voi  siete  la  più  virtuosa  donna  di  questo  mondo. 

ZeL  Non  vaglio  niente,  ma  son  certa  di  aver  buon  core.  Si, 
ho  buon  core  per  tutti,  ma  la  sorte  fin  or  m'  ha  perse- 
guitala. Vogha  il  cielo  che  sieno  secondale  le  oneste*  mi- 
re della  mia  leale  e  perfetta  riconoscenza.  {parte* 

SCENA  VII 

Fabrizio  solo. 

Donna  savia^  onesta,  amorosa  !  Donna  veramente  di  garbo.  E b 
davvero,  davvero  non  si  può  negare  la  dovuta  stima  alle 
donnea  hanno  dello  spirito,  dei  talento,  e  del  cuore*  Ve 
ne  sono  moltissime  che  fanno  arrossire  gl'uoinini.  Il  lo- 

■^  ro  sesso  è  adorabile  per  le  attrattive  della  bellezzive  pec 
la  delicatezza  dei  sentimenti.  {parie, 

SCENA  viir 

Camera  in  casa  di  Barbara  colla  spinetta. 

Tognina  sola. 

Accomoda  la  spinetta^  le  carte  di  musica^  le  sedie.  )  In  ve- 
rità sono  ormai  annojata  di    dover   far    io  sola    tulle   le 
faccende  di  casa.  La  padrona  mi  va  sempre  dicendo  cUe^ 
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prcnclera  un  servitore;  e  in  quindici  giorni  cLe  sono  q[ni 
non  l'ha  ancora  preso. Ho  paura  che  le  cose  sue  non  va- 
dano troppa  bene.  Dice  ch'è  nata  bene,  che  fa  il  mestie- 
re per  necessità;  ma  la  necessità  combatte  colla  miseria. 
Sarebbe  meglio  per  lei  che  si  maritasse.  Se  questo  signor 
Don  Flaminio  dicesse  davvero^  sarebbe  una  fortuna  per 
lei.  Ma  è  venuto  apposta  dalla  campagna  ;  è  venuto  se- 
gretamente. Sono  nei  giardino  che  parlano  seriosamente^ 
tutto  questo  mi  par  buon  segno  ;  e  mi  dà  buona  spe- 
ranza. Avrei  piacer  che  si  maritasse.  E  una  buona  gio- 
vane, una  buona  padrona;  in  quel  caso  avrebbe  in  casa 
del  Tal  tra  gente,  ed  io  la  servirei  coi  maggior  piacere  d«l 
mondo. 

SCENA  IX 

Don  diliherto  e  detta. 

D.  FiL  Si  può  venire? 

To^.  Venga,  venga. 

D.  FU,  Vi  riverisco  quella  giovane. 

To^,  Serva  sua.  Che  cosa  comanda? 

D.FiL  Sta  qui  la  signora  Barbara? 

2hg,  Sì,^  sigoore. 

I).  FU.  E  in  casa? 

Tog.  Sì  signore,  è  in  casa>  ma  presentemente  è  impedita.  Se 
ha  qualche  cosa  da  dirvi  . . . 

D,  FU.  Non  si  potrebbe  riverirla  un  momento?  In  due  pa- 
role mi  spiccio  e  la  lascio  in  tutta  la  sua  libertà. 

Tog.  Signore,  scusatemi,  io  non  andrò  a  sturbarla  presente- 
mente, perchè  so  ch'ella  ha  per  le  mani  un'affare  di 
gran  premura. 

D.FU.  (Vorrei  pure  assicurarmi  $c  Fabrizio  mi  ha  de(lo  la 
verità.)  Quello  eh' 'io  devo  dire  alla  signora  Barbara,  non 
è  forse  meno  interessante  per  lei,  e  può  essere  ch*ella  ci 
trovi  il  suo  conto,  meglio  dell'afTare  ch'ha  per  le  mani. 

Tog.  Oh  mi  pare  diffìcile  che  vi  sia  di  meglio  per  lei.  Ma,  se 
è  lecito,  signore,  qual'  è  1'  affare  che  le  dovete  comuni- 
care? Se  veramente  preme  anderò  ad  avvertirla. 

D.  FU,  Andate  immediatamente.  Ditele  eh'  io  sono  un  mer- 
cante assai  conosciuto  in  questa  città,  ch'io  ho  da  farle 
vedere  una  lettera  di  un  mio  corrispondente  di  Genova, 
e  ch'ho  ordine  di  trattarla  per  quel  teatro. 

Tog.  Se  non  è  altro  che  questo,  dispensatemi  per  ora  dall'in- 
*    comodarla. 
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D.FiL  Ma  ella  potrebbe  perdere  T occasione* .. 

2hg.  Non  serve  niente.  Credo  che  la  mia  padrona  non  sia 
più  in  caso  4>  accettar  questa  recita? 

D.Fil.  Perchè?  E  forse  impegnata  per  quatch'altro  teatro? 

Tog,  Non  signore,  ma  vi  dirò.  Sappiate  ch'ella  fa  il  mestiere 
mal  volontieri, 

D.Fil.  Non  lo  so,  ma  non  importa.  E  così? 

Tog.  E  cjbsì,  è  in  trattato  di  maritarsi. 

D»  FU.  Veramente  di  maritarsi  ? 

Tog,  Ver^pente  di  maritarsi  1  Che  dimanda  curiosa  !  Se  si 
maritaiy  non  si  ha  da  maritar  veramente? 

D.  FU,  Vi  diri,  vi  sono  qualche  volta  de'matrimonj , . . 

Tog.  Si,  vi  ho  capito.  Ma  la  mia  padrona  non  è  di  quellev 

D.  FU,  Tanto  meglio  per  lei.  E  ^credete  voi  che  il  marito  le 
impedirà  di  cantare? 

Tog,  Oh  se  prende  questo>  v'assicnro  cUe  non  avrà  piii  biso- 
gno di  montar  sulle,  scene.  E   poi   un   uomo    della   sua 

condizione  I È  anche  assai  che  la   sposi   dopo  di 

aver  cantato. 

D,  FU,  (  Pare  che  sia  tutto  vero,  ma  non  posso  ancor  persua- 
dermi. )  Ditemi  quella  giovane,  in  confidenza^  si  potreb- 
be sapere  chi  i  questa  persona  che  l'a  vorrebbe  sposare? 

Tog,  Siete  venuto  qui  per  proporle  una  recita,  o  per  propor- 
le qualch*a]tra  cosa? 

D,FU,  No,  sono  un  galantuomo,  e  m'interesso  per  il  ben» 
di  tutti.  Mi  dite  che  la  vostra  padrona  è  buona,  di  buoa 
carattere,  e  pò trebb' essere  facilmente  ingannata.  Vi  sono 
dei  discoli,  vi  sono  degf  impostori,  non  sarebbe  gran  fat^ 
to  che  qualch*  uno  tentasse  di  rovinarla.  Se  sapessi  chi  è 
la  persona,  potrei  illuminar  voi,  e  voi  farvi  merito,  illu- 
minando lei. 

2iJ^.  In  verità,  voi  mi  mettete  in  grande  apprensione.  Il  par- 
tito è  buonissimo.  Ma  appuuto  il  troppo  bene  mi  potreb- 
be far  dubitare ... 

D.FU,  Eh  eh,  figliuola  mia.  I  giovinotti  la  sanno  lunga.  Se 
trovano  il  terreno  debole,  npn  mancano  di  profittare. 

Tog,  Se  questo  fossa,  darei  alla  disperazione  pc*  conto  suo. 

D,  FU,  Conoscete  voi  la  persona  ? 

Tog,  La  conosco  sicuramente. 

J),  /*V/.  Come  si  chiama  ? 

Tog.  E  un  gentiluon^Lo  di  questo  paese . . . 

D,FU,^  Un  gentiluomo? 

Tog.  E  figlio  unico . .  • 

p,  FU.  Figlio  unico  ? 
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Tog.  Alle  corte,  è  un  ceUo  signor  D.  FiamÌDio. . . 

D.FìL  Figliuolo  del  signor  D.  Roberto? 

To£,  Per  l'appunto.  Ìjo  conoscete  ? 

D.  FiL  Qh  non  conosco  altri  che  lui.  ^ 

Toc^,  Vi  pare  che  sia  cattivo  partito? 

D.FlL  Sarebbe  ottimo. 

Tos^,  Lo  credete  capace  d*  ingannare  la  mia  padrona  ? 

D.FiL  ^Oy  ma  mi  pare  impossibile  ch'egli  si  sia  impegnato; 
come  voi  dite. 

Tog,  Oh  per  impegnato  lo  è,  ne  s.on  cerla^  L'ama  leoera- 
mente.  E  qui  lutto  il  giorno  da  lei  j  è  andato  per  affari 
in  campagna,  non  ha  potuto  resistere,  è  venuto  segreta- 
mente a  vederla,  ed  ora  sono  tutti  due  nel  giardino,  che 
parlano,  che  trattano^  e  credo,  credo,  che  concluderanno 
1*  affare. 

D.FìL  (Ho  sentito  tanto  che  basta. Non  l'avrei  mai  credulo.) 

log.  Sento  gente,  (guardando  verso  la  porta.)  Oh  ecco  la 
mia  padrona.  La  conferenza  è  finita.  Se  volete  Tavviseiò. 

D.FìL  Ma  è  inutile  dopo  quel  che  m'avete  detto. 

Tog,  Non  serve,  io  non  posso  sapere  come  siano  restati.  Può 
ancora  aver  bisogUo  di  recita, e  poi  quel  ch'ho  dello, ve 
l'ho  detto  in  confidenza^  e  dovete  considerarlo  come  non 
, detto f  se  ho  parlato,  ho  parlato  per  bene,  e  credo  aver 
parlato  con  un  galantuomo.  (Non  so  chi  sia,  ma  noa 
preme.  Ho  parlato,  perchè  ho  parlato;  e  ho  parlalo  per- 
chè non  posso  tacere.  )  <  parte» 

SCENA   X 

D.  Filiberto  solo. 

Ecco  come  si  e  male  interpretata  la  lettera  che  mi  ha  fatto 
legger  Lindoro,  e  come  io  ho  male  interpretato  quel  che 
mi  aveva  detto  Fabrizio.  Quest'equivoco  mi  ha  ingan- 
natole mi  duole  infinitamente  di  averne  parlato  a  Don- 
na Eleonora,  e  di  essere  stato  cagione  dei  disordini  che 
ne  son  derivati.  Ma  tutto  si  porrà  in  chiaro,  e  quest'im- 
broglio sarà  finito.  Ecco  la  cantatrice.  Non  ho  più  biso- 
gno dcf  pretesto  della  recita^  ma  per  convenienza  convien 
ch'io  resti. 
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SCENA  XI 

Barbara  e  deuo\. 

BfJr,  Serva  nmilissima.  £  ella,  signore,  die  mi  domanda? 

D.FiL  Sono  io  ch'ho  l'onore  di  riverirla  e  di  supplicarla. 

Bar:  In  che  cosa  la  posso  servire?  ''' 

D.Ft'L  Un  amico  mio  di  Genova  mi  dà  la  piacevole  commis- 
sione (li  provveder  una  seconda  donna  per  quel  teatro , 
sapendo  io  il  di  lei  merito,  e  la  di  lei  virtù ... 

Bar,  Mi  fa  troppo  onore.  {con  una  riverenza, 

D,FiL  S'ella  fosse  in  grado  d'accettare  l'offerta. , . 

Bar.  l3irò,  signore...  Non  la  ricuso  affatto ,  ma  non  posso 
sul  momento  accettarla.  Ho  un  mezzo  impegncf'  per  un 
altro  teatro.  / 

D,FiL  (Col  teatro  d'amore,  e  D.Flaminio  sarà  l'impresario.) 

'  {da  se. 

Barò.  Aspetto  a  momenti  la  risoluzione,  e  se  vi  darete  l' in- 
commodo  di  ripassare  da  me*.* 

D.FiL  Signora,  l'offerta  che  vi  faccio  è  poca  cosa  per  voi. 
Desidero  che  l'altra  recita  vi  consoli» ch'abbiate  una  bel- 
la parte,  e  che  facciate  sempre  da  prima  donna,  {fa  una 

{riverenza  e  parte, 

SCENA  XII 

Barbara^  poi  D.  Flaminio, 

Bar,  Che  complimento  ridicolo  !  Crede  eh'  io  mi  sia  piccata 
perchè  m'ha  offerto  una  parte  di  seconda  donna. Non  sa 
egli  la  recita  alla  quale  aspiro. 

D,  Fi.  Signora,  mi  consolo  con  lei.  '{ironico  e  con  sdegno. 

Bar,  Di  che?  Cosa  ho  fatto  di  male? Che  cosa  avete  con  me? 

D,Fl,  In  ogni  caso,  s'io  sono  un  impostore,  s'io  le  mancherò 
di  parola»  ella  avrà  una  recita  in  pronto  per  continuar 
la  sua  professione. 

Bar,  Ma,  caro  D.  Flaminio,  scusatemi,  voi  prendete  le  cose 
sinistramente.  Volevate  voi  eh'  io  dicessi  a  quel  signure 
che  non  mi  curo  di  recite,  perchè  spero  di   maritarmi? 

D,FL  Ah  sperate?  Non  ne  siete  ancora  sicura? 

Bir,  Si,  per  voi  ne  son  sicurissima.  So  che  m*  amale ,  so  che 
siete  un  uomo  d'onore,  incapace  di  mancarmi  di  fede, 
ma  vi  replico  costantemente  quel  ^he  v'  ho  detto  )  u  co* 
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5to  di  inìtOf  a  costo  d^essefe  una  miserabile  come  sono 
stata  fin' ora.  Non  acconsentirò  mai  a  sposanrì^scnza  l'as- 
senso di  vostro  padre. 

D.Fl,  Ma  v'ho  detto  e  rideflto,  e  vi  replico  nuovamente  che 
conosco  bastantemente  mio  padre,  ch'è  docile^ch'è  amo* 
roso,  che  sono  il  suo  unico  e'i  suo  caro  Bglio,  che  non 
lascia  in  tutto  di  contentarmi  ^e  mi  contenterà  in  questo 
ancora;  e  v'abbraccierà  qual  nuora  e  v'amerà  come  figlia. 

Bar,  Ed  io,  quando  sarò  assicurata  di  questo  ? 

D,Fl,  Ma  ancora  non  lo  credete/ 

Bar.  Scusatemi.  Ho  ragione  di  dubitarne. 

D.FL  Voi  mi  fareste  dire,  e  fare  degli  spropositi,  delle  riso- 
luzioni, delle  bestialità  » . . 

Bar.  Ma  compatitemi.  Esaminate  bene  lo  stato  vostro  ;  la  mia 
condizione  presente . . . 

SCENA.  Xlll 

Tognina  e  detti. 

Tog.  Signora,  è  una  giovane  che  vi  domanda. 

Bar,  E  chi  è  ? 

Tog.  Non  so,  non  l'ho  mai  veduta. 

Bar,  Cosa  vuole  ? 

Tog,  Dice  che  v'  ha  da  parlare. 

Bar,  Fatela  entrare. 

Tog,  Signora,  se  mai  fosse  una  cameriera,  io  non  credo  d^aver« 

mi  demeritato ... 
Bar,  No,  no,  non  v'  inquietate  per  questo. 
Tog,  (  In  oggi  v'  è  tanta  carestia  di  pane  che  tutti  cercano  di 

levarlo  al  compagno.)  (parte. 

D,  FI,  Vedete  cosa  vuole  eh'  io  mi  ritirer9. 
Bar.  Perchè  ritirarvi?  Io  non  ho  segreti.  È  una  donna,  non 

vi  può  dar  soggezione. 
D,Fl,  Cosa  vedo?  Zelinda?  (osservando  fra  le  scene. 

Bar.  Zelinda?  (voltandosi. 

SCENA  XIV 

Zelinda  e  detti, 

Zel,  Serva  umilissimaf  di  lor  signori. 

D.Fl.  Che  fate  qui? 

Bar,  Qual  nuora  avventura  vi  conduce  da  me? 
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ZeL  Vi  domando  perdono  i . . 

Bar,  Venite  in  traccia  di  D.  Flaminio?  {con  caldo. 

ZeL  Sì,  signora^  vengo  in  traccia  di  lui;  ma  per  ragione  one- 
sta e  decente. 

/>.  FI.  E  chi  V*  ha  detto  eh'  io  sono  qui  ? 

Zeì.  Me  r  ha  detto  Fabrizio. 

D.FL  4h!  m'ha  tradito  l'indegno. 

ZeL  Non  signore^  non  vi  ha  offeso  ,  non  vi  ha  tradito;  |»oa 
è  capace  d'offendervi^  di  tradirvi.  £  un  servitore  onorato^ 
interessato  per  il  bene  del  suo  padrone ,  come  lo  seno 
io:  e  mi  manda  qui  con  quel  zelo  che  conduce  me  stes- 
sa,  per  arrestare^  se  siamo  a  tempo  il  fulmine  che  vi  so- 
vrasta. 

Bar.  Qual  fulmine?  Qual  novità? 

D,  FI,  Capisco  il  zelo,  o  la  oveTcchina  j  o  la  scioccheria.  Voi 
venite  senza  proposito  ad  inquietarmi. 

ZeL  Eh  signore,  guai  a  voi  se  sa  vostro  padre  che  siete  qui^ 
e  se  penetra...  {a  bon  Flaminio)  Scusatemi,  signora, 
s'io  parlo  con  libertà,  {a  Barbara  )E  se  penetra  l'attac- 
co vostro.  {a  Don  Flaminio, 

D,Fl,  E  che  finalmente?  Non  sono  io  il  padrone  della  mia 
libertà?  Non  posso  maritarmi  a  mia  fantasia  ? 

ZeL  Non  signore,  non  lo  potete,  senza  perdere  il  rispetto  ^ 
vostro  padre  ,  perdere  l' amor  suo ,  e  forse  forse  la  sua 
eredità. 

Bar,  (Povera  me  !  TI  core  me  lo  diceva.  )  (da  se, 

ZeL  È  molto  meno  lo  potete  presentemente,  sapendo  l'im- 
pegno fatto  per  voi  colla  vedova,  che  voi  dovrete  sposare. 

Bar,  (Àncora  di  più?)  (da  se, 

D.FL  Questo  è  un  matrimonio  immaginato  da  mia  matrigna, 

ZeL  Ma  approvato,  voluto^  e  concluso  da  vostro  padre. 

Z>.  FI,  Ci  ha  da  essere  l'assenso  mio,  ed  io  non  mancherò  niai 
di  fede  a  questa  giovane  onorata  e  civile  .... 

{accennando  Barbara, 

Bar.  Questa  giovane  onorata  e  civile  si  maraviglia  di  voi  che 
ardite  d'ingannarla,  e  di  lusingarla.  Questa  è  la  seconda 
volta  che  vi  burlate  di  me.  Non  ci  venite  la  terza... 

D,FL  Ah  vi  giuro  sull'onor  mio... 

Bar,  Credo  all'  onor  vostro,  ma  mi  cale  del  mio.  Non  son 
capace  di  tentare  la  mia  fortuna  a  costo  della  ro'vina  d'una 
famiglia.  Soffro  in  pace  la  povertà ,  non  soffrirei  i  rim- 
proveri, le  male  grazie,  gl'insulti.  Ho  per  voi  della  sli- 
ma, dirò  anche  la  verità,  ho  per  voi  dell'amore,  ma  non 
a  segno  d'obliare  me  stessa;  e  la  mia   nascita  ^  e   il   mio 
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dovefo.  Conoscetemi  meglio,  e  in  casa  mia    favorite  di 
non  venire  mai  più.  {pane* 

SCENA  XV 

Don  Flaminio^  e  Zelinda 

Zieì.  (  Son  contenta.  Ho  fatto  i)  colpo.  Son  fortunata.)  {dase, 
D,  FL  Ah  voi  mi  avete  assassinato^    m'avete  tradito,    m'avele 

precipitato. 
ZeL  Io  tradirvi?  Io  assassinarvi?  Voi  non  mi  conoscete;  e 
però  parlate  cosi.  Sì,  si  è  veduta  la  lettera  che  avete 
scritta  in  francese.  Una  parola  chMo  avessi  detta,  voi 
eravate  precipitato:  ed  ho  sofferto  di  essere  maltrattata 
per  non  iscoprirvi,  per  non  esporvi  all'ira  di  vostro  pa- 
dre; e  per  salvare  me  stessa  non  ho  altro  mezzo  che 
pubblicare  la  vostra  debolezza,  1'  attacco  vostro  per  la 
virtuosa.  \ 

D,Fl.  Ah  Zelinda  vi  chiedo  scusa,  compatitemi  per  carità. 
Vi  ringrazio  di  tutto  quello  che  avete  fatto  per  nie,  non 
vi  stancate  d'essermi  favorevole.  Non  m'abbandonate^  vi 
supplico,  non  m'abbandonate. 

2eL  Credete  voi  che  io  voglia  seguitare  ad  esservi  amica, 
per  farvi  condurre  a  fine  il  diseguo  vostro  colla  signora 
Barbara? 

D,  FL  È  tanto  amabile,  e  l'amo  tanto  . . . 

ZeL  Sì,  è  vero,  ella  è  amabile,  ma  ha  più  giudizio  di  voi. 
Profittate  de' suoi  sentimenti,  e  fate  il  vostro  dovere. 

jD.  FL  Se  mi  fosse  possibile,  lo  farei. 

ZeL  Bene  dunque^  senza  nissun  scrupolo  ne  parlerò  al  si* 
gnor  D.  Roberto. 

X>.  FL  No,  vi  supplico  per  amor  del  cielo. 

ZeL  Promettetemi  d'abbandonare  la  cantatrice,  se  non  volete 
ch'io  parli. 

D,  FL  E  dovrò  sacrificarmi  a  sposare  una  vedova  eh'  io  de- 
testo ? 

ZeL  lo  nou  vi  dico  che  sposiate  la  vedova,  mi  basta  che 
non  sposiate  la  cantatrice. 

D.FL  Se  voi  avete  della  bontà  per  me... 

ZeL  O  datemi  questa  parola,  o  vado  subito  da  vostro  pa- 
dre. (  in  atto  dì  partire. 

D,  FL  Non  so  che  dire.  Voi  n^i  prendete  in  un  punto ••• 
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SCENA  XVI 
Tognìnay  e  detti,  poi  Lindoro  da  viaggio. 

Tog,  Dov*  è  la  padrona?  Ve  qui  un  giovane  che  la  do- 
Dianda  {olii  due  che  sono  in  iscena. 

ZeL  E  andata  visi,  già  un  momento. 

Lin.  {entra  fui  io  so)  Ah  ah  v'ho  sentita  alia  voce.  Vho  tro- 
vati sul  fatto»  e  più  non  servono  le  menzogne;  i  raggiri, 
le  macchine^  le  imposture. 

Tog.  (Cos'è  questo  negozio?)  {da  se* 

Zet,  Ah  Liudo^O;^  se  voi  vi  siete  ingannato,  questa  è  la  volta 
ve  l'assicuro. 

Lin,  No,  mi  sono  solamente  ingannato  quando  ho  creduto, 
quando  ho  prestato  fede  ad  una  perfida,  ad  un'indegna* 

Tog,  Ehi,  parlate  bene  in  casa  della«[iia  padiona.    {a  Un. 

Z>.  FI,  Voi  siete  ìino  sciocco ,  e  non  sapete  quel  che  vi 
dite.  {  a  Lindi) tx>, 

Tog.  Ehi,  ehi,  signore.  {  a  D,  Flaminio. 

Lin.  V^oi  siete  uà  perturbator  della   pace,    un    seduttor   del- 
.    l'onestà. 

Tog.  Che  parole?  Che  bestialità  son  queste?    {a  Lindoro» 

Zel.  Ah  marito  mio,  cosa  dite? 

Tog.  (E  sua  moglie,  ora  ho  capito.)  {da  se.  . 

Lia.  Andate,  che  siete  una  periida,  un'ingannatrice.  Oh  don- 
ne donnei  chi  si  può  fidar  delle  donne? 

Tog.  Ehi,  chi,  parlate  ben  delle  donne,  che  cospetto ..  i . 

{a  Lindoro. 

D.Fi.  Vostra  moglie  è  L'esempio  della  prudenza,  e  del- 
l'o  desta 

Lin.  Lo  era,  ma  non  l'è  più. 

Zel.  Siete  in  inganno,  ascoltatemi,  ora  posso  dir  tutto,  ora 
saprete  la  venta  . .  . 

Lin.  Non  vo'  sentir  altro.  Ne  ho  sentito  abbastanza.  Siete  una 
perfida,  e  v'abbandono  per  sempre. 

Zel.  Abbandonarmi?  Oh  cieli!  no,  non  lo  merito.  Ascolta- 
temi per  carità* 

Lin.  Non  vo' sentire  altro,  vi  dico. 

Tog.  (  Gli  spaccherei  la  testa  colie  mie  mani.  )      {da  se. 

D.  FI*  genite  qui,  acchetatevi.  Consento  che  Zelinda  vi  dica 
tutto. 

Lin.  Non  vo*  sentir  altro. 

Tog.  Ma  ascoltateli,  che  vi  venga  la  rabbia.     (  a  Lindoro. 
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ZeL  II  signor  Don  Flaminio...  {a  Lindoro. 

lÀn.  £  un  cavaliere  indegno. 

D.FL  Ah  temerario!  se  non  rispettassi  Zelinda... 

Tog»  Fermatevi,  (a  D.  Flaminio*)   andate  via        {a  Ldn. 

Un»  Non  crediate  di  spaventarnii . . .  Ma  saprò  farmi  cono- 
scere. (  parte. 

Tog.  Va;  che  il  diavolo  ti  strascini.  Finite  placidamente  il 
vostro  discorso.        (  dolcemente^  e  politamente  a  £>. 

(  Flaminio  e  Zelinda. 

SCENA    XVII 

Don  Flaminio,  e    Zellnda 

ZeL  Eccomi  precipitata  per  sempre.  (  parte. 

^D,FL  Ah  il  pericolo  di  Zeiinda  è  urgente.  Preferiscasi  la 
giustizia  all'amore.  (  parte. 

*SCENA     XVIII 

Camera  in  casa  di  Don  Roberto. 

Don  Roberto,  e  Donna  Eleonora, 

D.Eleon,  Signor  marito^  dov*è  la  vostra  dilettissima  came- 
riera ? 

D,  Bob.  Che  parlare  ridicolo  !  Ella  non  è  più  mia  che  vostra. 

D,  Eleon,  Anzi  non  «  mia  niente  affatto^  poiché  io  non  me 
ne  posso  servire. 

D»  Bob*  lo  credo  che  quando  le  comandate  non  ricusi  di  far 
il  suo  debito. 

D.Eleon.Ecco  qui  ;  ora  aveva  bisogno  di  lei,  e  non  e*  è,  e 
non  si  trova.  Sarebbe  per  avventura  nel  vostro  appar- 
tamento ? 

D.  Rob.  Voi  siete  una  mala  lingua.  Avete  sempre  perseguita- 
to queNa  ragazza,  ed  io  dico  e  sostengo  ch'ella  non  la 
merita... 

J}.  Eleon.E  ch'c  savia,  e  dabbene...  {ironicamente. 

D*  Bob,  Si,  savia,  dabbene,  virtuosa,  e  morigerata. 

SCENA  XIX 

Lindo ro    e   detti.  • 

Lin.  entra  agitato^  e  non  fa  che  cavarsi  il  cappello,  ) 
D. Bob. Comtl  siete  già  ritornato?  (<7  Lindoro* 
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Jji/t.  Si|  signore,  sono  ritoraato  senza  essere  partito.  Così  fo»- 
si  partito^  senza  esser  ritornalo. 

X>./2o&.  Cosa  e*  è,  coa^è  stato?  Avete  voi  veduto  mio  figlio? 

Li'n,  L'ho  veduto^  sì  Tho  veduto.  In  Pavia,  in  un  terzo  luo- 
go, in  una  camera  con  Zclinda. 

Z>./{o5.Con  Zelinda? 

Z>.  J^^OTi.  Colla  giovane  savia,  dabbene,  morigerata?  (ironico. 

/>.  Rob.  Oh  cieli  !  Li  avete  ritrovati  insieme  ? 

Un.  Soli,  in  conferenza^  in  colloquio...  Eh   giuro  al  cieIo> 
la  mia  riputazione  non  è  in  sicuro. 

J9. £/eon. Eh  via  che  siete  una  mala  lingua!    non    persegui* 
tate  una  giovane  sì  virtuosa!    {a  Lindoro  con  iionia 

(  guardando  D.  Roberto. 

D.  Bob,  Son  fuor  di  me.  Non  so  in  che  mondo  mi  sia. 

SCENA  XX 

Zelinda  e  detti 

ZeL  Signore,  sarà  finalmente  conosciuta  la  mia  innocenza. 
(  con  franchezza  correndo  verso  di  D,  Rob. 
D» Bob. Che  innocenza?  Che  parlate  voi  d'innocenza?   Siete 

indegna  dell'amor  mio. 
Zel.  Ascoltatemi  per  carità ... 
Z>.  Rob.  No,  levaci  dagl'occhj  mici. 
ZeL  Signore,  movetevi  a  compassione  di  me.    (a.D,  Ro^ 

berto  piangendo^  e  pittandosi  in  ginocchio^  e  ritie* 

ne  la  faccia  coperta  col  fazzoletto.  ) 
D.  Kob.  Mi  son  lascialo  ingannare  abbastanza. 
DnEleon,  Per  voi  sono  stala  imputata  di  mala  lingua.  (  a  ZeL 
Ldn,  Dònna  senza  amor,  senza  fede,  senza  riconoscenza.  (  a  ZeL 
ZeU  resta   in  ginocchio  colla  faccia  coperta^  ) 

SCENA  XXI 

Don  Flaminio  e  detti 

/>.  FL  Ah  "padre  mio  amorosissimo^  vi  domando   perdono. 

D.Rob,  Indegno!  persisti  ancora  nell'amare  Zelinda? 

D.FL  Io  amar  Zelinda? 

D, Rob.fi  di  ch«  mi  chiedi  perdono? 

D.FL  D'un  altro   amore    che    potria    dispiacervi.   Zelinda   è 

donna  onorata,   ed  io  non   son    capace   di   fiamme   ia« 

degne. 
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D.Roò. Come]  Noa  e  dunqac  vero?...  (a  B^,  Flaminia. 
alzatevi.  (  con  ansietà  a  Zelinda  che  s'alza  piangendo, 
£  voi  che  m'andare  dicendo?  (a  Lindoro/ 

Lin.  Non  gli  credete^  li  ho  trovati  «la  solo  a  solo. 

SCENA.  XXII 
Don  Filiberto  e  detti, 

D.FiL  Con  buona  grazia  di  lor  signori.  Signora  Donna  Eleo- 
nora datemi  la  permissione  di  ritirare  la  mia  parola  colla 
vedova  di  cui  si  tratta. 

D.Eleon,  Si,  avete  ragione;. perchè  D.  Flanxinio  ama  perdu- 
tamente Zelinda.  | 

D.FiL  No,  signora  mia,  v*  ingannate.  Scusatemi,  amicò,  s'io 
son  costretto  a  svelare  la  verità^  egli  ama  perdutamente 
una  virtuosa  di  musica. 

De  FI.  if  vero,  non  so  negarlo,  e  di  questo  io  vi  domandava 
perdono. 

Lin.  Sono  cabale,  siete  tutti  d'accordo,    (a  Don  Filiberto. 

D.FiL  Mi  maraviglio  di  voi.  Siete  un  impertinente  a  parlare 
così.  (a  Ldndoro  con  sdegno. 

Zel.  Ah  signore,  scusatelo  per  amor  del    cielo,    {a  Don  Fi- 

(  liberto  accennando  Lindoro. 

D.Ròb.  Ah  Lindoro,  guardate  s'ella  v'ama,  s'ella  merita  d'es- 
sere amata!  > 

Lin.  Che  facevate  voi  con  mia  moglie?     {ci  D.  Flaminio. 

D.FLJyitb  la  verità.  Amore  mi  ha  condotto  segretamente>  era 
in  casa  di  Barbara,  eh' è  l'amor  mio.  Venuta  è  Zelinda  a 
sorprendermi,  a  correggermi ,  a  illuminarmi ,  ed  è  opra 
sua  il  sagrifizio  che  fo  della  mia  passione,  ed  il  perdono 
eh'  io  imploro  dal  genitore. 

D,Rob,  Oh  cielo!  (giubbilante)  ah  che  ne  dite? È  una  fem- 
mina virtuosa.^  (a  Donna  Eleonora. 

D.Eléon.  Sposerà  la  vedova  il  signor  Don  Flaminio? 

{a  Don  Ftàminio. 

D,Fl.  Farò  lutto  quello  che  mi  comanderà  il  genitore. 

D.Rob.  Si  caro  figlio,  che  tu  sia  benedetto.  Ti  perdono,  li 
abbraccio.  Sono  pieu  di  consolazione.  £  voi  siete  ancor 
persuaso.  (  a  Lindoro  con  ansietà. 

Zin.Mi  quella  lettera  verificata  a  puntino? Quella  lettera  tro- 
vata ili  ni'da  di  Zelinda? 

Z>.  Rao.  Non  era  scritta  da  Fabrizio  alla  figlia  dello  speziale? 
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SCENA  ULTlMà 

Fabrizio  e  detti, 

Fab»  Non  signore;  vi  domanclo  perdono.  Ecco  la  soprascritta 
ecco  il  nome  a  cui  era  diretta  ;  ed  ecco  la  lettera  scritta 
a  me  dal  padrone^per  recapitarla  alla  cantatrice.  {fave- 

(dere  tutto  a  Don  Roberto, 
V.Roh»  Leggete,  se  sapete  leggere,   (a  Lindoro.)   Ah  che  ne 

dite? 
Lin,  (Son  confuso,  non  so  che  dire.) 
D.Rob.  Conoscete  ora  qual  moglie    avete?   Conoscete    ora  il 

merito  suo,  la  sua  innocenza,   la  sua  bontà? 
Liìu  (  Arrossisco  di  me  medesimo.  Non  ho    cuore   di    mirarla 

in  fjiccia. )  '  (addolorato. 

D.Rob.  Zeliuda  vostro  marito  è  confuso,  è  pentito  >  non  ha 

coraggio.  Eccitatelo  voi,  fategli  animo  voi. 
ZeL  Ah  non  mi  guarda  nemmeno.  Mio  marito  ancor  mi  ere* 

de...  Mio  marito  non  m*ama  più.  (piangendo, 

Lin,  Sì,  anima  mia  che  t'adoro,  (tfoltandosi  pateticamente. 
ZeL  gli  corre  vicino  e  s'abbracciano,) 
DiRob,  Mi  fanno  piangere    dall' aitegrezza.  Che    diavolo    fate 

voi?  Che  cuore  avete  jphe  non   piangete?  (a  Ù,  Eleon, 
D,Eleon.  Perchè  volete  ch'io  pianga?  Non  piangerei. nemmeno... 
J?,Rob.  Nemmexio  s'io  crepassi,  ne  son  sicuro. 
D.Eleon,  Signor  D.  Filiberto   potete    continuare    l'impegno 

colla  vedova.  D.  F'Iaminio  la  sposerà. 
D,Fl,  Signora,  io  dipenderò  da  mio  padre,      (a  D.Eleon. 
D,  Rob.  Abbiamo  tempo  e  ne  parleremo.  Mi   basta  per  ora  la 

vostra  rassegnazione;  opera  delle  insinua/àoni  di  Zelinda. 

Tutto  merito  duella  virtù  di  Zeliuda  ;  e  voi    avete    avuto 

cuore  di  tormentarla  e  di  sospettare  di  \Q\1(a  Lindoro. 
Idn.  Signore,  vi  domando  perdono... 
D.Rob,  Domandatelo  a  lei,  e  non   vi   vergognate    di    farlo, 

una  moglie  simile  merita  amore,  umiliazione  e  rispetto. 
Un.  Sì,  perdonatemi,  q  rara,  v'ho  tormentato,  egFè   vero, 

ma  considerate  che  tutto  quello  ch'ho  fatto,  l'ho  fatto 

per  eccesso  d'iimore. 
Zel.  Per  eccesso  d'amore  ?  (  dolcemente  a  Lindoro, 

Lin.  Sì,  per  amore. 
Zel,    Oh    una  colpa    sì  bella ,  merita   hene    che    si  perdoni* 

{s*abhracciano  )  Son  fuor  di  me  stessa  dal  piacere,  dalla 

consolazione.  Chi  conosce  la  gelosìa  ;  saprà  il   tormento 
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che  ci  ha  recato  ',  chi  conosce  il  piacere  di  fat  la  pace 
saprà  la  consolazione  che  noi  proviamole  chi  s'investe 
della  passion  dell'autore  e  di  quetia  de' recitanti ,  sipr^ 
la  gìoja  che  pub  recarci  il  loro  benignissimo  aggradi^ 
mento. 


Fine  della  Commedia. 
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PERSONAGGI 


DONNA  ELEONORA,  vedova  di  Don  Roberto 

DON  FLAMINIO  figlio  del  fu  Don  Roberto 

ZELINDA  moglie  di  Lindoro 

LINDORO  marito  di  Zelinda 

FABRIZIO  mastro  di  casa 

BARBARA  sposa  promessa  di  Don  Flaminio 

TOGNINA  cameriera  di  Barbara 

DON  FILIBERTO  mercante 

Il  signor  CICCOGNINE  Avvocato 

Il  signor  PANDOLFO  Procuratore 

Un  Notajo 

COSTANZO  padre  di  Barbara 

Un  servitore 

Un  altro  servitore  dell'Avvocato 

Un  facchino 
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ATTO    PRIMO 

SCENA  PRIMà 
Camera  in  casa  di  Don  Flamiuio  con  varie  sedie. 

Undoro,  Fabrizio  e  servitori. 

Lin,  yi  sedere  in  aria  di  malinconia,  ) 

Fah,  Via^  accomodate  bene  le  sedic^  ripalite  bene  per  tntta 
che  noti  abbiano  occasione  dì  lamentarsi,  {ai  servitori 
i  quali  mettono  sei  o  sette  sedie  in  semicircolo  e  par» 
tono.  )  Che  avete  Lindorp  che  siete  sì  melancooico  / 

ttin.  Non  posso  lasciare  di  piangere  e  di  rattristarmi  quando 
penso  alla  perdita  che  abbiamo  fatta  del  povero  D.  Ro'*- 
berlo.  Sono  due  mesi  eh' è  morto  ^  e  l'ho  sempre  pre- 
sente allo  spirito  e  al  cnore^  ma  oggi  principalmente^, 
oggi  questa  cerimonia  lugubre  mi  rinnova  il  dolore  ch'ho 
avuto  il  giorno  della  sua  morte. 

Fah.  Avete  ragione.  Era  sì  amabile  e  generoso^  che  merita 
d'esser  pianto.  Oggi  finalmente  s'aprirà  il  testamento;  sen* 
tiremo  le  sue  ultime  disposizioni. 

lAn.  Donna  Eleonora  sarà  contenta^  ell'era  agitata  più  dalla 
curiosi thy  che  dalla  morte  di  suo  marito. 

Fah.  È  verissimo.  E  come  il  Notaro  non  c'era,  ch'era  an- 
dato a  Vienna  per  affari  suoi  particolari  ^  ella  Voleva  a 
tutta  forza  far  aprire  il  testamento  da  un  altro. 

Lin,  Chi  sa  come  Don  Roberto  l'avrà  trattata? 

Fah,  Se  l'ha  riconosciuta  a  misura  dell'amore  cVha  avuto 
per  lui  non  istarà  troppo  .Dene. 

Lin.  Per  altro  mi  pare  che  secondo  le  leggi  di  questo  pae- 
se; il  marito  non  possa  lasciar  alla  moglie  che  una  pie* 
ciolissima  somma. 

TOI-  IV  0 
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¥ab*  E  vero,  ma  può  farla  star  bene  se  vuole.  Può  racco- 
mandarla all'erede,  può  obbligare  Terede. .  •  Ma  il  male 
si  e  ch'olla  non  ha  mai  coltivalo  il  figliastro^  e  D.  Fla- 
minio non  ha  ragion  di  lodarsene. 

£m.  Povera  signora,  me  ne  dispiace,  poiché  mi  dicono  ch'cl- 
Ja  ha  avuto  pochissima  dote. 

Fah*  La  dote  che  suol  dare  una  giovane  quando  sposa  un 
vecchio. 

Lin.  Ma  il  signor  D.  Roberto  le  avrà  fatto  una  contradote. 

Fah,  Kon  so  uiente.Ogfiii  saremo  al  fallo  di  tutto.  Oggi  s^ìx- 
tircroo  le  disposizioni;  e  la  mia  più  grande* curiosità  si 
è  di   sapere  come  ha  trattato  Zclmda  e  voi. 

Un.  Oh  in  quanto  a  noi^  noi  non  siamo  della  famiglia,  e 
per  poco  ch'abbia  fatto,  avrà  fatto  più  del  dovere.^ 

Fah,  Vi  ha  sempre  amalo  come  figliuoli  suoi,  vi  ha  marita- 
to, vi  ha  promesso  beneficarvi,  e  son  sicuro  che  un  uo- 
mo come  lui,  non  si  sarà  contentato  di  poco. 

hin.  Accetterò  lutto  dalla   sua  bontà  e  dalla  provvidenza. 

f'^/i^.  Scusatemi ,  Linde  ro.  Scusate  la  confidenza  con  cui  vi 
parlo.  Avete  delle  grandi  obbligazioni  alla   vostra  sposa. 

Un.  £  vero  ^  ho  sagrificalo  qualche  cosa  per  lei,  ho  abban- 
dogato  per  lei  casa  mia,  ho  disgustato  mio  padre,  ma 
grazie  al  cielo  mi  ha  perdonatole  il  bene  ch'ho  e  che 
posso  avere  per  cagion  di  Zeli'nda ,  sorpassa  di  molto 
quel  9he  ch'io  poteva  sperar  dalla  mia  famiglia. 

Fàb,  £  poi  una  consorte  s\  buona,  sì  saggia,  sì  paziente ,  si 
tollerante... 

Un.  È  verissimo.  Ha  sofferto  tanto  per  causa  mia  che  ho 
rossore  nel  ricordarmelo. 

Fah>  Caro  amico,  l'avete  ben  fatta  piai.gere  e  sospirare. 

LiAT.T^on  mi  dite  altro,  che  già  ne  sono  estremamente  confuso. 

Fab^  Dite  la  verità.  Vi  siete  veramente  cangiato?  Siete  più 
geloso  di  lei  ? 

Un.  No,  non  lo  sono  più,  e  non  Io  sarò  più.  Qualche  volta 
il  diavolo  vorrebbe  ancora  tentarmi,  faccio  qualche  volta 
dei  sforzi.  Ma  non  lo  deggio  essere,  e  non  io  sarò  più. 

Fah^  Farete  l>€ne,  se  farete  così.  Zeli n da  non  merita  d'essere 
tormentata.  £  pòi  la  gelosia  tormenta  quei  che  la  pro- 
vano. Oh  v'assicuro  che  se  io  mi  marilo  non  sarò  geloso. 

Un.  Avete  voi  intenzione  di  maritarvi? 

Fah.  Non  so^  se  avessi  il  modo...  se  il  padrone  nel  suo  te- 
stamento si  fosse  ricordato  di  me...  vi  dirò...  vi  farò 
una  confidenza.  Se  posso  mi  marito  senz'altro;  e  voi  co- 
noscete la  giovane  ch'ho  intenzione  di  prendere. 
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Lin.  La  couosco?  /E  chi  è? 

Fah,  Topjiiiiia,  la  cnmerier:ì  (Iella  signora  Barbara. 

Lin,  E  come  avete  fatto  a  innamorarvi  di  lei? 

Fab,  Sapete  che  "dopo  la  morte  del  signor  D.  Roberto,  il  si- 
gnor D.  Flaminio  ha  man. lato  a  monte  il  trattata  della 
vedova,  e  si  è  dichiarato  pubblicamente  di  voler  sposare 
|a  signora  Barbara  . . . 

Xi/t.  E  vero,  e  me  ne  dispiace  in6nitamente,  poiché  il  signor 
D.  Roberto  dopo  che  ha  saputo  Tamor  del  figlio  per  la 
cantatricc,  e  gì*  ha  proibito  di  più  trattarla,  di  più  ve- 
derla, e  di  più  pensarvi.  E  so  che  per  questa  sola  ca- 
gione   era  risoluto  d'obbligarlo  a  sposar  la  vedova. 

Fàb.  Certo,  che  se  il  padrone  fosse  vissuto  ,  forse  il  figlio 
Tnvrcbbe  fatto,  ma  ora  eh*  è  padrou  di  se  stesso... 

Lin,  Che  dira  la  signora  Donna  Eleonora?  Darà  in  furore 
se  saprà  questo  fatto. 

Fab,  Eh,  ora  la  signora  Donna  Eleonora  non  pensa  più  alia 
famiglia.  Desidera  di  sapere  le  sue  condizioni,  ed  ha  già 
preparato  quello  cke  le  deve  asciugare  le  lagrime  della 
vedovanza. 

Un,  Uba  di  ^ià  ritrovalo^?  Sì  presto? 

Fab.  Non  e  anJata*  molto  lontano  a  cercarlo.  Lo  conosceva 
da  figlia,  e  se  T  ha  onestamente  coltivato   da  maritata. 

'Lìn.lL  forse  il  signor  D.  Filiberto?' 

Fab,  Egli  per  l'appunto. 

Un,  lo   non   Tavrei  mai  creduto. 

*Fab.  Ed  io  vi  ho  sempre  pensato.  Ora  per  tornare  a  propo- 
sito di  Tognina  .  . . 

Un,  Ecco  qui  la  signora  Donna  Eleonora,  (guardando  verso 

(la  Scena*  ^ 

Fàb,  Mutiamo  discorso. 

Un.  Sarà  meglio  ch'io  me  ne  vada.  {parte, 

SCENA  TI 

Donna  Eleonora  vestita  a  lutto  e  Fabrizio» 

D-Eleon»  Fabrizio.  "  {chiamandolo, 

Fab.  Signora. 

D.  Eleon,  k  che  ora  ha  detto  di  venire  il  notaro  ? 

Fab,  Non  dovrebbe  tardar  a  venire.  Tutti  han  detto    di  tro 

varsi  qui  a  sedicr  ore. 
D. Eleon,  Il  mio  PfocHralore  è  avvertito? 
Fab,  Sì;  signora.  Ha  detto  che  verrà  col  i^rgnor  P.  FiHberto^. 
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D.Eleon.  (Tanto  meglio.  Avrò  piacere  che  sìabo  qui  Inlti 
due)  \da  se,  e  siede  sulla  seconda   sedia  dalla   parte 

(  della  prima  donna, 

Pab.  Ho  timore  che  vi  vogliano  essere  delle  liti.YeDdemmia 
per  i  Procaratori  e  gl'Avvocati.)  {da  se. 

SCENA  IH 

Don  Flaminio  vestito  a  lutto  e  detti. 

J),  FI,  entra  dalla  parte  opposta.  Fa  una  ris^erenza  a  Don- 
na Eleonora  senza  parlare.  Ella  s^  alza  un  poco  per 
salutarlo  senza  dir  niente  e  torna  a  sedere,  e  restano 
tutti  due  ser^za  parlare j  e  senza  guardarsi.) 

Faò.  Queste  due  persone  s'amano  teneramente.    (  da  se  con 

(  ironia. 

D.  FI.  *>brìrio. 

Fab.  'Signore. 

D.Fl.  Venite  qui.-   ^ 

Fab.  Mi  comandi. 

D.  FI.  Il  mio  Avvocato  è  avvertito? 

Fab.  Sì,  signore,   per  le  sedici  ore. 

D.Fl.  Quando  viene  fatelo  entrare  immediatamente. 

F/ib.  Sarà  servita.  (  Unj^  il  Procuratore;  Taltro  l'Avvocato  I  Uh 
se  fosse  vivo  il  padrone!  Ma  oramai  non/  se  ne  ricor- 
dano più.  Ora  non  è  che  la  roba  che  interessi  la  ve- 
dova ed  il  figliuolo.  A  che  serve  V  accumulare  per  se- 
minar delle  liti,  per  ingrassar  i  Curiali.)  {da  se)  (Ah! 
chi  è  di  la?  Ho  capito.)  {guardando  alla  scena.)  Si- 
gnora y  è  venuto  il  signor  Don  Filiberto ,  e  il  Procu- 
ratore* {piano  a  Donna  Eleonora. 

D.  Eleon.  Fateli  entrare.  ^.  / 

Fab.  Favoriscano,  signori.  Entrino  pure*  (alla  scena^ 

SCENA  IV 

Don  Filiberto,  Pandolfo  e  detti. 

Pan.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora  D.  Eleonora. 
D.  Eleon.  Serva,  signor  Pandolfo.  Si  accomodi.    Riverisco  il 

signor  Don  Filiberto. 
D.  FU.  Il  mio  rispetto.  (  a  Donna   Eleonora  inchinandosi.  ) 

Servitor  umilissimo  signor  Don  Fldininio. 
X>. F/.  Serritoi:  suo.  {bruscamente. 
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Pan,  Umijisslina  riverenza ....  (a  Don  Flaminio. 

D.  FI.  La  riverisco.  (  bruscamente. 

^.  Eleon.  (  Eh,  eh.  )  (  ridendo  un  poco  di  D.  Flaminio.  )    Se- 
dete, sedete.  (a  Don  Filiberto  e  Pandolfo. 
DsFil.  (  fo  non  so  che  cos'ab'bia  con  rae.  )  (piano  a  Donna 

(  Eleonora  e  siede  alla  sua  dritta,  sulla  prima  sedia. 
D.  Eleon.  (  ÌN  lente,  niente^  non  gli  badale.)  {piano  a  D,  FU. 
Pan.  (Il  Signor  D.  Fiarainio  ha  paura  di    me.   Mi    conosce. 

Sa  quanto  vaglio.  Lo  compatisco.  )  {piano  a   D.    EleO"- 
{nora  e  le  siede  accanto  alla  sinistra. 
D.  FI.  { Viene  all'apertura  de)  testamento^  coir  amante  da  uri 

canto  e  col  Procuratore  dall'altro!  È  una  comparsa  ve^ 

rameute  degna  di  lei.  )  (da  se. 

D.  Eleon.  {  Badate  bene  alla  lettura  del   testamento.    Mi  rac- 

coman.do  a  voi.  )  (piano  a  Pandolfo. 

Pan.  (Non  dubiti,  non  ci  pensi.    Si  fidi  di  me,    e   si  lasci 

servire.  )  (  piano  a  Donna  Eleonora. 

D.  FU.  (Spero  che  non  vi  saranno  ò\iùco\x^.) (piano a  D.Eleon. 
Fab.  (La  signora  D.  Eleonora  si  è  provveduta   di    un  buon 

ProGuratore.il  primo  imbroglione  del  forq.)  (dase eparte. 
D.FL  Signor  D.  Filiberto^  stupisco  che  vi   siate    dato    Tin* 

comodo  di  venir  da  noi  in  un   giorno    in    cui    non    si 

tratta  che  di  affari  di  fa'migìia.  (ironico^    « 

D.  Eleon.  (È  veramente  grazioso.)  (da  se  fremendo, 

D.Fil,  Signor,  vi  chiedo  scusa  ^  ma  per  verità   sono  venuto 

per  TatTar  delia  vedova. 
D.Fl.  Di  qual  vedova?  (con  ironia. 

D.FiL  Di  quella  con  cui  siete  in  parola  di   matrimonio,  e 

per  la  quale  ho  \%  V  impegno  che  voi  sapete. 
D,  FI.  Mi,  ah,  scusatemi.  Credeva  che  la  vedova  fosse  un'altra. 

(con  ironia* 
D.  Eleon.  (V  impertinente.  )  (da  se  fremendo. 

Pan.  (Vi  è  delfanimosità  fra  di   loro.    Vi  saranno  delle   liti 

sicuramente.  )  (da  se, 

D.FiL  E  qifal  è  il  vostro  pensiero  circa  alla  vedova   di  cui 

si  trotta?  (a  Don  Flaminio. 

D.FL  N«n  vi  prendete  pena  di  ci^.  Io  non  ho  mai  segnato 

j]  contratto.  Le  ho  fatto  parlare,  le  ho  fatto  capire  che 

non  ho  alcuna  inclinazione  p/er  lei.  Ella  mi  ha  posto  in 

libertà^  e  quest'affare  è  finito.  (a  Don  Filiberto.  • 

Z>.  Ehon,  Il  signor  D.  Flaminio  vorrà  sposare  la  sua    canta«- 

trice.  (ironica  e  sdegnosa, 

D,Fl,  Signora,  con  sua  pcrroissionci  s|>05erò  chi  mi  piacere 

e  parerh. 
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D.Eleon.  Ed  io  mi  mariterò  con  chi  vorrò. 

/>.  FI.  Reriissiruo.  Cosi  atxJeremo  d'accordo. 

Pan,  £h  oun  andranno  d'accordo  in  lutto.  (da  se. 

SCENA   V 

FahriziOj  poi  V  Avvocato  e  detti, 

Fnh    Signore,  è  qui  l'Avvocato.  {a  Don  Flaminio.  ^ 

D.FL  Che  entri.  {a  Fabrizio. 

Fab-  (Almeno  il  padrone  s'è  provveduto  d'nn  gaiantuomo. 
Il  signor  Ciccognini  è  l'Avvocato  più  onesto  e  più  pru- 
dente di  questo  foro.)  {da  se,)  Éuiri, signore, favorisca. 

(alla  scena. 

VAv.  saluta  tutti.  Donna  Eleonora  sbalza  un  poco,  io  salu- 
ta freddamente  e  torna  a  sedere.  Don  Filiberto  fu  lo 
stesso.  Don  Flaminio  l*  accoglie  e  gli  dice  di  sedere 
presso  di  lui.  Prima  di  sedere  saluta  Pandolfo.  Pan- 
dolfo  gli  rende  \il  saluto  con  gravità  come  segue,  stando 
tutti  due  in  piedi,  ) 

pan.  Ho  piacere  d'aver  l'onore  d'essere  in  compagnia  d*  uu 
Avvocato  celebre  come  lei. 

UAv.  Fortuna  mia  d'aver  a  trattare  con  una  persona  ch'io 
stimo  infinitamente. 

pan.  Ammirerò  il  di  lei  talento. 

l/Av,  Mi  riporterò  alla  di  lei  cognizione. 

Pan,  Ella  è  la  stella  del  nostro  foro. 

Ij*Av,  Ella  m'onora  più  eh'  io  non  merito. 

Pan,  S'accomodi.' 

L'Av,  La  supplico.  z 

Pan,  Favorisca. 

IJAv.  Come  comanda.  (vuol  sedere. 

pan.  Per  obbedirla.  (^£^<f^  prima  lui, e  si  mette  in  gravità,) 
Dodici  di  questi  avvocati  non  mi  fanno   paura,    (piano 

{a  Donna  Eleonora. 

Fab,  (  Gik  si  sa  dove  tulle  queste  cerimonie  andranno  a  fi- 
nire. )  (da  se. 

X>.F/*(  Siete  molto  amici  col  signor  Pandolfo?)  f^^iVzno  fl//'-^v. 

L'Av,  (Amici?  Credo  eh*  egli  mi  detesti  quanto  io  lo  di* 
sprezzo.  )  (  piano  a  Don  Flaminio, 

Fab    Signori.  Ecco  il  Notaro.  (guardando  alla  scena. 

D*Eleon,  Manco  male.  Si  finirà  una  volta,  (tutti  sbalzano* 
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SCESA  VI 

//  Notavo  e  detti. 

JlNot,  M'inchino  umilmente  a  tutti  questi  signori,  (iuttilo 
salutano,)  Scusino  per  amor  del  cielo  se  ho  tardato  a 
venirli  a  servire.  Li  miei  affari  ni'  hanno  trattenuto  a 
Vienna  qualche  giorno  di  più. 

D.  Eleon.  Per  dire  la  verità,  eravamo  un  poco  impazienti. 

IlNot,  Vi  domando  scusa.... 

£>.  Fi,  Niente,  niente^  signore.  Ciascheduno  de^  accudire  ai 
proprj  interessi^  e  poi  non  v'era  alcuna  ragione  per  muo- 
verci all'impazienza.  (verso  Donna  Eleonora, 

D.  Eleon,  (Non  lascia  mai  Toccasione    di  pungere.)    (piano 

(a  Don  Filiberto  e  Pandolfo. 

D.  FU,  (  Soffrite,  signor^  mia,  soffrite.  )  (  piano  a  D,  Eleon, 

Pan,  (Eh  soffrir  fino  a  certo  segno...)       (piano  a  Donna 

(  Eleonora  e  a  Don  Filiberto, 

IlNot,  Eccomi  qui  ad  aprire,  a  leggere  e  pubblicare  il  te- 
stamento dei  fu  signor  Don  Roberto. 

D,Fl,  Favorisca  d'accomodarsi.        {tutti  siedono.  Il  Notavo 

(nel  mezzo, 

SCENA  VII 

Zelinda  vestita  a  mezzo  lutto,  Lindovo  e  detti, 

Fàb,  da  una  pavte  in  piedi  ed  un  poco  indietvo,) 

Zel.  (Venite,  venite;  non  abbiate  paura.)  (a  Lindovo  te-* 
neiidolo  pev  mano,  e  conducendolo  avanti,)  Dimando 
umilhiente  perdono,  se  ci  prendiamo  la  libertà... 

D, Eleon,  E  che  vcosa  c'entrate  voi?  Mi  pare  che  in  tali  oc- 
casioni i  domestici  non  s'abbiano  a  mischiar  coi  pa- 
droni. 

Lin,  (L'ho  detto.  Voi  volete  farmi  arrossire.)    (a  Zelinda, 

Zel,  Signora,  noi  sappiamo  il  nostro  dovere.  Eccoci  qui  in 
un  canto.  (si  ritira  con  Lindoro  in  disparte. 

D,Fl,  Avanzatevi,  la  signora  Donna  Eleonora  lo  permet- 
terà, (a  Zelinda  e  Lindoro, 

D.  Eleon,  La  signora  Donna  Eleonora  .non  lo  permeile. 

D,Fl.  Scusatemi,  signora,  io  vi  chiamo  col  vostro  lìome; 
quello  di  matrigna  credo  non  piaccia  a  voi  come*  di- 
spiace a  me. 
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Pan-  (Oh  lìti  sicuramente.)  {da  se. 

Il  Noe.  Signore;  favori  le  dirmi  chi  sono  queste  persone.   > 
(a  Don  Flaminio,  accennando  Zelinda  e  Lìndoro. 

D'FL  Que*  due  sono  marito  e  moglie.  Elia  è  cameriera  del' 
ia  signora,  ed  era  egli  iu  figura  di  segretario.  L* altro  è 
il  mastro  di  casa.    (  li  tre  quando  sono  nominati  fanno 

{la  riverenza» 

Jl  Not.  Non  è  male,  signora,  che  restino  air  apertura  de)  te 
stamento.  I  domestici  d'un  buon  padrone  vi  possono 
avere  qualche  interesse,  (ad  Eleonora.)  {Tutti  tre  s*  avan- 
zano, ma  in  piedi.  ) 

D.  Eleon,  Non  è  necessario  che  siano  presenti . . . 

D.FL  Con  sua  permissione.  {aD.EleonA  Restate,  {olii  tre. 

D,  Eleon.  (Non  viverci  con  costui  per  tutto  Toro  del  mon- 
do.) {a  Pandolfo, 

Pan.  (Lasciatelo  fare.  Tanto  peggio  per  lui.)  piano  a  Don- 

{na  Eleonora. 

Il  Not,  Vogliono  essere  serviti?  Andiamo,  {apre  il  Testam. 

D*  FI.  Potete  ommettere  i  preamboli  e  le  formalità.  Sono 
coèe  che  rattristano  tjoppo. 

D.  Eleon.  Sì,  sì,  veniamo  alle  corte. 

IlJVpt,  Come  vi  piace.  Leggerò  l'ordinazioni  dei  legati,  e  Tin- 
stituzion  dell'erede.  Lascio  trecento  scudi  al  Notaro. 
Queste  son  cose  solite. 

D.  Eleon.  Si,  sono  formalità  che  si  pòtean  tralasciare. 

Pan.  (Trecento  scudi  al  Notaro?  Capperi  il  testamento  è 
ricco,  l'affare  è  buono.  )  {da  se. 

Il  Not.  Item  lascio  a  Zelinda  Jìgìia  onesta  e  civile  ,  ed  a 
Lindoro  suo  marito y  eh* hanno  servito  in  casa  con  fe- 
deltà, e  ch^  io  ho  sempre  amati  come  figliuoli ^  la  casa 
di  mia  ragione  situata  nella  strada  nuova  ^  dirimpetto 
air  università.  (Zel*  e  Lin.  si  consolano  e  fanno  zitto. 

Fah,  (Non  è  gran  cosa.) 

D^ Eleon,  (Una  casa  di  quella  sorfe.  )  {fremendo. 

UNiit.  Item  lascio  ai  medesimi  per  tutta  la  lor   vita  natu- 
rale durame  due  botte  di  vino  all'anno,  e  dieci  sacchi 
di  farina  parimenti  per  ciascun  anno,  (Zelinda  e    Lin- 
(doro  si  consolano  come  sopra. 

Ftf/J.  (Via  via,  non  c'è  male.)  (piano  a  Zel.  e  Lindoro,)* 

D.  Eleon,  (Mi  pare  si  possano  contentare  )  {da  se  irò n: cani. 

Il  Noi.  Item  lascio  ai  medesimi,., , 

A  Eleon.  Ancora? 

Il  Not.  Io  leggo  quello  eh' e  scritto. 

Faò.  ( Seniiamo, sentiamo.  )  (piano  aZel.e  Lin.con  ailcgria^ 
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)1  Not.  Item  lascio  ai  medesimi  un  capitale  di  dieci  mila 
scudi  a  loro  libera  ^/5/7om/o/i^.  (/eJ. e Liu.  si  consolano^ 

D.Eleon,  (  Questo  è  troppo.  Scommetto  che  per  me  non 
avrebbe  fatto  altrettanto.)  { al  Procuratore  e  a  Don.  Fi- 

(  liberto  fremendo. 

D.FL(SoB  conleutissimo.  Mio  padre  ha  loro  reso  giustizia.) 

•  (piano  air  Avvocato. 

Fah.  (Mi  consolo  eoo  voi,  ma  di  cuore.)  (a  Zel.  e  Un. 

ZeL  (Povero  padrone  !  darei  tutto,  purch'ei  vivesse.)  {piangendo. 

Lin.  (Avete  ragione;  Famor  suo  valeva  un  tesoro.)  (a  ZeL 

D.Eleon.  Che  avete  che  piangete  Zeiinda?  "Vi  pare  poco? 

{ironicamente. 

ZeL  Signora;  la  mia  riconoscenza ...  « 

7/  Not.  Permettetemi  di  terminare. 

D.  FI.  Ha  ragione. 

D  Eleon.  Sentiamo. 

IlWot.  Iiem  lascio  a  Fabrizio  mio  mastro  di  casa  dieci  scu^ 
di  al  mese  fino  ch'ei  vive ,  e  trecento  subilo  per  una 
sola  volta.  (Fabrizio  si  consola. 

Lin.  Mi  consólo.  (a  Fabrizio. 

Zel.  Me  ne  rallegro.  {a  Fabrizio. 

Fab.  Som  cuntenrissimo.  {a  Zeiinda  e  Lindoro. 

li  Not.  Lem  lascio  ed  ordino  alC  infrascritto  mio  erede  di 
pagar  in  contanti  alla  signora  Donna  Eleonora ,  mia 
carissima  consorte,  la  somma  che  apparisce  dalla  mia 
confessione  di  dote  aver  da  lei  ricevuta  y  e  ciò  senza 
contraddizione  veruna. 

D.Eleon^  l£é  qua!  contraddizione  ci  potrebb' essere? 

Il  Not.  Scusatemi,  signora... 

D. Eleon.  Finite,  finite  di  leggere.  (Vediamo  se  si  è  sovve- 
nuto della  donazione  reciproca.  Questa  è  quella  che  mi 
sta  sul  cuore.) 

il  Not.  Iiem  lascio  alVinfrascritìo  mio  erede  di  continuar  a 
passare  alla  suddetta  niia  signora  consorte  il' solito 
trattamento  di  vitto,  vestito,  servita  ed  alloggio  per  tut- 
to il  tempo  della  sua  vita,  e  venti  scudi  al  mese  per 
le  spille.  (Donna  Eleonora,  Pandolfo,  Don  Filiberto  si 

(consolano. 

Il  Not.  Con  condizione  pero  (  tutti  ascoltano  attentamente.  ) 
eli  ella  resti  vedova,  e  resti  in  casa  con  Don  Flaminio 
mio  figliuolo,  e  s'ella  volesse  rimaritarsi  o  non  volesse 
restar  in  casa  come  sopra,  non  possa  altro  pretendere 
che  la    dote  suddetta  consistente  in  dodici  mila   scudi. 

D. Eleon.  Vuoi  obbligtirmi  a  restar  vedova? 
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Pan.  Sentiamo  il  fine,  (a  Donna  Eleonora.)  (Si  farà  una 
lite  terpbile.  )  (da  se. 

lì  Noi.  Item  lascio ,  nomino  e  dichiaro  ,  ed  istituisco  mio 
erede  uniy^ersule,  coll'obbtigo  de*  sopraddetti  legati  par- 
ticolariy  Don  Flaminio  mio  unico  figlio.  (  D.  Flaminio  e 

(  TAvvocato  sì  consolano. 

fi  Not.  Con  condizione  però  (tut^  ascoltano)  ch'egli  non  si 
mariti  con  persona  di  grado  inferiore  al  nostro ,  e  so- 
prattutto con  una  cK avesse  pubblicamente  ballalo  o  can- 
tato sopra  il  teatro.  (Don  Flaminio  si  rattrista)  e  ma- 
ritandosi contro  la  mia  presente  disposizioney  non  pos- 
sa egli  conseguir  altro  che  li  beni  fideicommissì ,  e  la 
dote  materna  e  la  quarta  parte  de* miei  beni  liberi, 
azioni^  ragioni,  crediti^  e.  sostituisco  nel  caso  suddetto 
per  miei  eredi  universali  Zelinda  e  Làndoro  sunnomi- 
nati. Ecco  tutto  Tesseiiziale  del  testamento.  (r«W<.y Wza- 
(  no  ;  D.  Flaminio  e  D,  Eleonora  agitati  e  malcontenti. 

IlNot.  Signori,  se  non  mi  comandano  altro  ^  io  andcrò  per 
i  fatti  miei. 

D.  FI.  S'accomodi.  Sarò  a  riverirla  ed  a  pagar  il  mio  debito. 

IlNot.  Mandino  quando  vogliono  per  la  copia  del  testamen- 
to. Servitor  umilissimo  di  lor  signori.   (  s*  ìncam^mina, 

Zel.  Accompagniamolo  almeno  noi.  {a  Li  adoro  e  Fabrizio. 

Lin.  S\,  usiamogli  questa  civiltà. 

Fab.  È  giusto.  Andiamo.       {partono  tutti  tre  col  Notajo. 

SCENA  Vili 

Donna  Eleonora,  Don  FlaminlOy  Don  Filiberta , 
l'Avvocato,  il  Procuratore. 

D.  Fi.  Signora^  voi  avete  inteso  le  disposizioiìi.  di  mio  pa- 
dre. Se  volete  star  meco  siete  padrona^  ma  siccome  per 
godere  d'un  tale  benefizio  dovreste  rinunziare  al  pensie- 
re  di  rimaritarvi;  cosi  avrete  la  bontà  di  farmi  sapere  a 
qual   partito  vi  vorrete  appigliare. 

D.Eleon.  11  testamento  è  ingiusto^  e  non  lo  accetto  nei  ter- 
mini come  è  scritto.  Mi  sono  maritata  assai  giovine  ,  e 
non  ho  presp  un  vecchio  per  sacrificarmi  ia  tal  modo. 

Pan.  E  non  dev'essere  sagrificata,  e  si  farh  lite. 

P.Eleon.  Vi  dev'essere  una  donazione  reciproca.... 

JJAv.  Una  donazione  reciproca?  Scusate,  signora  mia.  Se  vi 
fosse,  il  testatore  non  ravrel;)be  dimenticata. 

D.  Eleon,  Me  l' ha  promessa^  e  vi  sono  de'  lesti mt)uj. 


Digitized  by 


Google 


i39 

f^an.  Vi  sono  de'  testimonj  ?  si  farà  lite. 

t>,FL  Signora^  guardatevi  da  chi  vi.  consiglia  per  il  proprio 
interesse^ 

T^an.  Parla  per  me,  signor^.  Son  conosciuto.  Io  non  ho  bi- 
sogno di  mendicare  clienti.  INe  ho  da  dare  a  chi  non 
ne  ha.  Difendo  le  donne  per  inclinazione;  e  le  vedove 
per  compassione.  (  pane. 

SCENA  IX 

Donna  Eleonora^  Don  Flaminio^  Don  Filiberto, 
V  Avvocato 

£}.  Eleon*  Che  legge  barbara,  che  legge  inumana  è  questa? 
^iou  basta  ai  mariti  di  tiranneggiar  finché  vivono  le  lo- 
ro moglie  vogliono  comandar  loro  anche    dopo    morti? 

£},  FiLSìgDoniy  se  inai  vi  mettesse  in  pena  IMmpcgno  che 
avete  meco  coutiattn,  sappiate  eh'  io  vi  stimo,  e  v*amo> 
ma  sono  un  galantuomo,  e  non  intendo  di  pregiudicare 
i  vostri  interessi.  'i^. 

D,  Eieon.Sìy  sì,  ho  capito.  Temete  eh*  io  non  sia  tanto  ric- 
ca, quanto  avevate  supposto.  Ecco  il  motivo  delia  vostra 
virtuosa  rassegnazione.  Ma  giuro  di  cielo  si  farà  una  lite^ 
e  mi  daranno  quello  che  m'appartiene,  e  sarò  padrona 
di  me,  e  voi  mi  manterrete  la  parola,  o  per  amore,  o 
per  forza.  (  parte. 

D,  Fa,  { È  amabile  veramente  la  sposa  che  mi  son  scello.  Ma 
vi  vuol  pazienza.  Io  Tamo,  e  sono  dieci  anni  eh'  io  la 
conosco,  e  sono  dicci  anni  ch'io  soffro.)    '      {parte* 

SCENA  X 

Don  Flaminio  e  V Avvocato. 

D.Fl.  Che  dite,  amico,  in  qua)' imbarazzi  mi  trovo? 

L'Av.  Non  lìBrnete  di  niente.  Questa  reciproca  donazione  mi 
pare  che  sia  un  fantasma  senz'alcun  fondamento.  Il  si- 
gnor D.  Roberto  era  un  uomo  di  garbo,  sapeva  benissi- 
mo che  non  poteva  donare  in  pregiudizio  di  suo  (ìgliuoio. 
Può  essere  che  in  qualche  momento  di  tenerezza Tabbia 
lusingala,  ma  la  donazione  non  e'  h,  e,  i  tcitimonj  noa 
servono. 

D.FL  Per  questa  parte  pare  anche  a  me  di  poter  viver  tian- 
quiilo)  e  per  dirvi  la  verità  non  ci  penso.  Quella  che 
mi  dà  più  da  pensare,  si  è  la  condizione  con  cui  mia 
padi^  mi  vuole  erede» 
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L  A^,  Lo  credo  benissimor  dopo  quello  che  mi  avere  confi- 
dato del  vostro  amore  per  la  signóra  Barbara.  Vi  com- 
patisco^  e  farò  il  possibile  per  assistervi.  Ma  per  dirvi 
la  veriià,  il  Testamento  paria  assai  chitiro. 

D,FL  La  giovane  è  d'una  nascita  che  non  disonora  la  nostra. 

VA\^.  Tutto  va  bene;  ma  ella  ha  cantato  in  pubblico  sul 
teatro,  e  il  testamento  fesclude;  e  il  padre  è  padrone 
di  lasciar  il  suo,  libero  a  chi  vuole,  e  colle  coudizioni 
che  più  gli  piacciono. 

D,Fl,  Voi  dunque  mi  disperate  del  tutto. 

VAv.  No,  non  vi  dispero  altrimenti.  Principio  a  considerare 
le  difficoltà,  ma  non  le  trovo  perciò  insuperabili.  Fida^ 
tevì  di  me,  lasciate  maneggiare  a  me  la  faccenda. 

D.  FL  Ma  c^me,  ma  come  mai  ?  Oh  cieli  !  voi  mi  colmale 
di  consolazione. 

L'Av.  Venite  meco,  e  vi  svolerò  il  tnio  disegno.     (  parte. 

D.FL  Gian  fortuna  per  me  l'avere  per  difensore  un  Avvo- 
cato amico,  intelligente,  ed  onorato.  (  parte. 

SCENA  XI 

Zelindaj  Lindoro  e  Fabrizio, 

Fah»  Non  posso  bastantemente'  spiegarvi  il  contento  che  pro- 
vo per  parte  vostra.  "V'assicuro  ':he  il  veder  voi  così  ben 
trattati,  e  così  ben  provveduti  mi  fa  più  piacere  del 
bene  ch'ha  lasciato  il  padrone  alia  mia  persona. 

Zei,  Effetto  della  vostra  bonlsi. 

Un,  Ne  sono,  e  sarò  sempre  riconoscente. 

Fah,  Spero  ch'ora  voi  sarete  contenta. 

ZeL  Ho  ragione  d'esserlo,  e  sarei  al  colmo  della  felicità,  se 
un  interno  rammarico  non  m'inquietasse. 

Li/i.  Qual  rammaiico,  Zelinda  mia  ì  Parlale,  vi  prego,  che  co- 
sa avete  7 

Zel,  Vi  òìvh,  la  perdita  del  mio  caro  padrone.  ...  (Non  ho 
coraggio  di  dire  la  verità  ).  (  da  se, 

Fab.  Ma  bisogna  poi  darsi  pace. 

lÀn.  Veramente  egl'era  si  buono,  e  abbiamo  sì  grandi  pbbli» 
gazioni  verso  di  lui . . . 

Fab.  Ma  quel  buon  uomo  non  pretende  da  voi  il  sagrifizio 
della  vostra  pace,  della  vostra  tranquilliti  Egl'ha  avuto 
intenzióne  di  farvi  febei,  e  contenti.  Vi  vuol  sensibili 
all'amor  suo,  ma  vuol  che  godiate  tranquillamente  it 
bene  che  vi  ha  lasciato. 
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Lin.  81,  dite  bene,  convìen  darsi  pace;  e  profillar  onorata' 
mente  di  sì  buoua  fortuna.  Mio  padre  s'è  meco  ricon- 
citrato,  ma  per  cagione  delia  famiglia,  non  ama  eh'  io 
"vada  a  stare  con  lui.  Se  Zelinda  è  contenta,  resteremo 
qui,  abiteremo  la  casa  che  ci  ha  lasciato  il  padrone,  e 
passeremo  i  nostri  giorni  felicemente. 

ZeL  Oh  sì,  questo  è  quei  ch'io  desidero.  Staremo  da  noi  in 
casa  uostra>  per  me,  sortirò  pochissimo,  non  tratterò  con 
nessuno,  e  spero  che  il  mio  caro  marito  non  avrà  a  do- 
lerKi  di  me,  e  non  avrà  più  alcun  motivo  di  gelosia. 

Idn.  No,  cara  Zelinda,  non  mi  ricordate  più  la  mia  debolez- 
za passata.  So  che  v'ho  fatto  delle  ingiustizie,  e  non  ve 
ne  farò  mai  più.  Voglio  anzi  che  vi  divertiate,  che  an» 
diate  a  spasso,  che  trattiate  con  chi  vi  pare.  Vi  lascierò 
in  pienissima  libertà,  e  non  vi  sarà  più  pericolo  che  vi 
rimproveri,  che  vi  tormenti,  ne  ch'abbia  la  debolezza  di 
sospettare  di    voi. 

Fah*  BravO;(Cosi  mi  piace,  così  va  bene,  così  Zelinda  sarà  con  tenta. 

ZeL  (  Ah  no  :  questa  sua  indifferenza  mi  agita,  mi  tormen- 
ta, e  mi  fa  dubitare  che  più  non  mi  ami. }     (  da  se. 

Ldn,  Fabrizio  carissimo,  mi  viene  in  mente  un  pensiere.  Noi 
abbiamo  pane>  e  vino^  e  casa,  e  dieci  mila  scudi  di  ca- 
'  pitale,  ma  ciò  non  basta  per  vivere  comodamente.  Ho 
qualch(e  cosa  di  casa  mia,  ma  non  basta  ancora  per  tut- 
ti i  bisogni  d'una  famiglia.  Bisognerebbe^  per  istar  bene, 
metter  a  profitto  il  danaro,  e  far  qualche  buon  negozici- 
to.  Voi  avete  pratica  degl'affari,  voi  siete  galantuomo,  ci 
siete  amico ,  potreste  unirvi  con  noi,  viver  con  noi,  e 
col  nostro  danaro,  e  colla  vostra  direzione. 

Fah.  Sì,  e  aggiungete  che  anch'io,  oltre  il  legato  de' trecento 
scudi  ho  qualche  danaro  ammassato,  e  spero  che  le  co- 
se nostre  anderanno  felicemedte. 

Zdn.  Ah  che  ne  dite  Zelinda?  Vi  pare  ch'io  abbia  pensato 
bene? 

ZeL  Scusatemi,  ci  ho  qualche  difficoltà.  Non  intendo  di  far 
alcun  torto  a  Fabrizio  ch'io  stimo  e  rispetto,  ma  p«r 
un  picciolo  commercio,  per  maneggiare  un  piccolo  ca- 
pitale di  dieci  mila  scudi^  credo  che  voi  ed  io  abbia- 
mo talento  che  basti. 

Fah.  SigiM>ra,  voi  ricusate  la  mia  compagnia... 

JSeL  Non  e,  vi  dico,  per  farvi  un  torto,  ma  se  volete  che 
parli  chiaro,  lo  farò.  Mi  ricordo  quanto  ho  sofferto  per 
causa  Vostra.  Mi  ricordo  che  mio  marito  è  stato  gelos# 
'   ancora  di  voi,  e  non  vorrei;  che  vivendo  iosieme  • .  * 
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Un.  Ma  vi  dico,  e  vi  prolcstO;  e  vi  giiiro;  cbc  non;  sarò  più 
geloso. 

ZeL  Mai  più  geloso? 

lÀn.  Mai  più. 

Zel.  Non  posso  crederlo;  e  non  lo  credo. 

Idn.  Lo  vedrete,  e  lo  toccherete  con  mano.  Sono  cosi  per- 
suaso, talmente  disingannato,  <:he  vi  lascierci,  come  si 
snol  dire,  in  mezzo  un'armata. 

ZeL  (  Se  dicesse  la  verità,  sarei  alla  disperatione.  ) 

Fàb,  Orsù,  abbiamo  tempo  a  pensare,  e  a  risolvere.  Dispo- 
nete di  me  come  più  vi  piace,  io  son  galantuomo,  son 
vostro  amico,  e  questo  vi  basti.  Faccio  conto  d^  andar 
subito  dal  r^otaro  a  prender  la  copia  dell'  articolo  che 
mi  riguarda.. 

Idn»  Si,  e  con  questa  occasione,  fatemi  il  piacere  di  farvi 
dar  la  copia  de'  nostri  legati. 

Fàb.  Bene  volentieri.  .     ,        ^ 

Lin,  Se  V*  è  qualche  spesa  ... 

Fab^  Oh  per  la  spesa  supplirà  il  signor  D.  Flaminio.  È  il 
Notaro  di  casa.  A  rivederci.  (  Zelinda  da  una  parte  ha 
.  ragione.  Pare  impossibile  che  un  geloso  di  tal  natura^  si 
sia  cangialo  del  tutto.  )  (  parte* 

SCENA  XII 

Zelinda   e   Lindoro, 

ZeL  Dite,' Lindoro  ;  scusatemi  s'io  vi  faccio  una  simile  in- 
terrogazione. Come  mai  avete  potuto  cambiar  sì  presto 
di  temperamento  ?  Un  mese  fa,  voi  eravate  geloso,  estre- 
mamente geloso,  ed  ora  non  lo  siete  più  ? 

Lin.  Ditemi  voi  Zelinda,  avreste  piacere  ch'io  lo  fossi  anco- 
ra, e  seguitassi  a  tormentarvi,  come  feci  per  lo  passato  ? 

ZeL  A  tormentarmi  ? , . .  No,  non  avrei  piacere  d*essere  tor- 
mentata. (  nascondendo  la  sua  passione. 

Lia.  Avete  ragione,  sono  stato  un  pazzo,  vi  ho  trattato  male^ 
,  ne  son  pentito,  vi  domando  nuovamente  perdono,  vi 
protesto  e  v'accerto  che  non  «arò  più  geloso. 

ZeL  Mai  più  geloso?  (von  qualche  passione. 

Idn.  Mai  più  vi  dico,  mai  più.  Lo>  sono  stato  senza  ragiona 
d'esserlo.  Ma  voi  sapete»  bene,  mia  cara,  che  la  mia  gè* 
lo'sia  non  derivava  che  dall'eccesso  d'amore. 

ZeL  Voi  eravate  geloso  per  eccesso  d'amore  ? 

ldn>^  Cosi  è* 
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Zel*  Efl  ora  non  siete  più  geloso?' 
hin.  Vi  dico  costantenieiJlc  di  no. 

ZeL  (Dunque  non  m'ama  piìi.  )  (  da  se, 

Lin,  (  Mi  sforzo,  e  mi  sforzerò  per  non  esserlo.  Ci  patisco, 
ma  non  dispero  di  superarmi.  )  {  da  se, 

SCENA  Xllf 

V Avocato   e   detti, 

IJAv*  (Oh  eccoli  qui  tutti  due.)  {da  se. 

Lin,  Faccio  umilissima  riverenza  al  signor  Avvocalo. 

UAv,  Riverisco  il  signor  Lindoro.  Servo,  signora   Zelinda. 

(  entra  nel  mezzo, 

Zel,  Serva  sua  divotissim.1. 

VAv,  Mi  consolo  con  voi  della  vostra  buona  fortuna^  ben 
dovuta  ai  merito  d'ambidue. 

liin.  Vossignoria  ha  della  bontà  per  noi. 

Zel,  (Per  me  non  gli  voglio  dare  gran  confidenza.  Lo  co- 
nosco, gli  piace  troppo  scherzare.  )  {da  se, 

UAv,  Certo,  il  signor  D.  Roberto  ha  reso  giustìzia  alle  qua- 
lità amabili  di  questa  buona  figliuola.  (s'accosta, 

ZeL  La  ringrazio  delle  siic  cortesi  espressioni,  (si  ritira  un  poco. 

Un,  E  compito  il  signor  Avvocato.    (  dissimulando  la  pena. 

UA^,  Povera  figlia!  So  la  vostra  nascita,  so  le  vostre  disgra- 
zie, e  sono  contentissimo  di  vedervi  ora  star  bene  (s^'ac- 

(costa  ancor  pia, 

Zel,  Obbligatissima  alle  sue  finezze,  (si  ritira  ed  osserva  Li nd. 

Lin,  (  Ho  promesso  di  non  esser  più  geloso,  (da  se  e  si  ritira. 

Zel,  (  Mi  pare  che  Lindoro  ci  patisca.    (  da  se  consolandosi, 

L'Av.  Figliuola  mia^  torno  a  dirvi,  mi  consolo  del  bene  che 
v'ha  lasciato  il  signor  D.  Roberto,  ma  appunto  per  Tin- 
teresse  ch'io  prendo  a  vostro  vantaggio,  deggio  avver- 
tirvi che  il  testamento  ha  qualche  difetto ,  che  v'  è 
qualche  cosa  a  temere,  e  sono  venuto  espressamente  per 
parlare  con  voi.  (ci  Zelinda, 

Lin,  (  Perchè  piuttosto  con  lei,  che  con  me  ?  (da  se. 

Zel,  Signore,  io  non  ho  cognizione  di  questi  affari.  Parlate 
con  mio  marito. 

VAv.  Parlerò  a  tutti  due>  ma  siccome  voi    siete    quella  a  di 
cui  contemplazione  il  signor  D.  Roberto  ha  lasciato  que- 
sti legati . . .  credo  che  il  signor  Lindoro  non  s'avrà  per 
male  ch'io  abbia  introdotto  il  discorso  con  voi.  (aZe- 
(  linda  ^lardando  anche  LCnd- 
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Ldn.  Oh  non  signore.  Mia  moglie  ha  talento  bastante^  e  la 
prego  anzi  di  continuare  ii  ragionamento  con  tei.  (Guai 
a  me  se  io  dicessi  d inversamente.  Zelinda  forse  se  ne  of^ 
fenderebbe.  )  {da  sé, 

VAf.  Sappiate  dunque  Zelinda...        (accostandosi  a  lei 

ZeL  Signore,  scusatemi,  io  non  voglio  ascoltar  niente  senia 
la  presenza  di  mio  marito. 

Un,  (Ecco,  mi  crede  ancora  geloso.) 

UAv,  Accostatevi  dunque,  ed  ascoltate  voi  pure.    (  a  Ldnd. 

Lin.  No,  certo.  Parli  con  lei:  non  ci  voglio  entrare,   [siri' 

{tira  indietro  e  passeggia, 

Zel.  (Mi  fa  una  rabbia,  che  non  lo  posso  soffrire.)  {da  se. 

VAv.  Sappiate  dunque,  che  il  testamento  corre  pericolo  di 
essere  tagliato. 

ZeL  £  che  vuol  dire  tagliato? 

VAv,  Vuol  dire  d'esser  dichiarato  nullo,  di  niun  valore. 
{Ldnd,  ascolta,  e  mostra  di  non  voler  ascoltare, 

ZeL  Ma  venite  qui.  Sentite  cosa  egli  dice.  Cosa  ^erve  che 
stiate  li?  Di  chi  vi  volete  prendere  soggezione?  {alin. 

Lin»  { £  furba»  capisce  tutto.  )  ISo,  no,  ho  qualche  cosa  da 
fare;  non  posso  più  trattenermi.  Sentite  voi,  e  poi  mi 
riferirete.  (  in  atto  di  partire, 

ZeL  No,  vi  dico,  restate,  venite  qui.  (  lo  trattiene. 

Un.  Ma  se  ho  che  farq,  se  non  posso  restare. 

ZeL  £  qual  premura  avete  d*andarvene. 

Un*  Voglia  scrivere  a  mio  padre,  istruirlo  della  mia  buona 
fortuna,  e  dargli  ragguaglio  di  quel  che  passa.  « 

ZeL  Lo  farete  poi  non  vi  è  questa  premura. 

Un.  La  posta  parte  da  qui  a  mezz'ora.  Sciisatemi  :  voglio 
adempire  a  questo  dovere^  vado  a  scrivere,  e'  poi  tof' 
nero.  (  Ci  patisco  ma  mi  avvezzerò.  )  (  parte. 

SCENA   XIV 

V Avvocato   e    Zelinda 

ZeL  (Non  so  cbe  dire.  Una  volta   non   m'avrebbe    certo  It-' 

sciato  a  testa  a  testa  con  un  legale.) 
VAv.  £  bene,  questa  disputa  è  ancor  finita? 
ZeL  Scusate,  sigikore.  Mio  marito  ha  che  fare,   ed    io    senza 

di  lui  è  inutile  che  v'ascolti»  {stando  lontana. 

VAv,  Ma,  figliuola  mia,,  non  v'è  tempo  da  perdere.  V'avverto 

per  vostro  bene.  Se  il  testamento    è    nullo   voi    correte 

rischio  di  perder  tutto. 
ZeL  Si  corre  rischio  di  perder  tutto  ?  (  s'accosta  con  ansietà» 
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VAsf»  Così  è  vi  dico  ;  il  testamento  potrebb 'esser  tagliato ,  e 
io  questo  caso  tutti  i  legati  se  oe  aodrebbero  in  fumo. 

ZeL  Poveri  noi  !  Signore,  per  amor  del  cielo,  ditemi ,  spie- 
gatemi questa  faccenda. 

UAv»  Non  temete  di  niente.  Io  sono  l'Avvocalo  del  signor 
D.  Flaminio,  ma- come  egli  v*ama,  e  vi  protegge,  ope- 
rerò per  voi  e  per  lui.  Ho  formalo  nella  mia  mente  un 
progetto  3  basta  che  lui  lo  secondiale>  che  vi  fidiate  di 
me,  e  vi  prometto  non  solo  la  sicurezza  de*  vostri  legali, 
ma  qualche  cosa  ancor  di  più. 

ZèL  Signore,  so  che  siete  un  galantuomo,  un  uomo  onesto, 
ci  raccomandiamo  a  voi^  e  ci  fideremo  di  voi. 

VA^,  Bene  dunque,  state  quieta  e  tranquilla,  ed  io  opererò 
sulla  vostra  parola. 

Zel.  Ma  si  potrebbe  sapere  quel  che  avete  intenzione  di  far 
per  noi  ?  (  s^ accosta  un  poco^  . 

VAv.^o'x  avete  un  poco  di  curiosità.  (  s'accosta. 

ZeL  Vedete  bene,  si  tratta  di   tutto;  si  tratta  dell'esser  nostro. 

L'Av,  Certo  che  sarebbe  per  voi  una  perdita  irreparabile. 

ZeL  Siete  cosi  valoroso  neiraite  vostra,  e  avete  tanta  bontà 
per  noi.  (gli  si  accosta^  ma  si  ritira  temendo  Undoro, 

léAv,  Vi  ritirate?  di  chi  avete  paura?  Io  credo  d'essere, ba- 
stantemente conosciuto  per  galantuomo,  per  uomo  one- 
sto e  civile.  Mi  piace  ridere, mi  pia.ce  scherzare,  ma  noa 
son  capace  di  dar  dispiacere  a  nessuno. 

ZeL  Avele  ragione,  ma  una  povera  donna  ch'ha  un  marito 
difficile,  ha  sempre  paura  di  pregiudicarsi. 

i'/^v^.  Basta  cosi,  ho  capilo.  Vostro  marito  è  un  pazzo,  e  voi 
siete  assai  delicata;  non  crediate  ch'io  v'offerisca  l'opera, 
mia  per  un  vile  inlevesse;  amo  le  buone  grazie  ma  non 
le  pretendo.  Ho  promesso  d'assistervi^  e  v'assisterò  di 
buon  core,  (  parte» 

SCENA  rST 

Z elinda   sola 

Conosco  il  signor  Avvocato ,  passa  d'  essere  nn  poco  trop- 
po Jibcjfo  colle  donne  j  mio  marito  die' egli  di  non  es- 
sere più  geloso,  ma  non  lo  credo,  e  non  lo  voglio  credere 
ancora  per  non  disperarmi  del  tutto.  Non  mi  scorderò 
la^ai  ch'egli  m'ha  detto  e  ridetto,  ch'c  stato  di  me  ge- 
loso per  eccesso  d'amore,  e  non  lascierò  mai  di  conclu- 
dere, s'ei  non  è  più  geloso  ch'egli  non  m'ama  più.  Ma 
eccolo  che  riiorna^  npu  vuo'più  vivere  in  qucslo  dub- 
VOL.  lY  IO 
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bio,  voglia  siQCerarmi  assolutamente....  Ma  s'io  gli  do 
a  conoscere  la  mia  inquietudine,  potrebbe  fingere  d'es- 
ser geloso^  ancor  qaando  più  non  lo  fosse;  no,  no^  biso- 
gna nascondere  questo  dubbio^   e  cercar  di  scoprire    ia 

verità. 

SCENA  XVi 
Zelinda  e  Undoro 

Li/I.  Eccomi  qui,  ho  scritto  la  lettera,  e  Tho  spedita» 

Zel,  Bene,  or  sarete  contento. 

Un,  Quesfè  un  debito  che  mi  correva.  L'Avvocato  è  partito? 

Zel.  Si,  è  partito. 

Un,  Siete  restata  di  lui  contenta? 

Zel,  Contenta?  poco  per  dir  la  verità. 

Li/i*  E  che?  Avrebb'egii  intenzione  di  farci  perder  i  nostri 
legati  ? 

Zel.  Mo,  anzi  m'Iia  detto  che  v'è  qualche  pericolo^  ma  che 
si  esibisce  d'assisterci;  ed  assicurarci  il  bene  che  ci  è  sta- 
to lasciato. 

Un,  Qual  ragione  avete  dunque  d'essere  malcontenta  di  lui? 

Zel,  Vi  dirò.  Sapete  ch'è  un  uomo  proprio  e  civile,  ma  che 
'.    si  prende  qualche  volta  certe  picciole  libertà .... 

Un,  Si  ha  prese  con  voi  delle  libertà  ?  (  con  calore. 

Zel.  Non  ha  veramente  ecceduto,  ma  siccome  io  conosco  la 

vostra  delicatezza (  Principia  a  risentirsi.  )    {da so 

(  contenta* 

Un,  ( La  conosco,  vuol  provarmi,  non  farà  niente.  )  {da se. 
E  bene,  quali  sono  queste  libertà  di  cui  vi  dolete? 

Zel.  Per  esempio,  volermi  sempre  dappresso;  e  s'io  mi  riti- 
rava, accostarsi,  lamentarsi  e  rimproverarmi. 

Un,  Cose  da  niente.  L'avrà  fatto  semplicemente L'avrà 

fatto  per  non  essere  sentito ....  V^'  ha   confidato    quello 
ch'è,  quello  che  corre,  quel  che  vuol  fare  per  noi? 

Zel,  Voleva  confidarmelo,  ma  non  ho  avuto  più  sofferenza. 

Un,  Perchè?  {con  ansietà. 

Zel,  Perchè  ha  frammischiato  il  discorso  con  certi  termini, 
con  certe  espressioni ....  ch'io  ho  dei  merito,  ch'ho  del* 
le  grazie,  ch'ho  del  talento. 

Un.  Ha  detto?  Ccon  ansietà  sforzandosi  a  non  mostrar  pena. 

Zel,  Così  m'ha  detto. 

Un.  E  bene.  Se  ha  detto  che  avete  del  merito,   vi  ha  reso 
giustiziasse  ha  detto  che  avete  delle  grazie,  del  talentq, 
'   ha  detto  ia  verità. 
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ZeL  E  non  vi  formalizzate  di  questo? 

Imì/i,  Oibò.  Per  qual  ragione  avrei  da  formalizzarmi  ? 

JZel,  Se  vi  dicessi  il  resto? 

Liin.  Il  resto P  {con  un  poco  di  calore,. 

Zel.  Sapete  voi  la  conclusion  del  discorso? 

Isin,  La  conclusione? 

ZeL  Mi  voleva  prender  la  mano.  {co/i  calore. 

Un.  Non  ce  altro?  ' 

Zel,  E  vi  par  poco? 

lAn.  Un  atto  di  civiltà,  d'amicizia. 

ZeL  (  Povera  me  !  )  E  yoi  avreste  permesso  eh'  io  gli  avessi 
accordata  questa  finezza  ? 

Idn.  GlieFavete  data  la  mano  ?  f 

Zel,  No,  non  ho  voluto. 

£tin^  E  qual  ragione  avete  addotta  per  non  farlo?  L* avete 
disgustato  ?  gli  avete  parlato  con  villania  7 

Zel*  Non  son  capace  di  questo.  L' ho^  persuaso  con  civiltà; 
gli  ho  detto  che  la  cosa  per  se  stessa  è  innocente;  ma 
che  non  parrebbe  tale  agli  occhi  di  mio  marito. 

hin.  Ecco  quij  voi  mi  volete  render  ridicolo:  voi  mi  vole- 
te far  passar  per  geloso.  {con  un  poco  di  caldo. 

ZeL  Ma  se  so  che  lo  siete.  (  dQlcemente. 

lÀn.  Ma  se  vi  dico  che  non  lo  sono  più,  che  v'ingannate, 
che  m'offendete,  e  che  non  voglio  che  mi  parliate,  ne 
che  ci  pensiate  mai  più.  State,  andate >  parlate,  trattate 
con  chi  volete,  non  mi  rendete  conto  di  niente,  non 
siate  in  pena  per  me  \  vi  conosco  non  ci  penso,  mi 
fido.  Non  son  geloso,  e  non  lo  sarò  mai  più  finch'io 
viva.  ( Crepo,  schiatto^  ma  mi  avvezzerò.  )         (  patte. 

SCENA  XVII 

Zelinda  sola. 

Ah  povera  me!  Son  disperata.  Mio  marito  non  m'ansa 
più.  Mi  ha  tormentato  colla  gelosia,  ma  i  miei  tormen- 
ti erano  dall'amor  raddolciti.  Ah  si,  piuttosto  che  veder- 
mi trattar  con  indifferenza,  soffrirei  volentieri  d' essere 
maltrattata,  mortificata,  e  battuta  ancora  da  mio  marito. 
Ah  il  mio  caro  marito  !  Ah  che  ho  perduto  Tamore  del 
mio  caro  marito!  Non  m'importa  de' miei  legati,  non 
m'importa  del  bene  ch'ho.  Mio  marito  non  è  di  me  più 
geloso.  Mio  marito  non  mi  vuol  più  bene.  Sono  avvi" 
lita^  son  perduta,  son  disperata.  (^arte^ 

Fine  dell'Atto  primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENl  PRIMA 

Camera  coirannadio  in  fondo.  Un  tavolino  da  una  parte 
ben  avanti  e  una  sedia. 

Zelinda  sola. 

ZeU  lYJLelanconica  va  pian  piano  alV armadio y  lo  apre,  ne 
tira  fuori  la  sua  cestella  da  lavorare  e  lo  serra.  Poi 
porta  la  sua  cesta  sul  tavolino,  siede  e  lavora  senza  dir 
niente  pensosa^  con  qualche  sospiro ,  ed  asciugandosi 
gualche  volta  gli  occhi  col  fazzoletto.  ) 

-      SCENA  II 

Fabrizio  e  la  suddetta. 

Fah.  Eccomi  qui^  Zelinda.  Sono  stato  dal  Notaro,  ed  ho 
avuto  la  copia  dei  testamento;  cioè  di  quella  parte  che 
vi  riguarda.  Ecco  la  vostra  copia;  tenete. 

^SeL  prende  la  carta  senza  parlare,  e  la  mette  sul  tavolino 
senza  guardarla.) 

Fab.  Ho  veduto  or'  ora  il  padrone  ;  ed  è  assai  contento  per 
un  progetto  dell'Avvocato  ;  che  può  render  tutti  con- 
tenti. {Zelinda  lavora  e  non  dice  niente.)  Ho  sentito 
con  mia  consolazione;  che  in  questo  progettò  voi  pure 
e  vostro  marito  siete  comprèsi;  e  con  vostro  grand'  av- 
vantaggio. 

Zel.  sospira  e  s^ asciuga  gli  occhi.  ) 

Fah.  Cosa  è,  che  cos'avete  Zelinda?  Siete  trista  ;  melanco- 
nica, par  che  piangiate. 

Zel.  Nieate.  Vi  prego  di  lasciarmi  quieta.  {^la^orax 
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Fnb^  Ma  che  è  mai  questa  novilk?  Questa  stravaganza?  Vi 
veggo  afflitta,  piangete  in  tempo  ch'avete  giusto  motivo 
d'essere  consolata  e  di  chiamarvi  felice  ? 

2!eL  Ah  per  me  non  v'è  più  consolazione^  non  v'è  più  al 
mondo  felicità.  (sospira  e  lavora. 

Faò.  Ma  perchè?  Cos'è  slato?  Cos'è  accaduto? 
^el,  Niente>  lasciatemi  piangere  in  libertà. 

Fab,  Vi  prego,  vi  supplico;  confidatemi  la  cagiona  di  que- 
sta vostra  tristezza. 

Zel.  No,  dispensatemi 5  è  inutile  ch'io  vi  parli. 

Fab>  Vi  prego  per  ia  nostra  buona  amicizia.  Ricordatevi 
ch'io  non  v'ho  mai  nascosto  niente  ,  che  in  ogni  oc- 
casione ho  confidato  in  voi,  mi  son  fidato  di  voi,  noa 
credo  di  meritar  questo  torto.  Non  mi  pare  eh'  abbiate 
motivo  di  diffidare  di  me. 

Zel,  Bene  3  se  voi  mi  promettete,  se  mi  date  parola  d'onore 
di  non  dir  niente  a  nessuno,  vi  confiderà  anch'  io  quel 
segreto  che  m'  agita  e  mi  tormenta. 

Fab.  Son  galantuomo.  Vi  prometeo  di  non  dir  niente. 

ZeL  No,  non  mi  basta.  Bicordatevi  che  quando  m'avete  con- 
fidato la  lettera  di  D.  Flaminio,  avete  da  me  preteso  un 
giuramento  in  parola  d'onore.  Se  volete  ch'io  parli,  aj- 
sicuratemi  colla  stessa  solennità. 

Fab.  Avete  ragione.  Vi  giuro  e  vi  prometto  in  parola  d'ono* 
re  di  non  dir  niente  a  nessuno. 

ZeL  E  sopra  tutto  a  mio  marito. 

Fab.  E  sopra  tutto  a  Lindoro» 

ZeL  Parola  d'onore. 

Fab»  Parola  d'onore.  (Che  diancine  sarà  mai?) 

ZeL  Sappiate  dunque,  mio  caro  Fabrizio,  che  il  mio  dolore, 
e  la  mia  afflizione  proviene  dal  poco  amore  di  mio  ma- 
rito. Ah!  il  mio  marito  non  mi  ama  più. Ne  son  certa^ 
ne  son  sicura,  e  senza  l'amor  di  mio  marito,  non  sento 
il  bene,  non  curo  la  mia  fortuna,  e  sarò  sempre  infe- 
lice. Icon  ajfiizione. 

Fah,  Qual  motivo  avete  di  credere  che  Lindoro  non  v'ami  più  / 

ZeL  Contentatevi  ch'io  ne  sono  sicura,  ch'ip  ne  ho  delle 
prove  evidenti. 

Fab.  Zelinda,  voi  v'ingannate  sicuramente.  Non  è  possibile 
che  Lindoro  v'abbia  perduto  l'amore,  anzi  mi  pare  au- 
mentala la  sua  tenerezza  per  voi. 

ZeL  Non  è  vero.  Il  suo  amore  è  scemato,  e  posso  dire  sva- 
nito. Mi  guarda  ora  con  indifferenza  y  ha  ancora  qual- 
che amicizia  per  me,  ma  ben  tosto  m'aspetto  che  dege- 
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neri  T  iodifferenza  in  disprezzo^  e  ramicìzìa  sforzata  in 
un  vero  odio  mortale. 

Faò,  Voi  mi  dite  delle  cose  che  mi  fanno  tremare  ,  inorri- 
dire, maravigliale.  Ma  vi  supplico,  vi  scongiuro,  dliemì 
qualche  cosa  di  positivo  che  vaglia  a  farmi  credere  quel 
che  dite. 

ZeL  Ve  lo  dirò.  Ma  ricordatevi  F  impegno  d^onore.  j 

fah.  Non  temete.  Son  galantuomo,  lo  manterrò. 

ZeL  Sentite,  e  giudicate  se  penso  male. 

Fab>  Dite^  dite.  (Ho  un'estrema  curiosità.)  (^fa  se^  e  s^acc%^ 

{sta  àena  a  Zelinda^ 

SCEE^à  III 

Idndoro   e   deitL 

Un.  entra  f  vede  li  àue  e  si  ferma) 

ZeL  Sappiate  adunque  che  mio  marito . . .  Ma  oh  cieli  T  Ee« 
colo  qui  per  l'appunto.  (piano  a  Fabrizio. 

Fah.  si  ritira  un  poco  dalla  sedia.) 

ZeL  Andate,  andate;  un'altra  volta  finiremo  il  nostro  ragio^ 
namento.  (forte^  acciò  Idndora  sonta  e  s'ingelosisca. 

Idn^  No,  DO,  terminate  pure.  Non  abhiate  soggezione  di  me^ 
{fingendo  indifferenza  e  giovialiià. 

Fah,  Oh  f  Non  v*  è  niente  che  prema.  Non  sospettate  che  vi 
sieno  delli  segreti.  {ridendo. 

JJn,  Io  sospettare?  Di  che?  non  sospetto  niente.  (Ve  qual- 
che cosa  che  non  vogliono  che  da  me   si   sappia.)  {da 
{se  e  passa  fra  il  tavolino  e  Fabrizio. 

Fah.  Si  parlava  .de*  nostri  legati.^  {con  bocca  ridente. 

Un,  Ne  son  persuaso.  {si  volta  versa  Zelinda» 

ZeL  aspetta  il  momento  che  Undoro  la  guardi  e  prende 
la  carta  eh*  è  sul  tavolino  j  e  se  la  mette  in  tasca  mo- 
strando di  non  voler  esser  veduta ,  ma  lo  fa  apposta 
perciò  Lindoro  la  veda.  ) 

Un*  Cara  Zelinda  mi  pare  che  siate  afflitta....    {affettando 
il  discorso.)  avete  messo  via  una  carta, mi  pare...  Non 
vorFei  che  vi  fosse  qualche  novità  cattiva  per  noi.  {sfor-* 
{zandosi  di  nascondere  la  curiosità. 

ZeL  Non  v'c  niente  di  nuovo.  {lavorando. 

Un:  Ma  quella  carta  « . .  Non  crediate  eh'  io  sia  curioso  >  n^^ 
ho  paura  che  qualche  cosa  vi  dia  della  ]pena.{affèttan' 

{do  come  sopra. 

ZeL  Vi  preme  di  veder  questa  carta  ?(/£i  tira  fuori  e  parla 

{con  nn  poco  di  forza- 
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Liti,  No,  aon  la  voglio  vedere.  Mi  basta  solamente  saper  da  voi..  • 

ZeL  £  bene,  se  non  la  volete  veder  tanto  meglio.  ( /a  n»!^^* 
.  ^  {te  in  saccoccia. 

Fab.  (Mi  dispiace  che  lo  mette  in  sospetto.)  {da  se. 

Lati,  Ma  non  si  potrebbe  sapere  • . .  {a  Z elinda* 

ZeL  ^Oy  noy  è  inutile  che  lo  sappiate»  Parliamo  d'altro. 

Lìn,  Fabrizio.  {accostandosi  a  lui. 

Fab,  Comandate.  {con  bocca  ridente* 

Lin.  Voi  saprete  che  cosa  è  quella  carta? 

Fab.  Lo  so  certo.  {come  sopra  ridendo  un  poco  pia. 

ZeL  Non  è  necessario  che  glielo  diciate.  ' 

Lin.  Non  volete  eh'  io  lo  sappia  ? 

Fab,  Venite  qui.  Voglio  levarvi  ogni  dubbio. 

ZeL  in  questo  tempo  tira  fuori  di  tasca  due  carte» 

Fab.  Quella  carta  è  la  copia  del  testamento. 

lÀn,  Del  testamento?  {voltandosi  verso  Zelinda. 

ZeL  Oh  la  copia  del  testamento?  Signor  sì,  eccola  li.  {la 
gena  in  terra.)  Quelli  sono  graffari  y ostri ^{accennar^do 
la  carta  )  e  questi  sono  gì'  affari  miei.    (  mette  in  tasca 

{Valtra  carta. 

Un.  {  Ci  scommetto  che  fa  per  provarmi.  Ma  non  farà 
niente.)  {da  se. 

Fab.  raccoglie  la  copia  cKe  per  terra.}  (Non  so  che  dire, 
vedo  delle  stravaganze  che  non  capisco.  Questa  copia  la 
custodirò  io.) 

Lin.  Zelinda  carissima,  io  non  sono  cosi  indiscreto  di  voler 
saper  tutto.  Se  avete  delle  carte  ch'io  non  ho  da  vedere 
siete  una  donna  prudente ,  e  lo  farete  per  delle  buone 
ragioni.  Quel  che  mi  penetra  e  m' interessa,  è  il  vedervi 
turbata,  e  mi  parete  meco  sdegnosa.  Si  potrebbe  sapere 
che  cos'avete? 

ZeL  non  rispqnde  e  si  mette  a  lavorare.) 

Lin^  £  qualche  cosa  che  non  possiate  a  me  confidare? 

ZeL  lavora  e  non  parla,  ) 

Lin.  (Questo  suo  silenzio  mi  fa  tremare.)  {da  se.)  Fabrizio^ 

sapete  voi  qualche  cosa? 
Fab.  iNo  . . . .  no,  non  §o  niente.  (  in  maniera  che  fa   cono* 

{scere  che  sa  qualche  cosa. 

Lin.  £h  amico,  capisco  che  voi  ne  siete  informato,  (pot^a^r- 
'  {da  Zelinda. 

ZeL  Oh  sì,  Fabrizio  sa  tutto,  ma  non  parlerà,     {a  Lindoro. 

Un.  Non  parlerà?  Per  qual  ragione  non  parlerà? 

ZeL  Perchè  ha  dato  la  sua  parola  d'onore  di  non  parlare. 

il/I,  Che  cos*è  quest'imbroglio?  {et  Fabrizio. 
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Fah,  E  vero.  Le  ho  promesso  di  non  parlare. 

Un,  £  ad  UD  marito  si  fanno  di  tai  misterj?    {a  Fahrizr&^ 

Fàb,  Avete  ragione.  (È  una  cosa  contro  la  ragione  e  contro 
Ja  convenienza. )  {da  se.  . 

Litu  Zelinda,  io  non  ho  duhbjy  non  ho  sospetti,  ma  questa 
cosa  m'inquieta.  Vi  prego,  son  finalmente  vostro  marito^ 
posso  anche  obbligarvi  a  parlare. 

ZeL  No,  è  inutile  la  preghiera,  sarebbe  inutile  anche  il  co- 
mando, non  posso  parlare,  e  Fabrizio  ne  sa  il  perchè. 

Lia.  Fabrizio,  per  amor  del  cielo.  {con  anùetà, 

ZeL  Mi  pare  che  priucipj  ad  ingelosirsi.  )   {da  se  contenta. 

Fah,  In  verità  ...  se  sapeste  ...  ho  pena  anch'  io. 

Lì'n.  Se  siete  un  galantuomo,  siete  in  obbligo  di  parlare. 

Fah,  Sì,  è  vero,  un  galantuomo  dee  dar  conto  di  se ,  non 
dee  far  sospettar  della  sua  condotta.  Sappiate  dunque . . . 

ZeL  Ehi,  ehi,  ricordatevi  la  parola  d'onore,     {a  Fabrizio* 

Fab.  Che  parola  d'onore  ?  La  parola  si  dee.  mantenere  quan- 
do si  tratta  di  cose  di  conseguenza >  ma  questa  è  una 
bagateila,  è  una  corbelleria,  a  fronte  di  cui  ha  da  pre- 
valere la  quiete,  la  tranquillità  d'un  marito,  {a  Zelinda 
con  forza.  \  Sappiate  dunque  che  vostra  moglie  e  afflit- 
ta, è  inquieta,  perchè  crede  che  suo  marito  non  1'  ami 
.   più.  (^  Lindora^ 

ZeL  balza  dalla  sedia.)  Bravo  Fabrizio, questo  è  un  ripiego 
a  tempo,  come  quello  della  lettera  alla  figlia  dello  spe* 
ziale  di  campagna.  Vi. lodo,  siete  un  galantuomo,  un  ve- 
ro mantenitor  della  parola  d'onore.  So  ch'avete  detto  che 
colla  mia  segretezza  io  faceva  onor  alle  donne,  e  voi 
mantenendo  così  bene  il  segreto,  osservando  così  ben  la 
parola^  fate  onore  graadisjsimo  al  rispettabile  sesso  virile. 

{con  ironia,  e  parte. 

SCENA  IV 

Fabrizio  e  Lindoro^ 

Fabm  (Si  burla  dì  me,  ma  non  preme.  In  questo  casosa 
d'aver  fatto  bene.  )  (  da  se, 

Lin,  (  Povero  me  !  a  chi  devo  credere  ?  Sono  più  confuso 
che  mai.)  {da  se.' 

Fab»  Lindoro  mio.  ..  . 

Lin.  Ah  Fabrizio,  non  mi  tradite  per  carità/ 

Faò,  Non  son  capace  di  farlo,  e  ho  superato  ogn*  altra  deli-* 
catezza  per  sincerarvi  della  pura  e  semplice  verità.  Dica 
Zelinda  <juel  che  sa  dire,  pest'è  J'  unico  soggetto  della 
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sua  tÉ-tsfezza.  Ella  (eme^atizi  élla  crede  assai  fermamente 
che  voi  Dea  J'amate  pi». 

LÀn.  Ma  corife  mai  può  ella  credere  o  dubitare  tal  cosa? 

Fah,  Questo  è  quello  che  non  ho  potuto  ancor  penetrare  j 
voleva  dirmelo  quando  siete  arrivato. 

Lin,  Ah  sì^  non  può  essere  che  questo  j  e  quasi  quasi  ha  ra- 
gione.  L'  ho  tormentata  colla  gelosia ,  ho  promesso  di 
non  esser  {)iù  geloso^  mi  sforzo  di  non  parerlo^ma  è  im- 
possibile ch'ella  non  lo  conosca.  Non  le  darò  già  alcun'om- 
bra  di  sospetto.  Lo  prometto,  lo  giuro  e  lo  manterrò.  Si,  ^ 
Zeltnda  sarà  contenta;  a  coslo  di  niorire^  e  lo  manterrò. 

Fah,  Bravissimo,  farete  bene,  Zelinda  lo  merita  ;  e  dovete  far 
il  possibile  per  renderla  tranquilla.  Volete  voi  la  copia 
del  testamento  ? 

hin.  No,  custoditela  voi. 

Fah,  La  riporrò  colla  mia.  Addio  amico  ,  prego  il  cielo  che 
vi  consoli.  {parte. 

Un,  Ma  che  cosa  è  mai  questa  misera  umanità?  Ecco  qui, 
in  mezzo  ai  beni,  alle  fortune,  alle  contentezze,  un'om- 
bra, un  sospetto,  una  cosft  da  nulla ,  guasta  io  spirito,  e 
conturba  il  cuore.  Segno  manifesto  che  in  questo  moqdo 
non  vi  può  essere  felicità. 

SCENA  V 

Don  Flaminio  e  detto, 

D,FL  Amico,  vorrei  pregarvi  d'una  finezza. 

Un,  Signore,  vi  prego  di  non  trattarmi  con  questi  termini. 
La  mia  fortuna  non  mi  rende  orgoglioso.  La  riconosco 
da  voi,  dalla  vostra  casa,  e  vi  prego  di  continuare  a  co- 
mandarmi con  libertà. 

D,  FI.  Siete  assai  polito  e  civile,  e  meritate  assai  più  . . .  Ma 
lasciamo  a  parte  per  ora  quegl'  elogj  che  potrebbero  of- 
fendere la  vostra  modestia.  Voi  sapete  il  mio  amore,  e  il 
mio  impegno  per  la  signora  Barbara. 

Um  Lo  so  benissimo. 

D,  FI,  Ella  non  è  ancora  informata  del  testamento,  e  se  sa« 
pesse  le  cose  come  si  trovano  presentemente,  avrebbe 
gran  soggetto  di  temere  per  lei^  o  di  rattristarsi  per  me. 
.Gl'affari  domestici  m'hanno  impedito  d'andar  da  lei. Le 
ho  scritto  un  biglietto,  ma  senza  dirle  niente  di  positivo* 
Mi  era  impegnato  d'andar  da  lei  a  quest'  ora  precisa,  ma 
aspettp  r^VYOcatO;  e  non  mi  posso  partire.  Vi  prego  dua- 
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que  d'andarla  a  ritrovare  per  parte  mi»^  dirle  Ta  ragione 
perch'io  noa  vadose  circa  ai  testamento  dar  un  cenno 
con  arte  della  di^posiu^^n  di  mio  padre ,  ma  assicurarla 
eh'  io  sono  disposto  a  perder  tutto^  piuttosto  che  abban- 
donarla. 

Idn.  Sarete  servito . . .  Me  se  non  vi  premesse  eh'  andassi  su- 
bito .  ^ . . 

jD»  FL  Veramente  mi  premerebbe  che  vi  andaste  sollecitamen- 
te. La  signora  Barbara  sarà  impaziente ,  e  tremo  eh'  eli» 
sappia  la  disposizion  di  mio  padre.  Avete  voi  pure  qual- 
che cosa  d'assai  pressante  ? 

Un.  Niente  altro  che  dir  due  parole  a  mia  moglie. 

D. F/.Si^  vedetela f  ditele  quei  che  le  avete  da  direte  andate 

SCENA  VI 
Fabrizio  e  detti. 

Fa5.  Signore,  l'Avvocato  è  in  sala  che  la  domanda,  (a Z>.  FI. 

D.FL  Vado  subito  {in  atto  di  partire,}  Mi  raecomando  a 
voi.-  So  eh'  a\ete  dell'  amore  per  me.  Procurate  o  in  un 
modo>  o  nell'altro  di  rasserenarla.  Appoggio  a  voi  que- 
st'affare perche  mi  preme,  e  son  sicuro  ch'avete  dello  spi- 
rito, e  ci  riuscirete  ...  (in  atto  di  partire ,  e  si  volta. ) 
Sopra  tutto  vi  raccomando  la  sollecitudine.       {parte.. 

SCENA  VII 

Fabrizio  e  Lindo ro. 

r 

Fab*  Che  sì,  che  vi  manda  dalla  signora  Barbara? 

iiVi.  È  vero. 

Fab.  Me  1'  ho  immaginato.  Sentendo  la  sua  gran  premura,  ho 
subito  detto:  non  può  esser  altro  che  questo. 

Lin.  Avete  veduto  mia  moglie? 

Fab.  Si,  è  serrata  nella  sua  camera. 

Lin,S\yè  serrata  in  camera? La.  vorrei  veder  prima  di  sortfre. 

Fab.  Per  ora  non  vi  consiglio.  È  meglio  eh'  andiate  a  far  ia 
commissione  del  signor  D.  Flaminio.  Lasciatela  un  poco 
in  quiete.  Lasciate  eh'  io  la  veda  prima  di  voi.  Procurerò 
persuaderla,  disingannarla.  Questa  sera  poi  ceneremo  in- 
sieme^ entrerò  in  discorso  presente  voi.  Parlerò  io,  par- 
lerete voi.  Io  poi  vi  lascierò  soli,  e  voi  concluderete  la 
vostra  riconciliazione. 

Lin.Fàxb  a  modo  vostro.  Aoderò  subito  a  servir  D*  Flaminio* 


Digitized  by 


Google 


X 


i55 

Pah.  Fate  un  .piacere  ancbe  a  me  nello  stesso  tempo.  , 

Lin.  Comandatemi. 

Faò.  Se  vedete  Tognina^  salutatela  da  parte  mia. 

Lin»  Lo  farò  volontieri* 

Faò.  Ditele  die  compatisca.  Se  non  vado  da  lei... 

Un.  Dirò  presso  a  poco  le  ragioni  che  deggio  dire  alla  sua 
padrona. 

Fab,  Sì  certo,  che  graffari  me  Timpediscono^ 

Lin»  Non  dubitate,  farò  di  tutto  perch'ella  sia  certa  della  ve- 
rità, e  non  creda  che  voi  manchiate  per  disattenzione,  o 
per  poco  amore. 

Fah»  Oh,  ella  poi  è  una  buona  ragazza,  mi  vuol  bene,  sa  che 
le  yc^giio  bene,  e  non  è  uè  sofistica,  ne  sospettosa. 

Lin,  E  vero;  per  quel  poco  che  l'ho  veduta  mi  pare  che  sia 
del  miglior  carattere  del  mondo.  Sempre  allegra^  sempre 
ridente. 

Faò.  Vi  giuro  che  qualche  volta  farebbe  ridere  i  sassi. 

Lin,  Ma  !  anche  la  mia  Zelinda  una  volta  era  sempre  allegra 
V  e  gioviale.  Ora  per  mia  disgrazia,  non  farebbe  che  pian- 
gere e  lamentarsi. 

Faò,  Sono  le  disgrazie  passate  che  l'hanno  resa  cosi. Ma  non 
dubitate,  col  tempo  ritornerà  come  prima. 

Lin,  Quando  pensate  voi  di  concludere  il  vostro  matrimonio? 

Faò.  Subito  che  saranno  terminate  queste  faccende;  subito 
che  si  marita  il  padrone. 

Lin.  Non  vedo  l'ora  j  spero  che  staremo  insieme,  che  vivere- 
mo  insieme,  e  ch'ella  in&piierà  nella  mia  Zelinda  un  po- 
co della  sua  allegria. 

Fab,  Ma  vostra  moglie  non  inclina  di  star  insieme. 

Cin,  £h  quando  sarete  maritato...  Quando  conoscerà  vostra 
moglie . . .  Son  certo,  certissimo  che  vi  avrà  piacere.  Ze- 
linda, voi  lo  sapete,  non  è  cattiva  figliuola. 

Fab,  Cattiva  !  Ha  il  miglior  cuore  del  mondò. 

Lin,  Se  il  cielo  vorrà  tutte  le  cose  anderanno  bene.  Addìo,  a 
rivederci,  (Tutto  anderà  bene.  Basta  ch'io  mi  corregga 
della  mia  maledettissima  gelosia.)  ,  (parl^. 

SCENA  Vili 

Fabrizio j  poi  Donna  Eleonora,  e  Don  Filiberto* 

Fab.  Non  v' è  stato  più  bello  al  mondo  di  quello  de' mari- 
tati. Ma  ci  vuol  la  pace^  e  senza  la  pace  tutto  il  balsamo 
si  converte  in  veleno. 
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D.Eleon.{  servita  di  braccio  da  Don  Filih&rto.)  Fabrizio* 

Faò.  Mia  signora. 

V.Eleon,  Dite  al  signor  Don  Flaminio  eh* avrei  bisogno  di 
parlar  con  lui.  Se  vuol  degnarsi  di  venir  qui,  o  se  vuole 
eh'  io  passi  da  lui. 

Fab,  La  servo  subito^  ma  so  eh'  è  in  conferenza  col  suo  Av- 
vocato. 

D.  Eleon,  Venga  coli'  Avvocato  se  vuole ,  o  m'  aspettino  che 
V   sarò  da  loro. 

Fab,  Subito  la  servo.  (Mi  pare  impossibile  che  si  vogliano 
accomodar  colle  buone.)  {parie* 

SCENA  IX 

Donna  Eleonora  e  Don  Filiberto, 

£>.  Eleon,  Voi  m'empite  la  testa  di  tante  difficolta ,  che  son 
forzata  a  prestar  orecchio  a  un  qualche  accomodamento. 

D.FìL  Signora;  io  non  parlo  che  per  vostro  bene.  Mi  sono 
informato^  ho  consigliato  l'affare  con  persone  d'abilità 
in  questo  genere,  e  tutti  mi  dicono  che  la  vostra  caus^ 
è  pericolosa  j  poiché  se  il  testamento  sussiste,  voi  dovete 
stare  alla  legge  del  testatore,  e  se  il  testamento  è  nuilo^ 
non  avete  alcun  titolo  per  pretendere  o  per  domandare. 

D.  Eleon,  E  l'articolo  della  donazione  ? 

D,  FiL  È  una  pretensione  senz'alcun  fondamento. 

D,  Eleon,  Voi  siete  il  corvo  delle  male  nuove. 

D,  FiL  Io  sono  un  uomo  sincero ,  un  vostro  vero  e  buon 
servitore. 

/>.  Eleon,  E  per  avere  qualche  cosa  doyrò  stare  senz.n  maritaroù? 

D,  FU,  Non  so  che  dire  ^  questa  è  V  intenzione  del  testatore. 

SCENA  X 

Pandolfo  e  detti, 

Pan,  {Entra  con  allegria.)  Setylior  umilissimo  di  lor  signori. 

ìD,  Eleon,  Che  vuol  dire,  signor  Pandolfo  che  siete  così  alle- 
gro e  gioviale? 

Pan,  Sono  allegro  per  voi,  per  cagion  vostra,  perchè  le  co- 
se nostre  anderanno  bene.  Ho  studiato  l'articolo  del  te- 
stamento che  vi  riguarda^  ho  studialo  l'articolo  della  do- 
natione.  Il  testamento  è  nullo  e  lo  faremo  tagliare.  La 
donazione  è  inferma ,  ma  sarà  corroborata  dal  motivo, 
dalle  earte  e  dai  tcstimonj.  Ho  trovato  delle  buone  ra- 
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gioDi  ^  lasciate  fare  a  me;  lasciate  operare  a  me^  move- 
remo una  lit«  terribile  a  D.  Flaminio,  a  Zelioda,  a  Lia- 
doroy  a  tutto  il  mondo^  e  son  sicuro  della  vittoria. 

D^Eleon.  Ah,  ah,  ve  lo  diceva  io,  siguor,  D,  Filiberto?  Coi 
vostri  dubbj;  colle  vostre  coti  sul  Lazio  ni.  Questue  un  uo- 
mo, quest'è  un  legale  che  sa  il  suo  mestiere. 

Pan*  £  poDtuale,  e  onorato. 

D.FìL  Io  stimo  il  signor  Pandolfo  infinitamente,  lo  non^  in^ 
tacco  la  sua  pontualità  e  Tonor  suo  ,  ma  circa  all'affare 
che  si  tratta,  dubito  assai  che  s'inganni. 

Pan*  Mi  maraviglio  di  lei;  signore.  Son  chi  sono,  e  non  mi 
posso  ingannare.  {a  D.  FU. 

D,Eleon.  Lasciatelo  dire,  e  non  gli  badate.  Dite  signor  Pan- 
dolfo;  ci  vorrà  molta  spesa  per  far  questa  lite? 

Pan,  Se  aveste  a  fare  con  altri -che  con  me,  forse,  forse  la  spe- 
sa vi  potria  spaventare.  Ma  io,  in  primo  luogo^  non  do- 
mando niente  ^per  me. 

D.Eleon.  Sentite?  (aD.Filib. 

Pan.  Secondariamente,  io  conosco  il  foro^  e  spendo  la  metà 
di  quel  che  spendono  gl'altri  ;  e  per  ultimo  la  mìa  aoUe- 
citudice  vale  un  tesoro. 

P.  jEZeon. Bravissimo.  Quanto  credete  voi  che  si  spenderà? 

Pan.  Non  lo  posso  dire  precisamente. 

D.Eleon.  Ma  pure  presso  a  poco. 

Pan.  Che  so  io?  cento  scudi,  cento  cinquanta,  a  due  cento 
spero  che  non  ci  arriveremo,  o  li  passeremo  di  poco. 

Z).£/eon. Sentite,  signor  D.  Filiberto?  Mon  è  gran  cosa. 

D.FìLSi  principia  con  cento,  e  non  si  finisce  con  mille* 

Pan,  Ma  ella,  signore,  mi  scusi . . . 

D.Eleon.È,  vero)  è  nato  per  far  disperare. 

Z>.  KZ.  Non  parlo  più. 

/>.  i^/eo/i.  Fareste  meglio' a  sollecitar  questo  affare.  (  aD,FiU 

D,  Fil,  lo  ?  come  ? 

D,  Eleon,  k  trovar  del  denaro  per  incominciar  la  lite. 

D,  FiL  Ho  a  trovar  io  il  danaro  ? 

D,  Eleon,  Sì,  voi.  E  chi  l'ha  da  provvedere  sq  non  lo  provve- 
dete voi?  Questa  causa  se  io  la  faccio,  la  faccio  per  voi. 

/>.  FiL  Per  me? 

I}.,Eleon,E  per  chi  dunque?  Se  cerco  di  mettermi  fu  istato 
di  maritarmi,  non  lo  faccio  per  voi? 

D.  FU,  Vi  domando  perdono .... 

Pan,  Signori  miei,  io  non  sono  qui  per  essere  testimonio 
<Jle' loro  interessi  particolari.  Faccio  il  mio  mestiere,  e  5e 
vogliono  far^  que«ta  lite ....  (  verso  D*  JEhpn^ 
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D.Elepn.'E  buona?  (  a  Pandolfo» 

Pan,  E  buonissioia. 

D,  Eteon.  Si  farà.  Non  è  egli  vero  D.  Filiberto  7  La  lite  si  farà. 

D.  FU,  Volete  voi  che  si  faccia  ? 

D,  E/eon,  Lo  voglio  io,  e  lo  dovete  voler  anche  voi. 

D.  FìL  Quand'è  cosi,  sì  farà. 

/>.  JE/eo/i.Senlite?  si  farà.  {a  Pandolfo. 

Pan.  Facciasi  dunque.  (  E  sarà  bene  t>er  me.  )        {da  se. 

SCENA  XI 

Fabrizio^  poi  Don  Flaminio,  VAvvocato^  &  detti. 

Fah.  Signora;  ecco  qui  il  signor  D.  Flaminio  coirAvvocato* 

{a  Donna  Eleonora. 
D. Eleon.'H.o  piacere.  Sentiremo  che  cosa  dicono,  (a  Pand. 
Pan.  Signori  miei^  lasciate  parlare  a  me.  Non  vi  confondete^ 
lasciatemi  dire,  e  lasciate  rispondere  a  me.     (  entrano 
(  Z).  Flaminio  l* Avvocato  e  tutti  si  salutano. 
D,  FI,  Che  cosa  ha  ella  da  comandarmi?  (a  Donna  Eleon. 
D, Eleon,  J^ientef  signore,  mi  pareva  strano  che  non  vi  lascia- 
ste da  me  vedere.  (  Ora  non  sono  più  in  caso  di  racco-» 
mandarmi.)  {da  se. 

D.JFV.  Ho  io  qualche  cosa  da  dire  a  voi.   Ecco   qui  il  signor 
Avvocato  che  colla  sua  probità  e  colla  sua  mente  ha  tro- 
vato un  progetto  d'accomodamento^  che  si  crede  sarà  di 
comune  soddisfazione. 
D.  i?/eo/i. Sentite?  Propone  un  accomodamento,  {a  Pand, 
D.FiLhsL  proposizione  merita  d'essere  ascoltata. 
D,  E leon.  Tacete  voi.  Lasciate  parlare  al   signor  Pandoìfo. 

(  a  D,  Filiberto. 
Pan.  Signore,   la  signora  Donna    Eleonora  ha  preso    il    suo 
partito.  Vuol  la  sua  libertà,  vuol  che  le  si  accordi  la  do- 
nazione, o  si  farà  la  lite.  (  a  Don  Filiberto, 
VAv*  Carissimo  signor  Pandoìfo ,  voi  siete  un  uomo  di  gar-> 
bo,  voi  conoscete  questo  affare  quanto  lo  conosco  io,  e 
forse  meglio  di  me.  Perche  volete  voi  immergere  questa 
degna  famiglia  in  una  causa  inutile,  in  tempo  che  si  po-^ 
trebbe  accomodare,  e  risparmiare  le  spese? 
D.Fil.Se  sì  possono  risparmiare  le  spese...  . 
D.  Eleon.  volete  tacere  e  lasciar  parlare  il  signor  Pandoìfo  ? 

{a  Don  Filiberto. 
Pan.  È  giusta  l'idea  di  risparmiare  le  spose  quando  il  rispar- 
mio non  pregiudica  1«  ragioni  di  un  terzo. 
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L\4v,  Amico,  pregiudica  forse  le  ragioni  vostre  1  {a  Pand. 

(  scherzando, 

Pan.  Mi  meraviglio  di  voi;  e  non  sono  capace ....  signori 
miei,  voi  non  sapete  cosa  sono  queste  proposizioni  di 
accomodamento,  né  dov^  vadano  ordinariamente  a  finire» 
Te  lo  dirò  io.  Si  propone  d'accomodarsi  per  risparmiare 
le  spese,  e  intanto  si  spende  per  trattar  raccomodamén* 
to,  poi  le  parti  non  s'accordano,  si  fanno  nascere  deJle 
nuove  difficoltà,  T  accomodamento  va  a  monte,  e  si  fa 
la  lite.  Cosi  si  ha  perduto  il  tempo,  son  gettate  le  (ri- 
me spese  e  si  raddoppiano  1#  seconde. 

Z>.  Eleon.  Sentite  ?  {a  D.  Filiberto. 

D.FiLMì  piacerebbe  sentire  il  signor  Avvocato. 

D.  Eleon.Che  uomo  teitardo,  insoffribile^  cavilloso! 

Z^*/^v.  S'acquietino  di  grazia,  e  si  degnino  ascoltarmi.  Sentino 
a  cosa  tende  il  mio  progetto.  A  dar  a  tutti  quel  che  vo- 
gliono e  più  di  quello  che  vogliono.  A  far  sussistere  il  testa* 
mento  senza  osservarlo,  ad  esser  tutti  amici  e  contenti,  a  ri- 
sparmiare una  lite,  e  ad  accomodarsi  senza  spendere  un  soldo 

D.  FU.  Sentite  ?  (a  Donna  Eleonora. 

D,Eleon.Se  la  cosa  fosse  cosi...  (a  Pandolfo. 

Pan.  Le  parole  sono  bellissime, ma  bisogna  venire  al  fatto.  {alVA^. 

D,FL  11  signor  Avvocato  parla  con  fondamento,  e  tutto 
quello  che  ha  detto,  lo  dimostra  ad  evidenza* 

D.  FìL  Sentiamo  dunque . . . 

Z>.£^/eon. Sentiamo  come  si  possa  ••• 

pan.  Lasciate  parlare  a  me.  (  a  D.  Eleon.  e  a  D.  FiL  )  Il 
signor  Avvocato  ha  .dell'abilità,  ha  del  talento,  ma  mi 
pare  che  questa  sua  proposizione  abbia  del  metafìsico. 

UA\.\  Noi^  signore  y  la  cosa  è  fisica,  reale  e  dimostrativa. 

Z>. /^e7.  Mettetela  in  chiaro  per  carità. 

Pan,  Lasciate  parlare  a  me.  (a  D.  FU. 

L^AyAì  progetto  non  è  ancor  ridotto  a  maturità.  Favorisca- 
no oggi  dopo  pranzo  venir  da  me>  nel  mio  studio.  Vi 
«aranno  tutte  le  parti.  Saranno  tutti  insieme  instruiti,  e 
sentiranno  se  vi  possono  essere  difficoltà. 

Pan.  Ci  verrò  io,  ci  verrò  io.  Lor  signori  non  se  ne  inten- 
dono, {a  Donna  Eleonora  e  a  Don  Filiherto,  )  Ci  ver- 
rò io  signor  Avvocato,  ci  verrò  io. 

Ij  Av.  V^a  bene  che  vi  sia  il  signor  Procuratore,  saggio^  dotto, 
ed  esperto,  ma  io  desidero  che  vi  sieno  ancora  le  partiy 
€  senza  di  esse  non  si  concluderà. 

D»  Eleon.  Io  ci  verrò,  signore.  (  all' Avvocato.  )  E  ci  verrete 
anche  voi.  (  a  D.  Filiberto. 
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Pan. .SS;  e  lascleranno  {tarlare  a  me.    '    (a  D.  Eìeon,  e  a 

fb.  Filiberto. 

D. Eicon. k  che  ora  volete  voi  che  ci  siamo? 

X'^^.  A  vent'una  ora^  se  «i  coutentano. 

.D»Eleon.ii  vent'una  ora  sarò  da  voi.  {cdV Avvocato.)  Andia- 
mo. (  a  D»  FU,  incamminandosi  per  partire. 

D.FìL  A  vent^una  ora  dou    mancheremo*     {alV  Avvocato  e 

(pane  con  Donna  Eleonora. 

,Pan.  £  a  veut^una  ora  ci  sarò  ancor  io«  {alV Avvocato.)  Co- 
stui mi  leva  dalla  saccoccia  almeno  almeno  dugento 
scudi.  {da  se  e  paiate. 

SCENA  XU 

Don  Flaminio^  V Avocato  e  Fabrizio, 

Fab,  (Ci  vuol  esser  anch' egli;  vuol  parlar;  vuol  agire;  e  in 
.ogni  modo  non  la  vuol  perder  marcia  sicuro.) 

VA9.  Amico  fate  che  da  me  si  trovino  all'ora  stesaa  Zeli  oda 
e  Lindoro^  queste  sono  le  persone  che  premono;e  sen- 
za d'esse  non  si  può  far  niente. 

D,Fl,  Spero  che  ci  verranno  seuz'alcuna  difficoltà.  Fabrìiio; 
avvisate  Zelinda  che  venga  qui. 

Fab,  Si  signore.  (Tutto  sta  ch'ella  voglia  sortire  dalla  sua 
camera.  )  [da  se  e  parte, 

D.FL  Lindòro  non  è  in  casa,  ma  non  può  tardar  a  venire, 
e  so  quanto  mi  posso  comprometter  di  lui.  Prego  il 
cielo  che  il  vostro  progetto  ahbta  luogo.  Credetemi  ami- 
co; mi  dispiacerebbe  assai  perdere  uria  gran  parte  della 
mia  eredità;  ma  sarei  alla  disperazione  se  dovessi  abban- 
donare quella  eh'  io  amo;  e  che  merita  l'amor  mio. 

LAv.  Ma  siete  voi  sicuro  che  questa  giovane  sia  della  na- 
scita ch'ella  vanta  di  essere;  e  che  sia  di  costumi  onesti 
ed  illibati? 

D.FLSono  sicurissimo  di  tutto  ciò;  anzi  ho  veduto  io  stesso 
una  lettera  di  suo  padre. 

L'Av,  Non  potrebb'essere  una  lettera  finta,  immaginata  ,  stu- 
diata? 

D.  FI.  No;  non  è  possibile,  non  è  capace.  Vi  dirò  cos'è  que- 
sta lettera.  Ella  gì' ha  dato  parte  delia  buona  occasione 
eh'  ha  trovato  di  maritarsi;  e  il  padre  se  ne  consola  ;  e 
le  promette  di  venir  qui  a  ritrovarla  ;  e  quanto  prima 
sarà  egli  stesso  in  Pavia. 

f^*As'*  Tutto  questo  anderebbe  bene;  se  fosse  vero  ;    ma  ^ca» 
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satemì  non  sono  ancor  persuaso.  L'amore  fa  creder  tutto 
e  vi  potreste  facilmente  ingannare. 

D,Flam.  Per  quel  ch'io  sento  avete  mollo  poca  fede  alU 
donne. 

VAv.  Veramente  non  ho  gran  motivo  di  riportarmi  alla  loro 
sincerità. 

D.Fl,  Siete  stato  qualche  Tolta  burlato? 

L'Av,  Qualche  volta? 

D.  Fi.  Siete  stato  burlato  sempre  ? 

VAv.  Per  mia  fortuna,  le  ho  trovate  tutte  compagne* 

D.  FL  Ma  la  mia  v'assicuro  ...  ' 

VAv.  Oh  la  vostra  sarà  la  fenice,  l'oracolo, la  meraviglia  del 
mondo.  Tutti  quelli  eh'  amano  come  voi ,  credono  co- 
me voi. 

D,  FL  Ma  perchè  volete  mettermi  in  diffidenza  ?  Che  piacere 
avete  di  tormentarmi? 

VAv.  Io  tormentarvi?  Sapete  qtianto  vi  sono  amico ^  bramo 
che  siate  contento,  ma  non  vorrei  che  foste  ingannato. 
Ditemi  un  poco, p^otrei  vederla  io  questa  vostra  signora? 
Potrei  parlar  con  lei? 

J),FL  Amico. . . 

L*As^.  Mi  fareste  il  tortq,  di  dubitare  di  me? 

D^FL  Non  dico,  ma...  vi  conosco. 

VAv.  In  verità,  voi  m'offendete  se  pensate  co sì«  Confesso  che 
piace  anche  a  me  divertirmi.  Ma  quando  si  tratta  di  ser- 
vir un  amico . .. 

D,FL  E  per  qual  causa  vorreste  andare  da  lei? 

VAy,  Niente  per  altro  che  per  iscoprire  terreno.  Per  rilevare 
con  quella  pratica  ch'ho  del  mondo,  e  spogliato  della 
passione  che  forse  v'  accieca ,  s'ella  è  sincera,  e  se  vi  po« 
te  te  fìdar  di  lei. 

D,FL  Oh  per  questo  soQ  contentissimo.  Andateci  che  mi  fa* 
rete  piacere,  anzi  vi  prego  dirle  voi  stesso  la  baona  spe- 
ranza ch'abbiamo,  che  le  cose  vadino  di  bene  in  meglio^ 
e  vi  supplico  ancora  dirle  ed  assicurarla  ch'io  l'amo  te- 
neramente, e  quanto  amar  si  può  mai. 

VAv.  Oh,  oh,  amico.  Non  confondete  le*cariche. 

£>.  FL  Scusatemi,  e  comprendete  da  questo . . , 

VAv.  Si>  comprendo  che  siete  innamorato,  cotto,  abbrusto- 
lito. Tanto  più  volentieri  m'incarico,  odi  consolarvi 
s'ella  n' è  degna,  o  di  gn.«rirvi  se  non  lo  merita.  Addio. 
So' dove  sta  di  casa.  A  veuiun'ora  verrete  da  me.  Vi  di- 
rò quello  ch'ho  rilevato,  riportatevi  a  me  e  nop  temete. 

[parte* 

VOL.   It  i  i 
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SCENA  %m 

t  Dbn  Flaminio,  poi  Zelinda. 

D.FL  Vada  pure^son  sicuro  che  se  conosce  bene  il  caraUere 
delle  donne^  rileverà  quanto  la  signora  Barbara  sia  vir- 
tuosa e  sincera,  e  quanto  sia  degna  d'amore. 

ZeL  Signore,  che  cosa  avete  da  comandarmi  ?  {melanconica, 

D.FL  Che  vuol  dire,  Zelinda >  che  siete  si  abbattuta,  e  si 
trista  ? 

Zeh  Niente,  signore.  Mi  duole  un  poco  la  testa. 

D.FL  Me  ne  dispiace  infinitamente. 

ZeL  A.  caso  sapreste  voi  dove  sia  mio  marito? 

D.FL  Sì,  lo  so  benissimo.  L*  ho  pregato  d'andar  per  me  dal- 
la signora  Barbara. 

'Zeli  (È  andato  via  senza  dirmelo!  Una  volta  non  faceva 
così. )  {da  se, 

JD.  FL  Vorrei^  Zelinda  carissima .... 

ZeL  Scusate.  Quant'è  che  Tavete  mandato  dalla  signora  Bar- 
bara? 

D>Fl.  Sarà  una  mezz*ora  incirca. 

ZeL  (Non  è  lontano,  e  non  è  ancora  tornato. Si  vede  chiaro 
che  non  si  cura  di  me,  che  non  si  cura  più  di  venir  a 
casa.  )  {da  se, 

jy.FL  Ma  che  avete  mai  che  v'inquieta? 

ZeL  Niente,  signore. 

D»FL  Avrei  bisogno  di  parlarvi,  e  vorrei  che  mi  ascoltaste 
tranquillamente. 

'ZeL  Parlate  pure,  signore.  Son  qui,  v'ascolto,     (distratta. 

/>.  FL  II  mio  Avvocato,  ha  formato  un  progetto ... 

ZeL{lJasL  volta  non  sarebbe  uscito  di  casa  senz'abbracciarmi*) 

(da  se, 

^D,FL  Ma  di  grazia,,  ascoltatemi,  che  mi  preme  infinitamente. 

ZeL  V'ascolto,  vi  dico  :  in  verità,  v'ascolto.         (distratta. 

£},FL  Sono  estremamente  agitato  fra  l'amore  ch'io  porto  al- 
la signora  Barbara, e  là  legge  che  m'ha  imposto  mio  pa- 
dre... (si  ferma  osservando  Zelinda, 

ZeL  (  Oh  cieli  !  in  casa  della  signora  Barbara  v'è  una  giovane 
cameriera^  che  si  dice  amata  da  Fabrizio.  Questa  grande 
amicizia  di  Fabrizio  e  di  mio  marito.  ..)  (da  se^e  voU 
tandosi  vede  Don  Flaminio  incantato. )Ì/Lai,  via, signore, 
seguitate,  parlate. 

D.FL'jLveit  iuteso  quello  ch'ho  detto? 
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ZeL  Oh,  ho  inteso  tutto. 

D.  FI.  Mi  parete  distratta. 

ZeL  Ascolto  con  attenzione. 

D.FL  Voi  sola  potreste  contribuire  alla  mia  pace,  alla  mia 
vera  felicità. 

Zel,  (  Possibile  che  Lindoro?  . . .  ) 

D.FL  Oggi  dopo  pranzo  l'Avvocato  ci  aspetta  a  vcntun'ora 
da  lui. 

ZeL  (  Non  crederei  mai  che  mio  marito  fosse  capace  • . .  ) 

D.  Fi.  Ascoltate,  o  non  ascoltate  ? 

ZeL  Ma  non  sono  qui  ?  Non  v'ascolto  7 

D.  FL  Sentirete  il  progetto  ch'ci  vi  farà . . . 

ZeL  (  E  pure  potrebbe  darsi . . .  ) 

D.  FL  Spero  che  voi  sarete  per  accordarlo,  e  che  vorrete  con- 
tribuire alla  mia  vera  felicità.. . 

ZeL  No,  non  pu&  essere,  no;  il  cuore  mi  dice  di  no.  (forie 

(per  distrazione, 

D.FL  No?  Avete  coraggio  di  dirmi  in  faccia  di  no?  Capisca 
oH  l'origine  della  vostra  freddezza,  e  la  speranza  ch'aveltì 
d^ereditare  di  più,  s'io  sposo  una  donna  contro  la  volon- 
tà di  mio  padre,  vi  sollecita  e  vi  lusinga.  Non  vi  crede- 
va capace  di  tanta  ingratitudine  e  di  tanta  viltà.  In  ri- 
compensa de' benefizi  ch'avete  ricevuti  nella  mia  casa, 
amate  di  vedermi  precipitato  ?  Si,  sarete  contenta.  Sposerò 
chi  mi  pare',  e  voi  sazierete  la  vostra  avidità. 

ZeL  A  chi  ti^to  questo,  signore? 

D.FL  A  voi  ch'avete  cuor  di  negarmi,  quello  che  per  favor 
vi  domando. 

ZeL  lo? 

D.  FL  SI,  voi.  Voi  m'avete  detto  di  no. 

ZeL  Ah  signore,  vi  domando  perdono.  Scusate,  per  carità  la 
mia  distrazione,  e  non  mi  crediate  capace  uè  di  viltà,  nò- 
d' ingratitudine.  Ho  tante  obbligazioni  con  voi,  sono  così 
interessata  pel  bene  vostro,  e  pel  bene  di  questa  casa, 
che  sono  pronta  a  rinunziare  non  solo  a  qualunque  spe- 
ranza, ma  al  bene  lasciatomi  dal  mio  amoroso  padrone. 
Disponete  di  me,  signore,  vi  scongiuro,  non  risparmiate 
ne  la  mia  volontà  ,  ne  i  mìei  beni  ,  ne  il  mio  sangue 
medesimo,  se  vi  potesse  giovare. 
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SCENA  XIV 
Lindjoro  e  detti, 

tdn.  entray  ma  resta  indietro  per  non  mostrare  curiosità.) 

J).  FI.  Quello  che  vi  domando;  Zelìnda  mia ... 

ZeL  (Ecco  mio  marito.)  {lo  vede,  e  finge  non  vederlo ^  e 
s'accosta  di  pia  a  Don  Flaminio,)  Non  dite  altio,  si- 
gnore^ vi  replico,  disponete  di  me.  Farò  tutto  per  voi. 
Sapete  quanto  interesse  ho  per  voi,  quanto  mi  preme  la 
vostra  quiete,  la  vostra  soddisfazione ,  quanto  vi  potete 
compromettere  della  mia  piìi  tenera,  della  mia  più  grata 
riconoscenza,  {con  affettazione  per  dar  gelosia  a  Und. 

D.FL  Ah  SI,  vi  ringrazio  di  cuore  . ,  .{Idn.s^ avanza  un  poco, 

Zel  mostra  X essere  sconcertata  aUa  vista  di  Idndoro,  )  Ah 
siete  qui  ?  Siete  ritornato  ? 

'Un,  Posso  venire  avanti  ? 

D.  FL  Avanzatevi  pure.  Non  v'  h  stato  segreto  fra  noi,  e  non 
ci  può  essere.  Quello  di  cui  si  tratta,  l'avete  a  sapere  an- 
che voi. 

ZtfA.  Signore, -io  non  son  curioso  di  sapere,  e  non  domando 
che  mi  si  dica.  Conosco  mia  moglie,  so  il  carattere  vo- 
stro onesto  e  civile,  e  tanto  mi  basta.  So,  perchè  m'avete 
parlato  in  tal  modo,  perchè  un  tempo  io  era  geloso,  per- 
chè una  volta,  se  avessi  veduto  mia  moglie  in  colloquio 
con  qualcheduno,  sarei  ^tato  sì  bestia  ch'avrei  subito  so- 
spettato^ ma,  grazie  al  cielo,  sono  guarito,  non  ho  più 
di  tai  pregiudizi ,  e  lascio  mia  moglie  in  pienissima  li- 
bertà. 

'D.  FL  Fate  bene,  vi  lode,  e  me  ne  consolo  con  voi. 

ZeL  (  Tutto  questo  vuol  dire  che  non  m' ama  più ,  che  non 
mi  stima  che  non  si  cura  di  me.  ) 

'lÀn.  (Oh  s'ei  sapesse  la  maladetta  curiosità  che  mi  rode!) 

D.FL  Però  è  necessario  che  voi  sappiate  l'affare  di  cui  par- 
lava a  Zelinda. 

Un.  Se  è  necessario,  Tascolterò,  se  non  è  necessario ,  ne  fari 
di  meno. 

'ZeL  ( Maladettissima  indifferenza!) 

D,FL  Bisogna  che  voi  e  vostra  moglie  vi  prendiate  l'inco- 
modo d'andar  oggi  a  ventun'ora  alla  casa  del  mio  Avvo* 
catoi  per  ascoltare  un  progetto  che  può  formare  la  quie- 
te comune,  e  la  mia  particolare  felicità. 

lint  Signor^^itt  piateri^  dipendcQte  dal  t«it«m«ato  del  signor 
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B.  Roberto,  come  tatto  fa  fatto  a  contemplaiione  dì  Ze- 

linda,  io  mi  rimetto  in  lei;  quello  cVella  f a^  è  ben  fatto^ 

ed  ella  yì  può  andare  senza  di  me. 
ZeL  E  con  chi  volete  ch'io  vada?  (a  Lindoro  con  sdegno. 
Un,  Con  chi?  Sola;  se  volete.  {dissimulando. 

ZeL  Sola?  {come  sopra» 

Lin.  Oppure  il  signor  D»  Flaminio  favorirà  di  condurvi. 
ZeL  Una  volta  non  avreste  detto  cosi.  (  ironica. 

Lìn.  Una  volta  ero  pazzo^  ed  ora  non  lo  sono  piti. 
ZeL  (  Una  volta  m'amava,  ed  ora  non  m'ama  più.  ) 
Lin,  (Temo  ch'ella  conosca,  ch'io  lo  dico  per  forut.)  {da se^ 
D.  FL  Orsù,  cessate  di  rammemorare  le  cose  passate ,  e  con- 
solatevi dello  stato  vostra  presente.  Dite ,  Lindoro ,  siete 

stato  dalla  signora  Barbara  ? 
Lin.  Sì,  signore^  ci  sono  stato.  Ho   fatto  la  commissione  di 

cui  m'avete  onorato,  ed  in  poche  parole  l' ho  messa  al 

fatto  di  tutto. 
ZeL  In  poche  parole  1  {a  Lindoro  affettando  indifferenza. 
Lin,  Sì,  perchè  non  mi  sono  esteso... 
ZeL  E  che  cosa  avete  fatto  in  Wora  che  di  qui  mancate  ? 
Lin,  Non  è  un'ora»... 
ZeL  Via,  in  mezz'ora,  ho  fallato. 
Lin,  Vi  dirò.  Fabrizio  m' ha  incaricato   di   vedere   la   came^ 

riera.  Sapete  eh'  è  la  sua  innamorala.  M' h^   pregato   di 

dirle  qualche  cosa  per  parte  sua. 
ZeL  Ah,  siete  ora  il  segretaria  del  signor  Fabriiiia. 
Lift.  Siamo  amici...  Vi  dà  pena  questo?  Se   vi   dà  pena^ 

Bon  lo  farò  più. 
ZeL  Pena?  Oh   ^guratevil   Perchè   volete   che   ciò  mi   dia 

della  pena?  Mi  credete  forse  gelosa?  Voi  non   lo   siete 

più,  e  vorreste  che  lo  fossi  io? 
Lin.  Dico  bene}  mi  dispiacerebbe  d'avervi  attaccata  la  mia 

malattia. 
ZeL  La  malattia  d'ana  volta. 
Lin,  Ci' s' intende.  Ora  sono  gvarito. 
ZeL  (Ah  questa  sua  guarigione   vuol  essere  la  mia  morte.) 

{da  se. 
Lin.  (Ho  il  cuore   attaccato,  infermo,  incatenato    più   che 

mai.)  {da  se, 

D,  FL  Lindoro  carissimo,  con  licenza  di  vostra  moglie,  avrei 

gran  bisogno  che  ritornaste  subito  dalla  signora  Barbara. 
ZeL  E  perchè  con  licenza  mia?  Non  è  padrone  d'andar  do- 

v,c  vuole?  {a  Dqh  Flaminio. 

Lin.  È  Yero;  ma  se  tì  dispiacesse  « . . 


Digitized  by 


Google. 


i66 

Zel.  Oh  dispiacerne!  perchè  mai  dispiacermi?   And^te^  an- 

dalCy  servite  il  signor  D.  Flaminio.        (dissimulando. 
Un,  To  vi  servirò  volentieri^  ma  la  signóra  Barbara  ha  gran 

desiderio  di  parlar  con  voi.  (a  Don  Flaminio. 

D.  FL  Ed  io  con  lei>  ma  ora  non  ci  posso  andare;  e  uno 
ci  deggio  andar  per  una  ragione...  L'Avvocato  dev*f&- 
ser  da  lei^  e  s*  io  ci  andassi ^  parerebbe  che  non  mi  li- 
'  dassi  di  lui.  Vi  prego  dunque  d'andarvi  per  me, e  pre- 
venirla di  questa  visita^  accio  lo  riceva ^tranquillameule^ 
e  non  si  metta  in  alcun  sospetto. 

Jjin,  Ho  inteso^  vado  a  servirvi  immediatamente. 

Zel.  Vedrete  probabihnente  la  cameriera» 

lÀn,  Sarà  facile  ch'io  la  vc^Ja. 

ZeL  Salutatela  da  mia  parte. 

Li  lì.  Sì,  lo  farò  volontieri.  Anzi  com'elìa  deve  sposar  Fabri- 
zio, avrà  gran  piacere  che  siate  amiche. 

ZeL  Che  siami>  amiche  ? 

Lin.  S' intende;  con  quella  differenza  che  passa  tra  voi  e  leu 
Oh  è  una  buona  figliuola  e  non  v'è  dubbio  che  s'abusi 
della  confidenza,  che  ie  darete.  Il  signor  Don  Flaminio 
la  conosce.  Non  è  egli  vero  ch'è  una  fip^liuola  di  garbo? 

(  a  Don  Flaminio. 

P,  FL  Si,  per  dire  la  verità,  e  una  ragazza  di  merito. 

ZeL  (  Ah  chi  sa  che  costei ,  non  abbia  guarito  Lindoro  dalla 
gelosia!)  Ehi,  ditemi.  E  bella  questa  cameriera  ?(/z^'n> 

D.FL.  Sì,  e  piuttosto  bella  ^  è  ben  fatta,  ed  è  estremamente 
graziosa. 

ZeL  (Vorrebbe  ch'io  le  fossi  amica!)  È  giovane?  {a  lìnt 

Lin.  Mi  par  di  si. 

ZeL  Avrà  dello  spirito?  (a  Lindoro. 

Un,  Oh  circa  allo  spirito  poi  v'assicuro . . .  Ecco  qui  il  si- 
gnor Don  Flaminio  che  la  può  attestare  ;  è  d'una  viva- 
cità, e  d'una  prontezza  ammirabile. 

ZeL  (  Ecco  la  ragione  per  cui  non  si  cura  di  me.  ^  ' 

Un.  Avrete  piacer  grandissimo  a  conoscerla,, a  praticarla. 

ZeL  /Io  praticarla?  Il  sangue  mi  si  rimescola  tutto.) 

L//I.È  poi  la  più  brava  economa  che  dar  si  possa. Ha  un'abi- 
lità infinita  in  tutte  le  cose. 

ZeL  Non  posso  più.  (comincia  a  fremere  e  sentirsi  male. 

Un.  Vi  terrà  compagnia,  vi  divertirà . . . 

ZeL  forzandosi  di  tener  la  collera^  principia  a  tremare ^  à 
traballare j  è  le  vengono  le  convulsioni^) 

Un.  Oimè!  Cos'avete?  (sostenendola. 

D.FL  Auimo;  animo.  Cos'è  questo?  {la  sostiene» 
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Lin,  Zelinda,  Zelinda.  (scuotendola  ed  ella  continua. 

D.  FI.' Che  vuol  dire  qocst^ imfHrovviso  tremore? 

Un,  NoQ  saprei }  è  qualche  tempo:  che  sta  poco  bene. 

Z>.  FL  Che  fosse  gelosa  della  cameriera  ? 

Lin.  Oh  è  impossibile.  Coi;ae  m^ai  può  esser  gelosa  una  don- 
na che  detesta  la  gelosia? 

Z>. F/.  Bisognerebbe  darle  qualche  soccorso. £hi,xhi  è  di  là? 
C'è  nessano?  ^  (sempre  scuotendola. 

Lin:  Povero  me  !  Se  avessi  qualche  cosa  per  farla  linvenire. 

(sempre  riscuotendola. 

P.Fl.  Lo  spirito  di  melissa  è  nella  mia  camera* 

Lin.  Anderò  a  prenderlo. 

Z>.  FI..  Ci  anderò  io. 

Lin.  No;. no,  sostenetela,  che  farò  pia  presto  io.  (parte  correndo. 

SCENA  XV 
Don  Flaminio  e  Zelinàa-. 

D.  FI.  Sono  nel  maggior  imbarazzo  dbl  mondò .  •  •  Pesa  ter- 
ribilmente ...Se  potesse  porla  sopra  una  sedia ...(  feri- 
na d^ accostarla  ad  una  sedia;  e  facendo  qualche  sfor^ 
zOf  Zelinda  si  mxjve.  )  Animo,  animo,  par  ehe  si  mova* 

(  la  scuote., 

ZeL  Oimè.  {rinviene. 

Z>.  FI.  Datevi  coraggio,  non  sarà,  nulla.. 

ZeL  Dov'è  mio  marito? 

J}.  FI.  È  andato,  a  prendere  della  melissa  per  voi. 

Zel.  (E  mi  lascia  in  braccio  di  Don  .Flaminio  I). 

D.Fl.  Volete  pervi  a  sedere? 

Zel.  Sono  all'ultima  disperazione.  (^  gualche  smaniale  tira 
(fuori  il  fazzoletto  per  asciugarsi  le  lagrime. 

D.FL  Ehi,  ehi,  non  torniamo  da  capo. 

^el.  Scusatemi. Non  so  quel  che  mi  faccio,  (in  atto  dipartirem 

D.FL  Fermatevi.  Aspettate  Lindoro  colla  melissa. 

^eL  Non  signore.  Non  ho  bisogno  di  niente,  (/rem^nifa. }  La 
cosa  è  decisa.  Liodoro  non  m' ama  piii.  Ne  ho  saputo 
la  causa.  Son  tradita.  Sono  abbandonata.  Non  v'è  pia 
mondo  per  me&  (parte. 
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SCENA  XVI 

Don  Flaminio,  poi  Lindoro. 

D.  FI.  Povere  donne  !  Sono  soggette  a  de*  gran  mali,  à  delle 

gran  sfraraganze  ! 
Lui.  colla  boccietta  dello  spìrito  di  melissa  c<ffrendo,]Dù\  è 

Z(4inda? 
D,FL  È  rinvenuta^  è  partita. 
Lìn,  Come  sta  ? 
jy.  FI,  Benissimo. 
Ijind.  Cime  !  respiro. 
V-FL  Andrete  dalla  signora  Barbara? 
Lin    Quando  avrò  veduto  Zelinda. 
/>. /'V.Vedeiela^^e  poi  andate.  (Sdamano  veramente  di  cuore. ) 

SCENA  XVII 
IdndorOj  poi  Zelinda, 

tdn^  Da  che  mai  può  essere  provenuto  qnest*  accideQte  ?  I<^ 
non  credo  d'averne  colpa.  Fo  quel  che  posso  per  con- 
tentarla. Fremo  in  me  stèssale  non  lo  dimostro,  ingbioC- 
"to  il  veleno,  mi  mordo  le  labbra,  ed  ancora  noa  fac- 
cio niente.  In  verità  sono  disperato. 

ZeL  viene  sema  dir  niente ,  e  senza  vedere  Lindoro ,  vtf 
all'armadiOy  lo  apre,  cambia  il  fazzoletto  Bagnalo  in 
uno  asciutto  e  netto y  e  chiude  tarmadio.) 

Lin.  (scoprendola. )'Ecco\a  qui.  Zelinda.  (dolcemente  la  chiama, 

Zel.  non  risponde  ^  si  copre  gli  occhi  col  jazzoletto  e  vud 

(partire. 

Un.  Zelinda,  fermatevi  per  amor  del  cielo. 

Zel.  Cosa  volete  da  me?  (sdegnosa. 

JLin.  Come  stale?  Come  vi  sentite? 

Zel.  Sto  bene,  mi  sento  bene  ^  bene  e  benissimo  che  non  posso 
star  meglio.  (ironicamente  e  rabhiosetta. 

Un*  Bevete  un  poco  di  questo  spirito  di  melissa,  (teneramente* 

Zel   No,  non  ne  voglio.  {afflitta. 

lÀn.  Bevetene  due  gioccioline.  (come  sopra. 

Zel.  No,  non  ne  ho  bisogno.  (afflitta. 

làn.  Via,  cara,  fatelo  per  T  amor  che  portate  al  vostro  caw 
marito,  al  vostro  caro  Uudoro.  che  v'ama  tanto  ;  che 
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vi  vuol  tanto  beue^che  siete  TIclolo  suo^  il  sno  bene,  la 
sua  vita. 
Zel,  dà  in  un  dirotto  di  pianto  senza  dir  niente, 
lain,  Olmè!  Cos'è  questo/  Povero  me!  Zelioda  mia, per  ca- 
rità, ditemi;  cos'avete? 
2el,  No,  ingrato;  che  non  m'amate.  {piangendo, 

JLìn.  Oh  cieli  !  e  possibile  che  possiate   dirlo  ?    Che    possiate 
pensarlo?  V'amo,  v'adoro,  siete  l'anima  mia. 
■  JlZel.  No;  non  lo  posso  credere,  e  non  lo  credo,  {piangendo, 

£jin.  Ah  che  colpo  è  questo  per  me?  Son  disperato. Zelindu 
mia  non  mi  crede  ;  il  mio  cuor,  le  mie  viscere^  il  mio 
tesoro.  Anima  mia,  per  carità  p  per  pietà,     {si  mette  in 

{ginocchio, 

JZel,  (Non  so  in  che  mondo  mi  sia.)  {agitata^  e  s'alLonta- 

{na  un  poco. 

Un,  Ammazzami>se  non  mi  credL{  le  va  dietro  inginocchio» 

ZeL  Oimè!  mi  vien  male. 

Lin.  {Balza  in  piedi,)  Vita  mia,  presto,  un  poco  di  spirito 
di  melissa.  {l'accosta  alia  bocca  di  Zelinda. 

ZeL  leve  lo  spirito  di  melissa. 

Lin,  Anch'io,  anch'io,  ne  ho  forse  più  bisogno  di  te.  {be^ 
ve  ancKegli  la  melissa,)  Un  altro  pochino,  («e  dà  an- 
cora a  Zelinda^  ed  essa  beve.)  Un  altro  pochino  a 
me.  {ne  beve  ancKegli.)  Ti  fa  bene? 

ZeL  Mi  par  di  si.  {respirano  tutti  duo. 

Un,  Ma  gioja  mia,  ditemi  per  carità  cos^avete,  perchè  quelle 
smanie,  quei  tremori,  quelle  convulsioni? 

ZeL  Scusami,  caro  marito,  tu  sai  più  d'ogni  altro  la  forza 
dell'amore,  ed  il  tormento  della  gelosia... 

Un,  Ah  sì,  capisco  benissimo  il  fondo  delle  tue  smanie,  del- 
le tue  lagrime,  de' tuoi  delirj.  Sai  ch'io  sono  stato  ge- 
loso j  temi  ch'io  lo  sia  ancora.  Ti  pare  che  ne  sia  re- 
stato qualche  vestigio,  ma  non  è  vero, t'inganni  non  lf> 
sono  e  non  lo  sarò  più;  e  per  provarti  che  non  lo  so- 
no, va  dove  vuoi,  va  con  chi  vuoi,  va  pure  dall'Avvo- 
cato, sola,  accompagnata,  come  ti  piace,  con  chi  ti  pa- 
re. Io  vado  a  far  la  commissione  di  Don  Flaminio.  Ad- 
dio, cara,  a  rivederci.  Pensa  a  volermi  bene,  e  vivi  quieta 
sulla  mia  parola.  Parto  un  poco  contento,  mi  par  di  ve- 
derti rasserenata.  Mai  più  gridori,  mai  più  gelosie.  Pace, 
pace,  amore  e  contenti.  (L'abituazjone  di  soffrire,  m' ha 
reso  oramai  forte  e  costante  con  gl'assalti  della  gelosia.  ) 

{parte. 
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Zelinda  sola* 

'A  tutto  quest^  ultimo  discorso  di  Lindoro  y  è  sempre  stata 
come  stupida^  guardando  senza  di/'  niente^  e  dopo  die 
partito  si  scuote.)  Ho  capito^  sono  a  segno ^  ho.  capito 
ogni  cosa.  Scherza,  giubila,  ride,  mette  in  ridicolo  la 
mia  passione.  Mi  carica  di  finezze  affettate,  di  tenerezze 
studiate,  e  conclude  che  va  dove  vuole ,  e  eh'  io  vada 
dove  mi  pare.  Era  questo  il  tempo  di  lasciarmi  qui  nel- 
l'afflizione ìm.  cui  sono  ?  Fingere  di  vedermi  rasserenata 
e  di  partire  contento?  Ho  capito  tutto.  Va  a  rivedere 
la  cameriera ...  A  me,  a  me.  Tempo,  testa  e  condotta. 
Se  me  n'  accorgo ,  se  vengo  in  chiaro  della  verità . . .  H 
mio  partito  è  preso,  e  la  mia  risoluzione  è  fissata,  {parti* 


Fine  delT/itto  secondo. 
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ATTO    TERZO 

SCENA  PRIMA 

Camera  in  ca3a  dì  Barbara  colla  spinetta. 

Tognina  e  Fabrizio» 

Tog.  ÌtXì  fa  piacere  grandissime  quel  che  mi  dite.  Desidero 
*che  il  buon  progello  per  l'Avvocato  riesca  felicemente, 
\  lo  desidero  per  la  mia  padrona,  per  il  vostro  padrone;^ 
e  per  il  mio,  e  per  il  vostro  interesse. 

Fah.  Sìj  perchè  i  vostri  interessi  ed  i  miei;  sono  e  saranno 
sempre  comuni. 

Tog.  Subito  che  si  sposeranno  i  nostri  padroni... 

Fab,  Ci  sposeremo  anche  noi. 

Tog.  E  se  le  cose  per  loro  andassero  male^  o  andassero  trop- 
po a  lungo? 

Fab.  Se  essi  non  si-  sposano,  ci  sposeremo  nei. 

Tog.  Questo  è  quel  eh*  io  voleva  dire. 

Fab,  Siamo  liberi^  e  il  nostro  affare  non  ha  a  dipendere  da 
nessuno. 

Tog.  Bisogna  pensare  a  ritrovar  una  casale  ad  ammobigliarla 
con  un  poco  di  buona  grazia. 

Fnb.  Lindoro  m'  ha  fatto  una  proposizione  che  non  mi  di- 
spiace. Mi  ha  detto  che  potressimo  far  casa  insieme.  Sa^ 
pete  voi  che  questo  ci  pò trebb' essere  d'yn  grand^  av- 
vantaggio ? 

Tog,  É  vero^  ma  cosa  volete  che  facciamo  in  compagnia  di 
quell'uomo  ch'è  d'una  gelosia  insopportabile? 

Fab.  Oh  v'assicuro . . . 

Tog.  Ha  fatto  una  scena  in  questa  casa  con  tre  sua  moglie 
che  meritava  d'essere  bastonato. 

Fa&.  V'assicuro  che  non  è  pia  geloso. 
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Tog.  Non  è  più  geloso  ? 

Fab.  No  certo;  si. è  infinitamente  cangiato. 

Tog.  Se  la  cosa  è  così...  Ma  anche  sua   moglie  mi  par«  di 

testa  calda.  L' ho  Mentita  qui  in  questa  camera  a  fare   una 

certa  disputa  col  suo  padrona-. . . 
Fah.  E  verO;  è  donna  d' impegno^  ma  è   del    miglior    cnore 

del  mondo. 
Tog.  Anche  Lindoro,  fuori  di  quel  tal  difetto  ^    mi   pare   ub 

giovane  assai  proprio  e  civile... 
Fah.  Sì,  certo.  E  un  figliuolo  amabile^  è  una  coppa  d*oro. 
Tog.  Ah  eccolo  qui  per  l'appunto. 

SCENA  II 

'  Undaro  e  detti. 

Fah.  Si  parlava  appunto  di  voi. 

lÀn.  Vi  ringrazio  della  memoria  ch'avete  di  me. 

Fah.  Tognina  sarebbe  estremamente  contenta  che   si  potesse 
vivere  insieme. 

Tog.  Sì,  certo^  se  la  signora  Zelinda   si  degnasse   della   mia 
compaghia  .  •  • 

lÀn.  Gliene  ho  parlato  poc'anzi.  Stava  poco  bene  la  poveri- 
na,, ma  mi  pare  ch'ella  lo  gradirebbe  moltissimo. 

Fah.  Continua  ancora  nella  sua  melanconia?  (a  Lindoro. 

Idn.  Un  poco. 

Tog.  Lasciate^  lasciate.  Se  stiamo  insieme,   v'assicuro  che  le 
faro  passare  fa  melanconia. 

Lin.  Son  qui  un'altra  volta  per  commissione  del  signor  Don 
Flaminio^  C'è  la  signora  Barbara^? 

Tog.  C  e,  ma  perchè  non  viene  egli  stesso  ? 

lÀn.  Vi  dirò  la  ragione  ch'ho  da  dire   appunto   alla   vostra 
padrona.  Sappiate .  •  • 

Tog.  Sento  battere.  Aspettate  un  momento  che  veda  chi  è. 

(  in  atto  di  partire 

Un.  Io  ho  trovato  la  porta  af^erta,  e  V  ho  lasciata  così. 

Tog.  Bisogna  che  questo  non   voglia   entrare    senza    le   ceri- 
monie, {va  alla  finestra. 

Fah.  £  bene.  Avete  parlato  con  Zelinda?         (a  Lindoro^ 

Lin.  Sì,  lungamente. 

Fah.  Si  è  acquietata? 

Lin.  Vi  diro  .  • . 

Tog.  E  un  Avvocato  che  dimanda  la  mia  padrona. 

£/;i.  Ob;è  appunto  quegli;  di  cui  dovea  prevenire  la  signora 
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Barbara.  Ditele  eh'  è  l'Avvocato  Ai  D.  Flaminio  ^  che  lo 
riceva  con  buon  animose  che    sarà   informata  da  lui  di 
tutto  quello  che  corre  presentemente. 
Tog,  Vado  subitO;  aspettatemi  qui.  {parte. 

SCENA  IH 

UndorOf  Fabrizio,  poi  Tognina. 

Fah»  E  bene,  $*è  acquietata  2^1inda? 

Ldn.  Oh  vi  sono  state  delle  cose  grandi.  Vi  racconterò. 

Fah.  Ma  è  restata  alfin  persuasa  ? 

Ldn.  Sì,  persuasissima,  contentissima. 

Fab»  Ne  ho  piacere  da  galantuomo. 

Tog.  La  padrona  vuol  ricever  qui  V  Avvocato    in   questa  ca^ 

mera.  Andiamo  di  là  nel  salotto.  \ 

Un.  Ma  io  bisogna  che  vada  via. 
Tog.  Che  premura  avete?  Andiamo,  andiamo,  v'ho  da  par- 

lare.  Andiamo,  {prende  per  una  mano  Fabrizio ^  e  pep, 
(  VaUra  Lindoro,  e  tutti  tre  partono. 

SCENA  IV 

Barbara,  e  VAvwcato. 

Bar.  Favorite  qui  che  staremo  meglio. 

L^Av.  Con  una  si  amabile  compagnia  si  sta  bene  per  tutto. 

Bar.  Signore,  come  io  vi  diceva,  sono  informata  del  testav 
mento^  Lindoro  m'ha  detto  tutto.  So  T amore  eh* ha 
per  me  Don  Flaminio,  ma  non  permetterò  mai  che  si 
pregiudichi  per  causa  mia. 

VAy.  Bravissima,  cosi  va  detto,  e  cosi  va  fatto.  Poiché  ve- 
dete bene  s'ei  vi  sposasse,  perderebbe  i  tre  quarti  della 
sua  eredità. 

Bar.  Ma  mi  hanno  detto  che  il  signor  Avvocato  avea  imma- 
ginato un  progetto  ...  {un  poco  mortificata. 

JJAv.  £  se  il  progetto  non  riesce? 

Bar,  Converrà  rassegnarsi. 

VAv.  E  continuar  a  trattare  il.  signor  Don  Flaminio  come 
buon  amico,  se  non  si  può  trattare  come  marito. 

Bar.  Oh  questo  poi  no.  Vi  giuro  sull'onor  mio,  che  se  non 
è  in  caso  d'essere  mio  marito,  in  casa  mia  non  ci  ver- 
rà più. 

JJAi*  Gapiico.  Yoi  l'amate,  e  qqq  l'amata . . .  cqsì  e  così. 
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Bar,  Non  Tamo?  Mi  maraviglio^  signore,  s'io  non  ramassi 
non  desiderei  di  sposarlo. 

VAv.  Oh,  oh,  mi  fate  rider  davvero,  quesli  sono  di  quc'raa- 
trimonj,  ne*qualiy  per  ordinano,  Tamore  non  ci  ha  gran 
parte. 

Bar.  Voi  parlate  così  perchè  non  mi  conoscete.  Credete  che 
una  giovane  che  ha  calcato  le  scene^  non  sia  capace  di 
nobili  sentimenti?  Siete  in  errore,  se  così  pensate.  Il 
teatro  non  cambia  il  cuore,  colei  eh' è  mal  onesta  in 
pubblico  sarebbe  tale  in  privato,  e  chi  ha  prudenza  in 
casa,  vive  prudentemente  per  tutto. 

VAv»  In  verità  voi  avete  de' sentiménti  che  mi  sorprendono, 
che  m' incantano.  Se  siete  obbligata  a  distaccarvi  da  Dea 
Flaminio,  vogHo  aver  io  l'onore  di  servirvi. 

Bar*  Vi  ringrazio  infìnitamente.  {ironico)  Se  non  ho  la  for- 
tuna d'essere  sposa  di  Don  Flaminio  ,  per  me  non  vo' 
più  sapere  ne  di  teatri,  ne  di  servitù,  ne  di  protezione. 

VAv»  (Vorrei  pur  vedere  di  trovar  qualche  ragione  per  dis- 
suader Don  Flaminio, ma  fin  ora  non  ce  la  trovo.) 

Bar.  Le  disgrazie  della  mia  casa  mi  hanno  obbligato  a  sa- 
crificarmi fìnora.  Vedo  che  sono  assai  sfortunata.  Basta 
così,  non  ne  vo' saper  altra.  li  cielo  mi  provvedere  per 
qualch'altra  strada. 

L'A\^.  (Il  ^uo  rnodo  di  pensare  ha  il  suo  merito,  se  dice  la 
verità.  )  Dicono  che  siete  nata  assai  civilmente. 

Bar.  Così  è  pur  troppo,  ed  arrossisco  della  risoluzione  ch'ho 
presa. 

L'As^.  Dunque  condannate  anche  voi  il  teatro. 

Bar.  Non  lo  condanno  per  quel  eh' è,  ma  per  la  prevenzio- 
ne in  contrario. 

L*Av.  Bravissima.  In  caso  di  bisogno  non  avrete  difìicollà  a 
provare  la  vostra  nascita. 

Bar.  Ecco  una  lettera  di.  mio  padre,  con  dentro  i  documenti 
della  mia  famìglia.  (mostra  dei  fogli. 

VAv.  Tutto  va  bene;  sono  carte,  sono  sottoscritte,  ma... 

Bar,  Ci  avreste  ancora  delle  difficolta? 

VAv.  In  materia  de'  matrimonj,  bisogna  verificar  la  persona. 

Bar,  Non  vi  capisco. 

Jj'Av.  Avete  voi  delle  persone  che  vi  conoscano  7 

Bar.  In  verità^  signor  Avvocato  ,  se  non  fossi  prevenula  io 
vostro  favore,  mi  fareste  giudicar  molto  male  di  voi. 

7JA\^.  Voi  v'offendete  male  a  propòsito. 

Bar.  Delle  persone  onorate  non  si  dubita  a  questo  segno. 

VAs\  Don  Flaminio  m'  ha  incaricato  ... 
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Bar.  Di  che  v'ha  egli  incaricato?  D* in^ultarnii;  di  faticarmi 
perchè  mi  stanchi  di  tollerare,  e  gii  renda  la  libertà? 
Ditegli  che  si  serva  come^^  gli  pare ,  che  calcolo  il  mio 
decoro  pia  delle  sue  ricchezze,  e  che  non  compro  là 
mia  fortuna  a  costo  di  soffrire  le  impertinenze  che  voi 
mi  dite. 

UAv.  (  Cospetto  !  mi  sono  m^le  impicciato  !  ) 

Bar.  Avete  altro  da  comandarmi? 

VAv.  Vorrei  pregarvi ... 

Bar,  Di  che?  Signore.  [con  sdegno» 

L*Av.  Di  rasserenarvi  un  poco,  d'ascoltarmi  e  di  perdonarmi. 

Bar.  Oh  si  signore^  v'ho  perdonato,  e  non  ne  parliamo 
mai  più. 

L'Av.  Anzi  vorrei  che  mi  permetteste  di  dirvi  • . . 

Bar,  Che  cosa? 

VAv.  Che  meritate  moltissimo,  e  che  per  essere  la  sposa  di 
Don  Flaminio... 

Bar.  No^  no,  signore.  Non  ne  sono  ancor  degna,  ne  parle- 
remo quando  avrò  date  le  prove  dell'esser  mio. 

VAv.  Io  credo  alle  vostre  parole. 

Bar,  Ed  io  non  credo  alle  vostre. 

LAv*  (  Mi  pento  quasi  d'essermi  imbarazzato.  ) 

SCENA  V 

Tognina  e  detti. 

Tog.  Signora  è  un  forastiere  che  vi  domanda. 

Bar.  Un  forastiere,?  Chi  è? 

Tog.  Non  lo  so.  E  un  uomo   piuttosto   avanzato,   coi   suoi 

capelli  ..r 
Bar.  Ah  sarebbe  per  avventura  mjio  padre? 
UAv,  Vostro  padre?  {con  merariglia. 

Bar.  Si,  signore.  Credete  eh'  io  non  abbia  padre  ? 
JJAv.  Verrebbe  a  tempo,  se  fosse  desso. 
Bar.  Dov'è?  Presto  fatelo  entrare.    '  {a  Tognina» 

Tog.  Subito.  Venga,  venga,  signore.    (  alla  scena  e  parte. 

SCENA  VI 

Costanzo  e  detti. 

Bar.  Eccolo,  eccolo,  il  mio  caro  padre,     {gli  va  incontro  e 

{  s^  abbracciano. 
CQSt.  Cara  figlia,  con  qual  consolazione  vi  stringo  al  seno  ! 
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Bar.  Il  vostro  arrivo  mi  colma  il  giubilo,  di  cotitcntcf£2a« 

Cast.  Ho  unto  pianto  per  voi. 

Bar.  Povero  padre  ! .  .  Come  vanno  gli  affari  vostri  ? 

Cost.  Sono  ormai  in  istato  di    comparir    con    onore.    Orazie 
'     al  cielo,  comincio  un  po'  a  respirare . . .    Ma  chi  è   que- 
sto signore  ? 

VAv.  Uu  vostro  umilissimo  servitore. 

Co5f.  Perdoni,  {lo  saluta)  Si  può  sapere  chi  èl^ a  Barbara. 

Bar.  £  un  signor  Avvocato. 

VA^.  Un  uomo  d'onore  che  si  consola  con  voi,  che  sì  coa- 
sola con  lei .  •• 

Bar,  £  che  vorrebbe  le  prove  dell'esset  mioi       {caricata. 

L'Ay.  Ora  soo  sì  convinto ...  (a  Barbara, 

Cost,  Con  sua  licenza.  {all'Affocato  e  tira  Barbara  in  di- 
sparte) È  questi  lo  sposo  che  ti  domanda?  (y^m/zo  a  .Azr. 

Bar.  (No,  non  è  desso.) 

Cost.  (,Chc  f  li  tu  dunque  di  questa  gente  per  casa?  ) 

Bar,  È  TAwccato  di  Don  Flaminio.  (Se  sapeste ...  Basta,  ne 
parleremo.)  {a  Costanzo)  Ecco  qui  mio  padre,  signore, 
ei  darà  conto  di  se,  e  darà  conto  di  me.   {alt Avvocato. 

VAv.  Scusatemi,  signora  mia,  ve  ne  supplico.  Non  prendete 
in  mala  parte  l'uffizio  mio,  prodotto  dal  telo,  dalia  bno- 
na  amicizia.  Non  aveva  Y  onor  di  conoscervi.  Ora  soa 
persuaso,  e  sono  per  voi,  e  farò  tutto  per  voi.  Spero 
che  sarete  sposa  di  Don  Flaminio.  Farò  valere  il  pro- 
getto che  voi  sapete.  Andrà  egli  al  possesso  della  sua 
eredità.  Sarete  felici»  sarete  contenti ,  e  mi  consolo  eoa 
voi,  e  me  ne  consolo  di  cuore.  {parte. 

SCENA  VII 

Barbara  e  Costanzo. 

Bar.  Lodato  il  cielo.  Ha  conosciuto  il  torto  che  mi  faceva. 
Spero  bene,  son  contentissima. 

Cost.  Come  vanno  gl'affari?  Vi  sono  delle  difficoltà?  Rac- 
contatemi. 

Bar.  Andiamo,  andiamo,  vi  racconterò.  Voi  avrete  bisogno 
di  riposarvi. 

Cost,  Andiamo.  {s^  incamminano. 
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SCENA  VIU 

Tognina,  Fabrizio,  Lindoro  -e  detti. 

2^^^«  (  Conducendosi  per  mano  Fabrizio  e  Lindoro ,  facen- 
doli camminar  fòrte  e  con  allegria*)  Venite  qui^  venite 
qui;  consoliamoci  ancor  noi.  (  a  Fabrizio  e  Lindoro  ti*' 
randoli  quasi  per  forza.)  Beo  veouto,  ben' arrivato.  Ce 
ce  consoliamo  infinitamente»  {aC}ost*che  si  volta  a  Bar, 

Con.  Chi  è  questa  giovane  7 

Sor,  È^la  mia  cameriera,  signore. 

^òg.  Signor  si;  e  questi  dev'esser  mio  marito ,  e  quest'altro 
è  il  segretario^  e  si  può  dire  T  amico  delio  sposo  delia 
padrona.  '  (lo  tiene  per  larnano, 

Fab,  Per  servirla.  {si  libera  dalla  mano  di  Tognina. 

Lin.  Per  obbedirla,  {vorrebbe  liberarsi  dalla  mano   di  To* 

{gninoy  ma  ella  lo  tiene  forte* 

Cost»  Vi  ringrazio  del  buoi  amore  ch'avete  per  me ,  e  per 
mia  figlia.  (  a  tutti  due  ).  Vi  prego  riverire  per  me  il 
signor  Don  Flaminio,  e  dirgli  che  quanto  prima  mi  da- 
rò l'onore  di  riverirlo  in  persona,  {a  Lindoro  e  partè^ 

JSar.  Salutatelo  ancora  da  parte  mia,  e  ditegli  che  quando 
può  si  lasci  vedere.  {a  Lindoro  e  parte, 

SCENA  IX 

Tognina  Lindoro  e  Fabrizio» 

ZJn.  Vado  subito  •  •  •  (  vuol  liberarsi  e  non  puh* 

Tog.  Aspettate.  (tenendolo* 

JJn.  Vi  prego  lasciarmi  andare. 

2bg.  Un  momento.  Sentite,  {sempìfe  tenendolo  per  mano.) 
Fatemi  il  piacere  di  riverire  la  signora  Zeiinda^  ditele 
che  non  vedo  l'ora  di  vederla^  che  mi  voglia  b^ne ,  e 
che  saremo,  se  si  degnerà,  buone  amiche  e  compagne. 

£«/i.  Sì,  cara  signora  Tognina,  glielo  dirò. 

SCENA  X 

Zelinda  e  detti, 

ZeL  entra^  e  resta  indietro  sorpresa^) 
Tog.  E  staremo  allegri;  staremo  allegri, ve  l'assicuro,  (strin^ 

(gendoli  la  mano  per  amicizia* 
VOL.  IV  1^ 
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Zel.fa  un  atto  di  disperazione  non  veduta  senza  dir  niente.) 

Un,  Cosi  desidero,  e  così  spero. 

Tog,  E  Fabrizio  sarà  contento;  non  è  egli  vero? 

Fab.  Contentissimo  . . .  Oh  ecco  la  signora  Zelinda. 

Un.  si  libera  da  Tognina  e  le  corre  incontro  per  albrac- 
ciarla.  )  Gioja  mia,  siete  qui  ?        (  vuol  abbracciarla» 

ZeL  lo  rispinge  con  violenza  senza  dir  niente»  ) 

Un,  Come?  Mi  discacciate  da  voi. 

Tog.  Poverino  !  cosa  v'  ha  fatto  ? 

FéSf.  (Che  sia  gelosa  essa  pure  7}  {da  se. 

ZeU  (Bisogna  fingere,  vi  vuol  coraggio.)  {da  se.  )  Sì,  souo 
in  collera  con  voi.  {a  Undoro, 

Un.  Ma  perchè? 

ZeL  Sapete  ch'io  sto  poco  bene,  sapete  come  m'avete  la- 
sciata, e  state  fuori  di  casa,  e  non  vi  curate  di  ritor- 
nare, {a  Undoro, 

Un.  Avete  ragione,  ma  io . . . 

Tog.  Scusatelo,  signora,  che  non  ne  ha  colpa.  Voleva  ve- 
nire, e  sono  causa  io  che  s'è  trattenuto.  Non  è  egli  ve' 
ro  ,  Fabrizio  ?  ■ 

Fah.  Verissimo,  perchè  è  arrivato . . . 

Zel.J^ovi  occor  altro.  Quando  è  restato  qui  per  una  sì  giu- 
sta e  onesta  ragione^  non  parlo,  {con  ironia  sforzandosi 

{di  dissimulare. 

Un.  £  arrivato  il  padre  della  signora  Barbara,    {a  Zelinda. 

ZeU  Me  ne  consolo.  {come  sopra. 

Fah.  Don  Flaminio  sarà  contentissimo.  {a  Zelinda. 

Zel.  Lo  credo.  {come  sopra. 

Tog.  Saranno  tutti  contenti,  e  noi  lo  saremo  ancor  più  eli 
loro.  M'ha  detto  Fabrizio  d*un  certo  progetto  di  sfar 
insieme,  e  il  signor  Lindoro  me  ne  ha  dato  buona  spe- 
ranza, {a  *  Zelinda. 

Un.  Voi  vedete  il  buon  carattere  della  signora  Tognitia.  {aXel 

Fab,  Son  sicuro  che  non  vi  sarà  che  dire  fra  noi. 

Zel.  (Or'ora  non  posso  più  contenermi.)    . 

Tog.  Ho  poi  motivo  di  consolarmi  con  voi.    {a  Zelinda. 

Zel.  Di  che,  signora?  {affettando  giovicdità. 

Tog.  Che  vostro  marito  non  è  più  geloso. 

Zel.  Sì,  è  vero,  non  è  più  gG\Q!io.{  affettando  conte  sopra.) 
(E  tu,  indegna,  ne  sarai  la  cagione.)  {da  se. 

Tog.  V'assicuro  che  vivremo  bene,  e  staremo  allegri,  e  no^ 
vi  han  da  essere  melanconie. 

Fab.  Tognina  è  sempre  di  buon  umore. 

Un.  È  vero.  Questo  è  quello   eh'  io   vi   dicevar  ^^  signora 
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Tognina  è  allegra,  gioviale^  e  inspira  in  tutti  V  allegria, 
il  piacere,  la  tranquillità.  (a  Zelinda. 

Zel.  (Quest'è  troppo;  quest'è  un  rimprovero  alla  mia  tri- 
stezza^ è  un  manifesto  disprezzo  alla  mia  persona.)  (agitata. 

Li'ri.  Che  avete  che  mi  parete  agitala? 

ZeL  Niente.  Penso  eh*  è  l'ora  di  andare  dall'  Avvocato.  Non 
voglio  farmi  aspettare.  {dissimulando» 

Tog.  Oh  si  quando  preme  non  bisogna  mancare. 

ZeL  ( Ha  premura  eh' io  me  ne  vada. )  (da  se  fremendo. 

Fab,  La  lasciate  andar  spia?  (a  Lindoro. 

Lia.  (  Non  vorrei  che  dicesse . . .  )  Se  voleste  voi  accompa- 
gnarla, {a  Fabrizio. 

ZeL  (Per  restar  solo  colla  cameriera.)  {fremendo. 

Fah.  Ma  perchè  non  andate  voi  ?  {a  Lindoro. 

ZeL  Non  ho  bisogno  di  nessuno,  non  lio  bisogno  d'essere 
accompagnata.  So  dove  sta  l'Avvocato.  Vi  so  andare  da 
me.  Restate  t  concertate  insieme  la  manici  a  di  vivere 
uniti,  e  di  vivere  in  allegria,  (ironicamente,)  (Ah  il 
caso  è  per  nie  disperato.  Mio  marito  è  incantato.  Mio 
marito  è  perduto...  Si,  «seguirò  quello  ch'ho  ncU'ani- 
mo  mio  meditato.)  (parte. 

SCENA  Xf 

Togninay  Fabrizio  e  Lindoro, 

Tbg^.Non  so.  Quella  donna  mi  par  confusa.  Non  là  capisco. 

Fab.  In  verità^  Lindoro^  avete  fatto  male  a  non  andare 
con  lei, 

Lin,  Ho  sempre  paura  eh'  ella  supponga  eh'  io  non  mi  fidi 
di  lei. 

Tog.  Diancine.  La  credete  di  si  poco  spinto? 

Fai,  Fate  a  mio  modo.  Andate,  rae;ginngelc1a,  ed  accompa- 
gnatela. Considerate  ancora  che  dall'  Avvocato  Bvranno 
bisogno  di  voi.  Se  v'ha  da  essere  un  accomodamento ^ 
ci  dovete  intervenire  anche  voi. 

Un.  E  vero;  sono  si  confuso,  che  non  so^  quello  che  mi 
faccia.  V^ado;  cercherò  di  raggiungerla,  e  le  diiòja  ra- 
gione, (parte, 

Fab.  Avrei  anch'io  un  poco  di  curiosità. 

Tog.  Andateci,  farete  bene.  In  qualche  maniera  ci  siete  an- 
che voi  interessato. 

Fab.  È  verissimo,  dite  bene.  La  mia  Tognina  poi  ^  la  mia 
Tognina,  è  una  donnetta  di  garbo.  {parte. 
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Tog.  Qaesti  nomini  i  incantano,  si  perdono  per  nna  cosa  da 
niente.  Eh  per  Bacco!  se  fom  un  uomo  io^  vorrei  far 
far  la  fortuna  a  mio  modo.  (parte. 

SCENiL  XI£ 

Camera  dell'avvocato  con  tavolino,  sedie,  libri  e  scriunre. 
Un  servitore  dell'Avvocato,  poi  Don  Flaminio. 

//  servitore  accomoda  le  sedie  e  ripulisce  il  tavolino. 

Z>.  FL  Quel  giovane,  è  in  'casa  il  signor  Avvocato  ? 

Ser.  Non  signore,  ma  può  star  poco  a  venire. 

D.Fl.  L'aspetterò. 

Ser»  S'accomodi.  (parte. 

D.Fl,  prende  un  libro,  sifide  e  legge. 

SCENA  xrn 

Pandolfo  ed  il  suddetto. 

Pan.  entra ,  vede  Don  Flaminio ,  lo  saluta  grossamente  e 
siede  d0>  lui  lontano  senza  parlare*) 

D.F/. (Costui  è  forse  l'unico  che  può  far  ostacolo  al  nostro 
accomodamento.  To' tentar  di  metter  in  ^pratica  1*  istruì 
zione  datami  dall'Avvocato.  )  (da  se  e  ~ 


'Pan.  (  Un  testamento  di  questa  sorte  !  Un'eredità  sì  pingue  ! 
tanti  legati  !  tanti  legatarj  !  tante  condizioni  !  tanti  capi 
di  lite  r  e  si  trova  un  Avvocato  si  sciocco  che  si  mette 
in  capo  di  voler  far  un  aggiustamento!)  (da  se. 

D.Fl.  Signor  Pandolfo.  (sbalza. 

Pan.  Padron  mio.  (grossamente^  stando  a  sedere. 

D.Fl.  So  che  vossignoria  è  un  galantuonio.  (accostandosi. 

pan.  Mi  scusi.  So  quello  che  mi  vuol  dire)  ma  io  sono  ob- 
bligato ad  assistere  i  miei  clienti. 

ID.  F/.  Va  benissimo,  ma  siccome  or  ora  si  proporrà  l'acco- 
modamento, vi  prego  di  voler  ben  assistere  i  vostri 
clienti,  ma  di  non  trovare  cavilli  per  non  tirar  le  cose 
in  lungo. 

Pan.  Credete  voi  che  questo  sia  un  affare  da  spedire  in  una 
o  due  sessioni?  INè  in  quattro,' ne  in  sei,  ne  in  dieci. 
Sono  cose  lunghe,  bisogna  vedere,  esaminare,  discorrere. 
Si  propone,  &i  oppone^  si  disputa,  e  poi  si  risolve. 

D»Fl.yi  dirò.  Tutto  questo  si  fa,  quando  le  parti  non  van- 
no facilmente  d'accordo. 
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Pan.  E  se  le  parti  sono  m  lite;  come  possono  andar  d'ac- 
cordo? 

I>,FL  Questo  pn}>  dipendere  dai  difensori. 

Pcai»  I  difensori  onorati  faano  il  loro  debito ,  e  non  tradi- 
scono i  clienti  per  far  loro  risparmiare  le  spese,  {con 
^  {del  caldo. 

jD.  FL  Signor  Pandolfo^  potrei  farvi  una  proposizione  fra  voi 
e  me? 

Pan.  Una  proposizione  ?  Se  sarà  ntile  a*  miei  clienti  Y  ascol- 
terà. Ma  se  credeste  mai  di  trovar  del  tenero  nel  mio 
terreno,  vi  potete  risparmiare  la  pena. 

IX,  FI.  Vi  dirà;  coasidero  che  se  si  facesse  nna  Ute;  si  spen- 
derebbero dalle  parti  molti  e  molti  danari. 

Pan.  Quando  è  necessario  di  spendere,  bisogna  spendere. 

D.  FI.  Di  queste  spese  una  parte  ne  andrebbe  ai  tribunali  ^ 
ed  una  parte  divisa  fra  gl'Avvocati  e  i  Procuratori. 

Pan.  Ed  ai  Procuratori  tocca  la  minor  parte. 

D.Fl.  Non  sarebbe  meglio  che  le  parti  s'accomodassero  fra 
di  loro,  e  quello  che  si  dovrebbe  spendere  nei  tribu- 
nali, se  lo  godessero  i  difensori? 

Pan»  Questa  è  una  cosa  alla  quale  ci  ho  sempre  pensato.  Per 
parlar  giusto,  se  anche  le  parti  dovessero  spender  lo 
stesso,  risparmierebbero  sempre  il  tempo ,  le  inquietu- 
dini e  la  paura.  L' idea  è  bella ,  ma  è  diffìcile  metterla 
in  pratica. 

D.  FI.  Perchè. 

Pan.  Perchè  i  clienti  non  intendono  la  ragione. 

D.FL  Io,  per  esempio,  la  intendo  t  la  capisco,  e  sono  tai 
uomo  discreta.  So ,  che  facendosi  l' accomodamento  ,  i 
difensori  meritana  d'essere  riconosciuti.  So  che  non  è 
conveniente  che  la  vedova  spenda  del  suo,  e  sarei  di-* 
spostissimo  a  dare  una  buona  ricognizione  al  mio  Av^ 
vocato  ed  al  Procuratore  di  mia  matrigna. 

Pan^  Questo  si  chiama  parlare  da  uomo  giusto  e  discreto^ 
La  vedova  non  ha  da  sentir  alcun  peso. 

D.Fl.  Sareste  voi  disposto  a  contribuire  a  questo  bene,  a 
questa  pace  pomune? 

Pan.  Oh  io,  quando  si  tratta  di  contribuire  al  bene,  alla 
pace,  alla  concordia  delle  famig;lie,  mi  ci  adopero  con 
tutto  lo  spirito,  con  tutto  il  cuore. 

D.Fl.  Quest'  è  un'  opera  virtuosa  che  merita  la  sua  ricom- 
pensa. 

Pan.  Io  lo  faccio  senza  interesse,  ma  mi  dispiace  quando 
ho  da  fare  con  d^gli  ingrati. 
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mani,  un  picciolo   pieseate  di  ventiquattro  zecchini? 

pan.  Non  crediate,  signore^  che  ventiquattro  zecchini  siano 
capaci  di  ^;oi rompermi,  ne  di  farmi  obbiiare  l'interesse 
de'  miei  die  mi.  Soa  disposto  a  difenderli  per  inopcgno, 
per  la  ragione,  per  là  giustizia^  e  senz'alcuu  interesse,  a 
costo  di  rimetterci  del  mio,  se  bisogna,  {con  caJore,] 
Ma  so  che  siete  un  uomo  onesto,  che  non  vorrete  se 
non  le  cose  giuste.  So  che  ii  vostro  Avvocalo  è  un  g-i- 
lanluomo^  che  proporrà  delle  cose  ragionevoli  ed  accet- 
tabili :  onde  per  sollevare  la  vedova  da  questa  pena,  e 
per  non  mostrai  mi  restio  alla  vostra  buona  intenzione .« 
vtjdii^jiiattro  zecchini?...  li  prenderò. 

V,  Fu  Eccoli  ve  li  presento  di  cuore,  (gii  dà  una  carta  co/ 

{danaro. 

pan.  (  Prendrndoli  con  cerimoniale  parlando  li  co/jf€2*)Si- 
gnoiv,  qiiaiuio  si  tratta  di  cose  simili...  in  verità  sono 
portalo  per  far  del  bene .  ^ .  Anche  senza  interesse  .  •> 
(  e  ventiquattro.  )  Vossignoria  è  padrone  di    me.  (  inettQ 

{via  il  danaro. 

P.Fi.  Ecco  Doùna  Eleonora  e  Don  Filiberto. 

SCEN4  ilV 
Donna  EUeonora^,  Don  Filièerta  e  detti. 

Pan.  (va  loro  incentro.)  Oh  venghino ,,  venghino  ^  sigryorì 
miei.  L'Avvocato  sarà  qni  a  uiomeu ti.  S«;n lineai i»  le  pro- 
posizioni che  ci  farà,^e  il  core  mi  dice  che  le  cose  sac- 
comoderanuo  con   nostro  onore  e  vantaggio. 

D.Fil.  Grazie  al  cielo  che  vi  sento  disposto  a  prest^ir  orec- 
chio alTaggiustamento. 

D.FL  (Non  sa  chi  abbia  il  merito  d'averlo  persuaso.) 

D^Eleon.  Credete  voi  che  un  acco  moda  merito  possa  esser 
utile  per  i  miei  interessi?  ^  {a  Pandolfo. 

Pan.  Signora,  dice  bene  il  x>«overbio.  E  meglio  un  inagro 
accordo  che  una  grassa  sentenza. 

D.  Eleon.  Vi  8i«te  cambiato  di  sentimento. 

Pan.  Non  .ho  altro  in  mente  che  il  bene  comune  e  i  di  lei 
proprj  interessi. 
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SCENA  XV 
V Avvocato,  il  Notavo  e  detti, 

VAv,  Perdonino  se  li  ho  fatti  un  poco  aspettare.  Sono  an- 
dato a  cercare  il  signor  Notarò.  Ho  fatto  stendere  gl'ar- 
ticoli deil'aggiustamentOy  perchè  se  lo  trovano  di  loro 
soddisfazione,  non  abbiano  che  a  sottoscriverlo  senza 
remofa  alcuna^  quando  ne  sia  persuaso  il  valoroso  signor 
Pandoifo.  {con  un  po'  di  caricatura, 

Pan.  Sentiremo^  vedremo.  Ma  so  qual  sia  il  talento  del  si- 
gnor Avvocato,  e  son  sicuro  che  le  proposizioni  saran- 
no oneste  e  accettabili  per  ogni  parte. 

VAv,  Mancano  Zelinda  e  Lindoro.  Subito  che  arrivano  si 
leggera.  In  tanto  favoriscano  d'accomodarsi. 

D.  FU»  (Quanto  sarebbe  meglio  evitar   una    lite.)    (piano  a 

(  Donna  Eleonora. 

D.Eleon.  (Sentiremo  quel  che  dirà  il   nostro    Procuratore.) 

{a  Don  Filiberto  e  siedono. 

D.  FI,  (  Àmicp;  siete  stato  dalla  signora  Barbara  ?  )  (  alVAv. 

JJAv.  (Sì,  non  sapete  niente? Vi  darò  due  nuove  bellissime* 
.\J  una  si  è  eh*  è  arrivato  suo  padre  . . .  ) 

I/.FL  (E  arrivato?  Ne  ho  piacere  grandissimo.) 

VAv.  (L'altra  che  l'ho  trovala  savia,  sincera,  onorata,  e  de- 
gna di  voi.  ) 

D.FL  (Non  ve  lo  diceva  io  ch'era  tale.)     (con  allegria. 

SCENA  XVI 

Lindoro  e  detti. 

Un.  Servitor  umilissimo  di  lor  signori,  {tutti  lo  salutano. 

V Av,  Dov'è  la  signora  vostra  consorte? 

JUn.  Non  è  qui  Zelinda? 

lIAv.  Non  si  è  ancora  veduta. 

lÀn.  Credeva  vi  dovesse  essere  prima  di  me.  Non  dovrebbe 
tardar  a  venire. 

UAv.  Trattanto  per  non  perder  tempo  leggeremo  la  sostanza 
dell'aggiustamento,  per  sentire  se  il  signor  Pandoifo  ha 
qualche  cosa  in  contrario. 

Pan.  Per  me  lo  sentirò  volentieri,  e  vi  prometto  di  contri- 
buirvi, quando  i  miei  clienti  non  sieno  \t%\.  {voltandosi 

{verso  Donna  Eleonora. 

P.Fl.  (Non  temete  ch'ci  vi  trovi  àìi^coììk.)  {piano  alVAv. 
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JJAv.  (A-vete  messo  in  pratica  la    spargirica   che    v'ho    «Ug- 
geri ta?J  \  (a  Don  Flaminia. 
D.FL.  (Sì,  ed  è  riuscita  benissimo.)  ,  {aWAs^ocato. 
VAv.  (Conosco  gì' uomini,  non  poteva  mancare.  )  Signor  No- 
tato favorisca  di  legger  solamente  grarticoli.  Poi  si  farà 
la  tettnra  intiera  quando  vi  sarà    la    signora   Zelinda,  e 
che  saranno  per  sottoscrivere.  {tutti  siedono. 
JlJSot,  Ecca  la  base  deiraggiustamento.   Primo.    La    signora 
Donna  Eleonora,  rinunzierà  al  benefizio  del  testamene 
io  nispetto  agP  alimenti,  alla  casa ,  alla  servita  ,  ed  ai 
venti  scudi  al  mese,  di  che  si  tros^a  incaricalo  l'erede* 
Ed  il  signor  Don  Flaminio  in  ricompensa  di    ciò  pro- 
mette ec.  spontaneamente  ec.  a  titolo   dì   ricognizione^ 
pagar  per  una  volta  tanto  alla  signora  Donna  Eleono- 
ra, oltre  la  sua  dote,  la   somma  di  dieci  mila   scudi 
in  danaro  contante. 
VA^\  Cosa  dicono?  Sono. di  ciò  contenti? 
/>.  Ft.  Per  me  contentissimo. 
Ì2Asf.  £  la  signora  Donna  Eleonora? 
D.Eleon.  Cosa  dice  il  signor  Pandolfo? 
D.FiL  Io  credo  che  chi  ha  un  poco  di  ragione  in  capo... 
Pan,  Perdoni^ sigBoi'e,  ella  ci  vorrebbe  trovare  delle  difficol- 
tà, ed  io  dico  che  la  proposizione  è  onc&ta,  e  Taccomo- 
damento  non  può  essere  più  avvantaggioso.  (ver^o  Z?*Fi7. 
D.FiL  lo  non  ho  mai  sognato  di  dire  diversamente. 
D.Eleon,  Dieci  mila  scudi?  Non  mi  scontento. 
JJA^.  Leggiamo  l'articolo  che  risgnarda  il    signor  Lindoro  e 

la  moglie. 
ÌJn,  Ma  se  non  vi  è  Zeli  n da  ... 

LAv.  Quando  verrà  lo  i;>leggeremo.  Favorisca.  (aZ  Notaro. 
Il  Not.  Secondo.  //  signor  Lindoro ,  per  nome  suo  ,  e  delia 
signora  Zelinda  sua  moglie,  rinunzierà   al  benefizio  r« 
sostituzione  alV  eredità  del  fu  signor    Don  Roberto ,  i» 
caso  che  il  signor  Don   Flaminio    si  maritasse    contro 
la  mente  del  testatore ,  ed  il  signor    Don  Flaminio  in 
ricompensa  di  tale  rinunzia  fatta  in  di  lui  awantaggìB, 
promette  ec.  spontaneamente  ec.  pagar   a   titolo  di  ri- 
cognizione ai  suddetti  fugali  la  somma  di  quindici  mila 
scudi  in  danaro  contante. 
VAsf.  Cosa  dicono  lor  signori  ?  {a  Don  FÌam.  e  Lindoro. 
D.  Fi.  Per  me  l'approvo  e  ne  son  contento. 
VAk'.  e  voi,  signore.  {a  TJndoro^ 

Un.  Non  ho  niente  in-  contrario ,    ma   vorrei    che    ci    fosse 
Zeiiiida. 
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Pan. (È  un'eredità  stupenda.  Che  lite  si  sarebbe  fatta!  Ma  è 
meglio  un  ovo  oggi  che  una  gallina  domani.) 

SCENA  XVII  ' 

Servitore  e  detti,  poi  Zelinda. 

Ser.  Signore,  è  qui  la  signora  Zelinda  che  domanda  la  per- 
missione d'entrare.  (alt^Avvocato,' 

VAv.  Ditele  che  favorisca,  che  non  s'aspetta  che  lei.  (  Ser,  via. 

Un,  (Cosa  mai  vuol  dire  ch'ha  tardato  tanto?  Sarei  ancora 
si  bestia  per  sospettare?)  {da  se. 

Zel.  cambiata  d^ahito^  se  pu^^  o  colio  stesso  abito,  ma  con 
un  fazzoletto  sulle  spalle,  ed  una  cuffia,  ed  una  veletta 
in  testa,  in  aria  modesta,  cogC occhi  bassi,  camminane 
do  pian  piano,  ^avanza ,  e  fa  una  riverenza  modesta^ 
ma  profonda. 

VAv.  Signora,  siete  arrivata  a  tempo;  abbiamo  letti  gl'arti- 
coli dell'aggiustamento^  e  fìn'ora  tutti  sono  contenti 3  ri- 
leggeremo il  vostro  e  vedremo  se  vi  piacerà. 

Zel.  fa  una  riverenza,  poi  dice  pateticamente.  )  Signore,  nel- 
lo stato  in  cui  mi  trovo  presentemente ,  non  sono  più 
in  grado  di  prestar  orecchio  ad  alcun  accomodamento, 
ma  in  vece  ài  ciò  supplico  il  signor  Notaro  degnarsi 
di  leggere  questa  carta.  {Fa  una  ri^^erenza ,  e  presenta 
la  carta  al  Notaro,  e  si  ritira  a  parte  modestamente.) 

TJA^.  Che  novità  è  questa?  Sentiamo,  signor  Notaro. 

Uìi.  (Oh  cieli!  mi  trema  il  core.) 

IlNot.  Io  Zelinda  Merlini,  moglie  di  Lindoro  Lanezzi,  ve- 
dendo  che  in  questo  mondo  kon  vi  sono  per  me  che 
dei  travagli  e  delle  afflizioni,  rinunzio  a  qualunque  be- 
nefizio che  possa  derivarmi  dal  testamento  del  fu  si^ 
gnor  D,  Roberto  Lampioni.  Lascio  che  tutto  conseguisca 
e  posseda  queir  ingrato  di  mio  m.arito ,  a  condizione 
eh'  egli  mi  dia  qualche  cosa  da  vivere  nelV  onesto  ri- 
tiro ,  ove  ho  risolto  di  tennìnare  i  miei  giornim 

Zel.  fa  una  riverenza  al  solito.  ) 

VAv.  Ma  perchè  questo? 

D,  FL  Che  novità  ? 

D.Eleon.  Che  pazzia? 

Lìn.  Son  fuor  di  me,  non  ho  fiato  di  respirare. 

D.  FL  Eh  via,  Zelinda>  svegliatevi  da  questa  melanconia. 

Zel.  Ja  una  riverenza  e  vuol  partire.) 

Un,  No,  moglie  mia,  rcnuatevi,  venite  qui,        (Tarresta* 
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ZeL  si  volta  a  Lindaro  pateticamente,)   Vi   domai>do    nnst 

grazia. 
Lin,  Oh  Dio  !  son  qui,  comandate. 

ZeL  Vi  prego  . . .  Non  mi  disturbate,  {fa  una  riverenza  e  parte, 
Lin,  Signori  miei,  son  disperato^  ditemi^  consigliatemi,  cosa 

ho  da  fare  7 
VAv.  V'insegnerò  io  quel  che  dovere  fare.    Andate    a    casa  ^ 
fateli  due  carezze;  e  le  passera  la  melanconia. 

Lin.  Eh,  signore,  non  è  tempo  di  barzelette.  Sono  confuso, 
son  fuor  di  me,  è  una  disgrazia  questa  che  noa  me  la 
sarei  mai  aspettata. 

VAv.  Ma  intanto,  dite  signor  Lindoro ,  siete  voi  contento 
dciraggiustaraento  proposto? 

Lin.  Non  mi  parlate  dMnleressi,  non  mi  parlate  di  agginsta- 
mento.  Mi  preme  mia  moglie,  amo  la  mia  cara  moglie  ; 
la  roba  la  riconosco  da  ieì,  e  snella  non  è  contenta  di  me^ 
se  mi  lasciasse  m'abbandona, rinunzio  a  tutto, e  non  mi 
curo  di  eredita,  ne  dei  beni,  ne  della  vita.       {parte* 

VAv.  Ecco  tutta  la  macchina  rovinata. 

Pan,  (  La  sarebbe  bella  ch'ora  sì  dovesse  far  una  lite  !  ) 

{da  se  ridendo. 

D.  FI,  Ci  mancava  or  quest'  imbroglio. 

j9.  i^/eon.  Potressimo  sottoscrivere  intanto  Tarticolo  che  ipetta 
a  me. 

D,Fl,  Signora  mia,  con  vostra  buona  licenza,  l'articolo  che 
m'interessa  è  quello  di  Zelinda  e  Lindoro,  e  per  il  vo- 
stro ci  penseremo.  (  saluta  e  parte. 

Pan,  (Oh  è  rotta  senz'altro.)  {da  se  consolandosi. 

D,Eleon.  Dunque,  signor  Avvocato,  non  si  farà  altro. 

L'^v'.  Signora  mia,  me  ne  dispiace  infinitamente,  ma  andate 
e  state  quieta,  che  spero  le  cose  s'accomoderanno. 

Pan,  S'accomoderanno?  {alV Avvocato. 

VAv,  Io  spero  dì  sì.  {a  Pandolfo. 

Pan.  Ed  io  credo  di  no.  {alV Avvocato,)  In  ogni  caso  son 
qui  per  voi.  Faremo  lite  e  si  vincerà,  {a  D,  Eleon.eparte. 

D.Eleon.  E  voi  state  qui  come  una  statua  senza  dir  niente. 

(flf  Don  Filiberto. 

D.Fil.  Cosa  volete  ch'io  dica?  Vedo  che  siete  sfortunata^  e 
me  ne  dispiace. 

D.  Eleon.  Credo  che  siate  voi  che  mi  porla  la  maledizione,  {par. 

D,  FU,  Pazienza,  sempre  contro  di  me.  {parte. 

VAv.  Andiamo,  signor  Notato,  andiamo  in  casa  di  Don  Fla- 
minio, a  vedere  di  qual  genere  sia  la  pazzia  di  Zelinda, 
e  se  è  possibile  di  guarirla.  {parte  col  Notaro. 
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SCENA  XVIIl 

CauKfra  in  casa  di  Don  Flaminio  col  solito  armerò  ne» 

Zelinda  neìV  abif  modesto  e  colla  solita  affettazione y 
poi  il  servitore» 

ZeL  Oh  SI,  la  mia  risoluzione  è  ben  presa  ^  son  contentissi- 

.   ]na>  mi  pare  adesso  di  poter  respirare.    Ma    giacché    mi- 

trovo  qui  sola, giiicchè  quell'ingrato  di  mio  marito  non 

ha  avuto  cuore  nemmen  di  seguitarmi,  ho  tempo  e  co-^ 

modo  d'eseguire  quanto  ho  pensato.  Ehi  Tib;urzio. 

Ser,  Signora. 

ZeL  Fatemi  la  carità  di  prendere  il  baule  vuoto  eh'  è  nella 
mia  camera,  e  portatelo  qui. 

Ser^  Subito. 

Zel,  Scusatemi^  non  ho  forza  presentemente  per  portarlo 
da  me. 

Ser,  Oh  cosa  dite  mai?  Sono  servitore  di  casa,  ed  è  inten- 
zione del  padrone  ch'^  siate  anche  voi  servita,    iparte, 

ZeL  £h  avrò  finito  dVsser  servita.  Ma  che  importa?  Sono 
superfluità,  sono  vanit^.  Quando  si  sia  bene  di  salute, 
ci  possiamo  servire  da  noi  medesimi,  (va  airarmadio.) 
Ecco  qui  la  mia  povera  roba  che  mi  costa  tanti  sa* 
dori. 

Ser,  con  il  baule,  )  Eccolo,  signora. 

ZeL  Oh  sì,  signora  !  mettetelo  qui,  se  vi  piace* 

Ser.  Subito. 

ZeL  Fatemi  la  carità  d^')prirlo.  ^ 

Ser.  Ma  sì,  comandatemi. 

ZeL  Fatemi  la  carità  di  mettergli  una  sedia  di  dietro. 

Ser.  Con  queste  cerimonie,  io  credo  che  vi  prendiate  spasso 
di  me.  {le  pone  la  sedia. 

ZeL  No  figliuolo  mio»  non  sono  si  cattiva  per  burlarmi  di 
nessuno,  ne  ho  il  cuore  si  lieto  per  divertirmi.  {leva 
{le  robe  e  le  mette  nel  baule. 

Ser,  Signora,  scusatemi.  Perchè  fate  questo  baule?  Andate  in 
campagna,  o  avete  intenzione  d'abbandonarci? 

ZeL  Sentite,  quando  sarà  pieno  questo  baule  mi  farete  la 
carità . . . 

Ser.  Fatemi  la  carità  di  non  parlarmi  cosi. 

ZeL  Oh  via,  siete  buono.  Voi  conoscete  il  signor  Pancrazio. 

Ser.  Il  Procuratore. 
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ZeL  Si,  egli  stesso.  Porferete  questo  baule .  pieoo  al  signor 
Pancrazio,  e  gli  direte  da  parte  mia  eh' abbia  fa  bontà 
di  dispensar  questa  roba  in  ajuto  di  ebi  più    gli  j^iace. 

Ser,  Povero  sono  anch'  io;  signora  )  mi  dispiace  che  croB  soa 
vergognoso. 

ZeL  Non  ho  voglia  di  sentir  barzellette.  Mi  fSu'ete  il  piacere 
di  farlo  ? 

Ser,  Lo  far&  di  mal  animo,  ma  lo  farò. 

Zel.Ma  prima  sentite. Frattanto  che  termino  d'empir  il  baia- 
le andate  a  cercar  un  facchino,  che  non  è  giusto  che 
voi  fatichiate  a  portarlo. 

Ser.  Ci  avevo  pensato  anch'  io  veramente. 

ZeL  Via  andate,  e  fatemi . . . 

Ser,  La  carità. 

ZeL  La  carità. 

Ser.  Benedetta  sia  la  carità,   {parte,  Zetinda  segue  a  pan-e 

{la  roba  nel  baule. 

ZeL  Quest'abito  che  mi  piaceva  tanto!  Ma!  non  lo  porterà 
più!  perchè  non  lo  porterò  più?  Perchè  non  lo  meri- 
to, perchè  non  son  degna  di  portarlo:  tutti  mi  sprez- 
zano, tutti  m' ingannano,  tutti  si  burlano  di  me*  Ah  pa- 
zienza !  {sospira,)  Ma  che  ?  Mi  rincrescerà  a  privarmi 
di  questi  cenci  ?  No,  no ,  ho  risolto ,  sono  contenta  ,  e 
non  vi  vo'più  pensare,  {trova  wi  abito  di  lÀndoro,} 
Gos'  è  questo?  Oh  cieli  !  un  abito  di  niio  ntarito  ?  Ah  i( 
mio  caro  marito^  è  un  abito  del  mio  caro  marito;  {lo 
abbraccia  e  lo  bacia.  )  dei  cuor  mio ,  del  mio  bene  , 
ch'ubo  amato  da  tanto  tempo^ch'ho  tanto  sospirato  pri- 
ma d'averlo>  ch'era  l'unico  mio  conforto,  l'unica  mia 
consolazione,  {si  ferma  un  poco.)  Mai  se  era  tale  un 
tempo,  ora  non  è  più  quello  >  è  un  perfido ,  è  nn  tr&- 
,  ditore,  è  un  ingrato.  Potessi  calpestar  lui,  come  possa 
/  calpestar  quest'abito. ( /o  getta  per  terra  e  lo  calpesta.) 
Ah  moderiamo  la  collera.  Rasaegnamoci  al  destinole  se- 
guitiamo l'opera  incominciata,  {seguita  a  porre  la  roha 
nel  baule.  )  Son  nata  per  soffrire,  e  non  deggio  dolermi 
se  la  mia  sorte  •••( tor/ia  a  vedere  V abito.)  Maladett» 
q.uest' abito.  {lo  getta  lontano. 
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SCENA  xrx 

Idndoro  e  detta. 

Lcn.  Che  fate  del^a  mia  roba?  Perchè  mettere  i  vostri  abiti  i a 

questo  baule? 
ZeL  Oh  veramente  capisco  ora  che  faccio  yna  cosa  che  noa 

posso  fare  senza  licenza  di  mio  marito.  (ironico. 

Idn.  Ma  che  idea  è  questa?  A  qual  fine?  Perchè? 
ZeU  Per  me  non  me  ne  ho  più  da  aervire. 
Lin.  Avete  risoluto  d'allontanarvi  ? 
ZeL  Oh  ùy  costantemente. 
Lin.  D'abbandonarmi? 
ZeL  Risolutìssima. 
Idn.  Sicuro? 
ZeL  Assolutissimamente. 

lÀn.  Aspettate.  (  risoluto  in  aito  ài  partire^  - 

ZeL  Pretendereste  voi  d' impedirmi  ? . . . 
Lin.  lUo,  ma  aspettate.  (pateticamente  e  parte. 

SCENA  XX 

Zelinda  poi  Idndoro. 

ZeL  Che  mai  ha  egli  intenzione  di  voler  fare? Oh  cieli!  non 
vorrei  che  per  causa  mia . . .  ma  se  non  mi  ama  non  v'è 
dubbio  che  si  disperi,   {seguita  a  mettere  qualche  cosa 

{ in  baule  f 

Un.  In  rodengotto,  cappello  e  bastone,  )  Volete  dunque  par- 
tire? 

ZeL  E  voi  che  avete  intenzione  di  fare  ?  (  agitata. 

Lin.  Voi  da  una  parte^  io  dall'altra.  Voi  lontana ,  io  non  so 
dove.  Voi  rinunziate  l'eredità ,  io  abbandono  ogni  bene. 
Perduta  voi,  ho  perduto  tutto.  Non  mi  curo  di  vivere, 
molto  meno  mi  curo  della  fortuna.  È  deciso  per  voi,  è 
deciso  per  me.  Non  ho  coraggio  di  vedervi  partire.  Vi 
precedo,  vi  lascio,  vado  a  penare  ^  vado  a  morire.  Ad- 
dio, Zelinda.  Addio.  (in  atto  di  partire. 

ZeL  corre  a  fermarlo  per  un  braccio  ^  poi  gli  dice  pateti" 
camente,  guardandolo  bene  in  faccia.  )    Fermatevi. 

Lin.  Perchè  avete  animo  d'abbandonarmi  ?  (guardandola  te* 

(  neramente. 

ZeL  lo  guarda  teneramente  e  sospira  senxa  parlare.) 
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Lin,  Ditemi,  o  cara,  ditemi  almeno  il  perchè,  (dolcemente, 

Zel.  Ah!   perche  non  mi  amate  più.  {dolcemente. 

lan.  Sì,  Zelinda^  lo  confesso,  lo  accordo^  vi  compatisco ,  ave 
te  ragione  d'abbandonarmi ,  non  merito  T  amor  vostro } 
ma  il  vostro  sdegno,  il  vostro  odio>  la  vostra  risolu- 
zione ... 

ZeL  Povera  me  !  Confessate  dunque  voi  stesso  . .  . 

Lin,  Si,  v'  ho  tormentata  colla  gelosia ,  e  v'  ho  promesso  di 
non  esser  più  geloso.  Ma  oh  Dio  !  ho  fatto  sforzi  terri- 
bili per  nascondere  la  mia  passione ,  e  non  m'  e  possi- 
bile di  superarla.  Voi  ve  ne  siete  accorta,  voi  conoscete 
la  mia  debolewa,  ve  ne  offendete  a  ragione,  e  con  ra- 
gione mi  sfuggite,  m'odiale,  m'abbandonate.  Sì,  odiatemi 
che  lo  merito,  abbandonatemi  cho  mi  sta  bene.  Sono 
stato  geloso,  sono  di  voi  geloso,  e  Iq  sarò  fìnch'io  viva. 

ZeL  ascolta  tutto  queto  discorso  attenta  incantata,  )  Siete 
geloso?  Siete  ancora  geloso?  (con  trasporto, 

Lin.  Sì,  ammazzatemi.  Sarò  sempre  geloso. 

Zel.  Ah  il  mio  caro  marito.  Ora  riconosco  il  mio  caro  ma- 
rito. Mio  marito  mi  ama.  Mio  marito  è  geloso  di  me. 
Ero  disperata,  perchè  non  vi  credeva  geloso.    (  con  tra- 

(sporto  di  giubbilo. 

Lin,  Chi  ?  Io  ?  Ero  geloso  come  una  bestia.      (  con  forza. 

ZeL  Respiro,  son  contenta,  son  felice,  son  fortunata,  (con. 
allegrezza.  )  Ma  non  voglio  che  pratichiate   Tognina.. 

Lin,  Perchè? 

ZeL  Perchè  sono  gelosa  anch'  io. 

Lm. Siete  gelosa? Oh  cara  la  mia   cara  moglie!  Che  piacere! 

ZeL  Che  giubbilo! 

£i/i.  Che  con  lenti!  (s'abbracciano. 

SCENA  XXI 

//  servitore j  un  facchino  e  detti, 

Ser.  Ecco  qui  il  facchino  per  portar  il  baule. 

.y^el.  Eh  andate  via. 

Lin,  Andate  a!  di. ivo  lo. 

Ser,  Non  si  ricorda  più  del  povero  vergognoso.        (parte. 
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SCENA  ULTIMA 

Donna  Eleonora,  D,  Flaminio,  Don  Filiberto, V Avocato, 
il  Notaro,  Fabrizio  6  detti. 

D,FL  Che  cos'  è  questo  strepito,  quest'allegria? 

ZeL  Oh  signore  son  fuor  di  me  dalla  conteutezza.  Mio  ma* 
rito  mi  ama,  ne  son  sicura. 

Z>.  F/.  Mi  consolo  con  voi,  come  avete  fatto  ad  assicurarvenc? 

ZeL  £  geloso,  è  geloso,  e  mi  vuol  bene  perch^è  geloso^  ed 
è  geloso  perchè  mi  vuol  bene. 

Lin.  Io  son  geloso  di  lei,  e  Zelinda  è  gelosa  di  me. 

ZeL  Siamo  contenti. 

Lin.  Siamo  fortunati. 

ZeL  Siamo  felici. 

LAv,  Godetevi  la  vostra  felicità,  e  v'assicuro  che  per  questa 
ragione  non  v'invidio. 

ZeL  Non  sapete  niente,  non  sapete  cosa  sia  amore.  Se  lo  sa- 
peste, non  parlereste  così. 

L'Av.  Orsù  sottoscrivete  Taggiustamento;  {a  Zelinda^ 

ZeL  Tutto  quel  che  volete. 

VAv.  E  voi?  {a  LindorQ. 

Lin,  Contentissimo. 

L'Av»  La  signora  Donna  Eleonora? 

D.Eleon.  In  questo  punto  se  lo  volete. 

D.FL  11  Notaro  è  di  là.  Andiamo  a  sottoscrivere  unitamente. 
Fabrizio,  portate  la  buona  nuova  alla  signora  Barbara  ed 
al  di  lei  genitore. 

Fah,  Subito^  sarà  contenta,  e  sarà  contenta  Tognina. 

Un.  Fabrizio,  v'avviso  per  tempo,  insieme  non  ci  staremo  più. 

Fahu  Perchè? 

tàn.  Perchè  mia  moglie  è  gelosa.  {con  allegria, 

ZeL  E  mio  marito  è  geloso.  (con  allegria, 

Fah,  Buon  prò  vi  faccia.  Senza  invidia,  buon  prò  vi  faccia. 

{parte. 

VAv.  Andiamo  a  sottoscrivere,  e  fate  nota  nel  taccuino,  che 
di  tutto  il  bene,  che  di  tutta  la  consolazioD,è  che  pro- 
vate, avete  l'obbligo  alla  maledettissima  gelosia. 

ZeL  Signore,  non  v'  è  difetto  che  non  possa  avere  la  sua 
origine  dalla  virtù;  e  non  v' è  virtù  che  non  possa  de- 
generare in  vizio.  Avete  veduti  gl'amori  di  Zelinda  e 
Lindoro,  a  questi  son  nate  le  gelosie  di  Lindoro,  e  dalla 
correzione  di  Lindoro  sono    provenute   le   inquietudini 
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di  Zelincla.  Amori  felici^  gelosie  gradite  >  inquietudini 
fortunate.  Signori  miei  gentilisiimi  ^  noi  v'abbiamo  rap- 
presentato un  poema  in  tre  parti  diviso.  Permettetemi 
ch'ora  vi  presenti^  e  vi.  sveli  rallegoria.  Gl'amori  di  Ze- 
linda  e  Lindoro^  rappresentano  il  rispettoso  amor  nostro 
verso  di  voi,  e  il  generoso  amor  vostro  verso  di  noi.  La 
gelosia  di  Lindoro»  spiega  la  gelosia  con  cui  risguardia- 
mo  la  vostra  benigna  predilezione.  E  le  inquietudini  di 
Zelinda^  sono  le  inquietudini  nostre;  e  dell'autore  delle 
tre  commedie,  temendo  di  non  meritare  il  vostro  umi- 
lissimo  compatimento.  Consolateci  dunque  con  qualche 
segno  d'aggradimento,  e  ripeteremo  ad  alta  voce,  ed  a 
pieno  coro:  AMORI  FELICI!  GELOSIE  GRADITE l 
INQUIETUDINI  FORTUNATE. 


Fine  della  Commedia. 
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PERSONÀGGI 


FABRIZIO  che  tiene  locanda  e  bottega  di  caffi. 

lilNDÀNà  fanciulla  nobile  scozzesf. 

n  conte  di  STERLING  pad»  di  Lindana. 

Milord  MURRAL  (si  pronunzia  Morh.) 

Ifiledi  ALTON. 

Monsieor  la  QiOGHEL  {d  pronunzia  la  Closce.) 

FRIPORT  ricco  negoziante  inglese. 

MARIANNA  cameriera  di  Lindana» 

lUn  meiso  della  cnria* 

Un  servitore* 

.Garzoni  del  caffè  che  non  parlano. 


tki  scena  e  in  Londra,  e  rappresenta  una  sala  nelPalbergo 
di  Fabrizio,  che  serve  tP  ingresso  a  vari  appartamenti,  e 
dà  comodo  a  quelli  che  vanno  a  prendere  il  caffè,  U 
cioccolato  ec. 
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V    AUTORE 

▲  CHI  LEGGE 


J  ulti  quei  che  leggono  ^  e  si  dilettano  di  leggere 
le  cose  nuove  del  paese,  e  straniera,  si  ricorderanno 
che  nelVanno  1^60  comparile  una  Commedia  scritta 
in  francese,  e  intitolata  il  Caffè  ^  la  Scozzese.  Jì  di- 
scorso  che  la  precede,  attribuisce  questa  Commedia 
a  monsieut  Hume^  Pastore  della  chiesa  di  Edembur^ 
go  capitale  della  Scozia  ;  ed  il  Francese  anonimo 
che  V  ha  pubblicata ,  si  contenta  del  merito  di  Tra-- 
duttore.  Ella  è  presentemente  stampata  fra  le  opere 
di  monsieur  di  f^oltaire  ;  e  tutto  il  mondo  credr  Au  - 
tore  della  Commedia  questo  grande  uomo ,  il  quale 
(  dicono  )  ha  voluto  celarsi  nel  pubblicarla  per  una 
specie  di  bizzaria  del  -suo  fecondo  ed  ammirabil  ta^ 
lento  • 

Io  fui  de' primi  ad  asteria  in  f^enezia,  e  l'ebbi  dalle 
mani  di  Sua  Eccellenza  il  signor  Andrea  Memo^  Ca^ 
caliere  dotto ,  erudito  e  di  ottimo  gusto ,  che  me  la 
diede  con  animo  ch'io  ne  dovessi  far  qualche  cosa» 
Là  lessi,  mi  piacque ,  e  la  trovai  del  mio  gusto •  Mi 
sentii  anche  solleticar  dalla  prefazione  :  il  di  lui  Au- 
tore mi  fa  Vonore  di  nominarmi  e  di  credetmi  quasi 
il  modello  di  questo  genere  di  Commedie^  saggiti  te-- 
nere  e  morali*  Tutto  ciò  mi  mise  in  voglia  di  farla 
conoscere  nella  nostra  lingua  e  sul  nostro  teatro ,  e 
cominciai  a  tradurla  -,  ma  più  ch'io  m'innoltrava  nella 
traduzione,  vedea  chiaramente,  e  con  pena^  che  non 
sarebbe  gustata^  com'era^  su  li  teatri  d' Italia  ;  ch'io 
avrei  perduto  là  fatica  ed  il  tempo^  e  pregiudicato  al 
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merito  dell* Autore,  È  vero ,  come  leggesi  nella  pre^ 
fazione  suddetta,  che  quest'opera  dovrebbe  riuscire  in 
tutte  le  lingue,  perchè  TAulore  dipinge  la  natura  ch'è 
per  tutto  la  stessa  ;  ma  la  natura  medesima  è  diffe^ 
rentemente  da  per  tulio  modificata  ;  e  conuien  pre-* 
sentarla  con  quegli  abitile  con  quegli  usi^e  con  quel" 
le  nozioMi ,  e  prevenzioni  che  sono  meglio  adattate 
al  luogo,  doife  si  vorrebbe  ,farla  gustare.  Le  mie  Cam* 
medie,  per  esempio,  sono  state  bene  accolte  in  Italia; 
eppure  son  certo  che  niuna  di  esse  ,  anche  delle  più 
Jbrtunaie,  potrebbe  rappresentarsi^  cornee  sul  teatro 
francese;  e  tutte jCredo,  potrebbero  aver  quest'onore, 
se  fossero  accomodate  secondo  il  gusto  di  quella  na- 
zione. Ne  abbiamo  un  esperienza  sicura  nelle  Trage- 
die e  nelle  Commedie  francesi  in  italiano  tradotte, 
Qual  è  di  queste^che  senza  notabili  cangiamenti  ab- 
bia incontrato  su  i  teatri  d'Italia?  Parlo  de'  teatri 
pubblici^  poiché  nelle  case  particolari  tutto  piace ,  e 
tutto  si  loda, 

f^eggendo  io  dunque^  e  conoscendo  per  esperienza, 
che  non  era  possibile  di  far  applaudire  la  Scozzese 
tradotta^  e  volendo  ad  ogni  modo  farne  gustare  il 
vierito  e  la  bellezza,  mi  sono  determinato  a  cercar 
d'imitarla,  e  quantunque  vestita  all'italiana,  conser- 
varne il  soggetto j  i  caratteri,  la  morale  e  l' intreccio. 
Iemalmente j  dicea  fra  me  stesso,  l'Autore  inglese  o 
francese  mi  perdonerà  questo  arbitrio  ,  a  non  sarà 
mal  contento  ch'io  abbia  cercato  di  contribuire^  per 
guanto  le  forze  mie  lo  permettono,  alla  gloria  dslla 
sua  Opera,  S'io  avessi  potuto  immaginarmi  in  quel 
tempo  che  monsieur  de  Voltaire  ne  fosse  V  Autore , 
avrei,  lo  confesso,  avrei  avuto  un  poco  piìi  d'appren- 
sione. Il  suo  nome,  la  sua  fama,  il  suo  rispetto  gran- 
de che  ho  per  le  Opere  sue,  mi  avrebbero  forse  ar- 
restato, ed  avrei  perduto  il  coraggio.  Ma  la  cosa  è 
fatta:  la  Commedia  si  è  felicemente  rappresentata; 
t Autore  ed  io  abbiamo  avuto  ciascheduno  la  nostra 
parte  di  merito,  e  di  applauso  in  piò,  teatri  d' Italia, 
E  affine  che  il  primo  Aurore,  qualunque  siasi,  mi 
perdoni  più  volentieri  un  tale  attentato  ,   vq*  raccQn* 
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tare  a  lui  ed  al  Pubblico  quel  eli  è  accaduto  nelTan-- 
no  stesso    in   f^enezia ,  rapporto    alla    sua  Scozzese. 
Tre  compagnie  di  Comici  vi  erano  in   queir  anno'  in 
f^enezia:  Tuna  occupava  il  teatro    detto  di  san  Gio. 
Crisostomo  ;  l'altra  quello  di  sanSamuele ;  e  la  terza, 
per  la  quale  io  scriv^e\^aj  occupava  quel  di  san  Luca. 
Tutte  e  tre  queste  truppe  rappresentarono  a  gara  nel» 
Vanno  stessOy  anzi  nello  stesso  mese,  la  Scozzese  di 
monsieur  Hume^  o  di  monsieur  di  Voltaire.  La  prima 
le  aveva  cambiato  il  titolo  ^  alterati  i  caratteri  e  ma^ 
scherato  il  soggetto  ;  la  seconda  non  V  ave  a  che  let^ 
feralmente  tradotta^  annunziandola    al  Pubblico  per 
la  vera,  la  legittima,  la  originale.  La  prima  ebbe  tre 
rappresentazioni  ;  la  seconda  non  nebbe   che  due;  e 
la  mia  si  sostenne  per  dodici  sere  di  seguito  con  ap" 
plauso  e  pieno  concorso ,    e  fu  rimessa  più   volte  sxt 
quel  teatro  medesimo,  e  fu  per  tutta  V  Italia  applau'^ 
dita  e  gustata. 

Coujesso  il  'VerOy  il  hiio  amor  proprio  in  tale  oc" 
castone  si  e.  trovato  contento.  Ha  compreso  il  Pub^ 
blico  la  difficoltà,  di  far  piacere  le  semplici  tradw 
zi  ani  ;  ha  veduto  che  non  convien  né  tampoco  sfisu-^ 
rare  gli  originante  che  un'imitazione  discreèa  e  sen^ 
saia  può  far  gustare  le  Opere  degli  Autori  stranieri; 
onde  Iho  la  più  grande  obbligazione  a  quelli  che  vo" 
leano  umiliare  la  mia  imitazione  d'averla  anzi  fatta 
risaltare  assai  più  per  la  ragion  del  confronto.  Que^ 
sti  giochetti ,  queste  gare  y  queste  maliziette  sano  in 
uso  ne  teatri  d*  Italia  y  e  specialmente  in  Venezia 
dove  gli  spettacoli  sono  più  abbondanti ,  e  più  Jre^ 
quentati. 

Non  posso  ora  dispensarmi  di  dare  al  Pubblico 
colle  stampe  una  Commedia ,  che  in  virtù  delT  imi^ 
tazione  passa  per  Opera  mia  in  Italia  ;  ma  come 
niente  più  abborrisco  dell' impostura  y  nel  tempo  del^ 
le  rappresentazioni  della  Commedia  ho  posto  in  6oc^ 
ca  alla  prima  Attrice  un  ragionamento  alla  fine , 
con  cui  vogliendosi  ella  agli  Spettatori ,  gli  avverti- 
va del  fonte ^  donde  l'aveva  tratta;  nominava  VAw 
torcy  allora  supposto,  ed  invitava  il  Pubblico  a  da^ 
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re  a  lui  gli  applausi  j  che  la  Commedia  si  a%^ea  me^ 
ritati. 

Presentemente  ho  sostituito  la  prefazione  alla  di- 
chiarazione  dell*  Attrice.  I  Leggitori  hanno  dinanzi 
agli  occhi  la  verità  più  dijfusa ,  e  possono  sodi- 
sfarsi confrontando  V  imitazion  coli'  originale.  Son 
certo  che  l'imitazione  perderà  moltissimo  al  parago- 
ne; ma  non  mi  pento  d ai^erla  fatta,  poiché  senza 
di  questa ,  la  bella ,  r  ammirabile  Commedia  della 
Scozzese  sarebbe ,  o  sconosciuta  y  o  non  gustata  in 
Italia. 

Troppo  lungo  sarebbe,  s'io  volessi  render    ragio^ 
ne  de'  cambiamenti   che  ho  creduto   douen^i  fare  per 
adattarla  al  gusto  italiano.  Che  gli  amatori  delle  due 
iin^ue  leggane  luna  e  Valtraj  e  dicano  per    ragione 
almeno  della  riuscita  :  così    deve   essere   composta  in 
francese,  e  così  in  italiano.  Farò  osservar  solamente 
che  milord  Murrai  non  comparisce  in  iscena   bastan- 
temente neir  originale  francese^  per   contentare    V  in^ 
pazienza  degV  Italiani  ;  che  io  l'introduco  nel  primo 
.Attore  che  una  delle  scene  mie  più,  gustate  è  quella 
dello  scoprimento  di  Idndana  fatto    a  Milord    dalia 
sua  cameriera  ;  dal  che  risulta  la  scena  equivoca  an- 
cor più  forte  fra  Milord  e  Idndana,  eh'  è  il  gioco  di 
teatro  che  amano  gV  Italiani.    Ho  trainato  nelV  origi" 
nal  francese  una  difficoltà  che  non   ho    avuto    il    ta- 
lento di    sciogliere ,  non    sapendo    come  far  passare 
Fri  por  t  nella  camera  di  Idndana  senza  cambiamento 
di  scena    Ho  pensato  di  farla  sortire    e    venir  nella 
sala,    curiosa    di  parlare   con   un    uomo    che  veniva 
dall'  America^  dov'era  riftigiato  suo  padre  medesimo. 
Gì'  Italiani  non  condannano  i  cambiamenti  di  scena^ 
nemmeno  alla  metà  delTAtto  medesimo^  ma  quando 
la  scena  è  stabile^  sono^  delicatissimi  perchè  V  Autor 
la  conservi. 

Circa  ai  nomi  df>i  Personaggi ^  ho  cambiato  quel 
di  MoDrose^  perchè  mi  riusciva  incomodo  nella  lin- 
gua italiana  ;  e  così  quel  di  BoU^  cameriera  ,  dan- 
do  al  prim0  il  nome.'  di  Sterlingh ,  ed  alla  seconda 
quel  di  Mariamia.  Ho  finalmente   cambiato   non  solo 
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il  nome,  ma  il  carattere  ancóra  di  Frelon  ;  poiché  in 
Italia  non  ci  sono,  come  in  Inghilterra ^  di  tai  Fo" 
glisti.  Dopo  ch'io  sono  in  Francia^  se  n* era  intro^ 
dotto  uno  in  Venezia,  che  dando  il  titolo  di  Frusta 
lietteraria  al  foglio  suo  periodico  ^  non  criticava^  ma 
insultava  gli  Autori,  ed  io  era  nel  numero  degt  in^ 
sultati;  ma  ha  durato  poco,  ed  hafnito^  come  mer 
Titola  finire. 
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ATTO    PRIMO 


SCENA.  PRIMA 


Fabrizio f  Garzoni  e  monsieur  la  Cloche. 

Ija  Cloe,  Datemi  del  caffè  col  latte,  (va  a  sedere  ad  un  tavolino, 

Fah.  Servite  moDsìeur  la  Cloche.  {ai  giovani. 

Ita  Cloe.  Avete  ancora  avuto  i  foglietti? 

Fab.  SU  signore.  Vi  servo  subito.  (  va  a  prendere  i  foglj,  ) 
Ecco  la  gazzetta  d*  Olanda^  ecco  quella  d'Utrech.  Questo 
è'  il  Mercmrio  di  Francia,  e  questo  è  il  foglio  di  Lon- 
dra. Avrete  campo  da  divertirvi,  {gli  portano  il  cajfè. 

Ita  Cloe.  Ma,  possibile,  Fabrizio,  che  non  si  possa  da  voi  sapere 
chi  3ia  quella  forestieri^  che  alberga  qui  da  voi  Deli*  ap- 
partamento terreno? 

Fab,  Perdonatemi  :  perchè  voler  insistere  in  questa  curiosità? 

La  Cloe,  Sono  tre  mesi  che  una  straniera  incognita  alloggia  nel 
vostro  albergo.  E  giovane,  è  bella,  è  graziosa  j  e  non  si 
ha  da  avere  curiosità  di  sapere  chi  è,  donde  viene,  e  a 
qual  ogg:etto  si  tiene  occulta? 

Fab.  Che  interesse  ci  avete  voi?  Qual  ragione  ri  slimola  a 
sapere  i  di  lei  segreti? 

Ita  Cloe.  Io  non  ci  ho  interesse  veruno )  ma  son  portato  natu- 
ralmente a  sapere  tutte  le  navità^e  quanto  più  ci  trovo 
degli  ostacoli,  tanto  più  mi  accendo  di  volontà  di  sape- 
re. La  sera  nelle  conversazioni  che  io  frequento,  tutti  da 
me  aspettano  qualche  cosa  di  nuovo.  Ho  sentito  di  già 
parlare  da  qualcheduno  di  questa  vostra  ospite  scono- 
sciuta; si  sa  chMo  vengo  tutti  i  giorni  a  prendere  il  caf- 
fè alla  vostra  bottega ,  ch*io  frequento  la  tavola  rotonda 
^  del  vòstro  albergo,  e  sono  in  impegno  di  render  conto 
di  questa  incognita.  Se  voi  fate  capitale  di  me,  o  mi  ave- 
te a  confidare  chi  ella  è,  o  mi  avete  da  facilitare  V  in- 
troduzione, perchè  possa  rilevarlo  io  medesimo  dal  modo 
«uo  di  parlare« 
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Fah.  Voi  mi  domandate  due  cose;  cbe  da  me  non  dipen- 
dono. Non  posso  dirvi  chi  ella  è,  perchè  non' Io  so  neni'-» 
tneu  Io  :  e  non  mi  è  permesso  introdurvi ,  perchè  eli» 
non  vuole  nessuno* 

La  Cloe.  Come  potete  dire  :  non  vuole  nessuno,  se  io  so  di  eerto 
ch'ella  par]a>  e  tratta,  e  converga  con  milord  Murra!  ? 

Fab.  Sì,  è  vero.  Milord  è  venuto  qualche  volta  a  vederla; 
ma  non  l*  ha  mai  voluto  ricever  sola:  e  non  si  è  conten- 
tata della  compagnia  della  sua  cameriera,  ma  ha  voluto^ 
che  ci  fosse  presente  mia  moglie ,  o  io  ,  o  alcun  altro 
della  mia  famiglia. 

La  Cloe.  Ebbene  le  parlerò  anch'Io  in  presenza  vostn  e  di  to- 
stra  moglie,  e  di  tutta  la  vostra  famiglia. 

Fab,  Orsù,  signore,  scusatemi^  son  uà  uomo  d'e^aore,  e  mi 
dovreste  conoscere  bastantemente. 

La  Cloe.  Povero  Fabrizio  !  voi  fate  due  mestieri  che  vi  dovrcb- 
bopo  far  uomo  ricco.  Caffè  e  locanda  sono  due  sorgenti 
felicissime  di  profitto  \  ma  non  sapete  fare  né  V  uno,  ni 
l'altro.  Chi  è  quel  locandiere  che  in  un  caso  simile  non 
sapesse  trovar  il  pretesto  per  Introdurre  un  galantnoma 
nelle  camere  di  una  forestiera  ?  Chi  è  quel  caffettiere  che 
non  cercasse  di  coltivare  gli  avventori  alla  sua  bottega  ^ 
facilitando  e  procurando  i  mezzi  per  soddisfarli? 

Fab.  Io  sono  un  uomo  da  bene ,  un  locandiere  onesto  9  nn 
caffettiere  onorato.  {riscaldandosi. 

La  Cioè. \  01  siete  uno  stravagante  {sbalza  con  isdegno^)  e,  alla 
vostra  bottega  non  ci  verrò  più. 

Fah.  Mi  farete  piacere. 

La  Cloe.  Farò  tanto  che  saprò  chi  è  quella  donna  5  e  vi  penti*' 
rete  di  non  avermelo  voi  confidato. 

Fab^  Fo  il  mio  dovere,  e  non  avrò  occaslon  di  pentirmene. 

La  Cloe.  Basta,  basta,  ci  parleremo.  Signor  uomo  dabene^  signor 
caffettiere  onorato,  ci  parleremo.  (/Mirre. 

SCENA  II 

Fabrizio f  poi  milord  Morrai. 

Fab.  Sarebbe  per  me  un  acquisto  la  perdita  di  questo  im- 
portnno.  Un  uomo  ozioso,  che  va  cercando  di  sapere  i 
fatti  degli  altri,  e  inquieta  il  mondo  colle  sue  seccatole» 
Ecco  milord  Murralj  questi  è  un  buon  cavaliere. 

MiL  Fabrizio,  vi  do  il  buon  giorno. 

Fab,  Bfilord,  vi  faccio  umilissima  riverenza. 
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MiL  Avete  ancora  veduta  stamane  la  vostra  ospite? 

Fab.  Non  signore.  È  ancor  di  buona  ora. 

MiL  Si  è  veduta  la  di  lei  caniérìera? 

Fah.  Nemmeno. 

Mil.  Son  bramoso  di  sapere   se   ha   riposatp  bene  la   scorsa 

notte. 
Fab.  Scusate^  milord^  l'ardire  di  an  vostro  umilissimo  servi* 

tore:  mostrate  una  gran  premura  per  questa  giovane. 
Mil,  Vi  pare  che  non  la  meriti  ? 
Fab,  Anzi  mi  par  degnissima  delle  vostre  attenzioni. 
MU.  lo  trovo  in  lei  una  bellezza  che  incanta  ^  ed   una   virtù 

che  sorprende. 
F.^h.  yiì  immagino  che  a  quest'ora  saprete  la  sua  condizione. 
MiL  No;  ancora  non  ho  potuto  saper  chi  ella  sia.  Stava  ap- 
punto presentemente  per  domandarvi^   se  vi   è   riuscito 
di  penetrar  qualche  cosa. 
Fah.  Io.  non  so  altro  ^    se  non  ch'ella   è  Scozzese^  e    che  si 
chiama  Lindana;  per  altro  non  so  nemmeno^  se  sia  fan- 
ciulla, o  vedova,  o  maritata. 
MiL  ^ et  quel  che  ho  potuto  raccogliere;  ella  non  ha  marito. 
Fia&.E  come  mai  una  figlia  nubile  si  trova  sola  in  una  ciltk 

capitale,  ed  in  un  pubblico  albergo? 
MiL  Io  ne  sono  all'oscuro  al  pari  di    voi.  Vi   confesso  ch'io 
l'amoy  e  che  se  la  sua  condizione   fosse    eguale   alla  sua 
bellezza;  e  alla  sua  virtù,  non  tarderei    un   momento  ad 
ferirle  la  mano  di  sposo. 
Fàh,  Scusatemi;  non  siete  voi  impegnato  con  Miledi  Alton? 
MiL  Sì,  Miledi  Alton  mi  fu  destinata  in   isposa  dal  mio  ge- 
nitore. Egli  è  morto.  Ho  scoperto  in  lei  un  carattere  che 
mi  dispiace;  è  altiera,  vana>  orgogliosa.  S'io   mi    legassi' 
con  lei,  ppchissimo  durerebbe  la  nostra  unione. Glie  l'ho 
detto  liberamente,  e  può  essere  certa,  che  pria  di  legar^ni 
seco,  mi  eleggerei  di  vivere  come  sono. 
Fab*  Vi  compatisco.  Non  vi  è  cosa  peggiore  al  mondo  d'  un 

matrimonio  discorde. 
MiL  Ah  !  Lindaoa  mi  potrebbe  render  felice. 
Fab.  All'aspetto,  al  costume,  al  modo  suo   di  parlare  mostra 

^  di  esser  nata  bene. 
MiL  Così  eredo  ancor  io. 

Fab,  Aggiungete  ch'ella  è  povera  ;    e  fa  ogni   sforzo  per  na- 
scondere la  sua  povertà. 
M/Z.  Somministratele  quanto  occorre.  Supplirò  io  ad  ogni  cosa. 
Fah.  Non  vi  è  caso,  signore:  ella  non   vuol  ricevere  cosa  al- 
cuna senza  il  pagamento  ;  e  piuttosto  si  contenta  patire. 
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MiL  Una  simile  delicatezea  non  appartiene  clic  a  nn  sangne 
nobile.  No^  non  conviene  farla  arrossire  5  ^issiniuliamo 
per  ora  le  sue  indigenze. 

Fah.  Veggo  aprire  la  camera. 

MiL  II  cuore  mi  si  altera  immediatamente* 

Fah.  Esce  la  cameriera. 

MiL  Lasciatemi  solo  con  lei. 

Fah,  Volentieri.  (Se  Lindana  è  tale^ quale  apparisce, il  cielo 
non  può  lasciar  di  soccorrerla. }  {parte, 

SGENA  III 

Milord j  poi  Marianna  ch'esce  dalla  camera,  e  chiude 
l'uscio,  tenendo  in  mano  un  ricamo. 

MiL  Non  avrò  mai  pace,  s'io  non  arrivo  a  penetrare  gii  ar- 
cani di  questa  giovane  virtuosa. 
Mar.  Milord.  (  inchinandosi. 

MiL  Buon  giorno^  Marianna.  Che  fa  la  vostra  padrona? 
Mar.  Sta  bene. 
MiL  Srpuò  riverire? 
Mar.  £  troppo  presto,  signore.   Non   i   ancora   intieramente 

vestita.  E  poi  sapete  il  di  lei  costume^  non  riceve  visite 

senza  una  buona  coppia  di  tesiimonj. 
MiL  Dove  siete  diretta  presentemente? 
Mar.  Dalia  padrona  di  casa. 
MiL  Avete  qualche  cosa  di  bello,  mi  pare. 
Mar.  Sì,  signore,  è  un  ricamo. 
MiL  E  opeia  vostra? 
Mar.  È  opera  della  mia  padrona. 
\MiL  Si  può  vedere  ? 

Mnr,  Perchè  no?  Ma  non  dite  a  lei  d'averlo  veduto. 
3IiL  Sdegna  ella  che  si  sappia  che  si  diverte?    Il   ricamare  i 

tale  esercizio  che  conviene  alle  persone  di  spirito. 
Mar.  Non  e  per  ciòj  ma  so   io   quel   che  dico.  Non   voglio 

ch'ella  sappia  eh'  io  ve  lo  abbia  mostrato.  Ecco  qui,  non 

è  ben  fatto  questo  ricamo  ? 
MiL  Perfettamente  :  ella  mostra  anche  in  ciò  U  suo    talento. 

A  che  serve  questo  lavoro  ? 
Mar.  Non  lo  vedete  ?  Per  un  pajo  ^di  scarpe. 
MiL  Per  lei  m' immagino. 

Mar.  Eh!  no,  signore.  Non  hanno  da  servire  per  lei.    {sosp. 
MiL  Per  voi  dunque? 
Mar.  Peggio. 
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MlL  Ma  per  chi? 

Mar.  Per  tutte  e  due. 

MiL  Noa  capisco. 

Mar*  Permettetemi  cb'  io  vi  faccia  una  confidenza.  Tiriamoci 
in  qua  per  amor  del  cielo;  che  non  mi  sentisse.  Mi  man- 
da dalla  padrona  di  casa,  perchè  mi  trovi  da  vendere 
questo  ricamo  ^  perchè  (  in  segretezza  )  è  ridotta  a  tale> 
eh'  è  costretta  a  vivere  col  travaglio  delle  sue  mani. 

Mil,  Oimè  !  voi  mi  colpite  neiranima.  Perchè  non  si  degna 
di  confidarsi  meco  f 

Mar.  Oh  !  morirebbe  piuttosto. 

MiL  Tenete  ^  datele  questa  borsa. 

Mar.  Non  è  possibile^  non  la  riceverebbe  a  verun  patto. 

MiL  £  voi  avete  cuore  di  ricusarla? 

Mar.  Ci  lascio  gli  occhi  sopra  5  ma  non  la  posso  ricevere. 

MiL  E  pure  sarete  costretta  a  patir  con  lei? 

Mar.  Pur  troppo. 

MiL  £  siete  voi  pure  si  virtuosa? 

Mar.  Amo  tanto  la  mia  padrona,  che  sfuggo  ogni  occasionci 
di  disgustarla. 

MiL  Siete  veramente  ammirabile. 

Mar.  £  il  buon  esempio,  signore,  che  mi  fa  essere  qualche 
cosa  di  buono. 

MiL  Facciamo  così.  Vendete  a  me  quel  ricamo. 

Mar.  Volentieri.  Basta   che  nou  lo  diciate. 

MiL  Non  vi  è  pericolo.  Eccovi  per  esso  quattro  ghinea». 

Mar.  Quattro  ghinee?  Bastano  bene  quattro  scellini. 

MiL  Cosi  poco?    . 

Mar,  È  il  maggior  prezzo  che  si  può  sperare. 

MU.  Non  potreste  voi  dire  d'aver  avuto  la  fortuna  di  ven- 
derlo per  quattro  ghinee? 

Mar.  Eh  I  la  mia  padrona  non  è  si  sciocca. 

MiL  Tenetevi  il  rimanente  per  voi. 

Mar.  Ah  !  non  ppsso  farlo.  (  sospirando. 

MiL  Non  è  necessario  ch'ella  lo  sappia. 

il/ar.  Credetemi;  se  avessi  questo  danaro  in  tasca  mi  troverei 
sì  confusa  che  la  padrona  se  ne  accorgerebbe  senz'altro. 

MiL  (Io  non  ho  più  trovato  una  padrona  sì  amabile ,  ed 
una  serva  si  accostumata.) 

Mar.  (  E  una  gran  tentazione  ;  ma  convien  resistere.  ) 
MiL  Tenete  ^  datemi  il  resto  di  una  ghinea. 

Mar.  Il  resto  di  una  ghinea?  Sono   dei  mesi   che    io    noti 

veggio  la  stampa  delle  monete. 
MiL  Teucte  la  ghiaia;  mi  darete  ij  resto. 
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Mar.  Ma  se  non  mi  trovo . . . 

MiL  Tenete  dico.  La  yirtù  quando  eccede;    diventa  vizio. 

(«rt  yoco  alteralo. 

Mar.  Via,  via  non  andate  in  collera.  La  cambierò  e  vi  darò 
il  restante.  (prende  la  ghinea, 

MiL  Mon  siate  così  rigorosa,  {sf  pone  in  tasca  il  ricamo. 

Mar,  Io  non  lo  sarei  veramente^  ma  la  padrona  mi  obbliga, 
'  ed  io  non  la  vorrei  disgustare. 

MiL  Possibile  ch'ella  non  voglia  cercar  la  via  di  uscire  da 
tali  angustie? 

^ùir.  Io  credo  ch'ella  lo  farebbe  se  fosse  in  caso  di  farlo. 

MiL  Sa  pure  eh'  io  ho  della  stima  e  dell'amore  per  lei. 

Mar*  E  vero;    e  so  ch'ella    ancora  ha   della    stima  per  voi. 
Ma  parevami  che  vi  amasse  più  da   principio ,   quando 
.  vi  spacciaste  per  il  cavaliere  Sternold.  Dopo  che  le  con- 
fidaste di  essere  Milord  Murrai>  la  veggio  inquietissima^ 
e  non  vi  nomina  che  sospirando. 

MiL  Sì;  allora  quando  mi  scopersi  per  quel  che  sono ,  la 
vidi  impallidire  e  tremare.  Giudicai  ch'ella  in  me  con- 
dannasse la  mia  finzione^  ma  credo  di  avermi  giustifi- 
cato abbastanza.  Un'incognita  in  un  pubblico  albergo  ; 
io  non  sapea  se  meritasse  la  mia  confidenza.  Ho  voluto 
tenermi  nascosto^  finche  ho  rilevato  il  carattere.  Quando 
ho  conosciuto  la  sua  virtù;  mi  sono  manifestato  ,  e  le 
ho  domandato  perdono. 

Mar.  Eppure  non  si  è  mai  più  da  quella  volta  rasserenata. 
Io  dubito  che  qualche  ragion  più  forte  la  tenga  op- 
pressa. 

MiL  Non  saprei.  Voi  che  le  siete  ognora  dappresso,  potreste 
qualche  cosa  indicarmi.  Ma  non  vi  e  speranza  di  poter 
da  voi  saper  nulla.  Non  avete  mai  voluto  confidarmi 
chi  ella  è  5  e  so  che  voi  lo  sapete. 

Mar,  Perchè  volete  voi  che  io  tradisca  la  mia  padrona? 

MiL  Chiamate  voi  tradimento  svelare  la  sua  condizione  ad 
un  uomo  che  può  fare  la  sua  fortuna?  Io  stimo  peg- 
gio il  tacere  ;  poiché  s' è  degna  di  me>  voi  potete  darmi 
il  coraggio  per  dichiararmi;  se  non  merita  le  mie  nozze 
la  mia  amicizia  la  pregiudica  e  non  le  fa  onore. 

Mar,  Voi  parlate  si  bene  che  quasi  quasi  mi  credo  in  ne- 
cessità di  confidarvi  il  segreto. 

MiL  Via;  fatelo^  che  ne  resterete  conlenta. 

Mar,  Se  mi  potessr  fidare  che  non  parlaste... 

MiL  Io  non  credo  di  meritar  da  voi  questo  torto. 

Mar,  Avete  ragione.  Faccio  torto  a  voi  e  alla  padrona  me- 
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desìma,  che  per  una  rigorosa  virtìi  vuol  ridursi  a  morir 
di  fame.  Sappiate  dunque  eh'  ella  è  di  una  delle  più 
illustri  famiglie  di  Scozia.  Suo  padre  è  stato  capitalmen- 
te bandito  di  tutto  il  Regno.  Sua  madre  è  morta  dal 
dolore.  Hanno  confiscato  tutti  i  suoi  beni,  ed  ella  per 
disperazione  si  è  meco  sola  imbarcata^  ed  è  qua  venuta^ 
non  pon  animo  di  trattenersi,  ma  di  proseguire  il  camm- 
inino. Non  so  poi,  se  la  mancanza  di  danaro,  o  la  vo- 
stra amicizia  le  abbia  fatto  cangiar  pensiere.  So  cbe  sia^ 
mo  qui  da  tre  mesi,  che  il  primo  si  iè  passato  assai  be« 
ne,  ed  il  restante  malissimo. 

MiL  Si  può  sapere  il  nome  della  famiglia  ? 

Mar»  Vi  dirò  ancor  questo  )  ma  per  amor  del  cielo  !  •  •  • 

MiL  Non  dubitate  eh'  io  parli. 

ifar.  Si  tratta  di  tutto  ^  si  tratta  della  sua  vita  medesima» 

MiL  Voi  mi  offendete. 

Mctr,  Oh  cieli  1  la  padroita  mi  chiama. 

MiL  Non  mi  lasciate  in  quest'orribile  dubbietk. 

Mar.  VengO;  vengo,  {verso  la  porta,)  Lindana  è  uà  nome 
supposto.  Ella  è  figlia  della  sventurato  Sterlingh . . . 

MiL  Come? 

Mar.  Si^  del  conte  Sterlingh  . . .  Vengo,  vengo  . . .  compati- 
temi. Vi  raccomando  la  segretezza.  {parte. 

SCENA    IV 

Milord  solo. 

AimèI  qua!  fulmine  mi  ha  colpito?  Ora  comprendo  il  tur- 
bamento cagionato  nel  di  lei  animo  dal  mio  nome.  No- 
lyie  per  lei  fatale,  degno  dell'  odio  suo ,  degno  del  suo 
abborri mento.  Ma  io  non  sono  il  reo  delle  sue  sven- 
ture. Fu  il  padre  mio  l'inimico  della  sua  casa^  fu  egli 
il  persecntor  della  sua  famìglia.  Mio  padre  è  morto . . . 
Ma  oimè!  un|i  figlia  sensibile,  un'orfana  desolata  non 
può  aver  pace  col  sangue  de' suoi  nemici^  e  chi  può 
essere,  lo  scopo  di  sue  vendette»  s' io  non  Io  sono  ?  Sì, 
Lindana  mi  odia^  l'idolo  mio  mi  vuol  morto.  Veggio 
riaprir  la  porta  della  sua  camera  ;  non  ho  coraggio  di 
presentarmi ....  nello  stato  in  cui  mi  ha  messo  questa 
scoperta . . .  Prendiamo  tempo.  L'amore  mi  pòrgerà,  può 
essere^  qualche  consiglio.  {parte. 
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SCENA.  V 
Lindana  e  Marianna. 

Lìn,  No;  tion  ti  posso  credere.  Milord  •••  DoVè  egli  andato?. 
Milord ...  Ah  !  Mariantia ,  tu  bai  parlato  seco,  lui  laA* 
game  n  te. 

Man  Signora;  acchetatevi  sulla  mia  parolai 

Un,  Va  a  vedere  se  c'è  Milord.  Voglio  parlare  con  esso  lui. 

Mar,  E  Io  volete  ricevere  senza  i  soliti  testimonj? 

léin.  Siamo  in  una  pubblica  sala.  Cercalo  immediatamente. 

3Iar»  (  Prego  il  cielo  che  non  ci  sia.  )  {va  e  toma. 

£2/1.  Marianna  mi  ama.  E  giovane  di  buon  costume,  ma  ramo-* 
re  medesimo  potrebbe  spingerla  a  palesarmi^  e  se  Milord 
sa  chi  sono;  o  cieli  !  siamo  entrambe  perdute. 

Mar.  ,Non  e*  è  più,  signora. 

Lcn.  È  partito  ? 

Alar.  SuH'onor  mio,  è  partito. 

Lìn»  Perchè  partire  senza  vedermi? 

31ar.  Perchè  gli  ho  detto  ch'eravate  spogliata. 

'Lia,  Altre  volte  si  è  trattenuto ,  non  gli  è  rincriesclnto  aspel*^ 
tare. 

Mar.  Questa  volta  avrà  avuto  maggior  premura. 

Lin.  Marianna,  tu  hai  ragionato  lungamente  con  esso  lni« 

Man  Lungamente?  Non  mi  pare,  signora. 

Un.  Pare  a  me.  Ti  ho  veduta.  Quai  discorsi  si  sono  fatti? 

Mar,  Mi  ha  domandato^  se  state  bene,  se  avete  dormito  bene^ 
e  cose  simili. 

Lin.  Ti  ha  egli  domandato  chi  sono? 

Mar,  Oh!  questo  poi  è  la  solita  intenfogazione.  Da  che  Io 
conosco,  me  Taverk  chiesto  trecento  Volte. 

Lin.  E  tu  che  cosa  hai  risposto? 

Mar,  Che  non  lo  so  nemmen  io;  eh* è  poco  tempo,  eh* io 
sto  con  voi  5  che  vi  conosco  per  quella  che  mi  dà  il  sa- 
lario . .  • 

Lin,  Ah!  Marianna^  tu  mi  rimproveiri  col  miglior  artifizio 
del  mondo.  Non  ti  dò  il  salario,  non  ti  do  che  scarso 
alimento.  Soffrimi  6n  che  puoi^  non  mi  abbandonare. 

Mar.  Io  abbandonarvi?  Non  dubitate,  signora  mia.  Non  Io 
farò  mai.  Sarei  disposta,  se  lo  permettestie,  andar  piutto-^ 
sto  a  domandar  la  elemosina,  e  per  voi,  e  per  me. 

Lin.  Tutte  le  persone  afflitte  di  questo  moiido  bìanno  qual* 
che  speranza:  io  non  ne  ho  alcuna. 
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Mar»  Compatitemi,  signora,  e  correggetemi  s'io  ilico  male.  Che 
diffìcokà  avete  voi  a  confidarvi  a  Milord;  eh'  è  un  cava- 
liere sì  amabile;  e  di  sì  buon  cuore  ? 

Lia,  Ah!  taci;  per  carità.  Pensa  a  tutt'altro  :  questa  sarebbe 
Tultima  mia  disperazione. 

Mar.  Egli  ha  per  voi  della  stima  ;  egli  ha  per  voi  del- 
r  amore. 

Lin,  Lo  sai  veramente  ch'egli  mi  ami? 

Mar,  Lo  so  di  certo. 

Un.  Te  r  ha  egli  detto  ? 

Mar.  Qualche  cosa  mi  ha  detto. 

Lin.  Vedi ,  ingrata  !  lo  vedi  se  posso  crederti  ?  Tu  hai  rc^ 
gionato  di  me  fungamente  con  esso  lui  ;  e  me  lo  vo^* 
levi  nascondere.  Ciò  mi  mette  in  maggior  sospetto.  Tre- 
mo che  tu  gii  abbia  svelato  1*  esser  mio  ;  le  mie  contin- 
genze. 

Mar.  No  certo,  signora.  Assicuratevi  che  non  l'ho  fatto j  ma 
se  fatto  l'avessi,  scusatemi,  sarebbe  egli  sì  gran  delitto? 

Litij  Ah  !  sarebbe  lo  stesso  che  volermi  perduta ,  sagrifìcata. 
Marianna^  tu  sei  sul  punto  di  rovinarmi,  se  non  T  hai 
fatto  a  quest'ora.  Ah  !  sì,  per  maggiormente  impegnarti 
a  sì  premuroso  silenzio,  odi  le  tonseguenze  che  ne  ver- 
rebbero dalla  tua  imprudenza. 

Mar.  (Io  principio  a  tremar  davvero.) 

Lfn.  Tu  sai  le  disgrazie  della  mia  famiglia. 

Mar.  Le  so  pur  troppo. 

Liti.  Sai  tu  l'origine  che  le  ha  prodotto? 

Mar.  Intesi  dire  da  voi  medesima  che  il  vostro  genitore  sia 
stato  esiliato  per  sospetto  di  ribellione  )  ma  non  mi  di- 
ceste più  di  così. 

Lin.  Sì;  fu  il  povero  padre  mio  condannato  per  un  sospetto 
suscitato  da  un'antichissima  inimicizia  fra  la  famiglia  no- 
stra e  quella  di  milord  Murrai.  Nacque  l'astio  fra  le  due 
case  fin  da  quel  tempo»  in  cui  si  trattò  l'union  dei  due 
regni  sotto  un  solo  Governo  j  e  furono  allora  di  senti- 
mento diverso,  e  manlennero  sempre  fra  loro  un  impla* 
cabile  odio.  Milord  Murrai,  padre  di  quello  che  mi  ama; 
e  non  mi  conosce;  mandato  dal  Parlamento  in  Iscozia 
colse  la  congiuntura  di  alcuni  torbidi  di  quel  regno,  e 
gli  riusci  di  far  comparire  mio  padre  il  protettore  dei 
uialcoQtenti.  Si  salvò  il  mio  genitore  colla  fuga.  Sono 
%Q\  anni  ch'egli  si  rifugiò  nelTAmerica,  e  dopoNche  man- 
cò di  vita  l'addolorata  mia  genitrice  ;  piò  non  ebbi  di 
esso  novella  alcuna.  Spogliala  dai  fìsco  de' nostri  beni^ 
VQL.  lY  l4 
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'•  perduta  la  cara  madre;  la  disperazione  m*  indusse  ad  ab- 
bandonare Ja  patria  con  animo  di  passare  nell'  ludie^  e 
colla  traccia  di  qualche  lettera  che  conservo  aacora^  ten- 
tar la  sorte  di  rinvenire  mio  padre.  Giunta  in  Londra 
colla  speranza  di  ritrovare  V  imbarco,  fummo  a  quest'al- 
/  bergo  condotte.  Felice  albergo  per  la  cortese  accoglienza 
del  buon  Fabrizio^  e  dell'ainorosa  di  lui  consorte  3  fe- 
licissimo un  tempo  per  l'adorabile  conversazione  del  più 
amabile  cavaliere  del  mondo.  Ma  ohimè!  albergo  ora  di 
tristezza  e  di  pena,  da  che  ho  rilevato  in  Milord  il  san- 
gue de' miei  nemici;  l'origine  de' miei  disastri,  l'oggetto 
dell'odio  e  della  vendetta  del  padre  mio,  se  ancor  vive. 
Milord  istesso  che  ha  per  me  dell'amore ,  convertirebbe 
in  isdegno  (conoscendomi)  la  sua  passione ,  efedicata 
l'avversione  dal  padre  contro  il  nome,  e  contro  il  san- 
gue ch'io  vantO;  ehi  sa  fin  dove  lo  trasporterebbe  lo 
sdegno  ?  Ma  s' altro  male  non  mi  avvenisse  ;  vedermi 
odiata  dalla  persona  ch'io  amo, sarebbe  l'ultimo  de'miei 
affanni.  Ah!  8Ì,  dovrei  vergognarmi  di  un  tale  affetto j 
maTho  concepito  con  innocenza  e  non  ho  bastante 
virtù  per  discacciarlo  dal  seno.'  Dipende  dalla  segretezza 
dell'esser  mio  qualche  giorno  di  vita  che  ancor  nii  re- 
sta. Vedi  ora  qual  interesse  mi  sproni  a  raccomandarti 
il  silenzio  5  vedi  qual  dovere  ti  astringa  a  non  .  tradire,  a 
non  perdere  la  tua  sventurata  padrona.  Soff)ri  per  poco 
ancora  ^  soffri  fin  che  incerta  mi  tengono  le  mie  discordi 
risoluzioni.  Aspetto  il  miglior  consiglio  dal  cielo.  Sé  io 
nonio  merito,  se  io  i)on  l'ottengo,  la  morte  solleverà  me 
dagli  affanni ,  e  tu  sarai  dalle  miserie  mie ,  e  da  sì  di- 
sta condizione  liberata. 

'Mar.  (  Oh  misera  !  oh  disgraziata  eh'  io  sono  !  oh  cosa  Iio 
fatto  !  oh  povera  la  mia  padrona  l)(sì  asciuga  gii  occhi. 

Lin.  Marianna,  tu  piangi,  tu  arrossisci,  tu  tremi?  Ah  cieli! 
mi  avresti  per  avventura  tradita? 

Mar.  Oh!  no,  signora.  Il  racconto  delle  vostre  disavventure 
mi  fa  piangere;  e  mi  fa  tremare. 

lan.  Sia  tutto  ciò  che  al  ciel  piace.  Hai  tu  portato  il  ricamo 
alla  padrona  di  quest'albergo? 

Mar,  Dirò . . ..  Si,  signora.  (  Non  so  quel  che  mi  dica.  ) 

Lin,  Ti  ha  ella  dato  il  solilo  prezzo  ? 

Mar,  Me  l' ha  dato . .  • .  »  cioè ,  non  me  l' ha  dato ,  ma  me 
lo  darà. 

Li/i. ^ L'ha  dato,  o  non  1*  ha  dato?  Mi  par^  che  ti  coa- 
fondi* 
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Tifar,  Tutto  effetto,  signora,  della  parte  eh'  io  prendo  nelle 
vostre  disgrazie. 

Lin,  Sai  pure  in  qua!  estremo  bisogno  ci  ritroviamo.  Perchè 
non  pregarla  di  pagarti  subito  si  plcciola  somma  ? 

Mar,  Per  non  farle  sapere  che  voi  siete  in  tale  necessità. 

JUn,  Ma  non  si  è  fra  di  noi  concertato  che  tu  dicessi  essere 
cosa  tua  e  che  ti  preme  il  danaro  per  ispenderio  in  cosa 
di,  tua  occorrenza?  v 

Mar.  È  vero. 

Ldn,  Glie  Thai  ta  detto? 

Mar.  Mi  pare  di  sì. 

Lia,  Ti  pare  ?  Che  modo  è  questo  ?  Ti  pare  ? 

Mar,  Anzi  glie  Tho  detto  certissimo.  (Propriamente  le  bugie 
non  le  so  ben  dire.) 

Lin,  Va  dunque,  va  nuovamente  a  pregarla.  Io  non  ho  co» 
raggio  di  farmi  provveder  da  Fabrizio,  se  non  gli  pago 
il  conto  de*  due  giorni  passati. 

Mar,  Ma  egli  lo  fa  assai  volontieri  ;  vi  prega  anzi  di  rìee** 
vere  .... 

Ldn,  No,  no,  fra  le  mie  sventure  non  ho  altra  consolazione^ 
che  quella  di  poter  nascondere  le  mie  miserie.  Se  si  sa- 
pesse l'estrema  mia  povertà,  cadrei  facilmente  in  dispre- 
gio delle  persone  3  e  chi  sa  qual  giudizio  e  quai  disegni 
si  formerebbero  sopra  di  me?  • 

Mar.  (Oli  lingua!  oh  linguaccia]  che  cosa  hai  fatto?) 

Lin»  V^a,  cara^  sollecita  a  farmi  questo  piacere.  Ti  aspetto  nel- 
le mie  camere. 

Mar,  Vado  subito.  (Povera  me!  io  non  so  in  che  monde 
m(  sia.  )  {parte* 

SCENA  VI 

Idndana  sola. 

ikh  !  non  vorrei  colla  mia  condotta  meritarmi  l' ira  del  eie* 
lo.  Ma  doveva  io  rimanere  nella  mia  patria,  sola,  abban* 
donata  da  tutti,  in  odio  ai  parenti^  ai  nemici,  ai  cou> 
cittadini?  Perchè  (mi  rimprovera  il  cuore ),  perche  noff 
sollecitare  il  viaggio  dell'Indie?  Perchè  non  dirigere 
tutti  i  pensieri  alla  speranza  e  ai  mezzi  di  rintracciale 
il  padre?  Sì,  è  vero,  doveva  farlo.  Ma  i  disagi  provai j 
nel  primo  viaggio  mi  mettono  in  apprensione  per  in- 
traprenderne   uno    più   luogo  «   più  faticoso.   Espormi 
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un'altra  volta  ^ al  mare;  assoggettarmi  ad  nn  clima  inco- 
gnito e  pericoloso  forse  alla  mia  salute?  Ah!  LÌDdaDa, 
non  ci  adaliamo  :  diciam  piuttosto  abbandonare  Milord? 
Oh  cieli  !  Milord  mìo  nemico?  Ab!  chi  ha  mai  sedato 
sopra  la  terra  una  donna  di  me  più  misera,  più  sfor- 
tunata? Numi^  ajutO;  cousiglio,  pietà:  pietà  del  mìo  po- 
vero cuore.  {entra  nella  sua  camera. 


Fine  delC  Atta  primo. 
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ATTO   SECONDO 


SCENA  I 


Friport  e  Fabrizio. 

Fah,  V/h  !  ben  tocnato,  il  mio  carissimo  signor  Friport  mi 
consolo  di  rivedervi  dopo  due  anni  più  grasso  e  pìb 
robusto^  e  direi  quasi  più  giovane  cbe  non  eravate. 
Frip»  Gli  anni  passano.  I  lungbi  viaggi  di  mare  cagionano 
dei  patimenti,  ma  un  buon  guadagno  conforta  gli  spi- 
riti e  fa  far  buona  ciera. 
Fàb.  accomodatevi. 

Frìp.  Fatemi  portare  una  tazza  di  cioccoidXo,  {siede  al tavoL 
Fab»  Ehi!  del  cioccolato  al  signor   Friport.   {a  un  giovane 
che  comparisce  e  parte,)  Donde  venite  presentemente? 
Frip.  Dalla  Giammaica. 
Fab,  Mi  pare  sia  neirAmerica.  .  x 

Frip,  Sì;  per  Tappunto.  Bel  paese^  Fabrizio;    bel    paese  per 

far  denari  ! 
Fah.  Per  quel  ch'io  sentO;  i  vostri  affari  saranno  andati  as- 
sai bene« 
Frip.  Benissimo.  Ho  faticato  poco  e   ho   guadagnato    molto. 
Ora  sono  in  riposo  ;  ma  il  riposo  mi  dà  più  noja  della 
fatica.  Datemi  da  leggere  qualche  gazzetta,    qualche  fo- 
glio che  mi  diverta.  Io  trovo  più  difficoltà  a  divertirmi 
che  a  far  denari. 
Fab.  Ecco  qui  le  gazzette  che  corrono^ 
Frip.  Ci  sono  novità  nel  paese?    {osservando  le  gazzette^ 
Fah.  Niente;  ch'io  sappia  di  rimarcabile. 
Frip.  Come  vanno  gli   affari   vostri  ?   Avete   molti  forestieri 

nel  vostro  albergo  ? 
Fah.  Non  mi  scontento  della  mia  sorte.  Presentemente  noa 
ho  molte  persone^  ma  coU'occasione  della  prossima  fie- 
ra ne  aspetto. 
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Frip.  Voleva  quasi  condurvi  un  forestiere  che  si  è  imbarca- 
lo con  me  alla  Giammaica. 

Fah.  Mi  avreste  fatto  piacere* 

Frip.  Ma  e  stravagante;  ama  la  solitiifline  ;  vuol  star  solo, 
vuol  star  ritirato  .'dubitando  che  da  voi  vi  fosse  di  mol- 
ta gente,  non  l'ho  condotto.      * 

Fah,  Ora  da  me  sarebbe  stato  benissimo.  Poteva  dargli  Tap- 
partamento  di  sopra^  dove  sarebbe  stato  con  pienissima 
libertà. 

Frip.  Benej  io  ho  preso  impegno  di  provvederlo.  Mandate 
al  Tamigi  a  cercare  del  Capitan  Fantom . . . 

Fah.  Lo  conosco. 

Frip:  Tanto  meglio.  Farà  egli  abboccare  il  vostro  messo  col 
forestiere;  e  quando  gli  dica  ch'io  qui  T  aspetto^  si  it- 
scierk  condurre  senza  alcuna  difficoltà. 

Fah.  Che  persona  è? 

Frip.  Mi  pare  persona  onesta. 

Fah,  Benissimo.  Se  mi  permettete,  vado  a  dare  la  commis- 
sione* 

Frip,  Andate. 

Fah»  (I  buoni  amici  fanno  sempre  del  bene.)         (^parte^ 

SCENA  li 
Friporty  poi  Marianna. 

Frip.  Vediamo  che  cosa. dicono  questi  fogliettj. Guerre, guer- 
ic,  sempre  guerre.  Che  importa  a  me  che  si  ammazzino? 
Ambasciale,  cerimoniali  ;  queste  cose  non  m' interessano. 
Vorrei  sentire  parlar  di  commercio.  Questo  è  il  latte 
del  pubblico;  questa  è  la  sorgente  del  comun  beoe. 

Mar.  passa  per  la  scena.) 

Frip,  (E  queste  sono  le  sorgenti  del  nostro  male.)     { accen- 
tuando Marianna. 

Mar.  (Non  so  dove  nascondere  il  resto  della  ghinea.  Se  me 
lo  trova,  povera  me  !  )  (  mette  il  denaro  in  saccoccia. 

Frip.  (  Non  so  se  sia  della  casa  di  Fabrizio ,  a  se  sia  fore- 
stiera. ) 

Mar.  Chi  e  mai  quella  faccia  burbera  che  mi  guarda?) 

(camminando. 

Frip.  (Veggiarao  un  poco  che  cosa  è,  per  divertimento.) 
Ehi!  vi  saluto.  (a  Marianna. 

Martha  riverisco.  (Pare  un  satiro     Mi   fa    paura.)    (corre 
(entra  nel  suo  appartamento  e  chiude  la  potta^ 
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SCENA  DI 

Friportj  poi  Fabrizio. 

Frip,  Fugge  ^  non  le  piace  la  mia  figura.  Eh!  le  piacerebbero 
forse  le  mie  ghinee. 

Fah*  Eccomi  qui  con  voi.  ^ 

Frlp,  Chi  è  colei  eh'  è  entrata  ora  in  queste  stanze  terrene? 

Fab.  £  la  cameriera  di  una  signora  che  alberga  qui  da  tre 
mesi.  Perchè  mi  domandate  di  lei? 

Frip,  Oh  !  niente.  Per  semplice  curiosità. 

Fab.  Non  è  cattiva  fanciulla  5  ma  se  conosceste  la  di  lei 
padrona^  è  una  donna  singolarissima. 

Frip,  In  qual  genere? 

Fai),  In  tutto.  Bella,  giovane,  virtuosa... 

Frip.  Virtuosa  ancora  ? 

Fab,  Sì,  certo.  Piena  delle  più  belle  virtù.  Ella  vive  ritira- 
tissima^  parla  e  tratta  con  una  modestia  esemplare.^  e 
quel  che  più  la  rende  degna  d'ammirazione,  si  è,  che 
trovasi  in  un'estrema  miseria,  e  cerca  di  nasconderla  agli 
occhi  altrui  per  timore  di  perdere  il  sua  decoro  ;  e  la- 
vora la  notte  segretamente  per  procacciarsi  il  vitto,  e 
non  aver  obbligazione  a  nessuno  che  la  soccorra. 

Frip.  Bella,  povera  e  virtuosa?  Se  tutto  è  vero  quel  che  mi 
dite,  è  un  prodigio  della  natura. 

Fab.  Oh  !  quel  che  vi  dico  è  la  verità.  Mia  moglie  ed  io , 
conoscendo  le  di  lei  indigenze,  abbiamo  provalo  più 
.d* una  volta  ad  esibirle  un  picciolo  trattamento,  ed  ella 
lo  ha  ricusato.  Mangia  pochissimo,  e  vuol  pagar  tutto. 
Talvolta  ho  usato  l'artifizio  di  metterle  quel  che  le  dò, 
la  metà  di  quel  che  mi  costa;  se  n'è  avveduta,  e  se  n*è 
lagnata,  e  ha  minacciato  d'andarsene  dal  mio  albergo. 

Frip,  Donna  rara,  «ingoiare,  singolarissima.  Chi  è  ?  Di  qua! 
famiglia?  Di  qua!  condizione?, 

Fab,  Non  lo  so:  è  sconosciuta  e  non  si  vuol  dar  da.  co- 
noscere. 

Frip,  La  vedrei  volentieri. 

Fab,  Sarà  difficile  ch'ella  esca  dalla  sua  camera. 
Frip,  Anderò  io  nella  camera  a  ritrovarla. 
Fa^.  Peggio.  ^ 

Frip,  Prevenitela  eh'  io  non  le  darò  soggezione. 
Fab,  Non  vi  riceverà  certamente. 

Frip.  Fatele  fare  una  tazza  di  cioccolato ,  incitatela  à  favo- 
rirmi* 


Digitized  by 


Google 


ai6 

FaòAo  so  elle  non  slete  portato  a  conversar  con  donne  5  co- 
me ora  vi  viene  una  simile  fantasia? 

Frip,  Io  non  amo  le  donne)  ma  le  cose  estraordinarie  mi 
piacciono.  ^ 

Fab,  Avrei  anch'io  piacere  che  la  vedeste.  Chi  sa?  Veggen- 
do  un  uomo  ricco  attempato  e  dabbene,  potrebbe  darsi 
che  vi  confidasse  le  sue  miserie. 

Frip.  Ed  io  sarei  pronto  a  soccorrerla  di  buon  cuore ,  di 
buona  voglia,  senza  malizia^ 

Fab,  Aspettate  che  soglio  provarmi. 

Fiìp,  Che  il  cioccolato  sia  pronto. 

Foli,  Sì,  signore;  dirò  che  ne  portin  due  tazze.  Lasciate  pri- 
ma, ch'io  veda  se  vuol  venire,  {batte  alla  camera ,  gli 

{aprono  ed  entra. 

SCENA  IV 

_  Friport  solo. 

S*  è  tutto  vero,  merita  che  le  si  faccia  del  bene.  Vediamo  se 
vi  è  qualche  cosa  che  ir\  ìtì\tvess\.  {osservando  i  fogliet- 
iù  )  Ui  Cadice  si  attendono  quanto  prima  i  galeoni  di 
Spagna.  Felici  quelli  che  si  trovano  al  loro  arrivo  !  sa- 
rebbe bene  ch'io  andassi  in  Cadice  ad  aspettarli. 

SCENA  V 

Lindana,  Marianna^  Fabrizio  ed  il  suddetto. 

Fab,  Signore,  ecco  qui  la  giovane  forestiera  che  persuasa  da 
me  del  vostro  carattere  vi  usa  una  distinzione  non  pra- 
ticata con  altri.  (a  Friporc, 

Frip,  si  cava  un  poco  il  capello  e  seguita  a  leggere  la  gaz- 
zetta, ) 

Lin,  (Quest'uomo  che  ora  vien  dall'America;  potrebbe  darmi 
qualche  relazione  per  me  avvantaggiosa. ) 

Frip,  Perchè  non  sedete?  {a  fjindana, 

Lin.  Vi  veggio  occupato  ;  non  vorrei  disturbarvi. 

Frip,  Leggo  i  foglietti.  L'articolo  dell'Indie  m'interessa  infi- 
nitamente. 

£iAi.  (Àh!il  mio  cuore  n'è  interessato  forse  più  di  nessuno.) 

Frip,  Venite  quaj  sedete  presso  di  me,  ppenderemo  il  cioc- 
colato insieme. 

Ida,  Vi  ringrazio;  non  ne  prendo  mai. 
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Fah*  (  E  sempre  eguale^  sempre  modesta  e  riservatìsslma.  ) 

(piano  a  B riporta 

Frip,  Accostatevi  \  sedete  presso  di  me  ^  facciamo  uà  poco 
di  conversazione. 

Xtn.  Scusatemi  ^  io  non.  faccip  la  conversazione  colle  persone 
che  non  conosco. 

Frip.  Io  sono  in  Londra  assaissimo  conosciuto.  Mi  chiamo 
Friport;  galantuomo;  ricco  negoziante  3  informatevi  coq 
Fabrizio. 

Fab.  Sì,  signora  ;  il  più  onesto ,.  il  più  sincero  .uomo  del 
mondo. 

Un.  Avete  voi  cognizione  della  Giammaica? 

Frip,  Sì,  ci  sono  slato  sei  volte.  Vengo  ora  da  quel  paese.. 

Lin,  (Oh  cieli!  vorrei  parlar  di  mio  padre  ;  ma  non  sp  co- 
me fare:  non  vorrei  inavvedutamente  scoprirmi.) 

Frip,  Una  parola.  (  chiamandola, 

Lia,  k  me,  signore? 

Frip,  Sì,  a  voi  una  parola  :  accostatevi. 

Un,  Ditela,  signore.  Vi  sentirò  benissimo,  dove  sono. 

Frip.  Accostatevi. Non  voglio  che  hiui  sentano.  Sono  un  ga- 
lantuomo, e  non  mi  puzza  il  fiato,  e  non  vi  pentirete 
d'avermi  udito. 

Un,  (Avesse  egli  qualche  arcano  da  confidarmi?)  Son  qui, 
signore,  che  cosa  volete  dirmi?  {s*  accosta, 

Frip,  Sedete. 

Un,  Non  importa  ;  sto  bene. 

Frip,  La  civiltà  vorrebbe  che  anch'io  m'alzassi  5  ma  se  voi 
state  bene  in  piedi,  io  sto  bene  a  sedere.   . 

Un,  State  come  vi  piace.  (Il  carattere  mi  par  d'un  uomo 
sincero.) 

Frip,  Alle  corte:  io  non  son  uomo    da    complimenti.   Mi  è 
stato  detto  di  voi  un  grandissimo  bene;  e  trovo  che  mi 
hanno  detto  la  verità.  Voi  siete  povera  e  virtuosa. 
I  {piano  a  Undana, 

Un,  Io  povera?  Chi  vi  ha  detto  questo,  signore?  (alterata, 

Frip,  Me  riia  detto  il  padrone  di.  quest'albergo  eh' è  un  ga- 
lantuomo; ed  io  gli  credo  perfettamente. 

Un,  Ahi  signore,  questa  volta,  credetemi,  non  ha  detto  là 
verità,  lo  non  ho  bisogno  di  nulla. 

Frip,  Vi  volete  nascondere  per  modestia  ;  e  forse  forse  per 
orgoglio.  So  che  non  avete  il  vostro  bisogno ,  e  che 
qualche  volta  vi  manca  il  pane.  (piano. 

Un.  Ma  che  modo  è  il  vostro  di  far  arrossire  con  tali  in- 
giurie? 
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Ftip,  Tacete;  tion  fate  clie  nessuno  e!  senta.  H  mio  viaggia 
delia  Giammaica  mi  ha  profittato  cinquemila  ghinee,  lo 
ho  sempre  accostumato  di  dare  una  parte  del  mio  gua- 
dagno per  etemosioa.  Dando    a   voi    cinquanta    ghinee ^ 
non  fo  che  pagare  il  mio    debito.    Non    vo' cerimonie, 
non  voglio  ringraziamenti.  Tenete.    Riponete    la    horsa , 
ed  osservate  la  segretezza.  (Le  dà  una  borsa  e  si  mene 
a  leggere  le  gazzette,  Lindana  lascia  la  borsa   sul   ta- 
{volino  e  si  scosta  un  poco. 
Un.  (À.h!  trovomi  in  tal  maniera  mortificata  che  non  ardi- 
sco più  di  parlare.  Oh  cieli  !  tutto    mi   avvilisce ,    tatto 
mi  affligge.  Grande  è  la  generosità  di  quest'  uomo  5  ma 
non  è  minore  l'oltraggio  che  io  ne  ricevo.  ) 
Mfir.  {Fabrizio,  la  padrona  è  molto  turbata.    Che    cosa    mai 

le  avrà  detto  quell'uomo?)  (piano  a  Fabrizio. 

Fab.  (Io  credo  che  le  voglia  dare  qualche  soccorso,  e  ch'el- 
la sdegni  di  riceverlo.)  (piano  a  Marianna. 
Mar,  (Oh  voglia  il  cielo  che  non  Io  ricusi.    So    io    la    vita 

miserabile  che  facciamo.)  (piano  a  Fabrizio. 

Lin,  Signore.  (a  Friport. 

Frlp.  lo  non  voglio  ringraziamenti. 

Lin.  Permettetemi  eh'  io  vi  dica  che  la  vòstra    liberalità    mi 
sorprende  ;  ma  eh*  io  non  sono  in  grado   di    ricevere  il 
danaro  che  voi  mi  offrite  ;  poiché  per  dirvi  la  verità,  io 
non  ispero  sì  facilmente  venire    in    istato    di    potervclo 
restituire. 
Frip.  E  chi  vi  ha  parlato  di  restituzione?  Ve  l'ho  donato. 
Lin*  Mi  penetra  il  cuore  la  vostra  bontà;  ma  io    non    sono 
in  grado  di  approfittarmene.  Riprendete  la  vostra  borsa, 
«  siate  certo  della  mia  ammirazione  e  della    mia    grati- 
tudine. 
Frip,  (Scioccherie!  d    persuaderà.)       (da  se,  e  si  mette  a 

(  leggere. 
Mar.  (Signora,  una  parola.)  (a  TJndana. 

Lin.  (  Che  cosa  vuoi  ?  )  (piano  a  Marianna. 

M(ir.  (Deh  !  se  non  volete  prender  per  voi,  prendete  qual- 
che cosa  per  me.  lo  vi  servo   nelle  vostre  disgrazie  5  ma 
le  nostre  indigenze  crescono  ogni    di    più,    e    mi    pare 
un'ingratitudine  il  ricusare  la  provvidenza.)  Signore,  com- 
patite ia  mia  padrona  iella  è  di  costume  assai  delicato: 
ma  convien  confessare  la  verità:  siamo /in    qualche    bi- 
sogno... e  senza  il  vostro  soccorso...  (a  Friport j  che 
(  seguita  a  leggere  la  gazzetta. 
Lìn,  (Ah]  Marianna,. tu  vuoi  farmi  morire  di  rossore.) 
Mar*  (Voi  mi  volete  far  morire  ài  fam«.  ) 
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Zdn.  No,  non  sarà  mai  -vero  che  possa  dirsi  ch'io  abbia  con- 
disceso ad  una  viltà.  Io  non  conosco  F  animo  di  quel 
mercadante  ;  mostra  di  farlo  per  compassione  ,  nla  po- 
trebbe avere'  qualche  disegno;  e  quando  una  fanciulla 
accetta  i  presenti  di  un  uomo,  fa  sospettare  che  sia  di;» 
sposta  a  pagarne  il  prezzo. 

Mar.  (  Quand*ella  parla,  non  si  sa  cosa  rispondere.  ) 

Frip.  Ehi  !  (a  Marianna. 

Mar.  Signore.  {a  F riporta 

¥rip.  Che  cosa  dice  ?  {a  Marianna. 

Mar.  Dice  delle  cose  clie,mi  fanno  raccapricciare.  Dice  che 
i  regali  d'un  uomo  possono  far  sospettare  dell'onoratez- 
za di  una  fanciulla. 

Ft'ip.  Ella  non  sa  quello,  che  si  dica.'  Perchè  sospettare  in 
me  un  cattivo  disegno^  in,  tempo  eh* io  faccio  un'azio- 
ne buona?  {forte  che  Lindana  senta. 

Mar.  Sentite,  signora?  {a  Lindana. 

Lìri'  Sì,  la  sua  intenzione  sarà  buonissima;  ma  il  mondo  di- 
rebbe ch'egli  mi  ama.  {piano  a  Marianna. 

Mar.  Signore ,  ella  ha  paura  che  il  mondo  dica  che  voi 
r  amate. 

Frip,  Che  pazzia!  che  immagine  sciocca!  Io  non  l'amo,  e 
il  mondo  sa  eh'  io  non  fo  T  amore.  Assicuratela  eh'  io 
non  l'amo;  e  che  nou  m'importa  ne  di  Jei  ne  delle 
più  belle  donne  del  mondo.  L'ho  veduta  una  volta  so-» 
la  ;  e  se  non  la  vedo  più  non  ci  penso.  Addio  addio. 
{osserva  L'orologio  e  salza,)  L'ora  è  tarda!  ho  degli 
affari.  {a  Lindana,  e  pane  lasciando  la  borsa. 

Lin.  Fabrizio. 

Fab.  Signora. 

Lin.  Prendete  questa  borsa.  Portatela  assolutamente  al  signor 
Friport.  Assicuratelo  della  mia  stima;  e  ditegli  eh' io 
non  ho  bisogno  di  niente.  {§li  da  la  borsa. 

Fab.  Sarete  servita. (La  terrò  io  in  deposito^  e  servirà  a  soc- 
correrla un  giorno  ne' suoi  bisogni.)  {parte* 

SCENA  VI 

Lindana  e  Marianna. 

Mar.  Signora,  voi  avete  operato  benissimo!  il  cielo  .ve  lo  ri- 
meriti e  vi  consoli.  Voi  volete  morire  nell'indigenza,  e 
volete  ch'io  pure  sia  Stigrifìcata  alla  vostra  virtù.  Pazienza! 
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Lin,  Non  temere^  Marianna.  Poco  ancor  posso  vìvere:  sarai 
liberata  beo  tosto  da  una  sì  crudele  padrona. 

Mar.  Ah  !  no  y  signora  |  compatitemi.  Qualche  volta  sento 
anch'io  le  mie  miserie;  ma  quando  penso  che  una  da; 
y.  ma^  come  voi  siete^  le  soffre  con  sì  bella  costanza ,  mi 

vergognò  di  me  medesima;  e  le  soffro  in  pace  ancor  io. 

SCENA  VII 

Miledi  AltOTiy  Monsieur  la  Cloche^  e  le  suddette. 

La  Cloe.  Ecco>  ecco;  Miledi;  ecco  lì  la  vostra  rw^ìe,  {pianò 

{a  Miledi  Alton, 

MiL  Ritiratevi  an  poco  fin  eh'  io  le  parlo.  (  piano    a  mon- 

{sieur  la  Cloche, 

La  Cloe.  Sarò  agli  ordini  vostri.  Chiamatemi,  se  mi  volete. 

{piano  a  Miledi  e  parte. 

Lin,  Vien  gente  ;  ritiriamoci.  (  a  Marianna^ 

MiL  Quella  giovane,  una  parola.  {a  Lindana. 

Lin,  Dite  a  me  signora? 

MiU  Sì.  Non  siete  voi  che  si  appella  Lindana? 

Lin,  Lo  sono. 

MiL  Ho  bisogno  di  favellarvi. 

lAn.  Parlate.  (Ah !  il  cuor  mi  predice  qualche  nuova  disav- 
ventura. ) 

MiL  Entriamo  nella  vostra  camera. 
x^    Lin,  Non  espropria,  signora;  parlate  qui,  se  vi  contentate. 

MiL  Chi  è  costei?  {accennando  Marianna, 

Mar,  Io  non  mi  chiamo  costei.  Il  mio  nome  è  Marianna) 
cameriera  di  questa  signora,  per  ubbidirla. 

MiL  B atela  ritirare.  Ho  da  parlarvi  segretamente,  (a Li/ii^n^* 

Lin,  Ritiratevi.  (Sono  in  una  estrema  curiosità.) 

Mar,  { Eh  !  starò  in  attenzione  ;  non  lascierò  che  le  faccia 
qualche  soverchcrià.  )  (  passa  nella  camera, 

SCENA  VII! 

Lindana  e  Miledi  Alton, 

Lin,  Accomodatevi. 

MiL  Vo' stare  in  piedi.  Rispondetemi^  e  non  ini  negate  la 
verità.  Milord  Murrai  è  stato  qui  da  voi  qualche  volta? 

JUn,  Che  iLmporta  a  voi  di  saperlo  ?  Con  quale  autorità  ve- 
nite voi  ad  interrogarmi?  Sono  io  processata  ?  Siete  voi 
•il  mio  |;iudie«? 
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MiU  Comprendo  dalia  vostra  alterezza  ffie  voi  non  mi  co- 
noscete. Perchè  sappiate  con  qual  rispetlo  dovete  par- 
larmi, vi  dirò  ch'io  sono  Miledi  Alton. 

Un,  If^  soglio  rispettar  *tuttì  chi  éonosco  e  ch£  non  conosco, 
ma  non  sono  avvezza  a  lasciarmi  sopraffar*  da    nessuno. 

M£l,  Siete  voi  qualche  dama? 

lÀn,  Son  chi  sono  e  non  ho  alcun  debito  di  loianifestar  ]!es* 
ser  mio. 

MiL  Qualunque  voi  siate  ;  o  promettetemi  di  rinunziare  al 
cuor  di  Milord  Murrai ,  o  eh'  io .  . . 

Un,  Qual  diritto  avete  voi  sul  cuore  di  Milord  Murrai? 

Mil,  Quello  di  una  sposa  promessa. 

Un,  (Oimè!  son  morta.)  {si  gena  a  sedere» 

mi.  Dal  turbamento  che  vi  cagionano  le  inie  parole,  conof 
sco  che  voi  l'amate,  e  che  vi  lasciaste  sedurre  da  uu 
disleale.  Ma  sappiate  che  non  vi  sarà  alcun  genere  di 
vendetta  a  cui  non  mì  lasci  trasportai'e  dal  mio  sdegno. 

Uh,  Ebbene!  ingegnatevi  di  vendicarvi....        {alzandosi, 

MH*  No,  prima  di  armar  le  mie  collere,  vo'  farvi  conoscere 
ch'io  sono  ragionevole,  umana.  Compatisco  l'affetto  vo- 
stro^lo  credo  innocente.  Non  essendovi  noti  gl'impegni 
di  queir  ingrato,  vi  credeste  in  libertà  di  poterlo  amare. 
So  che  siete  in  angustie;  non  vi  domando  il  perchè^ 
ma  vi  esibisco  soccorso ,  protezione ,  assistenza.  Sono 
ricca  bastantemente  per  potervi  assicurare  uno  stato* 
Eleggetelo»  ed  assicuratevi  della  mia  parola. 

Lf'n.  Miledi,  voi  non  mi  conoscete:  non  ho  bisogno  di  nul- 
la, e  non  vendo  la  mia  libertà  a  verun  prezzo. 

Mil,  Rinunziate  dunque  agli  amori  di  Milord  Murrai. 

Un,  Se  avete  ragione  sul  di  lui  cuore,  f9te  ch'egli  vi  renda 
giustizia.Sopra  di  me  voi  non  avete  autorità  veruna  per 
obbligarmi. 

MiU  Avrò  bastante  potere  per  farvi  partir  di  Londra. 

Un,  Non  mi  persuaderò  mai  che  in  Londra  si  commettano 
delle  ingiustizie. 

Mil,  Un'incognita  dà  9iotivo  di  sospettare. 

Un,  La  mia  condotta  mi  giustifica  bastantemente. 

Mil,  Bella  condotta  !  una  giovane  sopra  un  pubblico  albergo 
tratta  e  amoreggia  con  un  cavaliere ,  con  un  giovane 
che  non  può  che  disonorarla! 

fan.  Milord  non  è  capace  di  un'azione  indegna.  Quand'egli 
lo  fosse  ho  tanta  virtù  che  basta  per.  poterlo  far  arros*- 
sir^.  E  voi  pentitevi  del  rio  sospetto;  se  mi  credesti^ 
HQ^avventuriera. 
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MU,  Dite  chi  siete,  ,sc  volete  esser  rispettata* 

iJn,  A  voi   non  souo  in  grado  di  dirlo. 

Mil.  Lo  saprà  Milord. 

Un,  No,  Milord  non  lo  sa  nemmeno. 

MiL  Milord  non  vi  conosce  e  vi  ama  ?  E  non  arrossite  nel 
dirlo?  Poò  immaginarsi  veruno  che  un  cavaliere  ami 
un'incognita  con  puro  affetto?  No,  Milord  non  è  stol- 
to^ e  voi  siete  ib  sospetto  di  mal  costume. 

Un,  Lo  stato,  in  cui  presentemente  mi  trovo,  fa,  ch'io  non 
possa  rispondervi  come  dovrei.  Bastivi  saper  per  ora  che 
il  alio  sangue  non  è  inferiore  del  vostro,  e  che  vi  su- 
pero di  gran  iung;|  in  tolleranza  e  in- moderazione. 
(parte  ed  entra  nella  sua  camera  e  chiude . 

SCENA  IX 

Miledi  Altonj  poi  Monsieur  la  Cloche,. 

ÌI//7.  Qua!  donna,  qua!  demone  si  nasconde  in  costei?  Quanto 
più  si  fa  credere  di  condizione,  tanto  più  mi  dà  ragion 
di  temerla,  e  mi  anima  tanto  più  alla  vendetta. 

La  Cloe,  Vi  veggio  sola,  ed   ho  creduto  poter  avanzarmi. 

Mil,  Ah  I  raonsieur  la  Cloche  ,  costei  sempre  più  mi  mette 
iu  agitazione.  L.i  sua  alterezza  mi  fa  credere  che  vi  sia 
del  mistero.  Possibile  che  voi  che  sapete  tutto,  non  ar- 
riviate a  penetrare  la  condizione  di  quest'incognita! 

La  Cloe.  Qualche  cosa  ho  testò  rilevato  dai  servidori  di  qne- 
sl'albergo;  qualche  cosa  ho  altresì  immaginato  e  credo 
di  aver  dato  nel  segnò. 

^//.Comunicatemi  quel  che  sapere  e  quello  che  voi  pensale. 

Li  Cloe.  Ho  saputo  di  certo  ch'ella  è  scozzese  ,  eh'  è  figlia 
nobile,  non  maritata,  che  si  spaccia  di  sangue  nobile, 
cb'è  venuta  in  Londra  in  compagnia  di  una  sóla  fan- 
tesca. Io  giudico  dunque  con  fondamento,  che  questa 
sia  una  fanciulla  fuggita  dalla  casa  paterna,  o  trasportata 
da  qualche  passione,  o  sedotta  da  qualche  amante.  Pe»i- 
s^n^do  poi  che  Milord  MaVrai  è  originario  anch' egli  ài 
Scozia,  ed  ha  colà  le  sue  terre ,  ed  è  solito  trasferirsi 
spessissimo  in  quelle  partii  giudico  ch'egli  si  sia  colà 
invaghito  di  questa  giovane,  e  non  potendo  sposarla  per 
cagion  dell'  impegno,  ch'egli  ha  con  voi,  l'abbia  sedotta 
a  fuggire 5  la  trattenga  qui  con  delle  speranze^  la  man- 
teaga  coi  suoi  denari  su  quest^alhergo ,  niente  per  altro 
che  per  isfogare  la  sua  passione.   Il    mio    discorso  -  aoa 
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può  esser  più  ragionevole;  e  ci  scommetterei  mille  dop- 
pie che  la  cosa  è  com'io  penso. 

MiL  Potrebbe  darsi  che  tutto  ciò  fosse  vero:  ne  sono  quasi 
anch'  io  persuasa.  Io  colai  modo  Milord  sarebbe  reo  di 
due  colpe  y  di  aver  mancato  di  fede  a  nie^  e  di  aver 
tradito  una  figlia  e  svergognata  la  di  lei  famiglia. 

La  Cloe.  L'amore;  la  brutalità;  la  passione  fun  far  di  peggio. 

MiL  Qual  riparo  credete  "voi  ci  potesse  essere  per  vendicare 
i  miei  tolti;  e  quelli  insieme  di  una  casa  disonorata? 

La  Cloe.  Facilissimo  è  il  modo  ;  secondo  me  ,  per  ottenere 
l'intento.  Vegliano  i  tribunali  alla  pubblica  onestà;  ed 
all'onore  delle  famiglie.  Abbiamo  bastanti  indixj  per  ren- 
dere alla  Curia  sospetta  questa  giovane  fuggitiva.  La  Cor- 
te farà  arrestare  l'incognita.  Sarà  obbligala  a  manife- 
starsi ',  si  verrà  in'  chiaro  della  verità.  Se  sarà  nobile^  sa- 
rà rimandata  ai  parenti)  se  sarà  p!ebea'';'^avrà  quel  tral- 
taiiiento  che  merita;  e  in  ogni*  guisa  sarà  svergognato 
Mitor'dy  sàì-a  punTtò  l'albergatore  Fabrijzio  ;  e  voi  sarete 
contenta. 

HìL  Piacemi  U  consiglio  vostro.  Ho  dei  congiunti;  ho  degli 
amici  alla  Corte  e  nel  Parlamento.  L'  affare  non  sarà 
trascurato.  (pane. 

SCENA  X 

Monsièur  la  Cloche  solo. 

Spiacemi  per  una  parte  aver  procacciato  ad  una  bella  donna 
un  insulto;  ma  qual  merito  ha  più  di  me  milord  Mur- 
rai;  end' io  mi  abbia  vedere  pospostp  a  lui?  Se  ha  per 
Milord  della  tenerezza;  io  non  pretendo  di  esser  amato; 
mi  ba^ta  di  esser  trattato  bene  ;  mi  basta  di  essere  am- 
messo alla  sua  confidenza.  Non  è  che  per  conoscerla 
eh'  io  mi  sono  servito  del  mezzo  di  Miledi.  Fabrizio  ha 
impedito  ch'io  le  parlassi.  Chi  sa  qual  interesse  l'impe- 
gni? Qual  gelosia  lo  sproni  a  fare  a  me  un  simil  torto? 
Vo' tentar  io,  medesimo  d' introdurmi.  Non  c'è  nessuno, 
e  l'occasione  è  opportuna.  Se  mi  riceve,  se  trattami  ci- 
vilmente; e  mi  Confida  le  sue  contingenze;  mi  dà  ancor 
Tanimo  di  sottrarla  da  o^ni  pericolo  e  deludere  le  spe- 
ranze della  sua  nemica,     (picchia  forte  alla  camera. 
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SCENA  XI 

Marianna  ed  il  suddetto. 

Mar,C\i\  picchia  in  si  fallo  moàol  {uscendo  dalla  camera. 
La  Cloe,   Un  galantuomo  che  hrama   di  riverire   la  padrona 
vostra. 

Mar,  Scusate^  signore,  è  occupata. 

La  Cloe,  Non  è  vero.  Io  so  che  ora  non  vi  e  nessuno. 

Mar,  Non  è  occupata  con  altri  ^  ma  e  occupata  da  se  me* 
desini  a. 

La  Cloe,  È  necessario  eh'  io  le  favelh*. 

Mar.  Non  credo  che  vi  abhia  da  essere  questa  necessita. 

La  Cloe,  La  vostra  padrona  è  in  pericolo  j  e  da  me  può  di- 
pendere la  sua  salute. 

Mar,  (  Oh  cieli  !  qualche  nuova  disgrazia.  ) 

La  Cloe,  Avvisatela,  e  se  non  vuole  eh'  io  entri ,  mi  conten- 
terò di  favellarle  qui  in  sala. 

Mar,  Dal  canto  mio  non  mancherò  di  servirvi.  (Mi  batte  il 
cuore.  Ho  sempre  timore  che  sia  scoperta.  )      (  entra. 

La  Cloe.  Farò  io  vedere  a  Fabrizio  come  si  fa  a  prendersi 
una  soddisfazione.  Le  parlerò  a  suo  dispetto  ;  e  mi  dà 
l'animo  dì  farla  uscire  da  questo  albergo. 

Mar,  Signore,  vi  chiede  scusa  se  qua  non  viene,    e  vi  sup- 
plica di  dire  a  me  quello  che  avreste  da  dire  a  lei- 
La  Cloe,  Che  modo  è  questo  di  trattare  con  un    mio   pari? 
Se  mi  disgusterà  sarà  peggio  per  lei.   Ditele  che  la  co- 
nosco, che  so  chi  è^  e  tanto  basta. 

Mar.  La  conoscete?  {con  ammirazione. 

La  Cloe,  La  conosco.  Io  ho  delle  corrispondenze  per  tutto, 
e  posso  fare  la  sua  rovina. 

Mar,  Ah!  per  amor  del  cielo,  signore.  Aspettate;  tornerò  ad 
avvertirla.  (  Non  vorrei  che  la  sua  austerità  la  precipl- 
pi tasse.)  {entra  in  camera  'velocemente. 

La  Cloe,  La  serva  è  in  timore  ,  è  in*  agitazione.  Tanto  p»»* 
mi  conferma  nel  mio  suppos*  >. 
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SCENA  XII 
Lìndana,  Marianna  ed  il  suddetto. 

Z,cn.  Chi  è  che  sì  vanta  saper  chi  sono?  (a  Man.  la  Cloche 

La  Cloe,  Io,  signora. 

Lia.  Ebbene,  chi  credete  voi  eh*  io  sia  ?  ^ 

La  Cloe,  Negherete  voi  di  essere  una  scozzese? 

Jlar.  (Eh!  Tha  conosciuta  sicuramente.) 

Lin.  lo  non  nego  la  verità;  sono  di  Scozia,  è  vero;  sapete 
altro  ? 

La  Cloe.  E  so  che  siete  fanciulla  nobile  e  fuggiilva. 

Mar,  (  Siamo  precipitate.  )  (da  se* 

Làn.  Come  sapete  voi  ch'io  sia  nobile?  Come  sapete  voi 
eh*  io  sia  fuggitiva  ? 

ZjaCloc.  Confidatevi  meco  e  non  dubitate.  Se  Milord  Mur- 
ra! vi  ha  innamorata  iu  [scozia;  se  vi  ha  sedotta  a  fug- 
gire dalla  casa  paterna;  se  vi  trovate  in  angustie  per 
sua  cagione,  fidatevi  di  me  e  non  temete.  Posso  io  li- 
berarvi   da  ,quel  peiicoìo  che  vi  sovrasta. 

J^Inr,  (Respiro.  E  uno  stolido;  non  sa  niente.) 

Lin,  Signore,  io  credo  di  conoscer  voi  più  di  quello  che 
voi  conosciate  me.  La  vostra  supposizione ,  riguardo  a 
me,  è  lontanissima  dalia  verità;  ed  io  son  certa  non  in- 
gannarmi, supponendovi  un  bello  spirito,  un  macchi- 
natore. Voi  veniste  con  artifizio  a  parlarmi,  non  so  se 
mosso  da  un'indiscreta  curiosità,  o  da  qualche  motivo 
ancora  meno  lodevole;  qualunque  siate,  vergognatevi  di 
un  così  basso  procedere  con  uua  donna,  che  sconosciuta 
ancora,  merita  qualche  stima,  e  che  svelandosi  vi  farebbe 
forse  arrossire.  Voi  sapete  ch'io  sono  afflitta:  ecco  tutto 
quello  che  di  me  può  sopersi,  e  il  voler  accrescere  le 
sventure  a  uua  sventurata,  è  segno  d'  animo  poco  uma- 
no. Io  sono  in  odio  della  fortuna;  ma  questa  non  mi 
può  togliere  la  mia  costanza:  non  mi  spaventa  nessu- 
no, ed  abborrisco  più  della  morte  T  immagine  di  una 
bassezza,  di  una  vilt?i,  e  quell'  indegno  artifizio  ,  di  cui 
vi  servile  per  umiliarmi.  (parte. 

Mar,  Avete  sentito?  Andate  ora,  e  vantatevi  che  la  cono- 
scete. 

La  Cloe,  Vedrà  fra  poco  il  buon  effetto   delle    sue    imperti- 
nenze, [parte. 
Mar,  Brava  la  mìa  padrona,  bravissima!  Ora  le  vo'più  beQA 
VOL.  IT                     '                                         i$ 
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elle  mai.  Se  stava  a  me,  confesso  la  mia  debolezza,  sarei 
caduta  imprudentemente.  Ella  è  assai  buona  -,  ma  è  al- 
trettanto avveduta.  Ah  per  bacco!  dicano  quel  che  vo' 
glìooo^  fra  le  donne  vi  sono  degli  spiriti,  de* talenti  che 
non  hanno  invidia  degli  uomini.  Se  le  donne  studias- 
sero ....  Ma  a  che  serve  Io  studio?  La  migliore  scienza 
del  mondo  è  Tonestà,  la  prudenza,  e  il  sapersi  reggere 
nelle  disgrazie,  far  fronte  alia  cattiva  fortuna ,  rispettar 
tutti  e  farsi  da  tutti  portar  rispetto.  (parte. 


Fine  delVAttQ  secondo^ 
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ATTO    TERZO 


SCENA  1 


Fabrizio,  poi  Marianna. 

Pah.  talamo  airora  di  pranzo  e  Lindana  non  mi  ha  niente 
ancora  ordinato.  Elia  è  solita  sempre  farmi  dir  ciò  che 
vuole.  £  capace  no»  ricordarsene^  e  star  a  digiuno.  Non 
vo' mancar  di  fare  il  mio  debito.  Vo'sontir  dalla  came- 
riera . .  .  Ehi  !  Marianna.  (  battendo  alla  camera. 

Mar.  Che  comandate,  signor  Fabrizio  ?  (  esce,  \ 

Fah.  Oggi  la  vostra  padrona  non  pensa  voler  mangiare?  \ 

Mar.  A  quel  eh'  io  vedo,  per  oggi  non  se  ne  parla.  ^ 

Fah.  Ditele  qualche  cosa. 

Mar.  Glie  1*  ho  detto;  e  s'inquieta,  s'io  gliene  parlo.  Ha 
avuto  questa  mattina  tre  o  quattro  incontri  che  l'hanno 
sturbata  infinitamente j  e  per  dirvela  i*n  confidenza;  io 
dubito  ch'ella  voglia  uscire  dal  vostro  albergo. 

Fah.  Spero  nou  mi  farìi  questo  torto. 

Mar.  Da  uua  parte  la  compatisco.  Vedete  bene  \  l^occasiona 
del  cafle  r^nde  troppo  pubblica  questa  sala.  E  venuto 
poc'anzi  un'  impertinente  ... 

Fah.  Lo  so,  lo  so;  mi  fu  detto  di  M.  la  Cloche.  Ha  colto 
l'occasione  eh*  io  non  c'era.  Se  c*era  io ,  sarebbe  andata 
la  co:$a  diversamente. Ma  a  questo  si  rimediera. Di  sopra, 
ho  due  appaitamenti  ;  ne  assegnerò  uno  alla  vostra  pa-* 
drona;  ditele  che  non  parta  da  me^  che  non  mi  dia 
questo  dispiacere  ch'io  non  credo  di  meritarlo. 

Mar.  Voi  siete  di  buonissimo  cuore  \  ma  conoscete  il  di  lei 
carattere.  Non  accetterà  l'appartamento    che    le    offrite  ^ 
perchè  da  quello  voi  potete  ricavar  molto  più:    ed  ella  ^ 
non  è  in  grado  di  accrescere  la  pigione. 

Fah.  JSon  parliamo  di  questo. 


Digitized  by 


Google 


:i28 

Mar.  Caro  signor  Fabrizio,  voi  avete  della  famiglia  >  e  non 
è  giusto  che  pregiudichiate  i  vostri  interessi. 

Fah*  Sì,  dite  bene.  Vivo  di  questo,  e  non  deggio  togliere  ai 
miei  figliuoli  per  dare  ad  altri  >  ma  sappiate  per  par- 
larvi da  galantuomo  che  mi  sono  restate  nelle  maoi  le 
cinquanta  ghinee  del  signor  Friport,  e  queste  in  baona 
coscienza  le  ho  da  impiegare  per  lei. 

Mar,  Snella  lo  sa,  non  facciamo  niente. 

Fah,  Non  è  necessario  ch'ella  lo  sappia.  Farò  che  mia  mo- 
glie la  persuada  ad  accettare  l'appartamento.  Diremo  fin 
che  mi  resta  disoccupato,   e  ci  starà  fin  che  vuole. 

Mar.  Non  so  che  dire:  fra  le  nostre  disgrazie  il  vostro  buon 
amoie  è  per  noi  una  provvidenza. 

Fah.  Andatele  a  domandare  che  cosa  vuole  da  pranzo^  o  al- 
meno dia  a  me  la  permissione  jdi  far  per  lei  qualche 
cosa. 

Mar*  Fate  voi  senz'altro.  Regolatevi  secondo  il  solito.  Non 
so  che  dire.  Se  le  sue  afflizioni  le  impediscono  poter 
mangiare,  sono  afflitta  ancor  io  \  ma  il  mio  stomaco  ha 
bisogno  di  refrigerio. . 

Fah.  Bene,  so  quello  ch'io  devo  fare.  Voi  di  che  cosa  avre- 
ste piacere? 

Mar,  Oh  se  volessi  badare  a  quel  che  mi  piace,  troppe  cose 
mi  piacciono.  Sono  avvezza  anch'  io  a  star  bene.  A  casa 
mia  non  pensava  di  niente.  Mio  padre  era  mastro  di 
casa,  figuratevi  se  ci  dava  ben  da  mangiare.  Mio  padre 
è  morto  9  ed  io  colla  speranza  di  star  meglio  sodo  an- 
data a  servire^  Oh  sì  davvero  che  ho  trovato  una  pa- 
drona cui  si  tripudia.  Ma  non  so  che  dire.  Le  voglio 
bene,  e  mi  contento  di  niortifìcare  la  gola.  Pazienza.  li 
cielo  provvederà*  (parte, 

SCaENAU 

Fabrizio ,  poi  un  servitore, 

Fah*  Povera  figliuola  !  mi  fa  compassione.  Ma  ella  poi  noa 
è  tanto  scrupolosa  come  la  sua  padrona,  si  degna  qual- 
che volta  di  ricevere  qualche  piatto^  ed  io  glielo  dò  vo« 
lentieri.  \ 

Ser.  Padrone. 

Fab.  Ebbene?  L'hai  trovato  quel  forestiere? 

Ser.  V  ho  trovato,  ed  è  venuto  con  me. 

Fab.  Dov'è?  Perchè  non  l'hai  fatto  entrare? 
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Sen  Dubitava  che  ci  fossero  delle  persone.  Egli  non  vuol 
esser  veduto  da  chi  che  sia.  Ha  preso  una  carrozza  ;  si. 
è  chiuso  dentro,  e  vi  sta  ancora^  fin  che  io  l'avvisi  che 
può  venire  liberamente. 

Fab.  Va;  digli  che  ora  non  c'è  nessuno. 

Ser»  Vado  subito*^  (parte,     - 

SCENA  m 

Fabrizio j  poi  il  Conte. 

Fab»QuestSL  premura  di  non  esser  veduto  mi  mette  in  qual- 
che apprensione.  Ma  finalmente  io  faccio  il  mio  interes* 
se,  e  non  m' imbarazzo  d'altro  :  e  poi  il  signor  Friport 
non  è  capace  d' introdurmi  persona  di  mal  affare.  Ec- 
colo. 

Cori,  Siete  voi  il  padrone  di  quest'albergo  ? 

Fab.  Per  ubbidirvi,  signore. 

Con,  Mi  ha  detto  il  signor  Friport,  che  qui  da  voi  si  sta 
bene  5  che  avete  delle  comode  stanze^  che  siete  un  al* 
bergalore  onesto  e  discreto ... 

Fab.  Signore,  io  non  faccio  che  il  mio  dovere.  Ogni  uomo 
ha  obbligo  di  essere  onesto  e  discreto. 

Con,  Quei  pochi  giorni  ch'io  resto  in  Londra,  desidero  di, 
albergare  da  voi. 

Fab.  Spero,  signore^  che  non  resterete  di  me  scontento.  Qui 
potrete  avere  tutte  le  vostre  comodità.  Una  camera  pro- 
pria; una  buona  tavola  rotonda^  se  ciò  vi  aggrada,  e  li- 
bertà di  mangiar  solo,  se  più  vi  piace. 

Con,  Non  amo  la  compagnia.  Mi  farete  preparare  nella  mia 
camera. 

Fah.  Sarete  servito. 

Con,  E  vorrei  la  camera  disobbligata.  Senza  ricevere  e  senza 
dar  soggezione. 

Fab.  Ho  capito.  Ehi!  portatemi  le  ehiavi  della  stanza  al  nu- 
mero sei.  (verso  la  scena. 

Con,  Avete  ora  molte  persone  nel  vostro  albergo? 

Fab,  Non  e'  è  nessuno. 

Con.  Tanto  meglio. 

Fab,  Non  c'è  che  una  sola  giovane  forestiera  colja  sua  ser- 
vente che  abita  colà  in  quell'appartamento  terreno. 

Con.  E  chi  è. questa  forestiera? 

JFa&.  Non  l/ar  So,  signore.  Sta  incognita»  e  non  la  conosco^ 
Vi  dic^o  bene  che  non  avrete  veduto  la  più  bella;  liT 
più  labile  e  la  più  virtuosa  donna  nel  mondo*. 


Digitized  by 


Google 


33o 

Con.  Non  la  vedri,  e  non  mi  curo  vederla. 

Fab»  Veramente  auch'ella  vive  riiiratissimu  ,  e  non  tratta  ,  si 
può  dir;  con  nessuno.  Ma  si  potrebbe  dare  per  acci- 
dente.* •• 

Con.  Sapete  di  che  pajèse  ella  sia? 

Fiib,  Sì,  signore,  e  scozzese. 

Con,  Scozzese  ?  ^       (  con  ammirazione. 

Fab.  Senz'altro,  io  so  di  certo. 

6b/t.  .(Oh  cieli!  che  mai  vuol  dire  questo  movimento  del 
cuore  ?  ) 

Fah,  Perdonate.  Siete  voi  pure  di  Scozia? 

Con.  No  ^  sono  oriondo  di  Portogallo  ,  ed  ho  nel  Brasile  la 
mia  famiglia.  (Convien  celarmi;  i  miei  timori  mi  ac- 
compagnano da  per  tutto.) 

Fah.  Questa  chiave  si  trova,  o  non  si  trova?    {alla  scena. 

Con.  (Ho  sempre  in  cuore  la  povera  mia 'figliuola.  Or  che 
ha  perduta  la  madre  chi  sa  a  <jual  partito  la  può  con- 
dur  la  disperazione?) 

Fah^  Scusate,  signore^  cercano  la  chiave;  la  troveranno. 

Con.  Sapete  il  nome  di  questa  incognita  forestiera  ? 

Fab.  Sì,  signore,  ella  si  chiama  Liudana»  e  la  sua  cameriera 
Marianna. 
,>*"'-'-'  Con»  (  Ah  !  non  è  dessa.  A.  quale  strano  pensiero  mi  traspor- 
tava "f  amor  paléfooi  ) 

Fàb»  E  voi,  signore,  s'è  lecito,  come  vi  chiamate? 
^.         Can^  Don  Pedro  della  Goncliiglia  d*Asseiro.  (Guai  a  me,  se 
r^»^>  mi  conoscessero  pel  conte  di  Sterlingh!) 

^  Fab.  Signore,  mi  rincresce  di  vedervi    star    qui    in    disagio: 

permettetemi    che    vada   io    itc&so    a    riutracciar    questa 
chiave.  (parte  ^ 

SCENA  IV 

Il  Conte  solo* 

Non  vorrei  frattanto  che  alcuno  sopraggiungesse.  Temo  sem*- 
pre  di  essere  riconosciuto*,  {siede  al  tavolino.)  Ouesì^^xU 
hergatore  e  ben  provveduto  di  fogli  pubblici.  (  cksser^ 
vando  le,  gazzette.)  Veggiamo  se  nella  data  di  Ix)odra 
vi  è  qualche  novità,  {legge.)  Ha  preso  luogo  per  la 
prima  volta  nel  Parlamento  ,  //  Lord  R funai ....  Oh 
cieli!  il  mio  nemico,  il  mio  persecutore;  il  barbnro  ster- 
minatore della  mia  famiglia.  Ah  !  il  destino  cbe  non 
«essa  di  tormentanni,  mi  fa  cader  sotto  gli   occhi  Tog^ 
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jjctto  de' mici  spasimi,  df  miei  furori.  Perfido!  sono  ia 
Londra^  son  prossimo  a  rinvenirti^  sono  a  portata  di 
vendicarmi.  Vissi  abbastanza.  La  mia  età,  le  mie  estreme 
disavventure  non  mi  fanno  desiderar  più  oltre  di  vi- 
vere; ma  la  memoria  delle  tue  ingiustizie  mi  animarmi 
sollecita  a  morir  vendicato.  No,  non  valera  a  sottrarti 
dalTira  mia  il  posto  che  occupi  nel  Parlamento...  Ma 
inavveduto  ch'io  sono!  Milord  Murrai  non  era  egli  del 
Parlamento  sei  anni  sono,  e  molto  prima  ancora  ch'egli 
ottenesse  la  mia  rovina  ?  Parlerà  il  foglio  di  qualcun 
altro  della  famiglia.  Veggiamo.  {legge,)  Ha  preso  luogo 
per  la  prima  volta  nel  Parlamento  il  Lord  Murrai  fi' 
glio  del  defonio  Guglielmo.  Ah!  e  morto  dunque  lo 
scellerato.  Sì,  pagato  ha  il  tributo  della  natura,  e  quel- 
lo delle  sue  ingiustizie.  La  morte  ha  prevenuto  il  colpo 
delle  mie  mani.  Ma  vive  il  (iglio  ;  sussiste  ancora  la  viva 
immagine  del  mio  avversario,  e  posso  spargere  di  quel 
sangue  che  ha  macchiato  l'onora  della  mia  famiglia.  Sì, 
figlio  indegno,  pagherai  tu  la  pena  dei  delitti  del  padre. 
Satollerò  nel  tuo  seno  la  mia  vendelt^l.  Oh  cieli  !  £ 
)a  povera  mia  fìgliuolaPNon  ho  io  abbandonato  TÀme- 
rica  y  non  ho  io  accumulato  co'miei  sudori  dell'oro  per 
l'unico  fine  di  rivederla,  di  soccorrerla,  di  darle  stato? 
Non  son  io  venuto  ad  espormi  al  pericolo  di  essere  ri- 
*  conosciuto  e  decapitato,  per  aver  nuova  di  lei?  Per  pe- 
netrare in  Iscozia^se  fia  possibile,  e  condurla  meco  nel- 
l'Indie? Ed  ora  mi  compiaccio  dello  spirito  di  vendet- 
ta, abbandonando  quell'infelice  al  deplorabile  suo  destino? 
Ah  !  il  nome  del  mio  nemico  ha  suscitato  il  mio  sde- 
gno. Deh!  vaglia  la  memoria  del  sangue  mio  a  disarmar 
le  mie  collere,  ed  a  procurare  la  sua  salvezza. 

SCENA  V 

Fabrizio  e  detto. 

Fah.  Signore,  ecco  qui  le  chiavi  >  se  non  andava  lO;  noii 
si  trovavano. 

Con.  Andiamo,  (y'^/z^.  )  Di  temi:  conoscete  voi  Milord  Murrai? 

Fab.  Sì,  signor  lo  conosco.  Viene  qui  da  noi  qualche  volta. 

CQn.  Viene  da  voi?  Per  qual  fine? 

Fab,  Vi  dirò  ;  è  l'unica  persona  cui  ammette  alla  sua  con- 
versazione la  forestiera  che  abita  in  quelle  stanze.    ' 

Con*  (Ah!  destino;  dove  mi  hai  tu  condottoti 
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Fab,  Per  alfró  lo  riceve  si  onestamente.... 

Con,  Andiamo.  Avvertite,  eh*  io  non  voglio  veder  nessn  120. 

Fah.  Per  conto  mio  non  temete. 

Con.  A  Milord  Murrai  non  direte  mai  che  fu  da  me  no- 
minato. 

Fah,  Non  vi  è  pericolo* 

Con.  (  Ah  !  r  occasione  potrebbe  farmi  precipitare.  )  Viea 
qualcheduno.  Partiamo.  {pane  con  Fabrizio. 

SCENA  VI 

Marianna ,  poi  Milord  Murrai. 

Mar.  Fabrizio  ha  dell'amore  per  noi,  ma  sì  è  scordalo  che 
siamo  al  mondo.  Non  si  vede  ne  egli,  uè  alcuno  della 
famiglia  a  portar  il  pranzo.  La  padrona  non  ci  pensa, 
ma  io  ci  penso.  Vo'un  po' vedere  in  cucina..  .Oh  dia- 
mine! un  altro  imbroglio.  Ecco  qui  Milord.  A  quest'ora? 
Questa  è  la  giornata  delle  stravaganze. 

Mil.  {No,  non  mi  soffre  il  cuore  di  abbandonarla. O  vo'mo- 
rire  dinanzi  a  lei,  o  ch'ella  mi  ridoni  la  grazia  sua.  Fi- 
nalmente qual  colpa  ho  io  nella  condotta  del  mio  ce- 
nilqre  V  )  ° 

Ma-r.  (O  è  cieco,  o  finge  di  non  vedermi.) 

Mil.  Ardir,  mio  cuore...  Voi  qui  Marianna? 

Mar.  8i,  signore.  Non  mi  avevate  veduta? 

Mil.  No  certo.  (Il  mio  dolore  mi  trae  fuor  di  me  stesso  ) 

Mar.  Volete  voi  parlare  alla  mia  padrona  ? 

Mil.  Sì,  lo  bramerei,  s'ella  mei  concedesse. 

Mar.  Lo  sapete  y  ella  non'  vi  riceve  mai  sola.  E  a  qaest'  ora 
io  credo  che  le  genti  di  caSa  sian  ite  a  pranzo. 

Mil.  Per  questa  volta  almeno  ditele  che  mi  conceda  fi.vel- 
iarle  colla  sola  vostra  presenza. 

ATtìjr.  Dite  la  verità;  avreste  in  animo  di  farle  sapere  quel 
che  VI  ho  detto  ?  «^  1 

Mil  No,  non  tradiri  il  segreto; non  vi  paleserò  certamente- 
ma  COI  lumi  che  ho  da  voi  ricevuti,  se  mi  riuscirà  che 
da  se  stessa  si  scopra,  pnlb^  essere  che  da  un  solo  collo- 
quio ne  derivi  ia  nostra  comune  felicità. 

Mar.  Signore,  io  non  vi  consigho  per  ora..., 

Mil    E  perchè? 

Mai.  Perchè,  perchè....  Basta,  la  padrona  è  pia  del  solito 
sconcertata.  (Non  gli  vo'dir  nulla  di  Miledi  Altou.  Ho 
fatto  male  a  parlar  una  volta  j  non  vorrei  la  strconda 
lar  peggio.  )  ^ 
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J/tZ.Ho  qualche  cosa  da  dirle  che  potrebbe  forse  rasserenarla* 

Mar,  li  ciel  volesse;  ma  non  lo  credo. 

MiL  Avvisatela. 

Mar,  Non  ardisco.  ^  ' 

MiL  l^on  fate  che  la  vostra  apprensione  sia  dannosa  agi*  in- 
teressi della  vostra  padrona.  I  momenti  sono  preziosi.  Se 
arriva  gente;  è  finita.  Credetemi  che  può  perder  molto 
se  non  mi  ascolta. 

Mar.  Non  so  che  dire.  AndevÀ  ad  avvertirla  e  cercherò  anche 
di  persuaderla.  (Già  in  rovina  ci  siamo^che  cosa  ci  può 
accadere  di  peggio?)  ,   ^  {parte. 

SCENA  VII 

Milord  solo. 

Se  non  parliamo  liberamente^  continuerà  ella  ad  odiarmi^  ed 
io  non  potrò  sperare  d'aver  pace.  Non  so  se  ancor  viva 
r  infelice  suo  genitore.  Bramo  da  lei  saperlo.  Mi  conterrò 
per  altro  con  tal  cautela;  da  non  esporre  a  suoi  sdegni 
Tamorosa  sua  cameriera.  Un  uomo  eh' è  prevenuto  può 
valersi  dell' artifizio  per  isvellere  da  uua  donna  un  se- 
greto. 

SCENA  VIIC 

Ldndana,  Marianna  ed  il  suddetto, 

Lia,  (Dimmi:  sa  egli  nulla  ch'io  sia  informata  degl'  impe- 
gni suoi  con  Miledi  Alton?)        {piano  a  Marianna. 

Mar,  (  A  quel  che  n^i  pare  io  credo  non  sappia  niente.  ) 

Idn,  (Perfido!  verrà  con  animo  di  seguitare  a  tradirmi.) 

Mar,  (  Se  lo  dico;  la  vogliam  finir  male.  ) 

Lia,  Milord;  a  che  venite  a  quest'ora  insolita  ad  onorarmi? 

MiL  Spronato  dal  desiderio  di  rivedervi  • . .  Poiché  stamane 
non  ebbi  l'onore  delle  grazie  vostre. ••  (Ah!  non  so  ben 
quel  ch'io  dica.) 

Lin,  Non  veggio  nel  vostro  volto  la  solita  ilarità:  mi  parete 
confuso. 

MiL  Non  sarebbe  fuor  di  proposito  la  mia  confusione,  veg« 
gendo  voi  estremamente  turbata. 

Lin,  (Io  dubito  che  da  Miledi  medesima  sia  stato  avvertite 
e  rimproverato.)  {piano  a  Marianna, 

Mar,  (Potrebbe  dar;^i.)  (tf  Lindana  piano.. 
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Un.  (Ritirali.)  {piano  a  Marianna. 

Mar*  (Permettetemi  cVio  vada  adire  una  cosa  alia  padrona 

di  casa.)  {piano  a  Landana, 

I^'/i.  (  S\y  vanne  e  ritorna  presto.)  {piano  a  Marianna, 

Mar.  (Sìy  signora.  )  (Nasca  quel  che  sa  nascere  io  Don  voglio 

morir  di  fame.  )  {parte. 

MiL  { Vuol  restar  sola  !  che  novitade  è  mai  questa  ?  ) 
tdn.Vave  dunque  a*vostri  occhj  che  io  sia  oltremodo  agitata? 
MiL  \h!  sì,  pur  troppo.  Sparita  è  da' vostri  lumi  quella  doU 
cezza  che  empiea  di   giubilo   chi    vi    nrirava.  r^on    siete 
quella  de'primi  giorni,  in  cui  brillava  la  serenità  dei  sem^ 
biante ,  ed  è  da' vostri  labbri,  sbandito  Tamabil  riso  con- 
solatore. 
Lin.  Non  sono  mai  stata  lieta:  ho  principiato  a  piangere  as' 
sai  per  tempore  la  mestizia  non  si  è  allontanata  mai  dal 
mio  animo.  Pure  con  lungo  uso  di  tollerare  le   mie  di- 
sgraue  av^a  imparato  qualche  volta  a  dissimulare  ;  e    mi 
vedeste  sovente  ammettere  sulle  labra  il   riso,  mentre  il 
cuor  si  doleva  del  suo  destino.  Sono  ora  arrivate  le  mie 
sventure  a  tal  segno  che  piit  non  vaglio   a    superare  me 
stessa,  e  la  crudeltà  e  la  perfidia  mi   costriugono    ad  ab- 
bandonarmi all'arbitrio  della  più  dolorosa  passione. 
MiL  Deh!  svelatemi  la  trista  fonte  del  vostro  cordoglio.  Con- 
fidate in  chi  v'adora. 
Lin»  Perfido!  E  avete  cuore  di  dirmi  ch'io  mi  confidi?  Voi 

me  lo  dite?  Voi  da  cui  derivano  le  mie  pene? 
MiL  No,  Lindana,  non  mi  crediate  a  psirte  della  più  nera 
azione  del  mondo.  Compatisco  le  vostre  disavventure  3 
detesto  in  ciò  la  memoria  del  mio  genitore  medesimo  ; 
e  intendo  di  rendervi  quella  giustizia  che  meritate  risar- 
cendo io  medesimo  i  vostri  danni,  e  cancellando  1'  onte 
del  nome  vostro  e  della  vostra  famiglia. 
tdn.  (Oh  cieli  ÌQual  ragionamento  è  mai  questo?)  Che  dite 

voi,  signore  del  mio  nome  e  della  mia  famiglia  ? 
MiL  Pur  troppo  mi  e  nolo  con  quanta    ingiustizia  ha  il  pa- 
dre mio  perseguitata  la  vostra  casa.  Piansi  l'esilio  del  vo- 
stro buon  genitore;  e  desidero  che  ancor  viva,  per  pro- 
curargli io  stesso  la  libertà ,  t  suoi   beni ,  la  compagnia 
della  cara  figlia  .... 
tJn.  Ah|  son  tradita.         {si  getta  a  traverso  del  tavolino. 
ilit/i^  Deh  T^'t^lh  te  neri  sce  il  nome  del  padre,  vi  dia  animo 

•  vi  conforti  un  cavaliere  che  vi  ama . . . 
£m.  Milord,  son  fuor  di  me  stessa,  {alzandosi  con  agitazione^ 
MiL  Consolatevi;  o  cara... 
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Taìn.  Oh  numi  !  chi  vi  ha  svelato  chi  sono?  {agitata. 

JVIiL  Non  vi  svelaste  da  voi  nierlesima?  I  rimproveri  vostri 
non  ini  accusano  di  complicità  con  mio  padre ?Di  qual 
nllia  colpa  potevate  voi  accusarmi  ? 

Ltin*  Ah  !  voi  caricate  menzogne  sopra  mejizogne.  Io  non  in- 
tendea  rimproverarvi  che  d'avermi  celali  -gì' impegni  vo- 
stri con  Miledi  Alton  eh' è  venula  ad  insultarmi.  No,  il 
mio  ragionamento  non  poteva  mai  farvi  credere  eh'  io 
fossi  quella  che  sono,  e  che  a  mio  dispetto  sono  co-' 
stretta  ora  a  svelarmi.  Sapeste  altronde  il  mio  nome;  le 
mie  contingenze.  Prevenuto  di  ciò,  o  interpretaste  i 
mici  detti;  o  vi  ad^prasle  con  arte  per  cogliermi  alla 
sprovvista.  Se  siete  quell'uomo  d'onore  che  vi  vantate 
di  essere; confessatemi  la  verità.  Voi  siete  stato  avvertito. 

Mil»  Si;  vel  confesso,  sono  stalo  avvertito. 

L,in.  E  da  chi? 

Mil*  Impegnatevi  in  parola  d'onore  di  perdonare  a  chi  ha 
inleso  farvi  del  bene;  e  lo  saprete  immediatamente. 

lÀn,  Non  occorre  ne  ch'io  prometta;  ne  che  voi  più  oltre 
vi  affatichiate.  So  donde  viene  l' infedeltà  :  dalla  perfida 
mia  cameriera. 

Mil*  Non  la  trattate  sì  male  ;  ella  vi  ama  teneramente.  Alla 
fine  se  ha  palesato  a  me  l'esser  vostro.  Io  ha  confidato 
a  persona  che  vi  ama  e  che  vi  può  rendere  tranquilla. 
Ella  non  sapeva  eh'  io  fossi  il  figlio  di  quello  cui  giu- 
stamente odiatele  se  saputo  l'avesse,  perchè  avrebbe  ella 
dovuto  credere  ereditaria  nel  sangue  mio  l'inimicizia  col 
vostro?  No;Lindanaj  ma  che  dico  io  Lindana?No,MiIedjL 
Sterlingh,  non  temete  ch'io  nutra  nel  seno  l'antico  sde* 
g'no  "delle  nostre  famiglie,  e  se  l'avessi  un  dì  concepito, 
.  bastai^o  i  vostri  begli  occhi  per  cancellarlo.  Ringraziate 
il  cielo  che  ad  onta  vostra  vi  ha  condotta  per  una  stra- 
da eh' è  l'unica  forse  che  vi  può  render  felice.  Niuno 
meglio  di  me  può  contribuire  alla  salvezza  di  vostro  pa- 
dre, s'è  ancora  in  vita^  all'onore  delia  di  lui  memoria, 
se  fosse  estinto.  Di  più  per  ora  non  posso  dirvi.  Assicu** 
ratevi  della  sincerità  del  mìo  animo;  siate  certa  della  te^ 
nerezza  dell'amor  mio;  fidatevi;  o  cara;  fidatevi  di  ehi 
vi  adora.  Gradite  le  mie  attenzioni;  e  in  ricompensa  di 
quell'amore  e  di  quella  fé,  che  vi  giuro,  chiedovi  quc" 
sto  solo:  credetemi,  e  non  più, 

irffi.  Ch'io  vi  creda?  Ah!  come  mai  posso  credere  ad  uno 
che'  mi  offerisce  un  cuore  non  libero,  uu  cuore  ehe  còd 
altra  donna  è  impegnalo? 
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MU,  Ah!  sly  V* intèndo.  Miledi  Alton  mi  perseguila^ e  vi  spa- 
venta* Ma  non  temete  di  lei.  Promisi^  forzato  dal  vio< 
lento  mio  genitore.  Sono  ora  padron  di  me  stesso.  De- 
testo il  di  lei  carattere.  Lo  sa^  gliel'  ho  detto;  ne  ho  in- 
"^  formato  la  Corte:  ne  ho  prevenato  i  parenti^  ed  ella  si 
si  fonda  invano  sopra  uno  scritto  che  sarà  forzata  di 
rendermi  suo  malgrado.  K on  oserei  di  offerirvi  il  cuore, 
se  non  fossi  certo  di  potervelo  offrire.  Deh!  serenatevi, 
credetemi,  ed  accettatelo  con  hontà. 

lifi.  In  qualunque  stato  che  il  vostro  cuor  si  ritrovi ,  non 
.  i sperate  ch'io  mi  determini  ad  alcuna  risoluzione*  Bendete- 
temi  il  padre  mio,  che  mi  è  stato  tolto  dal  vostro,  ed 
allora  ascolterò  forse  le  vostre  proposizioni. 

MiU  Voglia  il  cielo  che  il  vostro  genitore  ancor  viva,  e  cb'io 
sia  in  grado  di  dimostrargli  la  stima  ch'io  faccio  di  lui 
e  l'amore  che  m'interessa  per  voi.  Ma  in  ogni  evento 
vi  giuro  perpetua  fede,  pronto  a  rinunziare  alla  dolce 
•peranza  di  successione,  se  voi  non  siete  qdella  che  mi 
destinano  i  numi  per  mia  compagnia. 

Lin,  (  Il  sagrifizio  è  grande ,  ma  non  basta  al  cuor  di  una 
figlia.  ) 

SCEMA  IX 

Marianna  e  det^L 

Mar.  (Oh!  oh!  mi  pare  che  le  cose  non  vadano  tantt 
male.  )' 

Idn.  Sei  qui  eh  ? 

Mar.  Son  qui,  signora.  {timorosa, 

Lin.  Non  hai  confidato  niente  a  Milord  f 

Man  Per  carità,  vi  supplico,  non  mi  mortificate  d'avvantag- 
gio ;  lo  sono  bastantemente,  e  sono  cosi  pentita... 

léin.  Permettetemi  ch'io  mi  ritiri^  ho  necessità  di  riposo. 

(a  Milord. 

Mil.  Servitevi.  Calmate  il  vostro  spirito-  e  vivete  tranquiii» 
sugl'impegni  onorati  dell'amor  mio.  {parte. 

Idn.  (Oh  amore  che  mi  lusinga!  Oh  padre  che  mi  rattrista! 
oh  barbaro  mio  destino  non  ^azio  ancora  di  tormea- 
tarmi  !)  { parte ^  e  Marianna  la  segue. 

Fine  d^VAtto  terzo. 
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ATTO    QUARTO 

SCENA  PRIMA 
FripoT%   e   Fabrizio. 

Frip.  Ilo  piacere,  che  sia  venuto  da  voi  <jnel  galantuomo , 
che  meco  ha  viaggiato. 

Fah.  M' immagino,  che  voi] sapete  chi  è. 

Frip.  Non  so  niente. 

Fab.  £  n^olto,  che  in  un  viaggio  di  parecchi  mesi  non  gli 
abbiale  fatta  qualche  interrogazione. 

Frip.  Io  non  dico  i  fatti  miei  e  non  domando  quelli  degli 
altri. 

Fab,  Come  dunque  vi  siete  interessato  a  provvederlo  d'alfoggio? 

Frip,  Voi  siete  un  uomo  da  bene  :  mi  parve  egli  onest'uomo. 
Credo,  che  stiate  bene  insieme  :  ed  ho  avuto  intenzione 
di  far  cosa  buona  per  tutti  e  due. 

Fah.  Per  parte  mia  vi  ringrazio,  Non  so  poi  scegli  rimarrà 
soddisfatto.  Mi  pare  di  un  carattere  singolare.  Non  vuol 
vedere  nessuno:  si  è  chiuso  in  camera;  e  quando  ho 
mandato  le  genti  di  casa  mia  per  servirlo  in  tavola,  pri- 
ma di  aprire  ha  voluto  sapere  chi  erano>  cosa  volevano, 
e  ha  fatto  loro  cento  interrogazioni. 

Frip,  Caratteri,  temperamenti  :  il  mondo  i  bello  per  questo. 

Fai.  Questuo oùio  mi  dà  sospetto.  £  troppo  guardingo  :  teme 
troppo  di  tutto. 

Frip.  Caro  amico,  voi  siete  un  albergatore.  Fate  il  vostro  me- 
stiere, e  non  pensate  più  in  là. 

jFo^.  Dite  benissimo.  Cosi  soglio  far  per  l'appunto  j  e  così  ho 
fatto  finora  con  questa  giovane  sconosciuta. 

Frip,  A  proposito.  Non  mi  ricordava  più,  che  ci  fosse. 

Fah.  Possibile,  che  non  vi  ricordaste  di  lei? 

Frip,  Da  galantuomo,  non  mi  passava  per  meptCt 

F^eÀ*  Vi  ricord^iriete  ben^  d'i(v«rla  btn^ficaci^ 
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Prip.  Non  è  necessario,  cV  io  me  lo  rammenli.  Chi  fa  de!  be- 
ne senza  inlcresse,  può  scordarselo  senza  difficoltà. 
Fab,  JSfon  ha  volulo  ricevere  le  ciuquanla  ghinee. 
Fiip,  Peggio  per  lei. 
Faìf.  Io  per  allro^  se  vi  contenute;   le  terrò  in  deposito  per 

le  sue  occorrenze. 
Frip,  Sono  nelle  mani  di  un  galantuomo. 
Fab,  (Questi  è  Veramente  uomo  dabbeuej  ) 
Frip,  Oggi  non  ho  niente  che  fare.  Sono  venuto    qui   a  pas- 
sare il  resto  della  giornata.  Fatemi  portare  il  caffè.  Se  vuol 
venire  T incògnita,  mi  divertirò  {siede  al  tavolino. 

Fab.  Sapele  il  di  lei  costume.  Sarà  difficile,  che  ella  venga. 
Fn'p.  Se  non  vuol  venire,  tralasci.   Andate    dal   mio    corapa- 
gno  di  viaggio:    ditegli,  ch'io  sono  qui.  Ditegli,  se  vuole 
che  "ci  rivediamo  prima  ch'io  parta. 
Fai.  Siete  in  disposizione  di  partir  presto? 
Frìp.  Prestissimo. 
Fab.  Per  dove? 

Ftip.  Siete  un  poco  curioso,  signor^  Fabrizio. 
Fab.  Scusatemi.  Egli  e,  perchè  ho  dell'amore  per  voi. 
Frìp,  Egli  è,  perchè  avete  della  curiosità. 
F'aù.  Siete  voi  disgustalo   per  questo? 
Frip.  Buon  amico,  fatemi  portare  il  caffè,  buon  amico. 

(  con  giovialità. 
Fab.  Vi  servo  subito.  (Di  questi  uomiui   se    ne   danno  pochi 
nel  mondo.)  (Raccosta  alla  scena,)  Ehi  !  il  caffè  al  si- 
gnor Fri  por  t. 
Fah.  Ecco  il  caffè  signore. 

Frip.  Lasciatemi  qui  le  tazze>  la  cocoma>  lo  zucchero,  ed  ogni 
cosa.  Voglio  berne  una,  due,    tre   chicchere,   quante  vo- 
glio j  andate.  {al  servitore  ohe  parte. 
Fab*  Lasciatevi  servire.  {vuol  versare  il  caffi. 
Frip,  No,  voglio  far  da  me:  mi  diverto,  {si  va  servendo  da  se. 
Fab.  (Accomodatevi)  Come!  Un  messo  del  Criminale?   Qui 
non  vengono  di  queste  genti 5  che  cosa  vorrà  costui?    . 

(  osservando* 

SCENA  II 

Un  Messo  e  i  suddetti. 

Mès.  Siete,  voi  messer  Fabrizio  ? 

Fab.  Sì,  signore,  sono  io. 

MeSé  II  padrone  di  questo  albergo  ? 
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Fah*  Per  l'appunto. 

Mes,  Avete  voi  presentemente  una  ^scozzese;  che  si  chiama 
Liudana  ? 

Fah.  E  verissimo. 

Mes,  Io  vengo  ad  arrestarla  per-ordine  della  Corte.  Ecco  la 
mia  commissione  in  iscritto,  (mostra  un  ptccìol  foglio, 

Fab.  (  Io  non  ho  più  una  goccia  di  sangue.  ) 

Frìp,  (  Povera'fanciuiia!  me  ne  dispiace  infinitamente.) 

Faò.  Che  vuol  dire?  Che  cosa  è  questa?  È  ella  forse  in  bo- 
spetto?  Mi  meraviglio.  Ella  è  onestissima 5  e  nel  mio  aU 
hergo  non  alloggiano  avventuriere. 

Mes.  Con  me  non  vagliono  queste  ragioni.  Serbatele  per  chi 
ha  da  farne  la  cognizione.  Io  ho  da  eseguire  gli  ordini 
che  mi  sono  dati.  O  venga  mt?co  in  prigione,  o  dia  una 
sicurtà  di  stare  agli  ordini  della  Giustizia. 

Fab.  Mi  farò  io  qiallcvadore  ,  la  mia  casa>  i  miei  beni;  la  mia 
persona. 

Mes*  La  vostra  persona  è  lo  stesso  clie  niente.  La  casa  può 
essere  che  non  sia  vostra 5  i  vostri  beni,  dove  sono  fon- 
dati.^ Le  parole  non  servono.  Vi  vogliono  Capitali  o 
contanti. 

Frìp.  Ehil  galantuomo  (se  non  ìsbaglio  )  venite  qui.  Io  mi 
chiamo  Friport:  son  conosciuto  alia  borsa;  son  nego- 
ziante; ho  de' fondi,  de' capitali  :  mi  rendo  io  cauzione 
'      della  fanciulla. 

Mes,  Perdonatemi;  signore,  io  non  vi  conosco. 

F/ip,  Aspiettate.  (  Uva  fuori  una  lunga  borsa,  )  Questi  li  co» 
noscete  ?  (  mostrando  la  boirsa  piena  (Toro, 

Mes*  Sì,  signore:  depositate  cinquecento  ghinee  e  sottoscri- 
vetevi. 

Frip,  Cinquecento,  mille,  due  mila^  e  quanto  bisogna.  Ma  a 
chi  devo  depositarle  ? 

Mes,  Nelle  mie  mani. 

Fn'p.  Voi  non  vi  fidate  di  me  ;  ed  io  non  mi  èdo  di  voi  ; 
le  depositerò  al  magistrato. 

Mes,  Andiamo  dunque. 

Frip,  Andiamo.  » 

Fab.  Ah  !  signor  Friport,  questa  è  una  carità  fioritissima. 

Frip.  Non  parlate  ;  lo  faccio  assai  volentieri.  (  incamminandosi. 

Fab,  E  di  più  avete  ancora  da  incomodarvi  colla  persona. 

Frip*  Chi  non  s' incomoda,  non  fa  servizio.  Fate  che  il  mio 
«affé  si  mantenga  caldo.  Verrò  a  terminare  di  prenderlo* 

(  parte  col  Messo, 
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StESk  Iti 

Fabrizio»  I  giovani  vengono  a  levar  il  caffè. 

Fah.  Io  non  so^  da  che  possa  provenir  questo  fatto.  Non  cre- 
derei che  mousieur  la  Cloche  avesse  macchinato  per  vco- 
dicarsi  e  di  lei  e  di  me.  Fortuna ,  che  si  è  trovalo  il 
signor  Friport.  Quella  povera  figlia  sarebbe  morta  di  spa- 
simoy  di  rossore:  non  vo'  nemmeno  ch'ella  lo  sappia.  Nou 
si  deggiouo  dire  i  perìcoli  alle  persone,  se  non  quando 
son  dei  tatto  passati, 

SCENA  IV 

Marianna  e  il  suddetto. 

Alar.  Signor  Fabrizio,  di  voi  appunto  veniva  in  traccia. 

Fub^  (Edi  questa  povera  disgraziata  che  cosa  sarebbe  stato?) 

Alar.  La  mia  padrona  si  e/  risolta  a  prender  cibo.  Mandatele 
qualche  cosa  di  buono,  qualche  galanteria  «li  buongusto. 

Fab.  E  inutile  eh* io  gliela  mandi.  Ella  non  mangia^  e  voi 
per  oggi  non  ne  avete  bisogno. 

3far.  Oh  ella  non  i  più  tanto  afflitta:  si  ristorerà  vi>Ieatieri. 

Faò*  (Sf^ìò  sapesse  sarebbe  più  addolorata  che  mai.) 

Maì\  Che  dite? Non  vi  pare  ch'io  ancora  sia  più  dei  solito  ras- 
serenata ?    .. 

Fab.  Cosi  mi  pare. 

Man  Ciò  viene,  perchè  la  mia  padrona  principia  anch*ella  a 
rasserenarsi. 

Fab,  (Prego  il  cielo  che  non  venga  a  penetrare  la  sua  disgrazia!) 

Mar,  Mi  pare ,  signor  Fabrizio ,  che  siate  ora  più  rattristato 
di  noi. 

Fab,  Si,  è  vero  :  ho  qualche  cosa  che  mi  conturba. 

Mar,  Mi  dispiace:  perchè  ora  vorrei  che  principiassimo  a  di- 
vertirci un  poco. 

Fab.  Da  che  procede  questo  nuovo  spirito  d'allegrezza? 

IiLir.  V  i  !  procede  da  qualche  cosa  che  ci  fa  piacere- 

Fab,  Consolatemi  dunque.  Mettetemi  a  parte  di  qualche  nuo- 
va felice. 

Mar,  Io  non  parlo,  signor  Fabrizio.  To  non  «ono  di  quelle 
serve  che  palesano  i  fatti  delle  padrone. 

Fab,  Fer  questa  parte  vi  lodo. 

Mar.  Per  altro,  s' io  non  avessi  palesato  un  certo  fatto ,  noa 
ci  sarebbe  arrivato  quei  bene  ch«  ci  è  arrivato. 
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Fab.  E  partecipando  a  me  qualche  cosa,  poUebbe  daril,  che 
non  vi  chiamaste  sconteuta. 

Mar.  SeDtite:a  parlarvi  ^schietto^  ho  più  volontà  io  di  dirvelo; 
che  voi  di  saperlo.  Ma  ho  promesso  di  non  parlare. 

Fab.  Ha  ricevuto  qualche  lettera  la  vostra  padrona? 

Mar.  No,  non  ha  avuto  lettere. 

Fab.  E  stato  qualcheduno  a  parlar  con  lei  ? 

Mar.  Piuttosto. 

Fab.  Quando? 

Mar.  Quando  per  grazia  Vostra  io  era  a  tavola  a  desinare 
con  voi. 

Fab.  Si  può  sapere  chi  fosse? 

Mar.  Non  posso  dirlo.  Bastavi  di  sapere  per  ora  che  quanto 
prima  si  saprà  la  mia  padrona  chi  è  ;  e  la  vedrete  forsa 
in  altro  stato. 

Fab.  Ha  parlato  con  persona  che  la  conosce? 

Mar.  Si,  certo ^  quella  persona  l'ha  conosciuta  e  le  farà  del 
bene  5  ed  io  ho  il  merito  di  avere  fatto  questa  scoperta. 

Fab.  Ah  !  Marianna,  guardatevi,  che  non  siate  tiadite. 

Mar.  Come  I  parche  tradite  ? 

Fab»  So  io  quel  che  dico.  Non  vi  fidate.  Vi  «sono  in  aria  dei 
tradimenti. 

Mar.  Eh  !  quella  persóna  non  è  capace. 

Fai.  Non  so  chi  sia  la  pei*sona  di  cui  parlate;  ma  posso  dif^ 
vi  di  certo,  che  la  vostra  padrona  è  in  pericolo* 

Mar*  Eh  !  via  j  voi  lo  fate  per  iscavarmi. 

Fab,  lo  non  son  uomo  da  inventare  artifizj  ;  e  se  vi  dicessi 
una  cosa,  vi  farei  tremare. 

Mar.  Dilemela  per  amor  del  cielo. 

Fab*  Se  potessi  sperare  che  non  lo  diceste  a  Lindana... 

Mar.  Non  sapete  chi  sono?  Non  vedete  con  qua!  gelosia  cu- 
stodisco i  segreti? 

Fab.  Basta  ^  non  so  che  dire.  Volea  risparmiare  a  lei,  ed  a 
voi  una  novella  afflizione;  ma  veggeudo  ch'ella  si  con- 
fida in  persona  che  potrebbe  tradirla,  son  forzato  a  dìrp 
quel  che  è  accaduto  ;  e  se  vi  pare,  fate  ch'ella  lo  sappia, 
che  non  mi  preme.  Poc'anzi  è  qua  venuto  un  messo 
della  Corte   per  arrestarla. 

Mar.  Chi  ? 

Fah.  La  vostra  padrona. 

Man  E  io  ? 

Fab.  Può  essere  ancora  voi. 

3far*  Povera  mei  possibile  che  quell* inumano  ci  ab&ia  tradi- 
te? Ah  I  sì,  non  può  esser  altri.  Egli  solo  sa  chi  è  la  pa* 
TOL.  ìT  i6 
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drona.  Egli  solo  può  aver  interesse  nella  taa  rovina.  Ha 
ingannalo  me ,  ha  ingannato  la  povera  sfortunata. 

Fab*  £  chi  è  questi?  Si  può  sapere/ 

Mar,  Si,  è  quei  pei'fido>  è  queiP  ingrato  di  Milord  Murrai. 

Fab.  Ah!  che  dite  mai?  Milord  non  è  capace  di  un  tradi- 
mento. 

Mar,  Non  può  esser  altri;  vi  dico.  So  io  quel  che  parlo: 
non  può  esser  altri  :  ed  è  necessario  che  la  mia  padrona 
lo  sappia. 

Fab>  No;  sospendete^  Assicuriamoci  prima,  donde  venga  l'in- 
degna- adone. 

Mar.  £  che  ?  Vogliamo  aspettare  che  vengano  a  prender  lei 
e  mc;  ed  a  condurci  in  prigione? 

Fab.  Mon  vi  è  peritolo.  Quel  huon  uomo  del  signor  Friport 
è  andato  ora  a  farsi  mallevadore  per  lei. 

Man  E  per  me? 

Fab,  Ci  s'intende. 

Mar.  Eh  I  non  so  niente  io.  Dubito  che  la  sicurtà  non  basti. 

Fab.  Perchè  non  ha  da  bastare?  Non  vi  j>ouo  delitti >  è  un 
semplice  sospetto  contro  di  una  persona  iion  conosciuta. 

Mar.  Sì,  si;  sospetti  !  Sapete  voi  che  si  tratta  di  un  padre 
bandito  e  di  una  famiglia  disterminata  / 

Fab.  Come;  come?  Raccontatemi.  ^ 

Mar.  No;  no,  non  voglio  che  possano  dire  ch'io  dico.  Ho 
parlato  una  volta  :  e  cosi  non  avessi  parlato.  Voglio  av* 
visar  di  ciò  la  padrona.  (in  atto  di  partire. 

Fab.  No  :  sentite  . . . 

Mar.  Oh!  la  voglio  avvisare  sicuramente,  (entra  in  camera. 

Fab.  Faccia  quel  che  diamine  vuole.  Mi  son  finora  imbaraz- 
zato anche  troppo.  Ho  sentito  cose  da  inorridire.  Sarei 
in  caso  di  licenziarla  subito  da  quest'albergo^  ma  non 
mi  dà  l'animo:  son  di  bdon  cuore.  Finalmente  un  al- 
bergatore non  è  responsabile  de'  forestieri.  Mi  spiacereb* 
he  il  suo  male;  e  non  mi  pentirò  mai  d'averle  fatto  del 
bene.  Viene  Milord  ....  Mi  pare  impossibile .  • .  •  Eppure 
potrebbe  darsi.  Vo'  stare  in  attenzione  di  quel  che  accade. 

{parte. 

SCENA  V 

Milord    Mirrai. 

Ognora  s'accrescono  le  mie  confusioni.  Mitedi  è  arrestata^  ed 
havvi  chi  sacrifica  per  la  di  lei  libertà  l' importante  «om- 
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ina  dì  cinquecento  ghinee?  Non  crederei  tutto  questo 
se  non  Tavessi  riscontrato  cogli  occhi  mìei.  Dunque  noa 
sono  io  solo  a  parte  de'  suoi  segreti  ;  ma  sonò  il  solo  a 
cui  si  volevano  tener  celati^  e  sono  rultirao  a  rilevarli: 
il  m-jrcatante  non  si  farebbe  mallevadore  di  una  fanciul- 
la senza  conoscerla,  e  non  arrischierebbe  tal  somma  sca- 
sa esserne  interessato.  Ah!  chi  sa,  che  rinteressc^  che  lo 
conduce,  non  sia  l'amore?  Oh  cieli!  Mentre  io  lavoro 
per  la  sua  salvezza,  mi  veggio  a  fronre  degli  sconosciuti 
rivali;  altrì  per  prenderla,  altri  per  conquistarla,  e  tutti 
per  render  vane  Le  cure  dell'amor  mio.  Ed  io  seguirò 
dunque  ad  amarla?  Notf  cercherò  di  staccarmela  dalla 
memoria  e  dal  seno?  Ahi  una  stilla  di  qu^elVodio  ch'eb^ 
be  il  padre  mio  per  la  sua  famiglia  basterebbe  a  farmi 
estinguere  la  mia  passione.  Ma  oh  dei  !  La  pietà  è  il 
mio  sistema;  ed^è  troppo  in  me  radicato  l'amore.  Stelle  ! 
A  che  son  io  qua  venuto  ?  A  piangere,  o  a  rimproverar- 
la? Non  lo  comprendo  io  medesimo.  Il  cuore  mi  ci  h/i 
condotto,  e  il  piede  ha  seguitato  le  traccie  della  mia  pas- 
sione. Ohimè!  si  apre  la  camera  di  quel!' ingrsrta.  Il  san- 
gue mi  -si  gela  nel  petto:  pavento  de' miei  trasporti. Veg- 
gìam  chi  n'esce:  prendiamo  tempo  a  risolvere,  (si ritira^ 

SCENA  VI 

Idndana  e  Marianna. 

Mar.  Andiamo^  signora  mia,  andiamo  fuori  di  questa  casa. 
Qui  IVO n  siamo  sicure. 

£.m.  Oh  cieli  non  so  quel  che  mi  faccia.  Parlo  e  non  mi 
capisco  da  me  medesima.  M' incammino,  e  non  so  per 
dove,  sono  in  pericolo  nelle  mie  stanze  :  lo  accresco  se 
all'altrui  vista  mi  espongo.  Mi  abbandona  Fabrizio;  tu 
sola  mi  animi,  tu  mi  consigli,  tu  incauta,  tu  sciagurata, 
che  mi  hai  per  imprudenza  precipitata! 

Mar.  Ammazzatemi  per  carità; ma  non  n^i  rimproverate  d'av- 
vantaggio. Son  così  afflitta^  sono  a  tal  segno  mortifi- 
cata.. .  (  piange é 

Lin»  Ah  !  chetati,  s' è  ver  che  mi  ami  :  compatisci  le  smanie 
d'un  cor  perduto.  Non  condanno  la  tua  fedeltà  ;  ma  la 
soverchia  tua  confidenza.  E  questa  ancora  è  degna  dì 
qualche  scusa.  Ti  fidasti  di  Milord  Murrai,  di  cui  io  me- 
desima mi  son  fidata.  Chi  mai  avrebbe  creduto  che  Tuo- 
mo  perfido,  menzognero  celasse  Tantico  adeguo  sotto  la 


Digitized  by 


Google 


a44 

maschera  detfamor*  e  mi  strappasse  dal  labbro  la  sIcd- 
rezza  dell'esser  mio,  noo  per  altro  che  per  tradirmi? Ah! 
Marrai,  tu  assassinarmi  ?  Tu  darmi  in  braccio  della  Giu- 
stizia ? 

SCENA  VII  ,    -^ 

Milord  e  le  suddette 

J/i7.  Ah!  qual  perfida  lingua^  qua!  lingua  indegna  può  mac- 
chiar di  sì  aera  colpa  il  mio  nome,  l'onor  mio;  la  mia 
fede? 
Un»  Sostienmi:  non  mi  reggo  in  piedi,  [a  Mar.  appoggi onL 
Mar.  Un  cane^  una  tigre  non  avrebbe  il  cuore  che  voi  avete. 

(a  Milord  sostdnendo  Lind, 
MiL  k  me  un  tale  insulto?  In   faccia  mia  si   ardisce  ancora 

di  sostenere  una  calunnia  A  onida,  si  vergognosa? 
Mar,  £  chi  era  altri  che  voi  informato  della  padrona  7 
MiL  Lo  sarà  stato  meglio  di  me  chi  avrà  meritalo   prima  h 
sua  confidenza:  lo  sarà    per   lo    meno    colui    che  coHo 
sborso  di  cinquecento  ghinee  si  è  fatto   un    merito  nel 
cuore  della  tua  padrona. 
Lin.  Non  insultate  una  sventurata  nella  parie  almen  dell'ono- 
re. Il  danaro  che  questa  mane  mi  ha  offerto  Friporl,  k 
da  me  ricusalo.  (  con  mestizia, 

MiL  Vorreste  farmi  anche   in   ciò  travedere.  L'ho  veduto  io 
stesso  depositar  il  danaro  nelle  mani  del  ministro  di  Cor- 
^^  te  per  liberarvi  dalla  carcere  in  cui  vi  volevano  rinserrata. 

Itin,  Ah  misera!  Ah  disperata  ch*io  sono  !  A  me  carcere?  A 
i.  me  un  tale  sfregio?  Evvi   per  me  chi   ardisce  pagar  de- 

naro ?  Io  la  favola  del  paese  ?   Io  il  ludibrio   del  mon- 
?  do?  Oh  rossore!  oh  vergogna!  non  vo'più  soffrire.  U» 

J  ferro,  un  veleno,  una  morte)  una  morte  per  carità' 

SCENA  Vili 

Fabrizio  e  i  suddetti, 

Fàh.  Cosa  sono  questi  rumori  ? 

MiL  Ahi  Fabrizio,  disingannatele.  Sono  creduto* io  il  ^*°^' 

tore. 
Fab,  Acchetatevi,  signora  mia.  Ho  saputo  ogni  cosa.  So  aon- 

de  il  male  è  venuto.  So  gli  equivoci    che  si  son  pie»* 

Vi  dirò  tutto.  Ma  qui  non  istiamo  bene  :  entriamo  wf 

la  vostra  camera. 
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Un.  No  ;  naD  sark  mai  vero  •  :  • 

F'ub.  Presto,  presto;  vien  gente.    Qaesta    volta    comando  io. 
(  la  prende  per  una  mano,  )  (  Conviene  fare  cosi  in  que- 
sti casi.) 
Lfìn.  Ah!  sono  avvilita;  sono  perduta.  Salvatemi  1' onor  mio 
e  sagrificatemi  qual  più  vi  aggrada,     {parte  con  FabrU 
(  zio.  Tutti  entrano    nella  camera  di  Lindana  e  si 

(  chiude  lo  porta. 

SCENA  IX 

//   Conte   solo* 

Ohimè  !  qual  voce  intesi  7  Qua]  voce  mi  ha  penetrato  nel  cuo^ 
re?  Parvemi  quella  dèlia  mia  cara  figlia.  Ma  qui  non 
veggio  nessuno;  e  qui  mi  parve  d'averla  udita. Oh  amor 
paterno  !  Tu  fai  sognare  ad  occhi  veglianti  ;  e  non  è 
strano  che  un'immagine  vivamente  impressa  nell'animo 
alteri  la  fantasia  e  la  riscaldi.  Fra  T  agitazione  del  san- 
gue e  la  violenza  del  moto  mi  Vacillano  le  ginocchia  tal- 
mente, che  nou  son  sicuro  di  poter  risalire  le  scale.  La 
sala  è  libera;  non  c^'è  nessuno:  vo' prender  fiato. 

(  siede  pressò  al  tavolino* 

SCENA  X 

Friport^  servitori  e  il  suddetto. 

Frip.  Portatemi  il  mio  caffè,  le  mie  tazze,  il  mio  zuccaro, 
che  non  voglio  perdere  il  piacere  che  ho  traiasciJto. 

{al  servitore  che  porta. 

Con.  Ohimè!  vien  gente.  £  Tamico  Friport;  manco  male. 

(  s'alza  poi  torna  a  sedere* 

Frip.  Oh  I  amico  vi  saluto.  Ho  piacere  di  vedervi. 

Con.  Desiderava  io  pure  sì  buon  incontro. 

Frip.  Siete  voi  contento  di  quest'albergo  ? 

Con.  Dell'albergo  sou  contentissimo;  ma  il  clima  di  Londra 
mi  par  non  mi  conferisca. 

Frip.  Oh!  siete  voi  di  quelli  che  sentono  la  diflferenza  dei 
climi?  A  me  si  confaiino  tutte  le  arie:  io  sto  ben  da 
per  tutto.  Mangio,  bevo,  donno,  fo  le  faccende  mie 
egualmente  in  Londra^  iu  ispagna^  neirAmerica,  e. dove 
mi  trovo. 

Con,  Felice  voi  che  avete  il  buon  temperamento  I 

Frip.  Venite  qua:  prendete  meco  il  cafìi^. 
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Con,  Lo  prenderi  volentieri,  {il  serv. s'accosta  per  servirlo, 

Frip.  Andate  via:  non  ho  bisogno  di  voi.  (il  servitore  parte, 
f  ripori  versa  il  vajjfè  e  lo  porge  al  Conte. 

Con,  Yien  gente,  mi  pare.  (colla  tazza  alla  mano. 

Frip.  Lasciate  che  vengano. 

Con,  Scusatemi.  (  sbalza  colia  tazza  in  mano. 

Frip.  Di  chi  avete  paura? 

Con,  In  quella  stanza  crediamo  noi  che  ci  sia  nessuno? 

(  accenna  una  camera  in  fondo. 

Frip.  Quando  e  aperta,  non  ci  dovrebbe  esser  nessuno. 

Con.  Permettetemi  ch*io  goda  ìa  mia  liberta:  son  casi  fatto. 
8on  zotico,  lo  conosco  :  scusatemi.  (  Mi  trema  la  mano, 
mi  trema  il  cuore.)  ^ 

SCENA  XI 

Friporty  poi  Miledi  Alton. 

Frip.  E  originMe.  Non  può  vedere  nessuno. 

(  va  prendendo  il  suo  caffè. 

Mil.  (  Credo  sia  questi  il  signor  Friport.  Ài  segni  che  mi 
hanno  dati,  son  quasi  certa  di  non  ingannarmi.  Vo*  sa- 
pere da  li|i,  chi  sia  r incognita,  ch'egli  protegge.) 

Frip.  (Scommetto  che  in  tutta  Londra  non  si  dà  il  caffè  si 
ben  fatto.  )        .  (  sema  badare  a  Miledi. 

MiL  Signore.  (a  Fripott. 

Frip.  (  Si  ca^a  un  poco  il  cappello  senza  alzarsi   e    beve,\ 

MiU  Voi  non  mi  conoscete. 

Frip,  Non  mi  pare. 

Mil.  Io  so  ho  Mi  lèdi  Alton. 

Frip.  Miledi.  (s'alza  un  poco^  la  salata^  e  torna  a  seder eK 

jUiL  Siete  voi  il  signor  Friport? 

Frip.  Per  ubbidirvi.  (senza  muoversi.^ 

MiL  Ho  desiderio  dì  parlare  con  voi. 

Frip,  (Giii  prevedo  cosa  vorri:  danari  in  imprestilo^  sari 
una  di  qtkelle  che  spendono  più  di  quello  che  possono.) 

Mil.  (Questi  uomini  ricchi,  non  rispettano  la  nobiltà.)  Pos- 
so parlarvi  signore? 

Frip,  Perchè  no?  (  seguendo  il  fatto  suo. 

MiL  Vi  veggio  occupato. 

Frip.  Se  vi  piace,  vi  faro  servire.       (offerendole  il  caffi, 

Mil.  No,  non  m'  occorre. 

Frip,  Lasciate  dunque  che  mi  serva  io.  >  (  heve, 

MU.  Ehi!  (chiama  e  viene  un  seìyitóre,)  Da  sedere.  (U  ser- 
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viiore  le  dà  da  sedere  e  pane.  )  Signor  Friport,  vorrei 

che  mi  faceste  un  piacere. 
Frìp.  Ch'io  possa. 
MiL  Vorrei  che  mi  faceste  la  finesza  di  dirmi  chi   lia   colei 

che  abita  in  quelle  stanze. 
Frip.  lo  non  la  conosco  ^  ma   non   credo   che   le   H   debba 

dire  colei. 
MiL  È  qualche  dama  di  condizione? 
Frip,  Io  non  la  conosco. 

MiL  Non  la  conoscete?  (burlandosi, 

Frip,  Io  non  la  conosco  in  parola  d'onore. 
Mil,  Eppure  io  so  che  la  conoscete. 
Frip.  Oh  bella  !  Quando  vi  dico  in  parola  d*oDore  • . .  Saper 

te  vbi  che  cosa  vuol  dire  in  parola  d'onore? 
MiL  Non  avete  voi  sborsato,  per  cauzione  di  lei  cinquecento 

ghinee? 
Frip,  Si,  ne  avrei  sborsato  anche  a»illei. 
MiL  £  dite  di  non  conoscerla  ? 
Frip*  Non  la  conosco. 

MiL  Sarete  dunque  invaghito  nelle  sne  bellezze. 
Frip.  Io  ?  y  ingannale  ^  non  ci  penso  nemmeno. 
MiL  £  si  fa  uno   sborso    di    tal    natura    senza   conoscere   la 

persona  e  senza  esserne  innamorato? 
Frip.  £  tutto  quello  che  si  fa  a    questo    mondo,   si   ha    da 

fare  per  interesse?  £  bandita  la  carità,  la  compassione, 

la  provvidenza?  {alterato, 

MiL  Compatitemi.  Io  non  vi  credo. 
Frip.  Se  non  volete   credere,  non    so   che    farci.   Lasciatemi 

prendere  il  mio  caffè  e  son  conlento. 
Mil,  Se  non  volete  dirmi   chi   sia   colei,    sarete   obbligato    a 

dirlo  a  chi  avrà  la  forza  e  Tautorità  di  costringervi. 
Frip,  Il  mio  caffè,  Miledi.  (con  impazienza, 

MiL  II  vostro  silenzio  vi  fa  essere  a  parte  di  quei  sospetti... 
Frip,  (Ho  capito.  Andrò  a  terminare  di  prenderlo    col    mio 

camerata.)  (prende  tazze,  cocoma  ec.  e  s^ incammina*  , 
Mil,  Che  maniera  è  la  vostra?  *  (s'alza. 

Frip,  ìAHedi,  (la  saluta  e  parte  colle  suddette  cose^ 

SG£NA  XH 

Miledi  Alton,  poi  Milord  Morrai» 

Mite*  Uomo  vile,  nato  nel  fango  e  reso  superbo  dallo  splen- 
dore dell'oro.  Ma-  gli  farò   costar  cara  la   villania  che 
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ini  usa.  ^U!  Morrai,  per  tua   cagione   soffrir  mi    tocca 
gli  insulti  :  ma  stanca  sodo  di  menar  per  le  qnesta  vita, 
e  ta  non  meriti  l'amor  mio.  Sì,  mi  staccherò  dalla  me- 
moria e  da)  cuore  quest'inumano.  Ma  non    lascierò  in- 
vendicati i  miei  torti.  Saranno    scopo    di    mia    vendetta 
Friport,  Liodana,  Murrai  e  tutti  quelli  che  hanno  ecci- 
tato le  mie  collere,  e  il  mio  risentimento. 
Mil-  Uscendo  dalla  camera  di  Undana,  parla  sulla  porta.  ) 
Torno  a  niumenti.  Parlato  ch*io  abbia  col  signor Friport, 
toruerò  dalla  mia  adorata  Li ndana.  Fabrizio,  aspettatemi. 
A/t7e.  Ah!  il  perfido  esce  dalia  sua  diva.  £  ho  da  soffrire  il 
confronto  dì  un^  donna  incpgtiita,  di   una  avventuriera 
sospetta?  No,  non  fia  vero.  Lo  tiatterò  come  merita^  e 
non  potrà  vautar&i  almeno. •• 
Mil'  Voi  qui  Mi  ledi? 
il/i/'?.  Si,  ci  sono  per  mio  rossore. 
MiL  Veramente  non  è  cosa  degna  di  voi  il  frequentare    un 

pubblico  aibergo. 
JiJìle.  Frutto  dol  tiattamento  iudegno  che  mi  faceste. 
MìL  Ah  !  Miledi,  ritornate  in  voi  stessa.  [1  ciclo    non   ci    ha 
fatti  nascere  per  unirci  insieme.  Veggio  con  estremo  cor« 
doglia  Tamore,.  la  tenerezza  che  per  me  avete  • . . 
Mììe-  Io  amore?  lo  tenerezza  per  voi?  V'ingannate  :  v'odio, 
vi  detesto,  v'abborro.  Mi  pento  d'avervi  amato:  non  pen- 
so a  voi  che  con  ira,  e  eoo  ispirilo  di  vendetta.    Leva- 
tevi  dal    pensiere    ch'io    v*amij    e    perchè    la    superbia 
vostra  non  vi  lusinghi  a  credermi  appassionata,  ecco  una 
prova  dell'odio  mio  ;  ecco  un    testimonio    eh'  io    vi  ab- 
bandono per  sempre.  Mirale  il  foglio  de' vostri  impegni, 
profanato  dalla  vostra   barbara    infedeltà.   Lo    lacero    in 
faccia  vostra^  e  fo  di  voi  quel  conto  che  meritate. 

(lacera  la  scrittura  e  la  getta  in    terra. 
Mil'  raccoglie  i  pezzi  del  Joglia  stracciato  con  placidezza.  ) 
Mìiedi,  io  non  $o,  se  debba  dolermi,    o    ringraziarvi    di 
cotal  atto.  Finché  viveva  al  mondo  un    obbligo    da  me 
contralto  p«r  soio  rispetto  al  miogcuitore,  dovea  da  voi 
dipendere  per  ottenere  la  libertà  e  dispor   di  me  stesso 
a  seconda  delle  mie   inclinazioni.    Ora,    sia  giustizia,    o 
vendetta,  mi  rendeste  libero  :  mi  faceste  p^dron    di   me 
stesso.  Permeltolemi  dunque  eh'  io  vi  ringrazi . . . 
Mlle,  Ah!  mi  deridete  ancora,  indiscreto? 
J/i7.  No,  calm^ilcvi  per  un  momento)   e    ascoltatemi.    Sapete 
che  noi  non  siam  padroni  di  noi  medesimi  :  che  ci  co- 
manda amore  che  siam  costretti  a  ubbidire.   Sapete  che 
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quest'amore  è  un  tiranno  che  crudelmente  si  vendica  di 
cbi  l'oltraggia.  Quanti  orribili  esempi  non  ci  atterriscono 
di  quest'amore  vendicativo!  matrimoni  infelici,  divorzj 
ingiuriosi,  spoìsc  neglette,  mariti  esali ,  famiglie  precipi- 
tate/ Avete  mai  udito  per  avventura  i  disperati  congiun- 
ti caricar  di  maledizioni  il  nodo,  i  consiglieri,  e  gli 
amici  7  Noi,  Miledi,  noi  ci  troveremo  nel  caso,  se  ad 
onta  delle  inclinazioni  del  cuore,  se  a  dispetto  di  quel- 
Taraore  che  mi  comanda,  vi  avessi  porta  la  mano.  Il 
cielo  vi  ama  e  vi  protegge,  allora  quando  vi  credete 
più  abbandonata.  Questa  eroica  risoluzione  che  or  vi 
tormenta,  è  quella  stessa  di  un  infermo  che  troncasi 
coraggiosamente  una  mano  per  non  perdere  la  vita.  Voi 
vi  private  di  un  cuore  che  non  sa  amarvi ,  ed  acquista- 
te la  libertà  di  farvi  amare  da  chi  più  merita  gli  affetti 
vostri.  Consolatevi  adunque  ;  vi  concedano  i  numi  Spo- 
so più  degno,  amor  più  felice,  tranquillità'  più  serena, 

MUe.  Ah  !  Milord,  il  vostro  ragionamento  è  artifizioso,  è  ma- 
ligno. Meco  non  parlereste  in  tal  guisa,  se  affascinato  non 
foste  dalle  indegne  fiamme  di  una  f^tmmina  avventuriera. 

Mil'  Miledi,  giudicate  meglio  di  me,  e  di  quella  ch'io  amo* 
La  sua  condizione  non  mi  può  far  arrossire.  Ella  non 
cede  a  veruna  in  nobiltà  e  supera  molte  altre  in    virtù* 

Mite.  Ho  capito  :  altri  rimproveri  da  voi  non  soffro.  Godete 
della  di  lei  bellezza^  approfittate  delle  ammirabili  sue 
virtù.  Ma  quanto  e  più  virtuosa,  se  non  cambiate  costu- 
me, tanto  meno  la  meritate.  Per  me  vi  lascio,  vi  abban* 
dono  per  sempre^  Si,  valerommi  de' vostri  arguti  concetti. 
Fui  lungamente  inferma  nel  cuore  5  saprò  reciderne  co* 
raggiosa  la  parte  infetta  dal  vostro  amore  \  e  superate  il 
primo  dolore  acquisterò  col  tempo  la  pace  e  la  libertà. 

(  parte. 

MiL  Sian  grazie  ai  numi.  Vadasi  subito  a  consolare  Lindana 
con  questo  novello  trionfo  dell'amor  mìo.  Ora  posso 
offrirle  un  cuore  libero  da  ogni  catena.  O  donne  ama- 
bili !  0  /ionne  consolatrici!  pera  chi  vi  rimprovera, 
chi  vi  insulta.  L'una  mi  consola  coli'amor  suo  ;  l'altra  mi 
benefica  col  suo  sdegno*  {entra  da  Lindanà* 


Fine  dell'Atto  Quarto. 
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ATTO    QUINTO 

SCENA  I 

//  Conte  e  Friport* 

Frìp.    V  cnite,  non  e*  è  nessuno. 

Con,  Se  sapeste  le  mie  circostanze^  compatireste  la  mia  ap- 
prensione. 

Frip.  Mi  dispiace  vedervi  afflitto.  Non  vi  domanda  il  per* 
chè^  ma  se  posso  ajntarvi;  impiegatemi. 

Con.  Conosco  il  vostro  buon  cuore.  Permettetemi  eh*  io  ri- 
torni al  mio  appartamento. 

Frip»  Accomodatevi  come  vi  piace. 

SCENA  II 

Milord  e  detti. 

jlff/.  Vorrei  pur  sollevare  dal  suo  deposito  il  signor  FriporL 

{uscendo  dalla  camera  ed  incamminandosi. 
Con.  (Vien  gente.)  (a  Friport  volendo  partire. 

Frip.  Non  abbiate  timore,  è  un  f^tX^Lnixxomo.  {additando  Mi. 
Con.  Lo  conoscete? 
Frip.  Lo  conosco;  è  Milord  Murrai. 

Con.  (  Il  mio  nemico  !  )  {da  se  agitandosi., 

Frip.  Che  cosa  avete?  (a/  Conte. 

Con.  (Ah  !  son  fuor  di  me  stesso  ^  non  posso  più  trattener- 
mi. )  (  mette  mano  alla  spada  e  s^awenta  contro  Milord. 
Frip.  Guarda.  (grida  forte  vmso  Milord. 

Mil.  Chi  sei  tu  traditore?  {mettendosi  in  difesa. 

Con.  Son  uno  che  desidera  il  vostro  sangue. 
Mil.  Qual  ira  contro  di  me  vi  trasporta?  (id  Conte. 

Con,  Difandatfvii  e  1»  aaprata.  ^    (minacciando. 
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SCENA  in 

Fabrizio  e  detti* 

F'ab.    ÀltO;  alto,    signori  miei;    portate    rispetto  all'albergo 
di  un  galantuomo.  Io  Londra  non   si  mette   mano    alla 
spada. 
Con.  Non  odo  che  ]e  voci  dell'odio  e  della  vendetta.- 
MiL  Qual  vendetta?  Qual  odio?  {al  Cónte. 

{Jon,  Vi  risponderanno  i  miei  colpi.  {attaccandolo, 

MiL  Siate  voi  testimonj  della  necessità  in   cui    sono    di  do- 
vermi difendere.  {vuol  mettef  mano^ 
Faè.  Fermatevi. 

SCENA  IV 

Lindana^  Marianna  ed  i  suddetti* 

Mar,  Presto,  presto  accorrete.  {a  J Andana. 

hin.  Ab!  Milord^  chi  v'insulta^  chi  vi  a^satisce?  Ah  mio 
padre  !  (  si  getta  ai  piedi  del  Conte. 

Con,  Ah  mia  figlia  !  (  si  lascia  cader  la  spada  ed  abbraccia 

(  [Andana. 

Mil.  Oh  stelle  !  Il  padre  delV  idol  mio  è  il  padrone  della 
mia  vita.  {getta  la  spada  ai  piedi  del  Conte. 

Frip.  bel  bello  si  accosta  al  Conte  che  sta  immobile  ab" 
bracciando  la  figlia.)  AmicO;  Lìndana  è  la  più  buona 
fanciulla  di  questo  mondo.  {id  Conte,. 

Con.  Alzati;  sangue  mio.  Ah  !  che  il  cuore  me  V  aveva  pre- 
detto. •  / 

£i/i.  Pietosi  numi,  se  forza  mi  avete  data  a  resistere  a  tante 
e  sì  dolorose  afflizioni,  deh  non  mi  fate  soccombere  al- 
l'urto di  una  sì  violenta  consolazione. 

Fnb.  {  Che  cambiamento  di  scena  !  che  avvenimento  felice  !  ) 

Mit.  Deh!  cessino  ì  vostri  sdegni;  scordatevi  quell'odio  an- 
tico «... 

Con.  Ah!  che  la  voce, del  mio  nemico  mi  scuote  da  quel 
letargo,  in  cui  mi  aveva  gettato  la  mia  sorpresa.  Perfido 
figlio  del  mio  tiranno  persecutore,  voi  usciste  dalla  ca-* 
mera  di  mia  figlia.  Vi  veggio  addomesticato  con  lei^che 
dunque?  Dopo  d'avermi  fatto  proscrivere^  dopo  di  avere» 
sterminata  la  mia  famiglia,  osereste  di  assassinarmi  la  fi-  - 
glia?  £  tu  incauta,  lo  conoscesti  T  indegno/^  Sagrificasd 
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il  cuore  airÌDÌmìco  del  sangue  nostro;  •  cedesti  agFin* 

^anti  d'un  ingannator  *  sconosciuto  ?    In    ogni    guisa    sei 

colpevole  in  faccia  mia;  e  se  sospirai  divederti,  abbor- 

rìsco  ora  il  momento  che  ti  ho' veduta. 

Un,  Difendetemi,  amici,  giustificatemi.  Mi  manca  lo  spirito, 

mi  mancalo  le  parole. 
Mar.  Signoie,  rispondo  io  deila  condotta  della  padrona;  io 

che  sono  stata  sempre  ai  suo  fianco.  {al  Conte. 

Fah.  In  tre  mesi  che  ho  l'onore  d'averla  meco ,  ci  ha  sor- 
presi^ ci  ha  incantati  colla  sua  virtù,  colla  sua  modestia. 
Frip.  Amico,  una  parola.  Io  voglio  credere  poco  agli  aomi- 
ni  e  m.eno  alle  donne;  ma  per  questa?  Prometterei .. • 
Un»  Mo,caro  padre,  non  sono  indegna  dell'amor  vostro.  Non 
ho-  niente  a  rimproverarmi  nella  lunga  serie  di  mìe 
sventure.  Lungo  sarebbe  il  dirvi,  come  qua  giunsi,  per- 
chè qui  mi  trattenni.  Tutto  ciò  voi  saprete  :  bastivi  sa- 
pere per  ora  che  mi  sta  a  cuore  l'onor  del  sangue,  il 
decoro  della  famiglia,  l'onestà  del  mio  grado;  e  che 
tutto  saprei  soffrire,  prima  di  macchiare  il  mio  cuore, 
il  mio  nome,  la  mia  innocenza. 
Con.  Si.  figlia,  tutto  credo,  e  tutto  spero  dalla  vostra  bontà. 
La^orte  ci  fa  essere  insieme;  nia  per  separarsi  per  sem- 
pre io  sono  vittima  dell'altrui  livore  ;son  proscritto  dal 
Parlamento;  son  condannato  a  morire.  Sono  in  Londra, 
son  discoperto^  non  v'  è  speranza,  che  mi  lusinghi  di 
aottrarmi  dal  mio  supplizio.  Ecco  un  aemico  del  san- 
gue mio:  ecco  chi  solleciterà  la  mia  morte,    (accenan- 

(  da  Milord. 
MiU  Conte*  trattenete  le  vostre  collere  ed  ascoltatemi  per 
un  momento.  Dispensatemi  dall'  ingiuriar  la  memoria 
del  mio  genitore ,  ne  •  esaminiamo  se  abbia  egli  inte- 
so di  esercitar  sopra  di  voi  la  giustizia ,  o  ^iasi  valso 
del  suo  potere  per  isfogare  la  sua  inimicizia.  Persuade- 
tevi ch'io  non  ebbi  parte  nelle  ire  sue;  e  che  lungi 
dal  perpetuare  lo  sdegno^  desidero  di  compensarvi  colla 
più  perfetta  amicizia.  Mio  padre  è  morto.  Negli  ultimi 
periodi  di  vita  si  è  ricordato  di  voi.  Mi  ha  detto  cose, 
che  lo  indicavano  intenerito  dei  vostri  disastri,  e  mi  ha 
lasciato  fra  le  sue  carte  il  modo  di  liberar  voi  dal  ban- 
do, e  i  beni  vostri  dal  fisco.  Ho  parlato  ai  Ministri.  Pren- 
diamo tempa  e  sperate  ;  anzi  siate  certo  di  ogni  vostro 
risarcimento^  e  impegno  la  mia  parola  d'  onore.  Ma  oh 
dio  1  se  l'odio  vostro  non  è  più  costante  di  quello  del 
jnio  genitore  medesimo,  eaiiaate  meco  gli  sdegni  vostri! 
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Amo  la  virtuosa  vostra  fi|s;1iuola.  -  Tollerate  eh'  io  dica 
ch'ella  non  mi  odia.  Aspetta  il  vostro  cenno  per  con- 
solarmi^ e  quando  la  bontà  vostra  T  accordi  ^  eccovi  un 
amico  che  vi  difende;  eccovi  un  figlio  che  vi  ama  e 
vi  rispetta;  e  vi  onora. 

Frip,  (  Questa  è  la  prima  volta  che  mi  pare  di  essere  inte- 
nerito. ) 

Ida,  Caro  padre;  l'ho  amato  non  conoscendolo:  l'odierò  se 
mei  comandale. 

Con.  No;  figlia;  non  son  sì  barbaro,  sì  inumano.  Se  il  cielo 
ha  toccato  il  cuore  a  Milord  negli  ultimi  suoi  respiri 
di  vita;  non  vo' aspettare  ad  arrendermi  ad  un  tal  pun- 
to. Perdono  alla  memoria  del  padre  ;  e  mi  abbandono 
all'onoratezza  del  figlio.  Morrò  tranquillo;  se  vedrò  al- 
meno  assicurata  la  vostra  sorte  ;  e  poiché  v'offre  il  gio- 
*  vane  Murra!  la  sua  mano,  mi  scordo  gli  odj^rai  dimen- 
tico degl'insulti;  e  vi  concedo  la  libertà  di  «posarlo. 

Lhu  Oh  adorato  mio  genitore  ! 

MiU  Oh  cieli  !  avrò  finito  anch'  io  di  penare. 

Fab.  Il  cuore  mi  si  spezza  dall'allegrezza. 

Frip,  Buon  galantuomo,  buona  giovane,  buon  amico. 

Con.  Ma  come  sperate  voi  di  sottrarmi  dalle  perquisizioni 
della  Giustizia?  (a  Milord, 

MiL  Fochi  giorni  mi  bastano.  Ho  prevenuto  il  real  Ministro^ 
egli  è  ber  persuaso  della  vostra  innocenza.  Solo  che  il 
He  s'informi;  assicuratevi  della  grazia,  ma  vuole  il  ri- 
spetto che  vi  celiate  per  ora. 

Frip,  Amico,  io  parto  per  Cadice,  la  notte  è  vicina,  l'im- 
barco è  pronto:  venite  con  me  e  non  temete,  {ai  Con, 

Con,  Il  consiglio  è  opportuno.  Vi  starò;  finché  sia  la  grazia 
ottenuta.  Figlia  ^  mi  stacco  da  voi  con  pena ,  ma  sono 
avvezzo  a  penare,  ed  é  il  presente  mio  duolo  compen- 
sato dal  giubilo,  dalla  contentezza. 

Un.  Ah  !  non  ho  cuor  di  lasciarvi,  or  che  la  sorte  mi  ha 
conceduta  di  rinvenirvi. 

Frip,  Il  vascello  è  comodo,  vi  potete  stare  anche  voi.  {a  Un, 

Lin,  Si,  caro  sposo,  permettetemi  ch'io  renda  questa  testi- 
monianza d'affetto  a  chi  mi  diede  la  vita.  Soffrite  che 
da  voi  mi  allontani.  (a  Milord, 

Mil,  E  non  vi  rincresce  in  questi  primi  momenti  allonta- 
narvi da  chi  vi  adora? 

Ida.  Doloroso  é  un  tal  passo,  ma  il  ciclo  non  è  ancor  sazio 
di  tormentarmi. 

Cqn.  No;  figlia^  non  permetterò  mai  che  tronchiate  il  corsa 
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alle  vostre  consolazioni;  ne  che  vi  esponiate  ai  disagi 
del  mare.  Restate  in  Londra  col  vostro  sposo  5  soffrite 
per  qualche  giorno  la  mia  lontananza.  La  soffrirò  ascor 
io  di  buon  animo.  Se  non  basta  il  consiglio^  vagliavi  a 
'  persuadervi  il  comando.  Restate  in  Londra,  e  se  Milord 
Taggradisce,  porgetegli  in  questo  punto  la  mano. 

Lin,  Oh  vero  affetto  !  Oh  adorabile  genitore  ! 

Mil»  Ah  conte  !  ah  mio  adorato  suocero  e  padre  I  Voi  non 
mi  potete  colmare  di  consolazione  maggiore.  Cara  sposa 
porgetemi  la  manoj  voi  siete  la  mia  adorata  consorte. 

{si  porgono  la  mano. 

MiL  Signor  Friport;  lasciate  a  me  il  carico  di  ricuperare  le 
cinquecento  ghinee. 

Frip»  Sì,  fatelo  a  comodo  vostro.  Me  le  farete  avere  al  mio 
ritorno  di  Cadice 5  era  sicuro  di  noti  le  perdere,  era 
certo  dell'onestà  di  questa  buona  ragazza. 

Lift.  Ahi  signor  Friport,  quanto  mai  avete  fatto  per  me! 

Frìp.  Non  parliamo  altro.  Ho  fatto  quello  che  ogni  uomo 
onesto,  quando  può,  è  obbligato  di  fare.  Amico,  il  ven- 
to è  buono,  Torà  è  avanzata.  Se  volete  venire  ,  venite  ; 
se  non  volete  venire  io  parto.  (al  Cónte. 

MiL  Conte,  partite  di  buon  animo.  Fra  pochi  giorni  avrete 
a  Cadice  il  favorevoi  rescritto. 

Con.  Sì,  Milord,  in  voi  pienamente  cotifìdo.  lì  poter  vostro 
e  la  mia  innocenza  mi  assicur^o  della  grazia.  Figlia  ci 
rivedremo  fra  poco. 

Zan.  Si,  caro  padre.  La  ilarità  del  ciglio  con  cui  partite,  e 
le  belle  speranze  di  rivedervi,  mi  fanno  rimanere  coa<> 
tenta  affianco  del  mio  diletto  consorte. Dopo  si  lunghe 
pene  gioisco  per  cotal  modo  che  1'  allegrezza  mi  riem* 
pie  il  cuore;  e  mi  trabocca  dagli  occhi. 


Fine  della  Commedia. 
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